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'MBRELLINO, UmbeUinus, Um- 
bracutus. Jnsegoa di disti azione e 
ìstrumento con che parandosi il sole 
«i fa ombra, e con esso riparasi pu- 
re la pioggia. L'inveoBioiie delle om- 
lirelle per ripararli dai raggi del 
sole risale a' tempi più remoti, ed 
in molle solenni occasioni e ceri- 
monie fu usato come distintivo di 
dignità , e come mi segno di ciu- 
risdtzioue, oude iu paragonato ai 
BaUUicchmo di cui è fimbolo, ed 
•Ila Mappuìa {Fedì% ai quali ar> 
ticoli ed a Mappulabi ti pai'la an- 
cora de' loro sostenitori, e meglio ai 
luoghi ove si descrivono le ftinzio- 
ni in cui si una rombielttnu , che 
suol chiamarsi baldacchino d' una 
Mia aita. Il Fanone {Fndi) fii tal- 
volta dlìamato t'onibrello o baldao' 
gIiìbo anticamente si portava 
sul capo de! Pnpa. In Italia si dis- 
se oinl)rLllifcro o ombiellìere la per- 
sona che portava T ombi-ellino ai 
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prelati o ad altri dignitari che oe 
godono l'uso per prerogativa di o- 
uorìficenza, anche come segnale del- 
l'altra del baldacdiiuo dai medesi- 
mi adoperalo. Io Alea dttà d* Ar- 
oadia, celebiwidoti k fella in onore 
di Bacco chiai&aUi Sceriaf si porta* 
▼a in prooeirione la di lui statua 
colle tempia cinte di foglie di vile, 
entro un'adorna lettiga, iitHa quale 
sedeva una giovane baccante che 
portava un'omlirella , alfine d'indi- 
care con questo meno la maesià 
del nume. In molli bassorilievi di 
Persepoli il re o uno de* p ri mari 
magistrati viene rappresentato sotto 
un'ombrella che una giovinetta tie- 
ne aperta sopra il suo capo. Ed 
ecco cfa'esiandio nell'anlìdiità Tom- 
brelUno (ìi an segno di polema di- 
vina od umana, di religione e di di- 
stinzione. I greci si servii ono di 
ombi*elle nelle feste Dionisiacìw di 
Bacco, per venerazione e decoro 
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delb dhinitìÉ, onilt Bmoo eUie tm 

gli altri i soprannomi di umbrotecd 
o umbratici Gli ehvfÀ che tal ai* 
dere della repubblica giudaica si 
diedero alle idolatriche superstisio- 
ni, contaminando la festa de' taber- 
luieolt ma alcune cerimonie prete 
ilalle feste Diomadut, le celebra- 
Yano con ombrelle. AlK^e nelle (s* 
sle di Cerere chiamate Eleusinùr. e 
Thesmophorìaf^ e in quelle di Mi- 
nerva dette Panalheneca, si usaro- 
no ombrelle. Dall' uso sacro pas6Ò 
rombrella ett'oio profimo, ed i pri- 
OM che l'adoUaioiio per Mgiule di 
dignità furono gli anliefaiiiimi re di 
Persia , che non comparivano mai 
in pulibiico senza l' ombrello : ia 
Baldacco, luogo della Persin, fibbri- 
candosi un panno tessuto d'oro e 
«fi wte porpora, e questo adotlaa- 
doel per uoa ipeGie dì tenda ila* 
bile, Milo la quale fiirono cretti i 
troni, o portatile, sotto cui incedeva* 
no sovrani e personaggi, prese il norae 
dì baldacckino e baldckino, veh, om- 
hnUa, mappula, umibracolo, Pres- 

10 gii antichi romani « trora che 
Niima Pompilio ordinò che quando 

11 sacerdote andava ai tempio per 
sagri fica re, fosse portato in carro co- 
peito con panno in forma d'arco 
tnoo&le. Si ha pure che l'ombrella 
la portflisc lolamente il pretore, ed 
In Mgnito divenisse qinsi comone 
ai distinti personaggi, non pare in 
principio a titolo di dignità, ma per 
ripararsi dal sole e dalla pioggia. 

Fra'cristiani divenne in uso l'ora- 
brelia o ombrellino singolarmente 
nelle ooie sacre, qual distintivo di- 
gnitoso^ e per lo piii di sete dama* 
•eate di «dor bianco ed anche di 
lama o ganzo d*oi«o^ guarnito con 
trine e frangio d'oro o di seta, col 
manico o bastone nero, e si sosfie- 
oe da un chierico sopra il 5acei'Uo< 
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te cpMttdo porte proccssionalmenta 
la ss. Bucarùtia o Viatico (^edt) 
neir ostensorio o ndla pìsside, oso 

che il Martene riferisce già prati- 
cato Tanno i368, De anliq. mùiiac, 
rUibui cap. a5, lib. 3. L' uffitio di 
•ostsoere l'ombrellino è molto de- 
coroso, poiché parlando il oeremo* 
niale de'veicoTÌ, lib. II, oapw 33, del 
portare le aste del baldacchino, pre* 
scrive : depute.ntur rtohìlif viris^ bfl' 
rones etc. Se un cardinale, prelato 
o altro perjsouaggiu s'incontra colia 
•s. Enoaristia ^e tiene portate agli 
infermi, diseande dalla carrocia, 
prende Tombrellino e lo porta sino 
nl!a casa del malato o alla chiesa, 
e ciò in om:\g;L^io di venerazione al 
Signore de' dominanti. Di ciò si fece 
parola a Cabrozea, e deli'accumpa* 
gnamenlo del viatico nd voi. XL^ 
pag. i33. Decretò la oongrega- 
ilone de' riti. 3i85. Umbella itti 
nec licei praesidi, ncque alteri in so- 
Jemnitate Corporis Chrisli dum fit 
processio solemnis. 44^^- Baldachi- 
num non esse deferendum in pti* 
blids supplicationibai , in quiboi 
droumfèrantur imagines^ simolacra 
et reliquiae saoctorum, quia com- 
petit dnrafnxat ss. Sacramento , et 
ubi vig('t con^iutado, etiam reli- 
quiis iastrumentorum passionis D. N. 
J. C 44? Oecretom generale» quo 
jubetur, ne reliquiae saoctorum de- 
ferantur sub baldachino, et ordi» 
nariis locoram districte praecipitur, 
ut abusus elirainent. La Chiesa dun- 
que alle reliquie dei SS. Sangue, 
Croce, e istromcnti della passione 
di Gesù Cristo, non dà propriamen» 
te l'onore dell'ombrellino o baldac- 
chino, e solo lo oonoede In que'lwH 
ghi ove ve ne sin inveterata con> 
suetudine di esporre o poi tfire re- 
liquie sotto baldacchino e oiiì!)ril- 
linu. Nella solenne traslazione perii 
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delle reliquie de' santi si usava il 
fmldacchino del colore conveiMeDte 
(F. Reliquie), se martii-e o coDfes* 
iore; ma la oongregazione de' nli, 
per rabwoche « liìeefB di tal uso, 
000 deenlo approfslo da Laoue Xlf, 
«doM il baldacchino o ombrellino 
per le reliquie de' santi. Che il bal- 
dacchino non si può usare Deppu> 
re per le reliquie della Beata Ver- 
gine, lo diceuiuìo nei voi. XXXI, 

p. 931, e XXXI V, p. 109 dd A* 
aùmariOftmndo 10118010 proprio col> 
l'ombi-ellioo dd iolo M. &igramentOk 

Anzi noteremo che Clemente XF, a- 
vendo sapulo che neii'arcitJioccsi di 
Toledo si portava il ss. Viatico sen- 
za l'ombrellino, energicamente esor- 
tò Tarolveioofo • ripararti. HeOe 
euoariilidie fuoiiooi il oolore prò* 
prio del boldacdiino o dell'ombrel- 
lino è bianco; i! rito ambrosiano 
usa sempre il colore rosso. A Ci- 
Bo&io e Tabkbsacolo si dice del co- 
nopeo velo o baldacchino di essi. 
Il eoDopeo è tu telo che A lrap> 
poneva fra il sacerdote e il fonie 
battesimale nel tuffarsi in CMO le 
donzelle che sì baltezzavano, ed i 
battisteri, o fonti sacri alcuni sono 
coperti del conopeo. Anche la pis- 
side è coperta d'un piccolo co- 
nopea 

Il pritife|^o di portare V ombrel- 
lino venne in seguito, oltre l'usarsi 

dai Papi e sovrani, dato ai cardinali, 
dì vescovi, a qualche prelato, ai prin- 
cipi, duchi, marchesi, ec con colo» 
ri pi'opri ad ogni grado ; come l'u- 
so degli ombrelliDi per ripararsi il 
tote e delle ombrelle per ripararsi 
dall' acqua è comunissioM)!, e si u- 
sano di seta, di cotone e di tela 
cerata, di diversi colori: gli anti- 
chi romani per ripararsi dagli ar> 
dori dd iole lenrìvaiisi d'una spe- 
cie di coppelli o paratoli che diia- 
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maTano umhellae. Del cappellone 
o parasole usato dai cardinali in 
luogo dell'ombrellino nelle proces- 
sioni, se ne paria nei voi. iX, p. 
175 dd Dmionariù, Il Papa usa 
ém ombrdlhii di dasMUCO nmo 
guarniti con trii» e firangie d'oro 
e fiocchi di seta rossa e oro, con 
bastone nero, che ripiegato si cu- 
stodisce entro saccoccia di tela ros- 
sa. 3i tengono appesi in sala, si por* 
tano Be'poHeHi, ma inocdoido per 
la dttè, ne' viaggi e ndle tilleg* 
giature se ne porta uno solo floUk 
saccoccia da un porafrenìere o se- 
tliaro, e si pone sopra la carrozza; 
ne' treni pubblici o semipubblid 
procedendo i parafrenieri a piedi, 
ano porte inalberato e chimo l'om* 
brellino dietro la carroiia, apren* 
dosi dal decano per riparar il so- 
le al Papa quando scende dalla 
carrozza, ed anco camminando la 
carrozza stessa. Se il Papa 1' a- 
doperà, lo sostiene il deoano^ e in 
alami luoghi aadie I nagpilrali o 
altri distinti personaggi, ed il tutto 
meglio si riferisce ai rispettivi ar- 
ticoli. Si crede che l'imperatore 
Costantino il Grande concedesse la 
insana dell'ombrellino a s. .Silve- 
stro I Papa dd 3i4- U Pontefice 
Anailasio IH del 911, ad ittania 
di Berenf^rio I imperatore e l'è di 
Italia, concesse l' uso dell' ombrelli- 
no al tescovo di Pavia. Del bal- 
dacchino portalo sopra il Papa, fe- 
ce menzione Innocenzo III del 1 19^ 
con la voee mappula, nd cap. 7, 
lib. s de Mùua^ dicendo poro dd 
suoi signiBcati allinei e mistid. 
Nell'Ordine romano XII di Cencio 
Camerario, si Ic^ge che il nuovo 
Papa portandosi con cavalcata al 
Laterano, un servente portava l' on- 
bralln. Hen* Ordine romano XIV 
di Pietro AneUo^ iTle llpinwoii Pa^, 
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manwtt » dice che il Papa ince- 
deva sotto umbella seu baldachir 
num m proceimonBu» e lo sotto* 
nevauo quattro nobili. Nel 1178 
rilnnuuMio Alcwoiidro 111 da Ve- 
iieria a Roma, <ìopo fa pace falla 
eoo Federico 1, gU anconetani pre- 
senlaroDO due ombrelle, uoa pel Pa> 
pa, r altra per l' imperatore t allora 
Alemudco III éimi ima tana w 
ne pMparì pel doge teselo^ a cui 
meritamente gii si compete, poiché 
egli avendoci liberati dal fragor del- 
la guerra, ci pose nel refrigerio 
delia pace ; lo che propriamente si- 
gttififii l'ombrella, nello di enl ne* 
moria fogliamo cliei dogi dì Ve* 
pezia ne facciano uso nelle loro 
solennità. Nel voi. XXIV, p. 88 
del Dizionario narrai come entrò 
Urbano V nel 1 366 in Roma, in 
cui Ridolfo Varani signore di Ca* 
merino portib il gonfiilmie « le 
cfaia»i fili tuo capo. ^. laoinn 
soLnvi m Roma, e Gouvaumib: a 
CniAvi PONTIFICI?; dissi come col 
padiglione in forma d'ombrello sono 
le insegne della romana Chiesa. Del 
Padigfione {Fedi^ o sinnicchio o 
emnidiio^ o grandimmo ombrello, 
insegna delle principali basìliche di 
Roma, ne parlai ne'fol. VII, p. 1 16, 
IX, p. 55, XI, p. 178 e 2G3, XII, 
p. 33 del Dizionario ed altrove. 
Ivi si è dunque detto come il pa- 
diglione, papiiioae» vel tentoria, ma* 
ffù ua^raeuUfSivetabemaaiU, 000- 
treuegno di giuritdiiìone e diitin« 
tivo speciale, con la croce e il cam- 
panello piecede nelle processioni il 
clero di delle basilube ; eh' «ì so- 
vrastato da piccola croce dorala i>u 
globo umile, ed è fallo in forma 
di vailo ombrello di slriaete di 
drappo di seta gialla e rossa, eon 
drappellone in cui sono gli slemmi 
della basilico^ cbiudendosi come Tom* 
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breila e sostenendosi alternali vamen- 
te da doe Indivìdai eoa vetfe bian- 
ca ; che ce ne altribuìioe la vemota 

orìgine per ricevervi al coperto il . 
clero nelle lunghe processioni, al* 
lorchè era sorpreso dalla pioRp;ì;», 
e perchè il capitolo lateraneuse li i 
due padiglioni, ciò si crede, coaie 
ciccndo anticamente piU' nomeroM» 
ne nab perdb due e con eiii li fa 
precedere, ovvero il doppio padi> 
gliene lo adopera come catledinlt; 
diKoma la basilica cui appni tiene, 
0 più ragìouevoltnenle pei avere 
il capitolo riunito le prerogative 
della vicina basilica di s. Loramo 
ad Mncla SaneUvtim, il perchè us<i 
pure due croci e due campanelli 
nelle stesse processioni. Ne* diari 
mss. del ceiitnoniei-e Gassina, de* 
scriveadosl l' associo/tone del cada- 
vere del cardinal Culloredo peni- 
tenxlere maggiore nel 1709, ci leg- 
ge : Postea demi, beneficiati tt co* 
nonici haMilieae Mariac iran» 
Tyherim cum propna cntce sino 
papilione. f^eai il Moretti , De 
presbyUiriufn p. 127, ia8. Nel lib. 
I, c. 91, p. 390: d§ eaeremomis 
mda6 Bàanimae^ per k creatione 
di Leone in imperatore, si narra 
che praeit Pattiarcha cum suo 
clero in magnani ecclesiam. Ad- 
sani presbyteri in Papilione. Est 
auicin Papilio dicUo romana. Si- 
gnificat iliud onimalcuUtM vd w- 
«eeAtnr, quod dna CraaAem ob* 
volitai. Ratio appellationis est. Ve- 
la Papilionis vel Tentorii variis 
coloribus distincta referuru simili- 
tudine alas illius aninniL ali, quod 
romani Papilioneni appellatU. In 
himc iiaque Papdion/em intrat 
imperafor. In fotti anche al presen*, 
te i padiglioni o sinnicchi delle ba- 
sìliche romane hanno i teli alter- 
uativameate, sì nel corpo del grau- 
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ombrdJo che od lirappelIoiM, a 
due colori, cioè rosso e ^llo^ pro> 
pri tuttora del senato e popolo ro- 
aiaoo. Che questi due colorì, pri- 
ma che Pio VII sostituisse il bian* 
co e giallo^ fossero propri della 
Chiesa romana e dalle tue miliiie, 
lo Dotai nei voi. XXXIll» p» ia3 
del Dizionario. 

Nel i383 Carlo IH Durazzo re 
dì Napoli ricevè ncll;i sua reggia 
60ito i' ombi-eUa d' oro li l^apa Ur- 
bano VI: ooaM furono ricevuti i 
Poatefiei ne' loro viaggi, si parla ai 
luoghi ove si i*ecarono. Nelle l'eia» 
zioni dò Ponessi presi dai Papi 
nella basilica Lateraoense e raccol- 
te dal Cancellieri, si leggono le se- 
gueuli crudi^ioui sulT uso e forma 
deU'oiDbreUino del Pontefice in ù 
solenne funnone, poiendon anche 
ooniultare il Catalano in Pimtif, 
Rom, t. I, cap. V. Nel possesso di 
Gregorio XII nel i^o5, dopo il 
Papa a cavallo prorKcievano Xlf 
vexiiia. Deinde ea cani uinbracuLo 
sericeo^ quod tendU in conam, on* 
toqtteFonii/Semu temper firlur, per 
GuuuUimin ipmm pobdue ad 
praefatum devenisse Silvestrum. 
Woleremo che allorquando nel i449 
r ultimo antipapa Felice V rinun- 
ziò il pseudo-poQtiOcato, in premio 
Nicolo Y lo dichiarò cardinal de- 
cano del Mcro collegio e gU con- 
cesse aicnne insegne pontificie; ma 
fra le eccettuate fuvvi l'ombrellino. 
Nel possesso di Pio II i romani 
pretesero apparteueigli il baldac- 
chino che avea usato. Innocen- 
fo Vili nel possesso dell'anno 
i4B4s Papa, cujus etpusm dueo^ 
bant smator, et conservalores ur* 
hiSf quia laici digniores ipsis non. 
interfuerunt, sub baldachino , qnod 
civei romani^ capila rtgionìtm, et 
aUi /wbìliores cives, qui coimuuo 
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in tatis copioso tuonerò ante Pa» 

pam inoedebani, usque ad Latera» 
nnm portnbant. Leone X nel pos- 
sesso del i5i3 lu piecediito dalla 
ss. Eucaristia : equum cwn Sacra- 
mento ; baldachinum super Sa- 
enmmuo per dvet romano* FUI 
mmm. Dopo i protonolari, iiftt- 
Mo umbella Papae, quam portai 
uHns Macerine { Mnzzf'rrr, f^cdi) 
annatus totus, absque tani galea. 
Nel voi. V, p. 299 dei Dizionario 
notai, che recandosi Leone X a 
Bologna preceduto dalla it* Euca- 
ristia, a questa fece servire il ina« 
gnifico baldacdiino che gli aveva- 
no destinato i bolognesi, e il meno 
ricco che i medesimi aveano pre- 
parato pel sauti&simo Sagramento 
l'usò per sè; e ad Eucaristia ss, 
ehe precede i Pt^d nd viaggi, tst- 
glonando del suo oerìmoniale, dissi 
del suo baldacchino o orobi*ellino. 
Nel possesso di Sjgto V del i585, 
IJnus parnfrenarim fcrehal wiuni 
wjibraculuut ex damasceno rubro 
tupra Pontificem, transeunieni per 
etdem* Nel possesso di Gregorio 
XiV nei 1590, dopo di lui caval- 
cavano i soliti cubiculari ioliniì.' 
yépud eos, et prope Pontificent, pa- 
rafrennriiis unus Sanctitatis suae 
cunt umbella ex damasceno serico 
purpureo confida, aurde eorduUs, 
et frangiis ornata, pedes gradlAa^ 
tur ad areendiun soUs radlos per 
viam, ne visual PorUificis offende- 
rent, Innocenzo X nel possesso del 
i644> incedendo in Lein^a [f^cdi), 
seguito dai consueti cubiculari do- 
mestici, non luugi da loro, viciao 
alla leltìgai era un parafreoiere di 
sua Sanlità coli' omotella di dama« 
sco cremesino, trinata d'oro. Co- 
sì per Clemente IX e lonocenzo XI. 
Anche Innocenzo XI 1 nel 1691 an- 
dò al possesso in lettiga, presso la 
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quale clue suoi pnrafi*enieri soste* 
nevano due ombrelli di damasco 
cremesioo Uinati d' oro. Clemente 
XI nel possesso àA 1701 «mleò^ 
e dopo enino portate due ombivl* 
le dal decano e totlo deeeoob cho 
•ertivano nelle ocoorrente. Nel suo 
poptifiorito il p. Bonanni pubblicò 
la Gerarchia ecclesiasiicay ove a 
p. 400 dice che nelle fuouoai ec- 
cleiiaitiche il Papa usa due om- 
brelle di seta rosse goeroite d'ons 
noe sostenuta dal deoeno d^pom^ 
firenieri, l'altra dal sotto decano; 
e che nel gioi'no in cui coronato 
si ti-rt ^ferisce dalla ch»«ii di s. Pie- 
tro alia Lateranense, l'ombrella si 
■odiene de ma esaniere annato. 
Ci6 riporta perleado el oepw 97 
del baUacMta moOo ad n porta 
il sommo Pontefice, maestoso or* 
nornetilo, che fu adottato dai Papi 
non pei- fasto e ▼nna pompa, ma 
per conciliare veneimiooe ne' po- 
poli» i quali ordineriofiiente dello 
eose seoMÌbili ed esteriori prendono 
argomento di •tiinar ciò die non 
comprendono con l' intelletto; aven- 
do Dio ordinato nella Ies[ge antica, 
che r Arca si consurvasse sotto co- 
perte preziose, e ciie il sommo sa* 
oerdoto sotto rooibm di ette of* 
firìsw il sagrìfisio. Nelle lìintione 
del possesso di Benedetto XtlI nel 
1734 « Clemente Xlll nel 
17^8, il decano e sotto decano dei 
p u tlrenieri, vestiti in abito nero, 
purlaroQO ciascuno i' ombrella a- 
perta pi^ciso il Papa; altretiàoto si 
legge di Pio VI, ohe fa rnltioio 
Pontefice che prese possesso ca?al* 
cando. Pio VII lo prese in car- 
rozza, circondato dal decano e so(to 
decano, con dite palafrenieri co_;li 
ombrelli. Benché il regnante Tio IX 
visi recasse in carrona, fu precedalo 
e seguito dalb oavakata nel 1S461 
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e due parofrenieri ìnoedeTano presso 
di e^^a col decano, T ombreilmo di 
damasco rosso e con la borsa di 
vdliilo rosso secondo il consueto 
pei memorieli. 

1 cardinali hanno l'oio di dna 
ombrellini di seta dansasetfa, cioè 
uno rosso, l'altro paona^rOj guarnì* 
ti con trine, frangie e fiocchi simi* 
it, del quttl Goloi-e sono le fodere 
di tala per custodirli, da cut esco- 
no I coraooi ed i due fiocohi* ado- 
penodosi quel colore secondo i tem* 
pi e le prescrisiooi de'oerimooiali, 
e le Festi e Cappe de cardinali 
{P^edif, dovendosi l'ombiellino e il 
cuscino sempre uniformare al co* 
kra dtfle iresti cardinalizie, e nelle 
donwaìelie Gaudete a laea»^^ in 
eoi i cardinali adoperano il oolortt 
ròseo, l'ombrellino è paonazzo co* 
me la cfìppa. Negli articoli delle 
Cappelle poiiùficie e cardinalizie 
e in quelli d'ogni funzione cui in* 
tarvengono i eardinali, partando dei 
loro treni, livree e vesti colle qua- 
li v'incedono, notai ancora di quel 
colore si fa uso dell'ombrellino e 
cuscino; quando dissi, i cardinali vi 
si recano con vesti e tulio altro 
rosso o paonazzo^ di tal colore de- 
ve cnere eiiandio IViaiIireniaos ed 
altrove rimeroai, che ■ eardineli de* 
cani, di principesca famiglia, o dei 
marchesi di baldacchino, siccome 
godono il distintivo d'intarsiare Toro 
nelle setei h: de lluitneati de'Ioi o cn' 
valli e guaruiztont delle loro car* 
roue» così ì loro ombrellini rosso 
e paonazzo, i fioodii, le trine e le 
lìnaogie di seta simile sono intarsia- 
ti con oro: altrettanto come le se* 
terie frammiste con oro, potrebbe* 
IO usare i cardinali camerlengo e 
vice-caaceliicre. 1 due ombrelUni sì 
appendono nelle pareti della sala in 
un ai due cuscini « e quando iteu* 
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dinals cu» di mm, un Mrviloce per 

turno con esso soUo il braccio lo 
precede, e poi Io pone all'e^itremilà 
destra delia carrowa fermato ali un- 
cinello, il quale, è in tutte le car» 
rene di <pwlU cbo godono (fuetto 
distintivo. Nel dìicenderé il cndioa* 
le dalla carrozza, meno se per di- 
porto passef^gla fuori delie porte di 
Homa od altrove, non lo precefle 
rombrellino, ma resta sulla carruz- 
la, in cui si pone anche ne' viaggi 
a villeggiatnre; tempre l'onibrelliiio 
come insegna deve . accompagnare 
ovunque il cardinale: qoella della 
Mazza d'argento i cardinali non 
più l'usano. In coni lave stesso i car- 
dinali ritengono i ombrellino, bea* 
cbé non l'osino^ cioè il paonaiio 
col qoale vi entrarono^ ntcendona 
poi col fOtso. La prima volta che 
il nuovo cardinale usa l'ombrellino, 
non ì'acìopera il giorno di sua crea- 
zione recandosi a ricevere Jri! Pa- 
pa la berretta audinalizia [del cui 
modo, oltre a B£bbitta, meglio par< 
lai ne'vol. IX» p. 176, e XX.XV, 
p. 191 del Ditionario), ma bensk in 
quello in cui si reca a prendere il 
cappello cardinnttrio , ma riposto 
dentro la carroaza, paicliè solo dopo 
ricevuto il cappello incomincia ad 
usarsi, laonde non possono adope* 
mio qoe'cardìnali creati assenti da 
Boma benché da lungo tempo^ fin- 
ché non hanno ricevuto il cappello 
rosso dal Papa. I due cardinali che 
accompagnauo in carrozza il Pon'- 
tefìce, sedendogli rimpetto, non usa- 
no allora l'ombrellino per rispetto, 
ma lo fenno riporre nelle proprie 
carrette di seguito, o lo lasciano 
nella sala pontificia. L'ultitna volta 
che sì usa dal cnrdin-ile l'ombrel- 
lino, é nella pompa funebre in cui 
ti porta il cadavere alla chiesa, pre- 
cedendolo con esso im servitore a 
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piedi, perchè a piedi vanno tutti gì 

altri servitori ; e quando i cardina- 
li recansi per visite di formalità, 
possessi o altre circostanze, in cui 
i servitori prepedono a piedi la car- 
rona, rombrdiino è portato da ano 
di essi sotto il braccio. L'ombrali!- 
no de'cwdinalì in rare occasioni si 
apre, per cui è sempre ripiegato 
dentro la sua custodia di tela. Nel 
sabbato santo i cardinali si recano 
alla cappella con ombi*eIlino pao* 
natto^ • ticeome al peeeaioret del* 
le litanie depongono le cappe pao* 
nasse ed an u m o n o «lUa sottana 
paonazza le rosste, dopo la funzio- 
ne prendono la manlelletta e moz- 
zetla rossa, così nel tornare a casa 
ti usa rombrallino rosso, e la cap* 
pa ti pone nella taocoecia di tal 
colore. Parlando delle Carrozze^ dis* 
si, che prima d'adottaiie i cardimi' 
li cavalcavano anche ne'viaggi col- 
l'ombrellino per ripararsi dal sole 
e dalia pioggia, così e per segnale 
di dignità e in memoria del prece* 
dente uio, «empra un loro dome* 
etico lo porta quando escono dal 
proprio palazzo. In (atti, abbiamo 
che il cardinal Farnese quando an« 
dò in Germania legato a Carlo V, 
scmpic cavalcò riparandosi il sole 
e la pioggia coirombrallino. I car* 
dinali impolenti di andara a eaval- 
lo, facevano anticamente uso delle 
lettighe e delle sedie. Spellava ai 
palafrenieri de' Ciirdinali il baldac- 
chino sotto il quale ricevevasi nei 
loro ingressi i legati a lalere» 

Tra i prelati, ift tolo D£tont dd» 
ia cambra (fWi) ut» rumbrellioo 
paonaao^ non però nel palazzo apo- 
stolico, come il primo tra i prela* 
ti di fiocchetti, e perciò gode il di- 
stintivo del Baldacchino al modo 
detto a quell'artìcolo. I vescovi non 
hanno Turo propriamente dell'om- 
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brelliDO, ma del 'baldMekiiiOj cioè 
«opri r altare • iopra la tedia o 

trono epìs'opfile, come altri prelati; 
e sotto baldacchino incedono nei pos* 
fiesst e processioni portando il ss. 
Sagrainento ; di ohe tratta il Ce- 
rem, episcop. lib. I, oap. i4' ^ 
usu umbr acuii seit baldachmi. Il 
Vettori ìxAFiormo àoro p. 5oj ri- 
porta una ^eriìoia aotica in cui si 
■vede un vescovo a cavalio e in mi- 
tra in atto di benedire, preceduto e 
•eguito da due indifMoi, U primo 
colla croee, l'altro coH'ombrellino, 
in forala di fUMIo {Vtdt). Altre- 
sì nella corte romana godono l'uso 
e Tinsegaa deirombreUino, i Prin- 
cìpi asMsU-nli ij/ soglio, il Maestro 
dei sacro ospiziOf i Principi, i Du' 
db; i Mànhai H baldacchino, il 
Senatore (le mogli di detti peno» 
naggi godono l'uso dell'ombrellino), 
ed i Conservatoli di Roma ( f^edi), ce; 
come ancora gli Ambasciatori [Fedi), 
ed anche quelli di Bologna e Fer- 
rara ^f^edi)f quando vi eiaiio m 
Boom. Gli ombrdlinì di tali perso- 
naggi sono di seta celeste con fioc* 
chi simili, e guarnizioni frammiste eoo 
oro. Nel colore della seta diversificano 
gli otnbrellini di alcuni ambasciatori, 
che adopeiano ([uello proprio delia 
loiu coite, e quello del senatore e 
de'conflervatori dì Roma» essendo il 
colore nero, e lo porla innaon un 
Fedele di Campidoglio; va però nota- 
lo che la fodera dell'ombrellino di 
detto magistrato romano è di due 
colori, cioè di tela nera in quei gior- 
ni che il magistrato indossa il rub« 
bone nero» e di tela gialla quando 
esso veste la toga d'oro. A miglior 
schiarimento di quanto dicemmo 
tanto dtirombrellino, che delle se- 
terie de' cavalli delle mi rozze del 
magistrato, come ne' voi. Vili, p. 
33 1, e X, p. 12 1 del Dizionario, 
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aggiongeremo che la prima car- 
rosta giornaliera deli' antico ma- 
gistrato , i divalli avevano seterie 
e tìocchi di seta nera ed oi o , la 
seconda e la terza carrozza aveva- 
no caTalli con telerie e fiocchi 
dì tela gialla e rani; nei tem> 
pi di gala e «piando si usava dal 
magistrato il treno nobile, i cavai* 
li della berlina aveano seterie, in- 
trecciature e fìocclii dì seta bleu e 
oro. Il senatore usa come il magi> 
ttmiD la suddette seterie e ombrel- 
linoj il quale è pure portato da oa 
fedele. Nel prospetto delle attuali 
prerogative del senato romano, si 1^ 
ge. Alzerà permanentemente il trono 
nel pi^opno palazzo insieme al bal- 
dacchino. Avrà l'uso deli' ombreili- 
no a somigliaaia de'principi. Avrà 
il treno di carroae proporsionato 
alle occorreu^ ma non mai pili 
di sei, nè meno di tre. Gli orna* 
menti de* cavalli saranno di oro 
per la prima carrorza ; negli e d'o- 
lu per la seconda; negri e gialli per 

la tersa. Finalmente l'ios^na onoite» 
volo dell'ombrellino l'usano molti 

comuni, o magistrature municipali, 
e Pio VII con breve del 2 3 dicem- 
bre i8i4 presso il Bull. Cont. ìom. 
Xin,p. 348, lo concesse al niagistra- 
Lu civico d'Aaagni nelle pubbliche 
funsioni. Sopra i baldacebini si può 
vedere il Lunadoi*o, Jfeltfs. «feiZa 
corte di Roma, edizione del 1646, p» 
i37, i'38 e 32g. E sopra gli ora* 
brelUni : Carmeli dell'uso delle om- 
brelle o baldacchino, nel t. II, p. 
20, De'costumi sacri e profani. Pao- 
lo Paociaiidi, De umbdlae gestatio- 
ne ammcfiiamUf Bomae lySs. Co* 
stentino Ruggieri, Osservazioni sO' 
pra Vuso e la forma degli ombrel* 
lij presso gii antichi, tanto gentili, 
quanto cristiani, e sopra altre cose 
appartenenti alle anticìutà sacre e 
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profane, indifisaaU al p. Paciau* 

di» U p. Bonannt, Numism. Pont* 
t. I, p. 336 e seg., eruditamente 
tratfa sulle iJivei-se dencmmaz.ioni 
dtW Umbella e diiìet enti specie. 

' OMELIA, SomiBa, sacra orath, 
HagioDanoito «oro sopra Ymaf/f 
lo • altro UKomcnU». In orìgine ci* 

gnificb confèi'en^a, o assemblea, o 
radunanza di jiO[)oIo, e poscia ven- 
nero chìauìate omelie le e.soi (azioni 
ed i sei iuodì che si iàcevauo ai popoli 
coDgvegati ìutemc ndla èhien. Il 
nomegicoo Aome&i dgniHca propria* 
malte ud discorso ^migliare, ed in 
fatti le omelìe facevansi ftimic^liar- 
m^Dte nelie chiese dai prelati che 
inlerrogavano il popolo, e ne erano 
interrogati, all'opposto dei &eriuoDÌ 
dw dìceraiMi dal pergamo alla lòg- 
gia àxffi oratori. I padri gred dila- 
maroDo omelie le prediche, tutte la 
omelie de' padri pjreci c lafini sono 
fatte dai escovi. Chiaraansi altresì 
omelìe le lezioni del terzo notturao 
dei mattutini, che spiegano il 'van- 
gelo del giorno^ a die tono «tratte 
dalle omelie dc^padri. Si dice Ome- 
lario il libro che contiene le ome- 
lìe de' padri, che Ifggonsi nell'uffi- 
zio, homiUare, homiUarius Ubrusj ed 
Omeiiasfa il dicitore di omelie, hO' 
adUffiu, homUitet. Vedasi Antonio 
BiaDdiini, Colfesmne delle mentri 
omelie de ss. Padri grecif "Roma 1827, 
)1 Samelli, Leu. eccl. t. lY, pailau' 
do nella lelt. 53 non potersi il ve- 
scovo esìmere al tntfo dal predica- 
re, quanto allo stile dice, essere di 
tre maniere qnello ddla Predica (^e- 
^ donnatìeo, critico, parenetioo; 
tmo imegpia la dottrina, l'altro cen- 
sura i costumi, il terzo é famiglia* 
re, distinguendo s. Paolo l'insegna- 
re dal] esortare, e per esortare pre- 
scrìve il genere (amigliare e pare- 
■etieo, die •» Agallino nd fevmoae 
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16, Deverhit Dammi, cfaiaonò eaor- 
tationes ecclesiae moraies^déUt ooM* 

lìe, cioè alìocxitìones. Di queste esor- 
tazioni n'è pieno il PotUificale ro- 
mano nelle sacre ordiuazioni, nella 
dcdicauone ddla ohìem, ed altrove. 
S\ pub leggere nd CSercnt. episcop* 
lib. I, cap. 32: De amehnibu» »eu 
sermonihns infra missam solemnem 
hahendif, seu post mh<!am in fu-' 
nere episcopi, aut aLicujus magni 
viri, et de habilu sermocinantis. Le 
omelie si fanno anco dagli abbati 
mitrali ne' pontificali, manime di - 
quelli nuUiu* dioecesis. Nel voi. Vili, 
p. 236 parlammo delfe prediche e 
discorsi che si recilano nelle cappeU 
le poDttGcie, descrivendo le quali 
dissi in quali funzioni i Poolelici 
pronunsiavanodoporevaogelo Tome* 
Uà, doè ne'solenni pontificali di Pa- 
squa, de' ss. Pietro e Paolo, e di 
Natale, per la dedicazione di chie- 
se, consacrazione di vescovi, cano- 
nizzazioni, ed altre ciixx>stanze. Gli 
antichi Pontefici le recitavano di 
quente per diverse lèsl^ e io diver* 
se Gdete di Berna (yeéU\ massime 
l'doquentissimo s. Leone I del 44et 
di che ne abbiamo monumenti, co- 
me di s. Gregorio I del Sgo. Que- 
sto Pontefice, per non dire di altii, 
mIU baiilioa Vaticana fece undid 
omelti^ tre aopra gli evangeli in 
quella di s ^T iria Maggiore, e quat- 
tro in s. Lorenzo fuori le mura, 
cioè nella domenica di settuagesima, 
nel mercoledì di Pasqua, nella pri- 
ma domenica dopo ia festa della ss. 
Trilli^ e nel sabbalo delle quattro 
tempora di setlembra» spiegando di- 
vene eose, e celebrando le feste dd 
santi patroni della chiesa ove le re- 
citava, in un ni vangelo corrente. 
Delle omelie fatte da s. Gregorio I 
ne parliamo in diversi luoghi, ed d 

caidioai Baraaio fece iuddero eoa 
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cantteri toI dono d'una sedia di 

infirmo, esistente nella chiesa de'ss. 
Keieo ed Achilleo, l'omelia che ivi 
pronunziò. Nel {83i in Venezia si 
pubblìcarano: Le quaranta omtUe 
sopra gli evangeli volgatmuUe ifi 
s. Gregorio J Moffio, Innocente 
III ad ogni ^ta solenne della 
Ctiio^ ne spiegava l'origine, l'im- 
portanza e l'efficacia nella creden- 
za e nella vita de'cristiani, con ome* 
lie; e questo faceva specialmenU in 
quelle seltimanei fette più detieni* 
tre a muovere alla conteniptaiioiM 
dell'amor di Dio, con la coromemo- 
razione della morte riparatrice di 
Gesù Cristo. Egli sermoneggiava pur 
ne'giorni consecrali alla memoria dei 
oonftnorì e de' martiri della ChiMft 
militante di Cristo, assunti alle glo* 
rie della trionfante, dopo mille com- 
battimenti e patimenti. Il predicdr 
sao era in lingua vols^ore, e accor- 
revano in folla il popolo e clero a 
udirlo per la sua profonda dottri- 
na ed eloquenaa. RacoolH una par* 
te de'suoi sermoni, U mandò in do- 
no d'amidtio ad Arnaldo abbate ci* 
slerciense : Tnrwrcntii sermones per 
Jetdvitaits sancioniìn totius anni. 

In tempi a uoi meno lontani Cle* 
mente XI nella basilica Vaticana te- 
ee al popob romano elegantissime 
omelie latine, nelle quali si «mmi* 
rava riprodotta la maschia eloquen- 
za di s. Leone I Magno: le pro- 
nunziò nelle feste di Pasqua, de'ss. 
Pietro e i'aolo, di INatale, e per la 
canonizzazione de'ss. PioV, Andrea 
AteUno^ Feliee da Canialice, e Oà' 
terinn da Bologna, sedente in trono, 
con mitra tn capo. L'ultima la ri- 
porta a p. ^if) il Cappello, y^cta 
canon. : ed a p. 233 avverte che 
dopo Leone X, che nella canonizza- 
zione di 8. Francesco di Paola re- 
ailò wi'omelia nel i5i9, in quella 
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runzione non si erano dai Pontefici 

pi il pronunziale. Nel 1717 Clemen- 
te XI per l'ultima volta recitò l'ome- 
lie, poiché l'indebolita sua salute non 
gli pemrise pih ferlo. Carlo Alessio 
Gnìdi stempò sei di tali OmA di 
N. S. CkmmtB XI spiegate in ver» 
«t, Roma 1712, con beliìsstrai rami 
e splendida edizione ch'eresi studia- 
to rendere correttissima, ma che gli 
iu fatale. Poiché, portando il libro 
magnificamente legato al i^pa a 
Oislel GandoMb, vagheggiandolo nel 
^S8^i aooorse d'un entMre di 
stampa. Se ne accorò talmente che 
giunto in Frascati in casa Pagliari, 
un colpo d'apoplesia lo tolse di vi- 
ta ^ il hbro fu quindi recato al Pa* 
pa ohe ne restò dolentissimo. Qoe» 
sto libro mefite d'essere annovera* 
to (ì*a quelU rammentetì da Got 
tobi : Comment. epist. (fila aliquos 
librontm fata recenset^ Witternberga 
ly Sf ; e da RIotz, Dlspuiat. de li- 
bris aucloribus suis JataUbits^ ivi 
1728. Dipoi in Venecia nel 1717 
col testo fbrono stampate : £e ome* 
Ue ed orazioni (due sul terremoto) 
dtUa S. di ir, S. P. Clemente XF, 
volgarizzale da Gio. Maria Crc- 
scìmbeni, terza impressioni-. Anche 
Benedetto XllI recitò molte ome- 
Kej così il dottissimo Benedetto XIV 
redlb un'omelin nella finta de^prin- 
eipi d^ apostoli ndla basìlica Va- 
ticana, per la canonizmzionc di cin- 
que santi, che si legge nel suo Bull. 
t. II, p. ^57. Pio VI rinnovando 
il costume de' piìi dotti e zektnti 
Papi, reàlb diverse omeUe nella ba* 
siKoa di a. Pietro nelle snmmento- 
vate solennità. Quando nel 1789 
sì reob a Vienna, celebrando il Pon- 
tificale di Pasqua neila metropolita- 
na, dopo il vangelo fece una fervo- 
rosa omelia, che fu stampata insie- 

ne eoa gli altri Aai del suo viag- 
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giow 'BmhmIo il medesfmo Pontefice 
abbate ordinario di Subinco, riedi- 
ficò ia Ciitfrdiale di s. Atidicn. e 
in oonsagraila pronunziò un'omelia, 
che pubblicò il prelato Brancadoixj 
poi cardinale, nel libra: Ph FJin 
iMiaco, Dello stesso abbiamo t Pa 
VI jiUocutiones, HomeHae, pUòra* 
quae Epìstolftf, Arn?telodnmi l'Tq'j. 
Pio VII come vescovo d'Jmola mol- 
te omelie redtò (di quella cbe die 
tanto a parlare, si può vedere il voL 
XXXrV, p. 107 del Dakmario^t 
da Papa consecraodo nel coro dd* 
la basilica Yalicaiw a'3 aprile i8o4 
Gioacchino Tosi in tcscoto d'Ara* 
gni, pronunziò la sessantesima sua 
omelia, cbe si legge nel Bull. Rem. 
CiHUinuatio, tXII, p. t4i- Grego- 
rio SVI a'ft6 maggio 1839 aoken- 
aanento caoonìzzò cinque mbIì, t 
dopo il canto del vangelo pronun* 
xiò un'eloquentissima omelìa, piena 
di sacra unzione e di soda pietà, 
nella quale encomiò la santità dei 
nnofì croi canoDimili: dopo l'olile* 
Ila il ccrdiiial veieovo wdileiite pub- 
blici l'indulgenza al modo dello nd 
voi. VII, p. 3oa del DhionarìOy 
cioè per quelli che visiteranno i se- 
polcri de'rìuovi santi negli anni^er- 
&an di loro festa, poiciiè ia piena' 
m che' ia tal cirooMania ti noie 
fromKlgare, bini ebbe luogo pcfcbè 
dando poi il Papa dalla loggia la 
solenne benedizione, allora fu notifi- 
cata. Quindi lo stesso Pontefice a'5 
ottobre 184° ^^'^^^ solenne conse- 
crazione dell'aitare principale delia 
bMÌlien di a. Paolo^ e Icmiiiala la 
liMikm e ia trono pronamib analo" 
ga contnoventissima allocmione o 
omelia, di cui parlammo nel voi. 
XI, p. 25 1 del Dizionario, pene- 
trato di spirituale contentezza ; indi 
oomparij \* apostolica benedizione, 
làceado pubblicale dal caidlnal pvi* 
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mo diacono l'indulgenza, ed miun- 

ti gli abiti Kacri per la messa bas- 
sa, sull'altare mentovalo disse quel* 
ia della dedicazione. Nelle consa- 
grazioni de' vescovi che fece Grego* 
rio XVI, aoB redlb omelie. 

OllER (t.), Fanum s. Audman, 
Audomaropolitf Skhieu. Città ve« 
scovile di Francia nell'Arlesia o 
Artois, dipartimento del Passo di 
Calais, capoluogo di circondano e 
di due cantali, a 60 l^be da Pa- 
rigi. £ «tnala parte intorno al mon* 
le Sitlùeo, porte aul colle che con< 
giunge detto monte con quello dea 
Cravnttes, ed in pianura bassa e 
paludosa attraversata dall'Aa che vi 
diviene navigabile. £ una piazza for- 
te di prìoaa dawc^ ónta da un buon 
circuito e da Ibaae, con aoUborghi 
ferlifioati e trincieramenti , e con 
quattro porte. £ sede di tribunali 
di prima istanza, di commercio e 
di altre autorità. E generalmente 
fabbricata di mattoni gialli, è beu 
diitribuita, e preseola molte atrade 
lai^ùnime. Si dirtingue la 'vaila 
piasia d'armi, il palazzo pnbblioo 
edifizio gotico; l'antica cattedrale 
della Beata Vergine, bello edifizio 
pur gotico, ove amroiinsi la Pe[i(JSi- 
zione dalla Croce di Rubens, e 110- 
ehiuda il aqpclcro di s. Andomaio, 
detto anche Odomaro, OCmaro, vol- 
garmente detto Saint-Omer vescovo 
di Terouanne; le rovine dell'abl^azia 
di 8. BertinOjOve si trovava la toii:iba 
di Childci ito Ili, ultimo re di Fran- 
cia delia stirpe de'Mm>vingi, ivi ri- 
legato da Pipino il Piccolo; la chic* 
aa del collegio, la eoi ftedata ha 
due torri, con bella volta di legno; 
Tospedale militare, che occupa l'an* 
tico coHegio inglese, s'i celebre un 
tempo pei la etlucazione de'giovaui 
cattolici irlondesi e inglesi, diretto 
dai gemiti, quali ne avevano attio 
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oon l'eligimi fìafBniiogbì ; e fimi» 

mente la casa di arresto, su! punto 
il più alto de! Sitliieu. Questa cil- 
li\ ha numerose ionlane, comoilo 
porla sul canale del vasto sobbor* 
go H»«ik*PoDt| due altra dii€ie par- 
roodiwliy monastaro d'ortoline, €ol> 
Jfl|^o comunale eoo pubblica biblio* 
teca (li ciica 1 6,000 voltimi, arse- 
nale, nlaga7^lI)l, teatro, Ìjì12,iii, spe- 
dali pegli ortani ed esposti » altro 
ospedale oltre il dello militare, due 
ospizi, casa delle •creile ddia Cari- 
tà, altri stabilimenti, aaaedi paiieg« 
gj. Ha molte fabbrìche e conater- 
cjo: gli nlìilanti di origine fìnmmin- 
ga io gran parte ne consei vano il 
linguaggio^ e molti sono giardinieri. 
È patria dell'abbate Suger, di Fla* 
me&icaltore, de gesuiti letterati Mar- 
tiiio dit Cygne e Giacomo Mal> 
brancq, e di altri illustri. 1 diotor* 
ni sono deliziosi e fertili ; vi sì tro- 
vano posizioni importanti per le ar- 
mate incaricate di coprire Saiot-O* 
mer, e di fiime leiara l'aiwlio; nel 
1837 le truppe franoeii vi esegui* 
nmo grandi manovra sotto gli oe* 
chi di Carlo X. 

Saint-Omcr non fu remotamen- 
te che un borgo, il quale formos- 
SI uei 626 intorno ad un castello 
fortificato, eiic covonava la eoarnsi- 
ta dd moota SMuea dì col prese 
il nome. Adroaldo signore di que- 
sta terrn la diede a s. Omer, che 
nel 648 vi fondò il monastero dei 
benedettini di s. Pietro di Sithieu, 
che fu iQ seguilo la celebre abloa- 
Sta di i. Bertino, e febbricò pure 
-la magoifica chiesa poi cattedrale: 
il santo slabtR nel mooastero la 
sua residenza, di cui fu primo ab- 
bate s. Momtìielino, poi vescovo di 
Noyon, ed li successore s. ]>ertino 
gì' impose il proprio uume. i\ei- 

l'88o l'aUMile Foleo inoomiociò a 
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cingerla di mora, le quali furono 

compite nel 902 da Baldovino II 
conte di Fiandra: verso (jiicsto tempo 
il borgo di Silhieu, ÌQSciaudo il «.uo 
nome, prese quello del suo protei- 
tore e fii eretto in città. Nel 1 1 5a 
un violento' Incendio ne distroses 
Qna parte. Baldovino V dipoi l'in» 
grandi, e poi Carlo V vi ag<;iuose 
vaile foi liiìcnr.inni. Prima di que- 
sto tempo invano nel i477 l'asse- 
diò Luigi XI, ma fu più foi^tuna- 
to dieci anni dopo; però nel i4g9> 
rìbellalisi gli abitanti, la contegiaa» 
rono ai borgognoni. Tu tlana Luigi 
XT se ne impadronì di nuovo nel 
i49?-> mediante il tradimento di 
Filippo di Crevecoeur governatore 
della piazza; i'aródoca Massimilia- 
no la riprese ben tosta I franoeii 
nou poterono prenderla nel i63S, 
ma se ne insignorirono net 1677 
dopo la battaglia di Caftsel, ed il 
suo acquisto fu loro assicurato Van- 
no seguente pei trattato di Nime- 
ga.'Nel i8o5 Saint>Onier fii uno 
de'cantìeri « de' punti di parteosa 
della flottiglia deslinain contro l'In- 
ghilterra. 

La sede vescovile fu istituita da 
Paolo IV li 13 maggio iSSg, ad 
istanza di Filippo li re di Spagna, 
iufiraganea di Gambrays fijrnsò la 
diocesi con dieci -terre di quella di 
Terouanne, con tcnìtorio lungo 4% 
miglia e largo Bg, assegnando 3ooo 
ducati d'oro sulle decime e i.5oo 
sul tesOio del l'e, cui diè la iionii- 
na. Eresse m cattedrale la chiesa 
deNa Beala Tergine, che governa* 
vasi dai preposti, il primo de'qnatt 
fu Elcino del tot6, e l'ullimo O- 
doardo Berraques grande elemosi- 
niere di Callo V, morto nel iSS/. 
1! capitolo si compose di sei di- 
guitd, con ventioove canonici mag- 
giorì e cinque ninori, otto rioari 
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C fcnfilre cappellani. Prima di 
questa erezione, la chiesa dell' ah- 
bAzia era stata la principale, go- 
dendo l'abbate molti privilegi, co- 
me d'interfenir oon voto alle se- 
dute degli stati d'Artois. Il primo 
vescovo fu Guglielino di Poitiers> 
il quale non fu consecrato. Nel 
i562 gli successe Gerardo di Har- 
inericourt, che l'ondò il collegio dei 
gesuiti per la gratuita iitruzione 
della gioveotii) e moiì nel tSy^i 
quanto ai successori vedasi la Gal- 
Ha christ. t. Ili, p» 47^* ^li ulti* 
mi vescovi sono registrali nelle JVo- 
tizie di Roma. 1754 Francesco 
Giuseppe de Biunes de MunLuiuet 
di DoL 1 766 LodoTieo Conaié de 
Pomier diooeri di Lione. 1769 
Gìoaccliino de Conzié di dello luogo. 
1775 Gio. Augusto de riuistenet 
de Pttysp^ur d'Alby. 1 778 Giuseppe 
M. Alessio de Biuyeres de Chal^i- 
bre, della diocesi di s. Papoul, che 
fu J'ulttmo^ poidiè nel i8oi pel 
conoordelo Pio VII soppresse la 
diocfói. Questa stende vasi nell'Ar- 
tois e nella Fiandra^ divisa in due 
arcidiaconati, con dieci abbazie, ed il 
vescovo avea 4'V,ooo lire di rendita. 
Kei giugno 1 099 vi fu tenuto in Saint* 
Omer un concilio da Hanane areì- 
vcsGOVodi Reims, con qualtro vesco- 
"il «iffraganei. Furono pubblicati 
«Boque articoli riguardanti la ti*e' 
gua di Dio e diversi punti di di- 
sciplina ecclesiastica, e fu ordinato 
di OMerrarli sotto pena di SQomu- 
nica. Balano, MiseeU* t V} Mamì| 
Suppl. Diz. de concila. Del celebre 
collegio di Saint-Omer, fondato dai 
gesuiti iogleii, parlai nel voi XXXV, 
p. 146. 

OMKRITI. Popolo della costa 
merìdiODale deU'Arabia Felice, viei- 
DO al mare rosso, oonoaciulo folio 
il nome di tahà o iadiamt paem 
VOI» mi* 
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chiamafo poi principato d' Aden^ 
cui anticamente era loro relÌCTio. 
ne l'idulatria mista con giudaismo. 
L'apostolo s. Bartolomeo vi pre- 
dkb il vangelo,, indi vi ristabili la 
fede Panteno prefetto della celetirQ 
scuola d' Aletsaodria. Nel IV secolo 
1* ariano monaco e vescovo Teofìlo 
indiano fu mandato dall' impera- 
tore GMtanzo e da Giorgio d' A* 
lesaandria, agli omerili ed agli abis- 
sini etiopi, ma sembra che non sia 
riuscito a spargervi l'eresia; dice pa> 
rò il Beraastel che l'imperatore 
ottenne con matjnifici donativi Te- 
difìcarione di alcune chiese per uso 
de' mercanti romani e de' nativi del 
paese, ì quali volessero apprendere 
la religione dell' impero^ onde il 
principe degli omenti si convertì e 
volle fare egli stesso la «pesa dì Ire 
chiese, una rtp!!n capitale, le altre 
nelle città principali, ove i romani ed 
i persiani facevano il loro commer- 
cio. Nella vita dì Papa s. Ormisda 
del 5i4 si l^ga ch'ebbe il confort 
to di veder ooovcMiti gli ooKritt 
dalla superstizione f^fiudaica. La re- 
ligione u'isliana conlinub a farvi 
progressi, finché il reDunaam, spin- 
to dagli ebrei, si sfonb d'abolire 
nel paese il nome di Ges$i Cristo: 
prese la città di Nagra o Da&r^ e 
fece crudelmente morire A reta suo 
principe e gli abitanti. Allora Eie* 
sbaam re d'Etiopia, a vpntMcar la 
morte di que' santi uartin, aliac* 
cò il principe ebreo» lo vinse e gli 
tostilaì un re crìstwno^ ebe poco 
rcgnb per rivolta de' sudditi , e gli 
successe Abraham pur cristiano. E- 
lesbaam chiese un vescovo ai pa- 
triarca alessandrino per istruir gli 
omeritì, e Timoteo col condenso di 
Giustiniano I ne lasciò la soella 
agi' iaviatì die condussero seco Gio> 
vanni, il quale edificò aoa chicli 
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nella ciH;i <31 Thnphar e r\ sUbìfi 
la sua sede vescovile. I nestoiiant 
impadi'onendosi nei secolo VII di 
qoMta cbieM, lotlomiiero ^1 ome- 
nti al cattolico di loro setta resi» 
dente in Seleucìa. Ecco i veteovi 
degli omeriti. Paolo morto due an- 
ni priaiQ della pre&a di Nagra. Gio- 
vanni mansionario della c!iic<;n di 
s. Gio. Battista d' Alessandria. Gie- 
gorìo di Milano» secondo i meno- 
kgi, sedeva quando Elesbaana pas- 
si» di nuovo il maroj pet* dare un 
successore al re degli omeri li, cioè 
Àbrabam. Abularelh verso il 63 o. 
N. inaiato dal patriarca Simone. 
Orìms ehìist. t. 1, p. 663. 

OMOBONO (h). Figlio d'uD 
meixanle di Cremona, oc^pAominato 
dei Tucingi. Destinato al omaineff* 
ciò, ebbe un' educazione conforme 
a questo mestiere ; ma trovò nelle 
istruzioni e negli esempli di suo 

Edra dei motivi di probità, di re- 
^^ooe e di virtb.. Sposò una gio- 
vine virtuosa e capace d'aiutarlo 
nel governo della famiglia. Dopo 
la morte del padre^ che lo lasciò 
padrone di grandiose sostanze, rgìi 
aumenlò le sue limosine; andava 
lo traccia dei poveri nelle capanne 
per sovvenirli, uocompagnando sem- 
pre le sue beneficenze con savi con- 
sigli ed esortazioni. Alla carità ac- 
coppiava l'astinenza e la mortifi- 
cazione, e sapeva collegare coi do- 
veri dei suo sialo V esercizio deU 
V orazione, alla . quale dava molto 
tcBopo. Egli intiNrveniva ogni gior* 
no nella cbicsa di s. Egidio ai mat- 
tutini, che dicevansi a mezza notte, 
nè uscivane che ul matlino s -fruenle 
dopo la messa cantata, ed era m gran- 
de il suo fervore, che quanti il ve- 
devano senUvanù compresi della 
p\ÌL viva divoBÌooe. L'ewmpìo di 
una viia «osi santa valse a oonvcr- 
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tire molti peccatori. Mori il i3 di 
novembie, mentie assisteva al san- 
to sagrifizio. Sicardo vescovo di 
Qremona, dopo aver profato Te- 
roiimo delle sue virtik e la certetia 
de'iuoi minraoli^ si recò a Roma 
con molte persone lisprttnbili per 
sollecitarne lii cononizzazmne. Il 
Papa Innocenzo 111 lo annoverò 
fra' santi e pubblicò la sua bolla 
nel I i qS. Il corpo del servo di Dio 
fu disotterrato nel i356 e traslo- 
calo nella cattedrale di Cremona; 
ma il suo capo è rimasto nelTn chie- 
sa di 8. Egidio. La confraternita 
dei negozianti di Lione, stabilita 
nella diiesa deiFoglianti, lo scelse 
a patrono^ così altri sodalits e l'u- 
niversità de'sartorij e se ne eelabm 
la festa il i3 novembre. 

OMODEI Luigi Alessavdbo , 
Cardinale. Luigi Alessandro Omo- 
d^i de* marchesi di Yilianova e 
Pioppera, sortì i suoi nataU in Mi* 
lano da ecMpieua famigUa. Condot- 
tosi in Parma per attendere agli stu- 
di, si trasferì a Perugia, ove d' an- 
ni 10 ottenne la laurea in ambe 
le leggi. Passiilo in Roma nel i63o 
vestì r ab;to di prolouolario apo- 
slolioo per ooncenìone di Urbano 
Vili, eoe quando lo promosse a 
chierico di camera ne gioì tutta la 
corte per essersi reso amabile a 
tutti. Indi venne fatto provvedito- 
re generale delle forlerze dello sta- 
to ecclesiastico, carico esercitalo eoa 
destresta per la mancanza di de- 
naro, mentre dovea peniare al man* 
tenìmento degli eserdti che in pih 
parti teneva la santa Sede. Egli 
nondimeno pieno di prudenza e dì 
coraggio dispose cos'i bene tulle ie 
cose, che colla sua attività diede 
moto e anima alla riputasione det 
le armi ponMfide. Innocenso X a- 
'vealo destinato nnnxio in Irlanda 
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^nn(^o cangiato consiglio lo tratten- 
ne in Roma col titolo di commissario 
generale delle milizie in tutto lo sta- 
to ecclesiastico, con facoltà di poter 
•pendete e fnre ordine de' pagamen- 
ti al depoailario delta camera in- 
dipendentemente dal tesoriere» cosa 
non mai veduta 6no allora ; poscia 
in luogo M nenie Savelli nella 
seconda guerra di Castro, lo dichia- 
rò generale delle truppe papali, 
delle quali in assenta di Camillo 
Pamphtij n* ebbe il suprcilio ed 
aasoluto oomando. Giunto al deea* 
nato de' chierici di camera, Inno- 
cenzo X a' 19 febbraio i65a lo 
creò prete cardinale del titolo di 
t. Alessio e legalo d'Urbino, dove 
si guadagnò la stima e il eredito 
di cardinale pio, giusto e magni- 
fii», ed aitai oommeadabile per la 
sua docilità e leUitadine, mostran- 
do tutto l*imi>egno neir esercitare 
l'o<;pitalità co' pellegrini e coi per- 
sonaggi che da Pesaro passavano 
a Rema, avendo pure ricevuto gli 
ambatciatorì veneti e la regina di 
Svesta con tale e tanta magniBcen- 
sa,diela principessa ne celebrò con 
Alessandro VII la splpndirier.za ; e 
quando la regina si dovè allotita- 
Ilare da Koma per la peste, scelse 
Pesaro per dimora, e lii trattata dal 
cardinale magnificamenle. Venne 
aaerìtio alle congr^azioni del buon 
governo, della consulta, dellMm- 
munita ed altre, c fu nel numero 
degli elettori di quattro Papi, mo- 
rendo in Homa nel i685 d'anni 
77, ed ebbe sepoltura nella triba- 
na della aontoota dneia dì Car* 
lo al Cono» pel cui compimento 
avea speso mohe lomme, avanti 

l' altare in cui venerasi il cuore 
elei snnlo titolare, sotto lapide fre- 
giata di elegante iscrizione. 

OMODEl Luigi, CardnuUe» Lai- 
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gì Omodei milanese dc*mai*clieti 
di Vilhnova e Pioppera, nipote del 
precedente cardinale, da cui ereditò 
tutte le sue facoltà. Nacque in Ma- 
drid, dove condottosi a Roma in ' 
età di 3o amfi» oltaine da fono* 
acmo XI un luogo tra'cbicriei di 
cansera» e ia grazia di suo zio a« 
mico intrinseco del cardinal Otto- 
boni, questo divenuto Alessandro 
Vili, a'i3 febbraio 1690 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria io 
Portico» non c Alcnio) aieriven» 
dolo alle co ng regaiioni del buca 
governo, della consulta, della fab» 
brica di «. Pietro ed altre. Sicco- 
me mansueto, aiiabile, dolce, aman- 
te della pietà e della giustizia, e 
dotato di gran facondia nel ragio- 
nare e di non volgare emdisioae, 
ameno o prudentemente arguto odi* 
le oonversazioni, fu universalmente 
nraato^ applaudito e stimato. Inter- 
venne a tlun conclavi, e mori di 
anni 5o in Homa nei 1706. Fu 
sepolto in i. Gai^ al Cono, non 
molto lungi dalia porta maggiore^ 
in cui si vedono le sue insegne 
cardinalizie. FaUi l' Egis in oìi» che 
scrisse di luì. 

ONESIMO (s.), discepolo di 
Paolo. Nato nella Frìgia, era schia- 
vo di un dtladino di Colossi, chia-' 
mato Filemone dalla coi caia fiig^ 
gì dopo averlo derubato di qual-* 
che cosa. Recatosi a Roma, ove s* 
Paolo era prigione, fu dall' apostO' 
Io convertito, battezzato e riman- 
dato al suo padrone con una let- 
tera ohe donandavagli grazia pef 
questo sehiavoé FileoMM, non pago 
di perdonargli, lo mise in libertà 
e lo rinandò a Bònu, acciò fosse 
vicino a s. Paolo, a cui serri sem- 
pre di poi col più tenero amore e 
più fedele. L' apostolo lo fece por- 
tatore, insieme con s. Ticbico, del« 
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la lettera ch'egli scrisse ni colos- 
sesi ; lo impiegò nel ministero del* 
l'eYaogelo, ed io seguito Ìooobm* 
orò veiooYO. Fu oiarliriaalo sotto 
DomiziaDo l'attuo 95, secondo t 
greci, che T onorano a' i 5i febbraio: 
nel martirologio romano ed in altn 
è nominato a' 16 dello stesso mese. 

Ha? vi un altro s. Okesiho, che 
non deveri oonfondere con . questo, 
il «juale fìi il terso vescovo d* Efe* 
•o, e diede le più ÌDdubitate prove 
di carità e di rispetto a s. Ignazio, 
al lui che questi recavasi a Roma, 
iìi trova il di lui elogio nella let- 
tera che il santo vescovo d' Antio- 
chia serìsse agli efèsiì. 

ONESTO, Cardinale, Onesto ear- 
dinale fiori nel io44» totlo il pon- 
tificato di Benedetto IX. 

ONOFRIO (s), eremita. Visse 
alcun tempo in un monastero pres- 
so Tebe in Egitto, nel quale erano 
cento religiosi che pralicevano del* 
le grandi austerità; poi si ritirò 
Dei fondo di un deserto del paese. 
Per molli anni sofferse fiere tenta- 
zioni, ma ne trionfò colla sua per- 
severanza. Gli esercizi della soli la- 
dine apparecdiiarono T anima sua 
alle pili intime comunicazioni del- 
lo spirito di Dio. Sconoscioto al 
mondo, visse sessant'anni in quel 
ritiro, nudrendosi dei frutti d' un 
palmizio ch'era ne' dintorni della 
&ua cella, e mori verso il 4*^^, a' i 2 
giugno, nel qual giorno se ne cele- 
bra la memoria. 

ONORANDO, ONORAKBISSI- 
MO, honorabilisy honorandus, ma- 
xime honoratus. Titolo d' onore che 
cominciò ad essere in voga verso 
la metà del seuuio XV, e si dava 
allora, senz'altro epiteto, a persona 
distìnta dello plebe, e colla stessa 
facilità colla quale ora si dà 1' //• 
kfsttiuimQ {^ali). là onorando, 
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colmo d' onore, pregiato, si accom» 
paguava col Magnifico [Fedì); ma 
da molto tempo 1* onorando e l'o* 
norandissimo piii non si usano. Di» 
versi esempi di tali titoli si posso* 
no leggere in Parisi, Istruzioni per 
segreteria t. Ili, p. 44 ^ seg. II 
Vettori nel Fiorino oro tratta 
del titolo di <monibik e di onorato, 
ad onorali sì dicevano presso gli 
anticfal» quelli che aveano eserdla- 
to alcun offisio lodevolmente. Il 
contrario di onorati erano i plebei, 
ma s. Auiln ogio fece la morale rì- 
tle&sioue: Dwes et pauper, et ser- 
¥tu ÉiMber, £t Aonomtas d ffl^eis, 
omtus sps Christo Mtnwn tumus. L'o- 
norabile si diede anche ai QoUegi o 
corporazioni, quando composte di 
soggetti ragguardevoli. Del titolo 
di onorati trattò eruditameli le il 
Gori, nel Colombario de' àòerU di 
Lwia e M Ouare» 

ONORATO (s.), arcÌYeaoovo di 
Cantorbery. Romano di nascita, 11 
fece monaco in patiia, e s. Grego- 
rio I Magno, che ne conosceva il 
sapere e le virtù, lo associò ai mis- 
sionari cui aveva incaricato di fa- 
ticare aHa coBverrioaa dell' Inghil- 
terra. EsModo morto s. Giusto ar* 
civcscovo di Cantorbery, l'anno 
63o, Onorato fu eletto a di lui 
successore, c consecrato a Lincoln 
da s. Paolino arcivescovo di Yorck. 
Egli vide con gioia ingrandirsi o* 
gni giorno pià il rqgoo di Oeàk 
Cristo, e ri oontriboi non poco éoi 
suoi esempi ed istruzioni, e colla 
somma cura che si pigliava di met- 
tere da per tutto dei pastori e- 
gual mente pii ed illuminati. Mori 
a' 3o settembre del 653, ed è no- 
minato in tol giorno nel martiro* 
logio romano. 

ONORATO (s.), vescovo d' Ar- 
ias, nato nella OaUie, d' illastre &- 
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miglia originarìa di Roma, ebbe 
etlucfreione conforme alla nascila , 
e si di&ttnse moUo uellu studio del- 
le belle lettere. Conosciuta la va- 
degr idoli, ti pose al servisio 
di Dio, ed iodutse luo fratello laag* 
giore Venansio a fere Io stesso. 
Essi avrebbero di buon grado vo- 
luto volgere al mondo le spalle; 
ma il padre, caldo pagano, oppo- 
Deasi all' esecuzione del ioit) desi- 
delio. Finalmente s* imbarcarono a 
Maniglia con un santo romitOj no- 
mato Caprasio, che si aveano tolto 
o loro direttore, per passare in 
Grecia e vivere cnlà sconosciuti in 
alcun deserto, Venanzio mori qual- 
che tempo dopo della morte dei 
giusti, nella città di* Melone nel 
Petopooneso, e Onorato fii costretto 
ritornare nelle Gallie per un grave 
sconcerto di salute. Vis^^e dapprinaa 
da remilo sulle montagne vu idp a 
Frejus } iodi si ritrasse nell' isoielta 
di Lerin^ ove fiindò il celebre mo* 
naslero di questo nome nel 4<*o. 
Il merito di Onorato divenne COSI 
luminoso che fu innalzato alla se- 
de d'Arles nel 4-6, quantunque 
tgli avesse (alio ogni sforzo per op- 
porsi alla sua elezioue. Egli non 
governò la sua chiesa per molto 
tempo, giacehè soggiacque sotto il 
•peso delle sue austerità e delle sue 
apostoliche fatiche nel 4"^ 9- 
corpo fu portato solennemente nel- 
la chiesa di s. Genesio, non molto 
lungi dalla città, e nel 1391 fu tra- 
sfierito a Lerins, ove serbasi an- 
cora la maggior parte delle sue re- 
li<pi!e. La sua festa si celebra a' t6 
di gennaio. 

OiNORATO (s), vescovo d'A- 
mieos. riacque nel villaggio di Por- 
to nei Pouthieu, e governò con mol- 
ta edificauoiie la chicia d'Amiens, 
della quale fu vescovo verso l'aa- 
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no 660. S'ignora la storia parti- 
colare delle sùe azioni e V adno 
della tua morte. Renoldo Cherins 
nel 1204 fece fabbricare a Parigi 
una chiesa intitolata del suo nome, 
nella quale conservasi parte delle 
sue reliquie. La sua memoria èo* 
nornta a' 16 di maggio. 

ONORATO, Cardinale. Onoralo 
diacono cardinale, uomo di ottimo 
fondo e assai timorato di Dio, ot- 
tenne da s. Gregorio 1 del Sgo la 
dignità di arcidiacono, e fii soito- 
gato in luogo di Lorenzo nel mi- 
nistero di apocrisarìo alla corte im- 
periale. 

ONORI A DE, Honorìas. Provin- 
cia dell'Asia minore, cosi nominata 
dairimperatore Teodosio II, in me- 
moria di suo «io Onorio, figlio del 
gran Teodosio I. Prima chiama vasi 
Maryandina, e faceva pnrle della 
Bitinia. L'imperatore Giustiniano T, 
colla sua Novella 19, uni la provin- 
cia Onoriade alla Paflagonia, senza 
cambiar l'ordine delle dhiese vesoo« 
vili: volle soltanto che i diritti me- 
tropolitani che Teodosio li avea da- 
to alla città di Claudiopoli con ti- 
tolo di esarcato, venissero trasferiti 
a quella di J^raclea di Ponto, colle 
quattro sedi veseoviii suSraganee. 

GNOR INA (s.) , vergine e mar» 
tire. Sofferse in Normandia, nel 
pnese di Caux, nel terzo ovvero 
ne! quarto secolo. Fu seppellita nel 
villaggio di GravilU', pi-esso l' im- 
boccatura delia Senua. iNei decimo 
secolo, per le scorrerie de* norman- 
ni, il suo corpo fii portato nel luo- 
go oggi detto Conflans sainte-lio- 
norine, della diocesi di Parigi. La 
chiesa del priorato di questo nome 
possietìe niicoia le reliquie del- 
la santa, eli è uuorata a' l'j feb- 
braio. 

ONOILIO I, Fbpa LXXII. Figlia 
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di PebVDio console, di fiimigUa il* 
kutre detta della Marra di Capua, 

nato nella Cnmpnnia, e pcrcib se- 
condo alciuu uno tle'Papi del re- 
goo di Napoli, da canonico regola- 
le fu eletto PoDtefioe dìif ottobre 
del 6a5. Affinchè gl'inglesi flODinaii- 
cassofO dai priocipii della ChiCM» 
scrisse Onorio 1 al re fiduino» esor- 
tandolo con lettera a perseverare 
nella cattolica religione, cui l'avea 
indotto ad abbracciare Edelburga 
sua sposa; il re mandò a Boma una 
«nbaioerìa, cbe implorò ed ottenne 
il pallio per gli arctvesGovi di York, 
e Cantorbery a cui scrisse. Indi nel 
633 il Papa riprese ^li scozzesi, per* 
che contro la legge dei Niceoo I, 
celebravano la Paàqua nella dome« 
nioa che oadefa ndla XIV lima di 
nano» e non già nelki proiiinsa 
segucDle dòmenica, come avea or- 
dinato detto concilio. PixKuirò di 
rimettere sul trono longobardo da 
cui era stato deposto Adalualdo yk 
cattolico, scacciatone da Àriovaido 
re arMoo. Kel 63o depose dalla se- 
de Fortunalo patrìaroa di Grado, 
eretico e traditore della repubblica 
di Venezia, sostituendogli Primoge- 
nio suddiacono regionario della chie- 
sa rntJiana, eoo lettera riportata da 
LtuJjbé, (Jone. t. V, e Uu Uaiumu. 
Onorio I estiose e pose termine allo 
saiau de'vesoovi d'IsCrìe, che aveano 
pivso a difendere da piU di settan- 
t'auoi prima i tre Capitoli, come 
rilevasi dulia sti!) epistola ai vescovi 
di Venezia e il' Isti la. Inoltre Ono- 
rio i scri(>ite eziandio a i^uccu e^iur* 
ca di Batenaa» ai TeseovI d'Epiro 
e al suddiacono Sergio. Fa somma- 
mente magnifìoo nell'edificare e ri* 
storar le chiese, tra le quoli coprì 
il tetto delia Vaticana con tegole 
di bronzo, iiuro>[à d'argento l'ai- 
UiG di i. i;^icUu^ c i'abbeUì di moi- 
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fi cenamcnti ; rifece la chiesa di s. 
Agnesr fuori delie mura, e quella 
di 8. Pancrazio; fabbricò quella Jt:! 
ss. Vincenzo ed Anastasio aiie acque 
Salvie, ed in Tivoli quella di s. Se- 
verino, • coA molla altre dentro 
e fiwri dì Roma. ConvcrA la casa 
patena presso il Laterano nel mo- 
nastero de'M. Bartolomeo e Andrea^ 
ora deWOspedale del ss. Salvatore 
con cbiesina dedicata al imcoiicIo, 
per aver saputo cbe aili'ettauto a 
SUO onora avco Ihtlo in Costanti* 
nopoU l'imperatore Gioslinìano. Io 
tre ordinazioni nel dicembre, Ono- 
rio I creò 8i vescovi, i3 o 3i pre- 
ti, I o o I a diaconi. Governò do- 
dici anni, undici mesi e sedici gior- 
ni. Mot) a' fa ottobi-e del 638, e 
sepolto Mi Vaticano. Del titolo 
di saolo dato a questo Pontefici^ 
vedasi su ciò quanto ho detto a 
Cronologia oi'aoiSAHi PoaTBPici, par- 
lando di lui. 

La memoria di Onorio I, di- 
cono alcuni , sarebbe stata delle 
pih gloriose , se egli non fosse 
stato un poco negligente aaire- 
stioguere sul principio l'ei-esia dei 
MunoteUU {Fedi)^ che riconosceva- 
no una sola volontà in Gesfi di- 
sto, ptoibcniJo dispularnc sebbene 
egli riconosceva due volontà, onde 
' qualdie seritloni Jo calunniò s^ua- 
ce de'moooCelitt, benché poco dopo 
il Papa Giovanni IF (Fedì), del 
640, nel condannar ì'Ectesi (Fedi), 
lo purgò dalle calunnie impostegli, 
e che la sua dottrina fu contoruio 
uUu retta fede. A vendicar l'onore 
di Onorio I si adoperarono i pih 
valenti scrittori, comechè eoo di- 
verse sentenae, tutte in vero degna 
di lode, ma non tutte egualmenlo 
salde. Il cardinal Torrecremata, De 
t ( t /( i'a lib. 2, cap. ag, è di sen- 
Umt^ulo che m aulla abbia errato 
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Onorio 1; ma bensì il VI concilio 
generale con enoie ch'egli chiama 
di tatto, male interpretaudo le lei* 
tere pontificie a Sergio. 11 dolio Wi- 
tane nel traitelo De mcamoL 
A 93« novera gli autori che dopo Tor- 
recremata hanno difeso queste ten* 
lenza ch'egli impugna, e nota che 
pritua di lui avca siiuilmente pen- 
fiato Anastasio Bibliotecario^ in praef, 
ad Cottetìane» t 111, Sraondi, ed 
Emmentiele Calete, di cui parla Pe- 
tevìo, De TriiuùUe lib. 7, eap. i. 
A queste sentenza sì oppone an- 
cora il padre Desirant nella sua 
beHa apologia : Honorius Papa 
vindicaUiSj sùL'a init^riiaie Conci» 
m VI^ Mive huloria MonolkeUtnd 
amara ulàma jantattHanun «jf^i^s^ 
AquisgiaDÌ 171 1. Un'altra strada 
prese Melchior Cano, il quale cre- 
de che Onorio I, scrivendo a Ser- 
gio, errasse meramente ne H i fede; 
ma ÀO&teune che tale ei rore io^se di 
lui oomeaomo prifalo, oon oome 
Papa. Queste senteuta k itete nel 
«ecolo pamto difesa dal Touroely, 
De eccles. quacsl, 3, art. 4i e dal 
Tomassini nelle Disseri. sopra i 
conciliif dissert. 20. Alberto Fighi, 
i cardinali Baronio e Bellarmino^ 
il Boucak e un altro fraooese, che 
su tale argomento diede alla luce 
nel 1738 la dissert.: Examen e« 
xact et defaiìlt- da fail d'Honorìits^ 
negarKj tliL' Onorio 1 sia stato coti- 
dauoato dal VI concilio; quindi vo- 
gliono che guasti sieno stati gli at- 
ti dì quel eoodlio, a die contro la 
mente de'padri inteoe di Theodoti 
sia stalo intruso il nome ffonorìi, 
forse da Teodoro medesin.o. Ma i 
maggioii uomini che hanno scritto 
di questo argomento, Cristiano Lu- 
po, Garnìer, Natale Alessandro, An- 
tonio Pagi, de Marca, Tamagnini, 
baano profati e rictToU come feri 
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e sinceri gli alti del VI sinodo, dei 
quali compose una dissertazione apo» 
logetica Louibeiìs. Il p. Gislicrt tra 
k sue Ditteri, accad. stampate in 
Parigi nel t688, nna ne ha In di« 
fesa di Onorio I, nella quale k di 
sentimento che le lettere di Onorio 
I a Sergio, niuna definizione di fe- 
de contenevano, ma solo precetto 
di non usare il termine di due ape- 
rasNHtl, Quindi segue a dire, che 
quelle lettere quando furonodaOno* 
rio 1 seiitte^ non nuocetano alla fe* 
de, almeno direttamente; e benché 
fosse ancora pendente la causa tra 
i cattolici ed Ì monotelitì, e penden- 
te la causa può il giudice all'una 
.e airallra parte Impor lilenzio, ial« 
To il diritto deH'una e dell'altra* 
Ma quando fu dal VI concilio ter- 
minata questa controversia, cornino 
davano le lettere del Pontefice a 
nuocere alla fede anche duetlaincii- 
te; impeioccliè liuUa uua coatro- 
veriia, qualunque csìte»ooa e va* 
citlamento nella fede nuocer ed è 
contro te fede slessa. Per la quel 
coi^a^ avvegnaché Onorio I non ab- 
bia a' monoleliti aderito, pot<^ il ge« 
nerale concilio le lettere dì lui con* 
dannare, siccome quelle che d'allo- 
ra lacominciavano a recar danno 
atte fedev II p. Francesco Maroliesi» 
nel «10 Clypeus foriium^ tive vòn* 
dtcìae Honoiii I Papae, Romae 
1G80, con grande impegno sostiene 
che Onorio I non fosse condannato 
dal VI sinodo, finché fu generala 
ed ecumenico, doè nno alte ietsio« 
ne Xf; ma dappoi quando era 
disctolto il concilio. Per questa opi- 
nione si dichiarò il citato Boucat, 
nel trattato De Jncanialioae, dissert. 
4 ; e da essa non furono alleni il 
Torrecremata, Silvio, Lupo e BeU 
termino. La |hìi comune o^nione 
però de' moderni lorittori é qiieUa 
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die il Garnìer parlloolaraiente di- 
fese neirappendice olle note del li- 
bro Diurno de'romam Pontefici^ e 
poi il p. Seiry nei libro Uc Ho- 
mano Pontifice, e W Wilaue nel 
tratlato De Ineamatione, cioè bod 
essere rea! mente Onorio I nel mo- 
notelismo incorso, ma aver dal con- 
cilio merilntri coiulannazione, pei- 
cbè con iojpiudente dissimulazione 
uun abbattè la nascente eresia, co- 
pie diìsramente ai ' espresse Leo- 
ne II, qfisL 9 ad epise, hispan,, il 
quale parlando de' condannati per 
l'eresia de'monoteliti, ed aggiungen- 
do Onorio I, non per eielico l'ac- 
cusa, ma perchè /^ii/w.'iant ìiacnii- 
ci dogmatis non, ut decuii AposLo- 
Ikamauetontatem^ incipientemextin* 
satf std negligendo confoviL Ma il 
dottissimo vescovo Bortoli nelPeccel* 
lente sua Apologia prò Honorio /, 
Ausugii 1750, una nuova strada in 
grande porte ha presa per difeiuie- 
Ve raaesUevolineute Onorio I, non 
pure da erimre in materia di fede, 
ma da qoalwsia menoma negligen* 
sa. I suoi argomenti sono d*una s^ 
maschia sodezza e d* erudizione co- 
si scella corredali, che non vi è 
luogo a dubitare the ognuno a que- 
•ta sicui-a strada si debba aupigha- 
re: il Zaccaria ne fece no bellissi- 
mo estratto, Stana leiL dItaUa t. 
II, lib. 2, cap. 24, ove leggasi con 
poco divario l^esposta controversia. 
Sono ancora n consultarsi, per giu- 
«tiJìcazione di Oijurio I, le dissert. 
follo stesso argomento di Sante Vio* 
la e di Saverio Demarco, die sten* 
no inserite nella RaccoUa di disseti, 
ecct. del raedetimo Zaccaria. FìnaU 
mente il p. Cappellarì poi Grego- 
rio XVI, // Trionfo della santa 
Sede, cap. i6, dichiara che il fallo 
d'Onorio I non contraddice per mo- 
do albino alla ponttfiaia infellibiltr 
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t'i. La sede romana Taob quattro 

mesi e 04 giorni. 

O.NORIO II, Papa CLXX. Lam- 
berto di Faguauo o meglio Fiagna* 
no, dibassa nascita, come serìvono 
Pandolfo Pisano, l'Oldoioo^ e Pia'» 
tina ohe lo dice della contea d'Imo* 
la, mentre l'Orlandi ed altri lo fe- 
cero discendente da quei di Gista o 
Scannabecchi di Bologna. L'nnoui- 
mu imolese os&ia l'AIbct ^^iieiti, Sto- 
ria dimola par. 3, p. 20, didkiai 
fa che il oattello di Piagnano Ta 
la patria di Lamberto, poiché allo» 
ra era soggetto al temporale e spi- 
rituale dominio d' Imola, per cui 
imolese Io chiamarono i piìi anti- 
ciu scrittori di sua vita, e tale io 
riconobbe il bolognese Gregorio XIII 
nel oonfermare rindulgeoia «mces* 
sa alla chiesa di Piagnano da Ono« 
rio II. Dotato Lambeito di aoutis- 
s'mo ingegno e di specchiato coslu-» 
me si applicò in Imola assai per 
tempo e coi più celeri e fortunati 
progresiì allo itudio delle umane 
lettere j attese poscia ad istruirai nel- 
le divine scienze in Pisa, dove fu 
riputato il più dotto tia gli alunni. 
Tornato in Imola si ebbe dai citta* 
dini tate slitua che nulla decidevaai 
senza il suo voto, e venne poi sp»i 
dito in qualità di legato al Papa 
Gelasio I|, da coi fu crealo cardi- 
Baie vescovo d'Ostia. Però il Can- 
della ed il Novaes riferiscono che 
Lamherto fu canonico regolai'e o 
lalerancnse, o di s. Maria del Reno, 
indi arcidiacono della cattedrale di 
Bologna, da Pasquale II creato cai»* 
di naie prete del titolo di s. Prasse* 
de, e nel i io5 vescovo d'Ostia e 
Vcilctri, onde come tale dipoi con- 
sagrò Gelasio li e Calisto II. Tro- 
vossi presente all'elezione del primOa 
ed il secondo nel 1122 in compa^ 
gaia dei cardinali Saswne e Grego^ ^ 



Digitized by Google 



ONO 

rio lo «^p^n legato in Germnnia ad 
Enrico V e alla dieta di Worma- 
ma, onde co' suoi lumi e destrezza 
daitw fine «Ile dtiooiilie tra il m« 
cerdouo e l'tmpeio per l'iovtttitare 
ecclesiastiche, le quali con esito fe- 
licissimo tt-t-niinò, liconciiiando l'ioì- 
poi a lo re col Pontefice. Dopo la mor- 
te (li (juesti, essendosi i cardirmli 
radunali oelia cappeUa di s. Pau- 
txemo al Laterano, a pcnuaiione 
del cardinale Giooata» die teioefa i 
•olili ditordÌDÌ de' Frangipani, che 
cagionavano nelle elezioni de' Papi, 
goUrcitTmentc fu creato malgrado la 
Ktiii ietu!tii7a, Trobaldo [l'aedi) Hoc- 
cadipecoi'a o iìoccapecura cardinale 
ffomuio coi nome di Celectino II» 
a*a t dicembre 1 1 94* IndoMaloà dal- 
l' eletto il manto o piviale rosso, i . 
cardinali intuonarono il Te Deum^ 
quando alla metà di questQ inno 
sopraggiunse Roberto Frangipane, 
fi'atello del potente Leone, ed in suo 
nome e de'romaiiì loro aderenti pro- 
testò non piacere l'elezione, e in ve- 
ne prodamb Papa Lamberto, e pra* 
senlatolo al popolo venne acclama- 
to, come insigne in pietà, pruden- 
za, avvedutezza e doUrina. Scnndn- 
lose conseguente e funesto scisma 
era per i&coppiare per l'irregolare 
proolamaaiotte di Lamberto, quan- 
do con gloriola umiltà, ad evitar 
tumulti, spontaneamente Teobakio 
rinunziò nello stesso giorno nìl.i su- 
prema dignità. Non suiFrì la mode- 
stia di Lamberto di restar Pouleiì* 
ne con eleuone eotlf illegittima^ mai* 
sime pel virtuoso esempio deU'eroi- 
co suo collega pel lelo della quie- 
te di santa Chiesa, onde ancor egli 
si spogliò de'ricevuti pontificali or- 
namenti dopo sette giorni. I cardi- 
nali penetrati di ammirazione per 
M nncera umiltà e generosa mo- 
dcranoo^ si prostirarono a'snoi pie- 
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di per la consueta ohbedienta, ra- 
tificarono canonica mente la di lui 
elezione, e io riconobbero legittimo 
Papa a'aft dicembre^ ìu cui fu co- 
ronato eoi nome di Onorio 11, dal 
cardinal Or^orio arcidiacono, poi 
successore Innocenzo il. 

Grandi cose ojhm ò Onorio II. Pri- 
mieramente conlemiò a Gualtero 
arcivescovo di Ravenna i'esanato, e 
•uooessÌTamente in Ire promozioni 
creò venticinque cardinali, quattro 
de'quali divennero Papi. Colla fer» 
mezza e il rigore delle scomunldM 
e delle forze temporali da lui usa* 
te, abbattè il parlilo di Corrado III, 
il quale avea ricevuto la corona di 
ferro in Mensa, da Anselmo arai* 
vescovo di Milano, che perciò de- 
pose, mentre prima era stato eletto 
re d'Italia e de'romani Lotario li, 
da Onorio 11 approvato; il perchè 
Corrado 111, ritiratosi in Parma, fu 
costretto ritornar in Germania. Mol- 
to fii occupò il Papa eoo lettere « 
con nunai per la liberaxìone di Bal- 
dovino II re di Gerosalemme, tenu- 
to prigione dai saraceni. Scomunicò 
Rugf^ieroll conte di Sicilia perchè 
s' iuiposse'^s?) della Puglia, unendo 
Napoli alta Sicilia senza il consenso 
della Mota Sede, e mosse guerra ai 
beneventani. Di piti Onorio li in- 
vitò tutti alla difesa di quegli stati, 
come dipendenti dalla chiesa ro« 
mana, acroidnndo indulgenza ple- 
naria a chiunque morisse nella spe- 
dizione; indi si pose alla testa di 
tue milisie presso il fiume Brada* 
no per arrestare il corso delle vit- 
torie del conte. Ma vedendo il pe- 
ricolo delle gravi perdite fatte, da 
Benevento, ov'erasi portalo nel i 127, 
nel seguente gennaio passò a Roma; 
poscia restituitosi a Benevento costituì 
Buggieroll duca di Puglia e Calabria 
con giuramento di feudatario della 
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Chiesa, nell' ottava dell' Assunzione 
ilei i i 28 al Punte maggiuie iuui 1 
di Benevento, rivoemwlo l'ìaveslitao 
ra die avea data a Roberto II prìn- 
cipe di Gipua. Nel fi 39 Onui-iu 
11 tornò a Benevento per sedar gli 
insorti tumulti. Inoltre contbruiò 
l'ordine piemosli itense, riforuiò la 
disciplina monastica dalla pri'poleu- 
za di alcuni abbati, cooperò alla 
conTcniooe della Pomeriaiia intra- 
presa da 1. Ottone teioovo di Barn* 
lierga, iMtenne il vescovo di Pari- 
gi «onlro il clero ch'erasi guada- 
gnato il re, approvò il concdio di 
Troyes, e fu benevolo culla cbiesa 
à'Itaola (Fedi)» Governò cinque an* 
iiij un mese e a5 giorni, e nior) 
in Roma a' i4 febln-aia i i3o, nel 
monastero de'ss. Andrea e Giego- 
rio al Celio, al quale erasi fatto 
portare dal palatio Lateianeusc in 
tempo delia sua malattia, e lu se* 
polto nel Laterano. La tanta Sede 
^aoò meno di un giorno. 

ONORIO III, Papa CLXXXIV. 
Cencio Savelli nobile romano, ca- 
nonico della basilica Liberiana, pres- 
so la quale era stato sino do fan- 
ciullo educato, o canonico regolare 
Jateranense, aio per quattro anni 
dell' imperatore Federico II, uomo 
per lentità e dottrina rìnomatissi* 
ino, economo del cardinal Bobò Or- 
sini, che divenuto Celestino III, nel 
I tcfi o 1 1()3 lo creò cardinale dia- 
conu di s. Lucia ut Selci, quindi 
da lonocanao III prete de'si. Giow 
e Ptaolo, che inoltre lo dichiarò ca- 
merlengo e cancelliere di s. Ghie* 
aa, non che arciprete della basilica 
Liberiana. Essendo cardinale scrisse 
il fauioso libro de'censi d«?lla roma- 
^la ciiiesa, iuvm iucouiincioto da ca- 
nonico, di cui ri parlò ne' voi. VII» 
p. 74* 0 XI, p. 80, 81 e 8a del 
iXiiUmario^ «d altrove. ScrtMe pure 
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il CL'i i inoniale o Ordine romano XII, 
ripiodulto da Mabilton, Mus, IiaL 
t II, p. 167 e seg., eiKiidG egli piik 
eoootdoto lotlo il nome di Caieio 
Camerario, che di SavelUt Jkm^^ìa 
{Fedi) delle principali di Roma. 
Si fa autore anco di altre opere, 
come di alcuni sermoui e della vi- 
ta di Celestino lU. Avendo s^uito 
Innocenzo Ili in Perugia, e moren- 
dovi questi a' 16 luglio 1216, i pe- 
rugini rinserrarono nel luogo dello 
scrutinio i cardinali, che in nome- 
jo di venti si affrettarono ad eleg- 
gere il Savelli nel di seguente a'i3 
luglio, die preso il nome di Ono- 
rio III fu ooronato e consacralo «i 
34 luglio nella medesima éìtìu Pas- 
sò quindi in Roma a'3i agosto, o 
quivi prese solenne possesso detln 
basilica Lateranense a 4 settembre, 
accolto con singolare e straordinaria 
venerazione ed allegrezza de'concit- 
ladini romani. Quindi protestando 
di seguitare il 'telo e le cnred'/is- 
aoeemo III (Fedt), per la saei« 
guerra di Gerusalemoie, scrisse su* 
bito ai vescovi e sovrani cattolici 
onde promovcrnc l'impresa, con let- 
tere riportate duii auuaii:>tu iUnaidt. 
A Capitoì.0 dìeemno eome ordinò 
studiara ai giovani canonici; ed a 
Natale, che dispensò dall'astinenza 
delle carni, se tal festa cadeva in 
venerdì o sabbato. Appiovò l'ordine 
é^' Pi edicatoi'i {^l- tdi), ed ishtm il 
cospicuo uiUzio iu e!>su di MaesLro 
del tacro palavao {Fedi\j approvò 
ancora i Canonici* regaìarì^ speda* 
lieri di s. Antonio, poi uniti ai ge- 
rosolimitani, e quelli della Val degli 
scolari; non che la regola de'Car- 
melitani [Fedi) j eziandio approvò 
l'ordine iùancescanoj di cui iu as- 
sai henemerito, confermandogli la 
celebre Indulgenaa delU Poniunat' 
ia {Fedi), In quattro promotionl 
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creò tredici cardinali, fra' quali due 
tuoi pai enti. In divers- tempi ca- 
nonizzò 4>. Guglieluiu aicive&covu di 
Booj'ges, i. Ugo vescovo di Liii« 
cda, s. Gttglwlmo abbate, •.. Lo« 
nmo antivcMovo di Dublino, «. 
Guglielmo aicivescovo di York , 
e s. Geltrude. Sostenne Enrico 
111 re d'Iiigliiltcrra coutio la Fran> 
eia , ed intervenne nella guer- 
» contro gli albigesi, proteggea* 
do i ooali di Montfiirt contro qiaelp 
li di ToloM. Nd suo ponti fìca« 
to si fece una crociata contiti i 
piigani della Prussia e Lh'Onia 
\f'edi)f alia tjuale spedi un legalo. 
La regina della Giorgia (Fedi) gli 
Krisse lettefo piene di ouequio, e 
gli dichiarò la tua impaiienn d'in* 
viare i suoi soldati alla crociala di 
Terra?anta. Inoltre Onorio III spe- 
d^j un iegyto ia Danimarca ^Fedi), 
in amlo del re. 

Nel 1117 eoroob in •. Lorenio 
filoni delie mura in imperatore d'o« 
rieotf V'ìeliQ de Courlenay, colla 
sposa Violante. Alla repubblica di 
Genova, con ti'ibuto, concesse la me- 
tà dell'isola di Corsica; confermò i 
privilegi della cbiesa d'Albano; e 
diè in ftttdo la Marca d'Ancona 
con censo, al marcben d'Este si- 
gnore di Ferrara. Vietò il bacio del 
messale dopo il vangelo, a chi non 
era unto co! sacro olio; ed in Rieti 
fulminò con scomunica ed alti e pe- 
ne chi oltraggiasj»4i i cardinali , e 
vi consBgiÀ la caltedMle. Nel 11» 1 
i craeesegnati avendo pseso Damia* 
ta, Ooorio III* ne concepì citreaia 
allegrezza, che motto si convertì in 
pena quando nel 8eguenle anno i 
cristiani fuiouo costretti restituirla 
a' saraceni, iu detto anuo aveudo 
neiln basilica Vaticana ooronato im* 
penlorc Federico II con Cwlanti^ 
tti o GmliiPn di Angom am UMh 
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glie, e poscia ottenuto che gli re- 
filituisse te terre della contessa Ma* 
lUde, cbe avea usurpato alla Chie« 
sa, lo esorlb poi energicamente e 
con minaccia di seomnnica, ad in* 
trapreodere la sacra guerra di Ge* 
rusnlemme, come avea prom^ao 
con giuramento di recurvisi in per- 
sona, pi-rnietlendogli rinunziare il 
regno di Stciiiu ul lìgiiu Lurica Mei 
1333 il Papa vedendo che Federi- 
co 11 non atlendeva alle promeise^ 
e in vece stabilendosi io Napoli di» 
visava formarne la sede dell'impero 
onde abbassare la potenza poultfi • 
eia e quella delle città italiane, es- 
sendo in Anagni lo chiamò a sé e 
poi tenne con lui congressi in "Ve- 
rona ed in Ferentino, al quale in- 
tervenne pure Giovanni di Brienne 
re di Gerusalemme. Federico II rin- 
novò i giuramenti di poi tarsi ia 
Palestina coli' esercito ciociato, onde 
il Papa per meglio animarlo all'Im- 
presa, io teeonde ncese gli fece spo* 
sare Jolante figlia di tal re, che nel 
iia6 ornò colle insegne imperiali, 
esortando alla slessa guerra con let- 
tere e coi oinizi 1 sovrani d'Europa: 
argomento che trattammo io più 

luoghi, Gomene'vol. XXIX, p. §4.7, 
e XXXll, p. 358 del DitUmario. 
Frattanto Onorio III fu costretto 
recarsi a Tivoli per le sedizioni di 
Roma troppo frecjuenti sotto il se- 
natore Parenzo, e l'imperatore vi 
«pedi il suocero re di Gerusalem- 
me col patriiau-ca di quelhi chiesa, 
per ottenere una dilazione alla sua 
partente, ed il Papa gliela accor- 
dò; ma egli rivolse le sue armi eoa* 
ti'o le città italiane, che gli si mo- 
stravano avverse. Poco dopo nacque 
grave discordia tra Ouorio III e 
Federico II, per le provviste che il 
primo avcn &tto in Puglia di aU 
cimi vdooftU vacanti; le Iclicnc 
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furono calde d'ambo le porti. La 
pubblica tranquillità fu ancora mi- 
nacciata pei' la lega dì sedici citlà 
lombarde, che non vollero ne ob- 
bedire nè ricevere rimjH,'ralore quan- 
do si recò a Cremona per tenervi 
assemblea : si ritirò a s. Donnino 
dove Coriado vescoto d'Ildeslieim 
incaricato di predicar la crociata, 
scomunicò i lombardi nemici di Ce- 
sare; ma il Papa rivocò tal senten- 
za per riparare a maggiori sconcer- 
ti. Onorio III ordinò ai vescovi che 
nel giovedì santo riconciliassero col- 
la Chiesa i penitenti e lavassero i 
piedi ai poveri. Al re Giovanni di 
Crienne die per sostentamento il 
governo del Patrimonio di s. Pie- 
tro, cioè il paese da Roma a Ra- 
dicofanì; e prese le difese de'mona* 
ci di Fossanuova, contro quei di 
Piperno ed altri vicini luoghi, che 
rovinavano i poderi del monastero. 
11 Papa fu per diversi anni trava- 
glialo dal male in una gamba, e 
mori in Roma a'i8 marzo 1227, 
dopo il governo di dieci anni e 
otto mesi : fu sepolto nella basilica 
Liberiana, presso l'altare del Pre- 
S4'pe. La chiesa romana vacò meno 
d'un giorno. 

ONORIO IV, Papa CXCVIII. 
Jacopo Savelli nobilissimo romano, 
figlio di Luoa e di Vana Àldo- 
brandesca, uomo di singoiar pietà 
di costumi e illibatezza di vita, ca- 
nonico di Barcellona, fu da Urba- 
no IV nel dicembre 1261 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedin, divenendo poi il primo 
del suo ordine. Adriano V coi car- 
dinali vescovo di Sabina e Orsini, 
lo mandò in Viterbo per compor- 
re le diiferenze insorte tra Rodolfo 
re de' roma ni, e Carlo 1 re di Si- 
cilia ; quindi fu impiegato in altre 
importauti legazioni, per la sua pro« 
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fonda prudenza ed esimia destrez- 
za nel maneggio de'più ardui e ge- 
losi affari. Intervenne ai conclavi 
di Clemente IV, Gregorio X, In- 
noceneo V, Adriano V, Giovanni 
XX, Nicolò III, e Martino IV, ai 
quali due ultimi impose la tiara ; 
ed in quello per Gregorio X fu 
uno de' sei in cui si compromi- 
se il sacro collegio per elegger- 
lo. Per le sue egregie doti, Mar- 
lino IV lo fece suo esecutore te- 
stamentario, che morto in Peru- 
gia, ivi dopo tre giorni fu creato 
Pontefice a' a aprile laSS concor- 
demente nel secondo giorno dello 
scrutinio^ non senza sua virtuosa 
ripugnanza, come rilevasi dall'enci- 
clica, constit. a 3 presso Labbé, Con- 
cìl. ì. XI, par. 1, p. 989. Passato 
in Roma prese il sacerdozio a'i4» 
fu consecrato a'i5 aprile, e poi col 
nome di Onorio IV, assunto in ono- 
re del parente Onorio 111, fu co- 
ronato a' 20 maggio dal cardinal 
Goffredo d' Alalri. Alcuni vogliono 
che in questo giorno facesse tutte 
queste funzioni, ciò che sembra im- 
possìbile per quanto era molestato 
ne'piedi e mani dalla gotta, che gli 
impedivano celebrar la Messa (/^e- 
di), senza l'aiuto di certi istrumen* 
ti che gli movevano le dita. Essen- 
do sospesi gli agostiniani e carme- 
litani nel concilio di Lione II, egli 
poco dopo li confermò, facendo ai 
secondi cambiar l'abilo. Nel 1286 
condannò gli eretici fraticelli di cer- 
to ordine chiamato degli Apostoli, 
ch'ebbe per autore e propagatore 
Gerardo Segarelli parmigiano, che 
escluso dai francescani si vesfi in 
modo che pretese esser quello degli 
apostoli, dicendo ch'era giunto il 
tempo dello Spirito Santo e della 
carità : seguendo questi fanatici gli 
errori degli albigesi e valdesi. Se- 
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girelli fu brudalo vito nel i3oo. 
Il Papa «ì oppose al vt d'ingliìlter» 
ra che voleva imporre le decima 
agli ecclesiastici ; purgò i suoi do- 
iiiinii ilai ladri che gl'infestavano, e 
mosUos^ì sempre tulrepido nel sos* 
tenere i diritti della Chicca. Sì ino» 
•Usò lelante per la ricupera di Ter- 
niiaiila, e toomoiiioò Giaooaio II 
re d' Aragona per aver occupato la 
Siciliu, dichiarando Costanza sua 
madre incorsa nella scomunica ful- 
minala da Marliao IV : in vece l'a* 
rtgooeie il fim eorooare re di Si* 
cilia dai ▼esoofi di Cefalìi e Ntea- 
fino, ed allora il lanto Padre eoo* 
inunicò ancor essi e sottopone lìso» 
la all' ioferdefln. K'j^iìnìe scomunica 
sentenziò contro Aliuaso III re d'A- 
ragona fratello dei precedente, per 
teoer prigione Carlo II re di Sici* 
Ut, al «{uale effetto per fargli giier« 
ra oonferinb al i-e di Francia la 
decime accordategli énì piedecesso- 
l'e. Quindi fece una cosliluzione in 
cui si rijjcrvò la disposizione dei ve- 
scovati di Sicilia finché durasse 
la guerra. Fulminò pure le cen- 
anre contro i veneziani e con- 
tro il re di Castiglia, ch'crnnsi di* 
chìnrnti a danno di Carlo II, tna fa- 
cilmente dipoi gli as«oÌ5f! l^er ordine 
di Onorio IV sinconmiciò ad inse- 
gnar nell'università di Parigi, in 
cui egli avea sladiato, la lìngua ara* 
ba e altre orientali, per ristrucio* 
se de'saraceni e degli aciitnatici d'o- 
riente. Trovandosi Roma perla lun- 
ga assenza de'Papi desolata in molti 
luoghi, restaurò il lilonte /U>mtino 
{Ftdtj di sua casa SavtlU (f^edi)y 
ad a riterva deireslate, ehe lo pai- 
aava a Tiwli, fece la tua lesidenca 
nei monte presso s. Sabina, nel pa- 
lazzo da Ini edificalo, o me^^lio da 
Onorio Ili che ne donò parte coU 
la chie«a ai domemcaui. Concesse 
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la chlcia di i. Silfeitro in ' Capile 
alle monadie di a. Chiara; to?esti 

d' Albano (Fedi) la sua famiglia 
Savellì, e consagrò quella chiesa di 
s. Paolo £;in«;p;ilrunato di sua fami- 
glia, e da lui cui nmnastero fon* 
data* Creò oardinale il solo Bocca* 
faiaxia suo parente, e non volle ce- 
dere al fintello Pandolfo d»e lo 
stimolava crearne altri, pronunzian- 
do fjuella memorabile sentenza che 
riporta il Ratti, Famiglia Sforza 
p. 333. Beu&i nel suo cardiuaiato 
arrìocbì i propri congiunti, lateian* 
do credi dì tutti i suoi beni il fra- 
tello e il nipote* Per quanto riguar- 
da l'ultima sua malattia, si leg^a la 
p. 12 1 del voi. XLIV del Dh^n- 
Ilario. Mori Onorio IV pieno di 
meriti, a 3 aprile 1287, nel giuvcùi 
•auto, dopo il governo di due an- 
ni e due ^orni* Fu sepolto nel 
Vaticano, e poscia per ordinp di 
Paolo HI fu trasportato nella cliie- 
sa d'Araceli per essere tumulalo 
nella tomba gentilizia, ponendovisi 
la di lui statua sepolcrale, di cui 
fecero mentione, il p. Casimiro^ iif e- 
morie p. 1 10; il Papebrocbto in Co' 
noi, par. I, p. 309, e par. Il, p. 
64; e rOlfIoino, Addit. in CJncon.y 
che «e riporta la tigura. Vacò la 
sede apostolica 10 mesi e 18 giorni. 

OjSORIO li, Antipapa. F, Arri- 
PA»A XXII Cadolao^ a. Gaveoaio 

Vii e NiCOLAITL 

O PONTO, Opus. Sede vescovile 
dell' Allicn nella Locride, nella pro- 
vincia Achca, sotto la raetropoU di 
Atene, eretta nel V secolo. Ebbe 
per vescovi Donno che fu al eon- 
oilio d'Efeso I; Atanasio cbe in 
quello di Calcedonio ritrattò quan- 
to avea sottoscritto nel brigandag- 
gio d'Efeso; Callinico clic assistè al 
V concilio generale. Orittu chrisL 
t. Wf p. ao6. 
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OPPENHEIM. V. TknnL 
OPPIDO (Oppiden), Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Calabria Ulteiiure prima, rapoluo- 
go ói cantone, a 8 leghe da Keg- 
gìo e area 4 Palmit citlà poala 
poco lungi dalla spUi^a del golfi» 
di Gioia sul Mediterraneo, divenu* 
ta capoluogo di distretto, dopo i 
guasti del terremoto che disertò i 
luogln ni^ginceiili, e nel suo distret- 
to tiuYusj d circondario d' Oppido. 
Questa eìttà che cooteoevo forse 
8000 abitanti , molto soSn pel 
terremoto del 5 febbraio 1788; ed 
é situnfa in mezzo a montagne, 
presso il monte Aspro, sopra un 
colle, tra i fiumi di Medcna e 
Trecosio . Dopo tale catastrofe, 
nelle sue victname fu fabbricato 
un borgo dello Tubae dalla pro- 
posinone concislortale, ne) qua» fi 
è l'episcopio ove risiede il vesco- 
To. Fu chiamata anche Oppìdum 
Mammerli. La catteùti.!., buon edifi* 
sio con battisterio, è sotto l'invocazio* 
ne dell* Annuoùaxione della Beata 
Vergine^ e sino al secolo XV osservò 
il rito greco, dopo il qual tempo 
tutta la diocesi adottò ìt latino. 
Il capitolo si cnmponp di sei di- 
gnità, cioè l'nrcidincono, il decano, 
il cantore, il tesoriere, l' arciprete 
e l'indiisarca; di quattordici cano* 
nicJ, ooapreso il peoiteonere e il 
teologo, ed altri preti e chierid: 
ai canonici spetta la cura delle a- 
nime. Vi è un'altra rhipea par- 
rocchiale, il seminario con alunni, 
monastero di monache e convcn> 
lo di religiosi, confrateraite, ospe* 
dale e moule di pietà. 

La sede vescovile fu eretta secon- 
do Commanvillf dnpo il TX secolo, 
suffraganea della metropoli di Ke^'- 
gio, e lo è tuttora. La serie però 
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de' suoi vescovi PUgiielli Tinoo- 

roiuda nel i3oi, Italia sacra X. 
IX, p. 4'7> ed i suoi continuatori 
riporrlo importanti rettificazioni 
e addizioni nel t X, p. 3o3, N, 
fu il primo vescovo che sedeva nel 
iSoijRia in una bolla d' iiidolgea- 
ta del 1995 si legge uno Sle&ii^ 
episcopus Oppidensis. Indi Grego- 
rio catitore della cliiesa di Gerace, 
postulato dal capitolo e confermato 
nel i338 da Benedetto XII; Bar- 
naba monaco basdian(^ abbate di 
e. Sibrìa de Trivealo, del 1 349 ; 
Nicola gin ' arcidiacono d* Oppido, 
del 1 352 ; Simeone morto nel i394; 
Giovnniiino ^lalalacchi cantore del- 
la cìiìpsa <\\ Tropea, nel 1394 creato 
da Bonifacio IX; Simeone Cervo 
di Giovenazto del i4ooj Antonio 
de Caroli nobile di GiseiKa del 
14^4» traslato da Martino V alla 
sede di Bisignano nel 14^9; gli 
successe Tommaso, trasferito dopo 
pochi mesi a Strongoiì ; Venturello 
Di ubici di Corneto, religioso di s. 
Spirito in Sassia, fatto nei i43i 
da Eugenio IV. Nd 1449 Nicolò 
V oooDÌnò per gratitudine fr. Gi- 
rolamo di Napoli agostiniano, insi- 
gne filosofo e dotto teologo, già di 
lui maestro in eloquenza e forse 
anche nella greca erudizione, al dire 
d'UgheMi, in che ripugna il Rodolù, 
DHriio greco in ItaUa t. I, p. 4(3, 
parlando di quello osservato in 
Oppido; pere cbe questo vescovo 
togliesse il rito greco dalla catte» 
draie o dalla diocesi, ma nel seco» 
lo XVI tuttavia fioriva ne' villaggi 
di s. Giorgio, di Cocypedano, di Lo- 
brico e di Sinano; onde solo dalla 
dtlà e cattedrale lo rimosse dopo 
averlo come i predecessori eserdta- 
to nel principio del suo governo, 
e nei^ii ultimi anni di questo sosti- 
tuì il latino, nel quale ridusse ao- 
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coni alcune terre ddh dìooesi, ed 
OMO'va il Rodotà, che nel lecolo 

decorso roioipvete fìci castello tli 
s. r.rìslina di rito latino, riteneva 
il titolo di pt otopapa. L'abbando* 
namento del rito gi-eco (atto dalla 
cattedrale per opera dì Girolamo^ 
può eaiere aftenuto o per la di- 
minuzione de' sacri miDittrì o per> 
che sforniti della convenevole dot- 
trina, o per essersi annoiato il po> 
polo de* rigorosi istituti della chie- 
sa orientale. 

EMendo morto Girolamo nel 
1473) ^isto IV unì il vescovftlo 
d'Oppido alla chicia di Geraoe 
piesiedeva Atanasio Cnl- 
ceofilo Jiioiiijcc) !)asiliano, il <]uale 
sino dai i4^'7 avendo jncomiiiciato 
a ptofetsare il rito latino,, erasi van- 
tato abbatlere il greoo nella tua 
catlednle; impiegò la mia eloquen- 
za neiraccreditare anche in Oppido 
il DOTelio rito delln rhìesa romana. 
Gli successero vescovi di Gerace o 
Oppido, nel 1497 Troilo Cara fa 
napoletano traslato da Rapolla; nel 
i5o5 fo ietto amninìstratore il 
cardinal Oliviero Cam/Si, efae con 
regresso cedè nello stesso anno al 
▼escovo Giacomo Conchillo spagnuo- 
lo, che trasferito a Cniniia fu no- 
minato net i5o9 liandineilo SauU 
poi cardinalei iodi nel i5i7 per- 
chè deposto ne prese l'amministra- 
zione il cardinal Francesco Armel- 
lini, e nel iSig il cardinal Ales* 
Sandro Cesarmi, il quale poco do- 
po l'assegnò con regresso a Girola- 
mo Fianca arcivescovo d'Amalfi, e 
poi la riprese nel i534i rassegnan- 
dola di nnoTO a' 38 gennaio i536w 
In questo giorno Paolo Ili istituì 
a Oppido il suo proprio vescovo, 
sciogliendo 1' unione con Gerace , 
nna non ricondusse il rito al pi-i- 
iuiero stal0| contento che conttuua»- 
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se lì latino in vigore: 9 nominalo 
fu Pietro Andrea Ripentì di Jesi, 

che morì in dello anno a* 1 set- 
tembre in Romri. «ticce^sero 
A&catiio Ce&ariui luinano, pt 1 n con- 
sacrato nel 1 540 j indi Francesco 
de Notusi arddiaoono di Mileto nel 
i54ai fr. Tommaso Casella di Ros- 
sano, domenicano insigne, nel t54B 
traslato da Monlefeltro, poi pass5 
a Cava; Vincpn7o Spinelli nobile 
napoletano, virtuoso e prudente, nel 
i55oi Teofiio Gallopi di Tropea 
nel i56i, che intervenne al conci* 
lio di Trento e poi in qiiello pro- 
vindala tenuto dall'arcivescovo di 
Reggio, coir intervento pure del ve- 
scovo di iSicastro Facchinetti poi 
Innocenzo IX, in Terra Nuova, ciltìi 
della diocesi d'Oppido, ragguarde- 
vole per le sue chiese collegiata e 
parrocchiale, e per le reliquie, fra 
le quali due sacre spine, e per al- 
tri prfjri. Questa città, fondala nel 
secolo IX, era lina delle piìi belle 
delta provincia quando nel 1783 
il terremoto la distruim in gran 
parte: fu patria del celebre France* 
scoda Terranova. Nel 1 567 Gio. Ma» 
rio Alessandri urbinate trnshto a 
Mileto; nel 1 ^7 3 Sigismondo Man- 
giaruna calabrese^ intervenne alla 
consecrazione della metropolitana 
di Reggio; nel i583 Andrea Ca« 
nolo dì s. Elpidio di Fermo, die 
riedificò piìi grande In cattedrale 
ed ornò ed abbellì anco quella del- 
le, monache di Terra Nuova; nel 
i6o5 Giulio RulTo non napoletano 
ma di Coloselo diocesi di Oppido > 
nd i6c^ Antonio Cesonì <K Lug» 
che istituì la confraternita della 
dottrina cristiana, celebrò il sinodo^ 
fu celante pastore e propugnatore 
della immunità, lasciando al capi- 
tolo fìjndi per celebrazione di mc*- 
se e auui verdiano, ^el i63o Fabiizii> 
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Caracdolo Iraskito da Catantaro; nel 

1632GÌ0. Battista Bffonlani nobile e 

nrcidiacono di Pesaro, ch'eresse la col- 
legiata di Terra iNuova e istituì il 
collegio de' canouicì, poi cousagrò ; 
, inoltre nell' episcopio formò una bi> 
bliolcca ad uto del cloro, dopo a- 
ver amplialo e iiolato il palazzo, 
edificò la torre campanaria della 
cattedrale, e Tenne assai lodato per 
"vigilanza e li!}crtà sacerdotale. Nel 
i663 Paolo Diana Parisio pattizio 
di R^gÌ0| fece di marmo la porta 
maggiore della eatledrale e ne au- 
anentò le «ippelletlili, soccorse ge* 
nerosaraente i poveri della diocesi, 
e celebrò nel 1670 il sinodo die 
fu stampalo. Nel 1674 Viiuen/o 
Paolo Diana A ranco patrizio ept- 
danrenie napoletano cassineKi sot- 
lecito e lìmoiiniero» pastore amante 
del divin culto, benemerito dell* e* 
pìsoopio^ delly oollegiata di Terra 
Nuova, consacrò la chiesa dì t. 
Giorgio e fu trasferito a Cefalù. 
liei 1694 fr> Bernardino Plastena 
nobile di Posealdo, correttore, ge*' 
nerale de' minimi, egregio vescoTO 
che obbelfi nobilmente e aumentò 
l'episcopio ed ornò la cattedrale 
anco con organo, ed accrebbe la 
mensa. 

Innocenzo Xil creò vescovo nel 
1697 fiitauio Fdi patrtsto d'Al- 
iamura e cantore di quella chieia, 
eresse il seminarlo, celebrò il sino- 
do, presso la coll^iala di Terra 
Nuova costruì 1' episcopio, consa- 
crò la chiesa de' cappuccitii d'Op* 
pidoj compì la torre campanaria 
della cattedrale, di cui fii beoebt- 
tore eziandio coli* istitoaione di 
dieci mansionari o canonici secon* 
dari; con eleganti opere abbellì il 
coro e da una coppella laterale tra- 
sferì all'altare iiKiirqiore la mira- 
colosa immagiue deli' Auuuuziazioue 



OPP 

di Maria Vergine patrona della 
citi»; fu vindice dell'immunità, rl« 

stabilì la biblioteca, e nel 1707 ven- 
ne trasluto ad Osluni. Gli successe 
Giuseppe Placido de Pace nobile 
napoletano filippino, pio e di vita 
penitente; si esei*citò nelle sacre 
missioni e in altra belle opere, e 
mentre ne meditava altre morì nel 
1709, Dopo la sede vacante di pa- 
recchi anni Clemente XI nel 1714 
fece dono a questa chicca del ce- 
lebre fr. Giuseppe Maria Perimez- 
» patrizio di Paola, già superiore 
di quel convento de' minimi, con- 
sultore del s. ofiìzio e dell'indice, 
vescovo di Havello e Scala Inde- 
scrivibili sono te sue magnanime 
gesta, avendo ornato e amplialo la 
eattedrale e le sue suppellettili e 
paramenti; restaurato, ingrandito 
ed ornato l'episcopio ; rivendicato 
molte rendite ecclesiasliche, ripri- 
stinato la disciplina net clero; isti- 
tuito la prebenda teologale, pro- 
mosso le scienze e il divin culto; 
iaoltiv dtè ottimi regolamenti al so* 
minario, difese l'immunità, fu a- 
mante de' poveri e della giustisia ; 
consacrò ed abbelPi la chiesa di 
Paola madre dell'ordine de' mini- 
mi, e quella di Speziano degli stessi 
religiosi, consagrando eziandio nel 
1719 la cattedrale. Neil' episcopio 
istituì r accademia Maria degl'in- 
fecondi. Sotto i suoi ausptcii tutta 
la diocesi ne provò i benefìci effist' 
ti, edotto com'era ci lasciò diver- 
se erudite e importanti opere. Con 
lui dai continuatori deli Limbelli si 
termina la serie de' vescovi d'Op* 
pìdo, f|UHte compiremo eolle an- 
nuali Notìzie di Roma. 1 734 
Leone Luca Vita di .Monteleono 
diocesi di Mileto . 174^ Ferdi- 
nando Mandarani della dioceiit di 
Squillace , ti'aslato da Stroagoli< 
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1770 Nicolò Spedaiieri di Guarda- 
vallf diocesi di Squillace, tinsferito 
da IVlaitorano. Dopo diversi anni 
di sede vacante, nel 1792 Alessan- 
dro Tommasini di Dominiti diocesi 
dì Reggio. 1819 Ignasio Greco di 
Calantait». Per sua moi'te» Pio VII 
nel concistoro de' 19 aprile i8aA 
preconizzò l'odierno ottimo vescovo 
monsignor Fi ancesco Maria Coppola 
di Nicoteru, già vicario generale di 
quella diocesi e canooìco della cat- 
tedrale. La diocen ha ctvca 4o mi- 
glia di territorio, con i4 luoghi* 
Ogni nuovo vescovo è tastato in 
lìorini 33, e le rendite asoendoDO 
a quasi 3ooo ducati. 

OPPOllTUi\A (s.), abl^adessn di 
Montreuìl. D' illustre ^miglia dei 
paese di Hyesmes, ora Augu, in 
Normandia, risoluta di vivere nella 
virginità, ricoiò molti Tantaggiosi 
prnliti, e col consenso de' suoi ge- 
nitori si ritirò nei monastero di 
Montreuil. Le sue rare virtù deter- 
minarono la comunità a sceglierla 
per abbadessa, ed ella se ne mostrò 
ben (Ugna, andando innanzi a tut- 
te nel fervore e nell' austerità, sen* 
za diminuire la dolcezza che aver 
doveva verso le altre sorelle^ ie 
quali trovavano in lei una madre 
tenera e oonipassionevole. Fu afflit* 
to pel tragico fine dì suo fratello 
Ci'odegango vescovo di Seez, che 
venne proditoriamente ucciso a No* 
nant, mentre ritornava alla snn se- 
de, dopo essersi recalo a Iloma per 
visitare le tombe dei santi aposto- 
li. Ella andò a cercare il corpo del 
fratello e lo fece deporre a Mon» 
treuìL La chiesa di Frauda ha 
messo Crodegango nel numero dei 
santi, ed è onorato a Seez a' 3 di 
settembre. S. Opportuna mori li 
a2 aprile 770, e fu seppellita pres- 
to a suo fratello; ma nel 1009 le 

VOt. ZLil. 
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sue reliquie furono tmporlate nel 

priorato di Moussy, nella diocesi 
di Parigi, e poco dopo a Senlis. In 
seguito ne vennero distribuite al- 
cune porzioni, e il suo braccio di* 
ritto nel 1374 fu portalo a Parigi 
nella chi^ che yovtm il suo nome. 
S. Opportuna è onorata a Seez, a 
Parigi ed altrove, il giorno %% di 
settembre. 

ORA , ffora. Una delle venti- 
quattro parti, in che è diviso il 
giorno civile, diversamente nvmera<i 
te secondo la consuetudine de* po- 
poli, o ventiquattresima parte del 
vero giorno natnrnlf o solare, o del 
tempo che i! sole impiega a ritor- 
nare sul meridiano, f^. Giobno, ove 
dissi come dividesi in quattro sorta 
e sue spiegazioni} del giorno civile 
de' romani ed altri popoli, Come 
dell'arti&iale o civile, o^ia il tem- 
po che scorre durante il giorno na- 
turale, cioè quello della luce e la 
notte; naturale e astronomico; non 
che del inodo cui lo divide la Chie- 
sa, anco mediante le Ore eanonichie 
(F'edt). Vi sono due sorta di ore, 
alcune eguali^ altre disuguali. Le ore 
eguali dividono il giorno in venti- 
quattro parti eguali, essendovene do- 
dici dalla mezzanolle al mezzodì , 
e dodici da mezzodì a mezzanotte ; 
cbiamansi anche equinotìali perchè 
dividono il cei'diio equinoziale in 
ventiquattro parti eguali. Le ore in- 
eguali sono piti lunghe o più corte 
secondo la diversità delle staf^ioui , 
essendovene sempre dodici pel gior- 
no naturale, dalla levata dèi sole 
fino al suo tramontare, di maniera 
che in estate le ore del giorno sono 
piti lunghe di quelle ddla notte, ed 
al contrario in inverno (p ielle del 
giorno sono piii corte, p ;v< iiè il sole 
resta per un tempo minore sul no- 
stro orizzonte : queste ora chiamansi 
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pure giudaiche, aolidie o pianeta* 
rie, ed erranli. L'uomo bea cono- 
Mende la preziosità del tempo, cer- 
cò sino dairioianiia della creazione 
ogni mezzo per misui ;»i Io ; e seguen- 
do il sole, vita e movimento del- 
l'uniferso, seguo gli anni, le stagio- 
ni, i giorni, e dallapparìre e dispa- 
rire del notturno pianeta divisi i 
mesi, Luogo sarebbe il discorrere 
quanti e quali furono gli usi de' pii- 
mi popoli per segnare gli anni , i 
mesi, i giorni, di cui allruve breve- 
mente parlammo, e dividere le ore, 
laonde d limiteremo ad un templi- 
ee cenno. 

Gli antichi ebrei non conobbe- 
ro apparentemente le ore: divi- 
sero essi il giorno in quattro parli 
che chiamai ouo ora ; cioè mattino, 
mezzo giorno, primo vespero e Tul* 
timo; la notte divisero in tre par- 
tii, sei-a, meszaflolte e guardia del 
iaattino. Tnttavolta é antichissima 
la divisione del giorno in ore: gli 
egizi Io (Jishìbuivauo in dodici parti, 
e i greci adottarono tal divisione ni 
tempi di ÀnassiinauUi'o die fiori 
sotto Ciro, o di Anastimene tuo di- 
scepolo. Itfa invece di computare le 
ore come noi facdamo da una mes* 
lanotte airaltra, essi le contavano 
dal levar del sole «no al suo tra- 
montare, di modo che esse erano 
più corte nel solstizio d'inverno , e 
più lunghe in quello di estate. Du* 
rante gli equinozi, la loro prima 
ora corrispondeva a quella parte 
del giorno> die cade tra le 6 e le 7 
ore del mattino, la terza corrispon- 
deva alle nostre 9 ore circa, e così 
di seguito. La divisione in ore era 
sconosciuta dai romani avanti la pri- 
ma guerra punica; essi non regolava* 
no in addietro i loro giorni se non 
che dal levare a tramontare del so- 
le con ore dÌMiguaU. Dividevano k 
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dodici ora del giorno in quattro 
parti, le prime ora, o la prima par- 
te che oomindava a 6 ore del mat* 

tino, la terza che cominciava 09» 
la sesia che cadeva alle 1*2 o a me?;- 
zo giorno, e la nona che comincia- 
va a 3 ore dopo mezzodì. Lu Chiesa 
nmiMM non noe adunque se non 
ebe conservare con qualdie modi* 
fìcazione nel tempo, quelle antidie 
denominazioni di primaf terza, se» 
stc e nona^ per indicare gli uffizi 
che diconsi in certe ni e del giorno, 
poi chiamate ore canoniche: quan- 
to alle religtoie owervanze^ la Ghie- 
fa romana fu nelle ora eeguita dal 
resto della Chiesa cattolica. Quanto 
ai romani, Censoii no c'insegna con 
altri, che la noUe era divisa in qunt- 
tro parti come il giorno, chiamale 
veglie o vigilie. La prima veglia 
comprendeva le prime tre ore del- 
la notte; al fine della tersa ora co- 
ro inciava la seconda veglia e durava 
fino a mezzanotte; la prima ora o 
parte del giorno comprendeva le tre 
ore ordinane dopo la levata del so- 
le, ed al fine di questa terza ora 
incominciava la seconda parte del 
giorno delta tersa, perché seguiva 
il segno delta terza ora ordinaria, 
e durava questa fino a mesiodi; 
quindi incominciava l'ora o parte 
dei giorno chiamata sesta, dopo la 
quale veniva l'ora o parte del gior- 
no chiamata nona. Secondo questa 
spiegazione, fàcile è intendera le ore 
che liguardano la passione del Re* 
dentora. 

Le ore nostre si dividono in an» 
limeridiane o prima di mezzodì, e 
pomeridiane dopo mezzodì : i ro- 
mani le distinguevano in diurne e 
notturne. L'orologio italiano novera 
seguitaroente le ^4 ^ * 
priocipiara dal tramonto del sole, o 
piiittotto men'ora più tardi. L'o> 
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rologio francese o oltrcimontanOy del- 
lo anche astronomico^ scomparte le 
it\ ore in due dozzine, e conta le 
prime dodici dette del mattino^ dal- 
la mezzanotte al mezzodì ; le altre 
dette della sera^ da questo a quel- 
la : questa scomparlizione delle ore 
del mattino e delle ore della sera 
non viene da tutti approvata, come 
impropria, perchè diconsi ore mat- 
tutine quelle che scorrono in certe 
stagioni durante la notte , ed ore 
della notte quelle che immediata- 
mente susseguono al mezzodì. Si 
questionò pertanto quale dei due 
orologi sia il migliore, ma senza 
distinzione di rapporti ; e si dice 
dagl' intendenti , che niuno di essi 
soddisfa compiutamente ai bisogni 
della vita civile, poiché niuno de' due 
dichiara i quattro punti principali 
della giornata, cioè il nascere e il 
tramonto del sole, il mezzodì e la 
mezzanotte, che nelle quotidiane fac- 
cende spesso fa mestieri conoscere. 
L'orologio francese o oltramontano, 
popolarizzato tra noi allorquando 
l'Italia soggiacque l'ultima volta al- 
l'invasione della Francia, divenne si- 
stema europeo, e si è introdotto 
generalmente in Roma nel 1846; 
ma siccome nella compilazione di 
questo mio Dizionario procedei col- 
l'antico calcolo delle ore dell'orolo- 
gio italiano y trovai indispensabile 
proseguire coli' antico sistema del 
medesimo. P^. Orologio, ove pure 
si tratta della divisione del tempo 
e delle ore. Agli articoli Angelus 
DoMun, all'aurora, al mezzodì calle 
ore 0*4; De profuwdis ad un'ora di 
notte; a Quarant'ore ed altri re- 
lativi, ed a Campana, parlammo del 
pio costume di recitare alcune ora* 
ziooi in diverse ore, cui danno il 
segno le campane, come nel vener- 
dì alle ore 2 1 in memoria di quel- 
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la in cui spirò Gesù Cristo, con in- 
dulgenze concesse dai Pontefìcì; e 
di altre ove che la Chiesa e la pie- 
tà de' fedeli hanno stabilito e con> 
sagrato in particolari preghiere, se 
ne parla a' loro luoghi. In Roma 
nella Chiesa di s. Maria della Pa- 
ce, per lascita del prelato Giulio Be- 
nigni, ogni mattina un'ora avanti 
giorno suona la campana con nove 
tocchi, in memoria de' nove mesi in 
cui la Beata Vergine portò nelle 
sacre sue viscere Gesìi Cristo; e 
dopo fìnita la prima messa ne deve 
suonare altri dodici in onore degli 
apostoli. 

ORACOLO, Oracidum , vatici- 
nium. Risposta degli dei falsi , e 
celebre fra gli ebrei fu l'oracolo di 
Beelsebub dio d'Accaron, ch'essi so- 
vente consultarono. Fra gli ebrei 
si distinsero molte specie di veri 
oracoli: 1." l'oracolo a viva voce, 
come quando Dio parlava a Mose; 
1." i sogni profetici, come quelli di 
Giuseppe; 3." le visioni, come quel- 
le de* profeti ; 4-° Toracolo d'Urim 
e di Thummira uniti sWEfod {Ve- 
di) del sommo sacerdote; 5.° dopo 
l'erezione del tempio consultaronsi 
più soventemente i profeti, e dopo di 
essi pretendono gli ebrei che Dio loro 
si manifestò per mezzo d'una voce 
interna, o sensibile che facevasi sen- 
tire da un numero sufficiente di per- 
sone per renderne testimonianza. 
Quanto agli oracoli de' falsi dei, 
sebbene non si possa dubitare che 
vi fosse il più delle volte molta so- 
perchieria, furberia, impostura e fal- 
sità per parte de' sacerdoti e delle 
sacerdotesse degli idoli , pure avvi 
apparenza ch'essi abbiano talvolta 
avuto qualche conoscenza di cose 
nascoste o future: Dio permetten- 
dolo così per punire i pagani che 
li consultavano^ in una maniera iu- 
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comparnbiimenLe più terribile, se 
avesse egli sempre, come fece qtial* 
cIm vdta, imposto dleorio a tutli 
quei pretesi oracoli. Si prese l'ora* 
colo anche in signtfìcato di predi- 
zione, in(!ovÌDamento e vaticinio: 
Seneca definì l'oracolo, volontà de- 
gli dei annunziata per bocca degli 
uomini, ed era quata la piii au- 
gusta e la piik religiom spedo di 
pradoione dell' aatìdìllà. Il deside- 
rio sempre vivo e sempre inutile 
di conoscere l'avvenire, fliede origi- 
ne agli oiacoli, i itupoàluia gli ac- 
creditò, e il fanatismo vi appo^ìe U 
•igiUo: quatta credalità fu teguita 
dai piii grandi oomint, dai filosofi 
ptik illuminati, dai principi i piii 
polenti, e generalmente dni popoli 
e nazioni più incivilite. Vi tu per- 
ciò chi sostenne, essere stati gli o- 
racoli un parto o un eiietto inge* 
gnoso della politica^ che in questo 
meno alimentava la gcouolana era* 
dulità, e oonfermam la- ioggesione 
de* popoli. Gli antichi non contenti 
di far rendere gli oracoli da molte 
divinità ( in diversi articoli , par- 
lando de* loro templi e luoghi, di- 
cemmo de'piìi fiimosi), quel preteso 
privilegio SI ftee pasmra anche agli 
cni| e A resero oracoli in nome 
loro. Si consultavano gli oracoli , 
non solo per le grandi e pubbliche 
imprese, ma anco talvolta per sem* 
plici affiirt pnvati. Pih sovente però 
rieoitevasi agli oracoli per fiir la 
giierra o la paoe, per istabilire aN 
Gone leggi, per riformare gli stati 
o cangiarne la costituzione. OH ora- 
coli vendevansì pure o si pronun- 
ziavano per danaro in diverse ma- 
niera. In idenn luogo il saeerdole 
o la sacerdotessa rispondeiano per 
la divinìtii che si consultava ; altro- 
ve era lo stesso dio falso, dal quale 
oUeoevaii la risposta per via di so« 
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gni, dormendo nel tempio; altrove 
roncolo ò la risposta del medesimo 
si consegnava per messo di schede o 

cartoline sigillate, O come in l^ale- 
slrina si rendeva per mezro delle sorti. 
Alcuna volta aHlne di otlenei-e quelle 
risposte, richiedevansi inoilc piepara- 
zioui,come digiuni, sagrifizi, luìtrazio- 
ni, oflinrtee simili; vi aveano altresì 
oracoli ne'quali ponevasi minor dif> 
ficoltà alla risposta, e il di voto che 
interrogava l'oracolo, riceva la ri- 
sposta al suo arrivo. L'ambiguità era 
uno de' caralteri più fiequenli de- 
gli oracoli, e la duplicità del senti- 
mento non poteva ch'essere fiivora- 
vole a coloro che ne approfittava- 
no. Alcune risposte erano assai sin* 
gola l i , altre semplici piacevolezze. 
Gli oracoli decaddero dal loro pri- 
mitivo credito, allorché più non si 
rendettero in versi, sebbene è dub- 
bio se realmente con eiit rispon- 
devasi nella primitiva loro istitu- 
zione. 'Quello però che maggior* 
mente contribuì a screditare gli ora- 
coli , fu la caduta de'greci sotto il 
loinauo dotainio, giacche questo eb- 
be cura di sopprimerli, dispressan- 
done i vaticini, non ponendo i ro- 
mani attenzione che ai libri sibilli- 
ni e alle divìnaóoni etrusdie. L'o" 
racolo di Dodooa vuoisi il più an- 
tico, quello di Antinoo il più mo- 
derno o i'ullimu che venne stabili- 
to. Ne* primi tempi della Chiesa 
cristiana il dono della profezia era 
comune, e Dio ha permesso che do* 
po h nascita del suo Figlio la mag- 
gior parte degli oracoli de' padani 
dovessero starsene in sileii7Ìo. K ce- 
lebre pem la que&tione j»upra il si- 
lenaio degli oracoli d^l*i<bli, che 
da molti si crede socoeiso appena 
nacque Gesii. Snida, Gedreno ed al- 
tri scrivono, che nella stessa notte 
in cui nacquci ìì famoso oracolo di 
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Delfo, clic sussìsteTa da più di due 
mila anni, si ammutofì : ma Cene- 
detto XIV, De canon, ss. c. 4^) 
8, ha dimostrato che questa è una 
cosa assai incerta. Sulla durata e 
il fine di questi oracoli ha egregia- 
mente scritto Antonio Wandale, se- 
guito da Bernardo Fontenelle, al 
parere de' quali si oppose un ano- 
nimo francese tradotto in latino : 
Historia de silentio oraculorum pa- 
ganismi post Jesu Christiy 1735. Il 
Cancellieri, Notizie della festa di 
Natale^ p. 116, riporta l'elenco di 
outori che scrissero su questo pun- 
to e sugli oracoli. Il Salvatore pro- 
mise che le porte dell'inferno non 
prevaleranno giammai centra la sua 
Chiesa, ed appoggiati a quella divi- 
na promessa noi crediamo la Chie- 
sa infallibile ne'suoi oracoli riguar- 
danti le verità della fede. 

GRANGE, /irausio. Città vesco- 
"vile antica e considerabile di Fran- 
cia in Provenza , dipartimento di 
A' al eh iosa, capoluogo di circondario 
e di due cantoni, a 5 leghe da A- 
vigiione, e 23 da Montpellier, in 
una bella pianura ai piedi d' una 
collina, sulla piccola riviera di Mey- 
ne. Ha tribunale di prima istanza 
ed altre magistrature. Mal fabbrica- 
la, ha belle piazze e fontane, molte 
chiese, la cattedrale sotto l' invoca- 
zioue della Eeata Vergine, d'Ognis- 
santi e di s. Fiorenzo. 11 tempio 
protestante è di ardita architettura; 
ha ospedale, collegio comunale, fab- 
briche e commercio. L patria di 
Giuseppe Saiirin celebre matema- 
tico, convertito da Rossuet, e di al- 
tri uomini illustri. S'ignora l'origi- 
ne d' Orange , ci edendo alcuni es- 
sere stata eretta dui focesi fonda- 
tori di Marsiglia. Certo è che an- 
tichissima , era una delle quattro 
città de'cavari, e Giulio Cesale vi 
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mandò una colonia di soldati della 
seconda legione, onde fu chiamata 
colonia secundanorum. Dai romani 
▼enne a profusione abbellita di mol- 
tissimi bei monumenti, di cui ri- 
mangono ancora alcuni avanzi : i 
pili osservabili sono un superbo ar- 
co di trionfo, detto arco di Mario 
perchè vuoisi eretto a di lui onore 
dopo la vittoria sui cimbri e teuto- 
ni , opinione però contrastata; le 
vestigia di un teatro di grande di- 
mensione, la cui facciata settentrio- 
nale è ben conservata ; e quelle po- 
co riconoscibili d' un acquedotto e 
di bagni. Prima la città era più 
grande, ma molto soffri dai visigoti, 
borgognoni' e altri barbari , che se 
ne impadronirono alta caduta del 
romano impero. Indi la possedero- 
no i re di Francia, e poscia ebbe 
principi particolari. Nel 798 Carlo 
Magno fondò il principato o contea 
d'Orange nel contado Venaissino , 
che prese il nome dalla città suo 
capoluogo, in làvore di Guglielmo- 
au-Cornet, altri dicono che il primo 
conte fu Gorand d'Adhemar, fiorili 
nei primi del secolo XI; nel 1 i85 
passò alla casa di Dau\, poi a quel- 
la di Chaluiis nel iSgS, eretta 
in ' principato ; in fìne nel i53o 
al principe di Nassau , uno dei 
quali Filiberto prese e saccheg- 
giò Roma nel i5ij: Guglielmo di 
Nassau principe d'Orange, fondò 
la repubblica d'Olanda; e Gu- 
glielmo Enrico, prima slatolder d'O- 
landa, pervenne ni trono d' Inghil- 
terra nel 1689 col nome di Gu- 
glielmo III. La fortezza, che Mau- 
rizio di Nassau principe d' Orange 
rese regolarissima nel 1622, e face- 
va considerare questa città come una 
delle più forti d'Europa , fu sman- 
tellata nel 1660. Guglielmo Enrico 
suddetto, di Nassau, ultimo dc'suoi 
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signori, essendo morto senta poste- 
rità nel 1702, Luigi XIV s'impa- 
dronì della citi i e pnodpato d'O- 
rauge, benché Guglielmo Ili aves* 
•e deiigDato per oso un erede di 
nta OBfst; solo diè al priocipe di 
CoDÙf che yi avea preteaiioDi, due 
tene in cambio. Alla pace d' U* 
Irecht nel 1713 Luigi XIV si fece 
cedere deCnilivaraente il principato 
e la ciltà| da Federico Guglielmo 1 
ra di Prnuiay il qiiaìe per mater* 
ne ragioni si diÀiarava erede di 
Guglielmo IH, ed al quale si diè 
in cambio la città e territorio di 
Gueldria , impegnandosi dare un 
compenso al figlio del principe di 
Nassau DieU, che Guglielmo III 
avea fiitto «uo erede^ e che fu lo 
«Itpite de' nuovi slatolder d'Olanda, 
poscia re àù' Paesi Bassi (Fedi)j ù 
trova la genealogia di questa illu- 
stre casa, nella Storia della contea 
di Borgogna^ per Dunod. Il princi- 
pato fu quindi unito al delfinato, 
lino alla formazione del dipartimen* 
to di Valchiusa, nel quale fu com- 
preso. Andie durante le guerre di 
religione, la città assai soffri, e 
quando fu presa dai protestanti nel 
i562 ne distrussero le chiese. 

La tede t^covile fu eretta nei 
primi del secolo IV sotto la me- 
tropoli d'Arles. Il primo vesoovo fu 
8. Lucio die patì il martirio verso 
il 3 1 2 nella scorreria che fecero gli 
alemanni sotto Croco. Gli successe 
Eiadio che nel 356 sottoscrisse la 
lettera de' vescovi della provincia di 
Vienna, contro Saturnino vescovo 
ariano d'Ades. Cosiamo mostrò 
molto zelo contro gli- ariani , e fu 
al concilio d'Aquileia nel 38 1 in 
cui finono condannati. Indi furono 
vescovi Marino, Giuilo, e s. Eutro- 
pio <^ cedeva nel 47^* ^o^^o il 
Tcioovo Bonìiàuo, morto neir839, 
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la sede d'Ora nge fu unita a quella 
di s. PauI-trois-Chàtcaux; ma sul 
finire del secolo XI il Papa Pasqua- 
le II accoaseuli clie i due vesoo* 
vati tornassero indipendenti. Quan- 
to agli altri vescovi d'Orange sino 
a Gio. Giacomo d'Obeille del 1674* 
vedasi la Gallìa chn'st. t I. Gli ul- 
timi vescovi si leggono nelle Noii- 
zie di Roma, m^i Francesco Rous- 
sei de 'iiily della diucesii d'Àutun. 
1774 Guglielmo Lodovico de Tillet 
delia diocesi di Sens, sotto il quale 
pel concordalo del 1801 Pio VII 
ne soppresse la sede. Dipoi la rista- 
bilì, nominando vescovo il primo 
ottobre 1817 Paolo Teresa Davide 
d'Astros della diocesi d'Aix, ma pri- 
ma che il Papa morisse di nuovo 
la cc^precse. NcH'epoca che i prin* 
dpi protestanti signoreggiavano 0« 
range, il Ponlence nominava il ve» 
scovo, che aveva 10,000 lire di ren- 
dita. Il capitolo componevasi di tre 
dignità e sei canonici , e la diocesi 
conteneva 19 parrocchie. 

CoaeUU di Orunge, 

Il primo fu tenuto nel 44 < ^^s'i 
8 novembre, composto di tre pto- 
vincie, con diecisette vescovi, e pi>e- 
sìeduto da s. lUirio d'Arici, di cui 
ti hauuo trenta eanoni importanti 
per la disciplina. Ordinò che ogni 
concilio stabilirebbe la celebrazione 
del seguente, poiché contro il de- 
cretato di quello di Riez, i vescovi 
ricusavano intervenirvi. Diz.de cotte, 

11 secondo nel 529 presieduto ai 
3 luglio da I. Cesario d'Arlee » 
con dodici vescovi che sottoscrìssero 
i 2? articoli ch'erano stati mandati 
dalla santa Sede, intorno la prede- 
stinazione, la grazia e il libero ar- 
bitrio. S. Cesario li rimandò a Ro- 
ma colta professione di fitdci e Bo- 
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nidicio II li approvò, onde si eslin- 
se l'eresia de' semi-pelagiani che a- 
veva afliitto per cent'anni la Fran- 
cia, ed il Papa propose s. Agosti- 
no per ottimo maestro sulla di- 
vina grazia. Diz. de conc. 

Il terzo nel 1229 per ricevere 
alla penitenza gli albigcsi e quei 
ch'erano sospetti de' medesimi erro- 
ri. LabU? l. XI; Arduino l. VII. 

ORARIO. F. Stola. 

ORATE FRATRES. Invito nl- 
l'orazione nella Messa (P^edi), che 
il sacerdote fa ai fedeli acciò sia 
accetto a Dio Padre il sagrifìzio clic 
va ad offrire. Rodolfo ne fa auto- 
re s. Leone I Papa del 44^* ^^^^^ 
vite de' Pontefici si legge che s. 
Anacleto del io3 dicesi aver ordi- 
nato a'sacerdoti di dire VOrate fra- 
tres almeno a due persone, e che •. 
Sotero Papa del 175 decretasse non 
potere ì sacerdoti celebrare senza 
l'assistenza di due almeno, cui dire 
Dominns vohiscum ^f'^edi), ed Ora- 
te fratres. Ma che basta un solo 
ministro per la messa privata lo 
insegnò il dottore s. Tommaso, par. 
3, q. 83, a. 5 ad 12 ; ed ai romiti 
ed altri anacoreti rinchiusi lo é per- 
messo senza il ministro, con licenza 
del Papa, come si legge nel Bonn, 
Berlini It'lurg. e i3; nè osta che 
dica le cose in plurale, come l'Ora- 
te frnlresj perchè queste parole ri- 
guardano tutta la Chiesa, che est 
una in mulUsj et tota in singidis. 
Quindi il sacerdote recita solò l'uf- 
fìzio divino, benché dica in nume- 
ro plurale^ Fenile adoremus, ore- 
vius, benedica mus Domino. Il Pi- 
scicelli, Spiegazione della messa par. 
3, ci dà le seguenti nozioni. Finita 
l'orazione, Suscipe sanala Trini las, 
il sacerdote bacia l'altare, si volge 
verso il popolo, stende le braccia , 
riunisce le mani innanzi al petto, 
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e dice con voce chiara Orate fratres, 
e continuando a dire segretamen- 
te, ut nieum, ac vestrunt sacrìfi.- 
cium acceptabile fiat apud Deum 
Palreni omnipotrnteni , termina il 
circolo perfettamente e ritorna in 
mezzo all'altare per la parte del 
vangelo. Perchè le Oblazioni [Fedi) 
ch'erano presentale dal popolo lun- 
go tempo esigevano , la Chiesa ti- 
morosa che per questo la plebe si 
distraesse, stabi Ti che appena termi- 
nate, il sacerdote ad alta voce dì 
bel nuovo le insinuasse il raccogli- 
mento dello spirito, la divozione, 
l'orazione, dicendo Orale fratresj e 
sebbene presentemente le oblazioni 
non sono più in uso, nondimeno la 
Chiesa ha ritenuto questo rito, sul 
riflesso che quanto più s' avvicina 
l'ora dell'incruento sacrifizio, tanto 
più esser debba necessaria delle co- 
se sante la pia meditazione. Di più 
il celebrante con V Orale fratres in- 
tende, che come Mose salir dovendo 
sul Sinai per parlar con Dio, e da 
lui ricever la santa legge, intimò 
al popolo che nessuno ardisse, con 
minaccia dell'ira divina, avvicinarsi 
ai confini del monte , ma che da 
lungi con timore e tremore la glo- 
ria del Signore osservasse ; cosi ì 
cristiani, lungi dall'altare divoti e 
raccolti in silenzio e in orazione as* 
sislono al divin sagrifizio. In fatti 
anticamente in alcune chiese all'O- 
raie fratres era vi costume, che tutti 
i laici si allontanavano dall'altare, 
ed in giusta disianza assistevano al 
proseguimento della messa, siccome 
in altre chiese si calavano le cor- 
line, o usciti chiudevansi, onde pa- 
reva che il sacerdote separato da 
tutti stasse nel sanata sanctorum, 
e con tutto il raccoglimento del suo 
spirito solo la grande azione ope- 
rasse. Il celebrante per dire VOrate 
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fratres sì volta dalla sinistra alia 
destra, e poi liforon in mmo l'al- 
tare uvcudu iuUu tui ctrcuiu, e vuoUi 
«ignificwe con esso, girandosi Terso 
tutti, e dicendo ora i più che ne- 
cessaria l'orazione, orate ^ e dicendo 
fratres intende uomini e donne, 
perchè giusta la sentenza di s. Pao- 
lo, non v'è distinzione d'uomo e di 
donna, n)a tutti sono una cosa ia 
Cristo, dunque uomini e donne e 
tolti avvicinandosi al sagrifiuo, in 
silenaio e meditazione oratt: dice 
segretamente ut metim ac veiiruin 
sacrifìci tifn, per non trattenersi più 
del dovere rivolto al popolo^ lo cUe 
terniinatQ, divotameute il popolo 
per l'assistente genuflesso risponde: 
aUfcimai Dominus sacri ficiunt de 
maiabu» tm» ad laudem et gloriain 
notnints sui^ ad itiHìtatem quoque no- 
strani, totìusquc P.i rU'siat sttae san.' 
ctae, ludi il celebrante risponde A' 
men. In mneanta del ministro o 
assistente che risponda, il sacerdote 
stesso si risponderà, dicendo: Su- 
scipiat Dominus sacriftciuni de ma- 
nibus meis in vece di tnis^ ec. slan- 
d(j eretto e nel me/xo d**!!* altare 
colle mani giunte e tua voce com- 
metta. F. il MssaL Rwn. par; a, 
tit. 7, i^b. 7* 

ORATORE , Legaku, Nuneiiu, 
Ambasciatore, nunzio o messo, f. 
Ambasciatore, Diplomazia, Legato, 
Nunzio, MLvrsTro. A Palazzo Apo- 
stolico si è detto delia parie di 
palazso e dei donativi di corame* 
•tibili die ricevevano da etto in 
Roma gli oratori de'sovrani e delle 
repubbliclie. Oialore si dice anche 
quegli, che ammaestrato nell'arte del 
dire, fa pubbliche dicerie, chiaman- 
dosi oratoria l'arte di parlar bene. 
Oratore sacro significa PndkuUo^ 
m (Fedi). Dicasi inoltre motore la 
pertona che domanda graita con 
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sii[)[)lica o Memoriale (Fedi): fi- 
naliiieute oratore vale precator^ cbu 
ora, che prega, che si raccomanda 
a Dio, cÀe ^ Orosiofie {Fedi), 

ORATORIO, OnUoriutn, Luogo 
sacro pubblico dove si fa orazione 
e ce!el>t:isì il santo sagri flzìo, o pic- 
cola cappella <lomestica destinata al- 
la celebrazione della messa, Sat el- 
ittm sacrum, cellula sacra, de' eguali 
luoghi o edifixi, lora diverse forme 
e struttura, origine, uso, oelebraiio- 
ne del sagriiìzio e relative notìsìe 
avendo parlato agli articoli Altare, 
Cappetlì, Chiesa, MessA ed in altri, 
solo qui aggiungeremo analoghe e> 
mdiùoni ; priinìerameole notando 
col Macii, che Oratoriuin negli or- 
dini romani fu chiamato an<^e il 
Genuflessorio [Fedi); e con Agnel- 
lo Ravennate scrittole del <iecola 
IX, che anticamente ti di iiumitiaro- 
no Monasteri {f^edi) i piccoli Ora- 
tom, ansi allorché furono ridotli 
« parvoccbia, diva il secolo X, ri- 
tennero impropriamente Tanteriore 
denominazione. Avvertiremo altresì 
che ai piopri articoli fcnemoio pro- 
posito de^li an lichissiiui e primi Ora- 
torii eretti dai fedeli nei primordi 
della Cbiem per le sacre adunante 
e oelebraaione de* divini uffiai e di- 
^in sagrìGsio, non solo per ie per- 
secuzioni, ma anco per la credenza 
della presenza di Dio in ogni luogo, 
onde ne formarono nelle Cafacum- 
he e Cimiteri, prima delle pubbli- 
che chiese, ed ì Pontefici in detti 
oratorii vi celebravano, predicavano, 
hatteimvaoo, ordinavano , e vi Ih- 
cevano tutte le altre funzioni pun* 
tiGcali. Egualmente a' loro luoghi 
si parla degli altii primitivi orato- 
rii, come di <|uelli delie Chiese La- 
tenmem», Fadeana o altre chiese. 
Inoltre distingueremo meglio i'ara* 
Iorio pMUeo o piceohi chiesa, e 
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Vorannio privato o nppella dome* 

stica. Di questo argomento tratto- 
rono: Gin. Lt onuido Venser, De ni- 
tarihus portauLibus, Jenae i GgS. Jo. 
Baptttta Gallico, De watoriis do' 
mestìd» «t die usu akarìs jforiaitiis 
juxta veterem oc recentem Eeek$we 
disciplinam eccUsiasiicorurn, secit- 
lariuntque vìroiitm sinpnla fura ti 
privilegia complccitnlem , iloina^: 
174^: tt Bergoiui 1751. Giuseppe 
Luigi Acsemanni, QommenU ikeoL 
canon, crìi de oratorii» puhUeia 
et dùmesùcis, Romae 1766. Lo ri* 
slan)pò col Tractat. hist. canon. 
Jos. de Bonis, De oratoriis puhUcis 
Mediolani !7r>t, e cou In po- 
stuma dei p. Fuiluualo du iiie^cia. 
De oratoriù dome^ds. Ne dà un 
oenno VJ^ff^meridi di Roma del 
1780, anno in cui fu in Milano 
stampata l'opera con questo titùloi 
De oraloriis privaùs commentarius 
ad recentium consti tu tioutni {^ÌSIagna 
cuni animi, di Benedetto XI di- 
retta al piiiaale e vescofì di Po* 
Ionia contro gli abuii degiì oratorii 
privati nelle case de' laici) normaffif 
et ad confìrmanddni etiom pratci- 
pua /tira lu traclalii dt omlonis 
piibiicis ej'posila accomodalus. Fi- 
nalmente preniettereaao un cenno 
togli oralorii degli antichi ebrei. 
Quelli i quali dimorando tivppo 
lontani dal tabernacolo o da! tem- 
pio, non potevano andarvi in ogni 
tempo, labili icaiono de' luoghi chiu- 
si sul modello di quello dell'alt^tre 
degli olocausti, per ivi offrire a Dio 
i loro omaggi, e con vocabolo gre- 
co furono chiamati proseuehe, cioè 
preghiera ed oratorio, mentre nelle 
grandi città eranvi sinagoghe, luo- 
giti destinati alle aduiiRiize degli e- 
brei. In questi luoghi ordittarianien- 
le non eranfi proseuche^ le quali 
lultAfia carte ro ao io alcuoe citUki 
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Maspltfi Al celebre luogo in Israele 

di preghiera. Gli oralorii che gli 
ebrei avevano iu Alessandria, erano 
accompagnati da un bosco snero j 
generalmente gii oratorii degli ebrei 
erano cortili apeiii, simili ai rccinlt 
o fcrum de* latini. 

Uoratorio pubblico o piocola chie* 
^n, quanto alia «trullura dev'e<;$ere ■ 
.semplice e di una sol nave, di lar- 
ghezza e altezza conveniente alla 
condizione del luogo. Alia testa si 
costruisce la cappella rivolta all' o- 
riente, e ri ni petto la porta» e cosi 
la fìneslra : dall' opposto lato della 
.sacristia si edifica un piccolo cain- 
panile dillerente dal pariocchiaie con 
unu !>oia campana. i\ia sulla costruì 
aione degli oi'atorìt, e di diversi 
bellissimi e sontuon ne tratta il eh. 
milanese Annibale Ratti, valente in- 
gegnere ai'chitetto civile, nelKimpot^ 
tante e dotta opera arlìstico-lelte- 
raria, die a mia cuiiiusione e sin- 
golare onore co' modi i più lusin- 
ghieri si degnò intitolarmi: Trah 
lato teorieo-pratieo per terevone 
de sacri templi con brevi cenni siOf 
ne /j Milano 1846. A Caiteila di- 
cemmo delToriglnc degli oratorii, e 
di quelli riguardali per chiese pub- 
bliche. Il Muratuii parlando nella 

diuert 64 delle parit>cehie e pievi, 
nome delle chiese parroodiiali di 

campagna, perchè col nome di ple- 
be si disegnò già l'iinioue de' fedeli 
posta soUo la cura d'un sacerdote, 
ed anche le diocesi , asserisce che 
ìjou dal secolo IV s'incominciarono 
a Abbricare, oltre dette chiese par- 
rocchiali, gli oratoru o siano cap» 
pelle in villa per comodo sovente 
delle persone ricche, piuttosto che 
f!t ! popolo, dei quali ora abbiamo 
abtjoiulanza. Coi tempo questo uso 
passò nelle stesse ci Ila, gareggiando 
poi'tìcoiarmenle i grandi per avere 
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l'oratorio in casa, a fine di Tirvì 
celebrare la messo, il che tu I ta via 
si pratica per antichissima consue- 
tudine. Antìcameiile ancora furono 
fondati degli oralorìi pubblici, ed 
alcune delle cappelle private comin- 
ciarono a servile per ooniodo del 
popolo, specialmente concorrendovi 
la plebe, allorché riusciva troppo 
incomodo l'andare alia molto lon- 
tana parrocchiale. Anzi tolta anco- 
M la nececfìtà, si labbrìcaroao per 
]e cillà simili watorii, ne' quali era 
permesso al popolo d'intervenire per 
udire la messa. Ma poiché a' tempi 
di Pipino re d'Italia non pochi di 
tali oratorii si lasciavano andare a 
male, egli iece una legge perchè 
fossero restaurati, quantunque non 
necessari, mentre essendo stati edi- 
lìcati ad onore di Dio e per corno* 
dita del popolo, era decente che si 
conservassero con propnelà. Sidàtli 
oratorii erano in potere de' laici che 
li governavano a mezzo di qualche 
diierioo amovibile, e Eccome erasi 
introdotto il cattivo oostume che i ' 
grandi contribuivano le decime non 
lille parrocchie, ma agli oratorii Ton- 
dati nelle loro possessioni, nell'SSS 
i padri del concilio di Pavia ricor- 
«eru ali imperatore Lodovico II ac- 
ciò ne levasse l'abuso ; non poten- 
dosi allora negli oratorii predicare, 
riconciliare i penitenti e amministra- 
re la ss. Eucaristia , tranne circo- 
stanze particolari. E necessaria la 
benedizione dell'oratorio pubblico, 
onde si possa celebrare la messa , 
la quale si fa dal sacerdote de U- 
cauta episcopi, vestito di stola a 
piviale bianco, di che tratta il 
titalerom.: Rìlns benedicendi noffom 
tcclesiani; il Diclich nel Diz. sa- 
t:ro liturg. a Chiesa nuova ; e noi 
nel voi. XI, p. 238 del Dizionario, 
III Boma vi sono molti oratorii 



ORA. 

pubblici, nella maggior parte appar- 
tenenti ad arciconfraternitee confra- 
ternite anche di straniere nazioni , 
di che parliamo ai loro articoli, cioè 
de' principali, coà di quelle ditese 
che ne hanno, e di quelli de' più 
insigni luoghi pii, come il Mmté 
rf/ P/c/^. Altrettanto dicasi degli o- 
ratorii notturni del p. Caravita, del 
quale si discorre a Collegio roma- 
no ed a Missioke; de Filippini [f^edt) 
con Oratarii taerì, de'quali si disse a 
MmicA SACRA, e nel 1785 (u stam* 
peto in. Boma il libro degli E' 
sercizi deW oratorio di a. Filip- 
po Neri; di s. Girolanu> della 
Carità {Fedi); della chiesa della 
congregazione delia Missione {Fedfjj 
di s. Maria del Pianto dell'ardcoo* 
fraternità della DoUnna erisdanA 
(Fedi), aggregato a quello prima- 
rio del p. Caravita pel godimento 
delle indulgenze e privilegi conces- 
si dai Papi; altri quattro notturni 
oratorii sono stati istituiti dai car- 
dinale Leonardo Antooelll, che li 
associb a quello del p. Giravila, nel 
1795, sotto la dire zi on- del pio e 
benemerito sacerdote Giuseppe Mar- 
coni, ai Monti, a piazza Barberini 
nella chiesa degli scozzesi, in Traste- 
vere, e a Ripella, poi trasferito in s. 
Maria della Pace.' Il sacerdote eoa* 
te Fioravanti, morto vescovo di 
Rieti, istituì r oratorio notturno di 
s. Angelo ni oorrìdori nella Città 
Lpotiina ; il canonico Cardoni par- 
roco di 8. Angelo in Pescarla, mor- 
to in G)rsica deportato dai fran- 
cesi, apri un oratorio in s. Bfaria 
in Vincis, poi trasferito in s. Omo* 
bono, per non dire di altri oratorii 
notturni. Di questi, inoominciando 
dalln pia istituzione notturna dell'O* 
spiz o (li c. Galla, parla il Costanzi, 
L' Osscr valore (Il Honia t, I, p, 208 
e seg-, come dulie ^ie opere e pre- 
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àUhe che vi si praticano con mol- 
to vantaggio spirituale. 1! [>, Pietro 
Caravilu o Gravita, succeduto al p. 
PromcDtoiiu alUo gesuita, a cui si 
deve nel 1606 la prìmarìa orìgine 
dell'oratorìo della u. Comanione 
geoente detto del p. Caraviia, come 
propagatore insigne di sì utile ope- 
ra pia , è meritamente stimato il 
padre di tutti gli oratorii notturni 
di Roma, e moUissimi di e&&a e di 
alti^ città e luoghi fi furono ag- 
gregati. 

là'cralorio privato o cappella do- 
mestica nelle a|>itazioni, s'intende 

«juello che serve all' uso di qualche 
casa particoloìe, e clie non lia al- 
cuna porta sulla strada pubblica, 
ossia 1' ingresso indifferentemente 
pei meno a lutti. Gli ottilorii pri- 
vati fiirooo io uto anehe ne'teaipi 
aoticbi ; essendo tradizione costante 
che s. Piclro abbia celebrato in oa* 
sa di Pudeule senatore romano, co* 
lue CI a!»6Ìcura anche il Baronio. 
Pfei primi anni del IV secolo^ s. 
Saturnino ad onta del ditieto dì 
DiocleuanOj celebrò in cata di Ot» 
tavio e Io afTernia Ruinart; ed il 
Lambertini, poi Benedetto XI Y, 
Delia S. Messa set. ì, cap. 1, nrPer- 
nia che s. Arniuogio dopo ìa mt- 
là dei iV secuiu, ei»&endo iu Homa, 
fu intitalo da una nobile matrona 
cbe abitava in Traitefere a dir 
messa nella di lei caia; e nel sagra- 
mentano gallicano pubblicato dal 
Mabilion nel I\Jus. Ital. t. T, p. 364, 
vi èTorazioneda dirsi nella tnessachc 
Oìlein-ava&i ia domo cujusUbtL II 
vescovo di Sracun non volle rioe- 
vere l'oblauone d*on veoeuano^ 
uè permettere che si celebrasse mes- 
sa nella di luì casa; ma s. Grego> 
1 io I con r epist. 43, lib. 5, l' e- 
suilò a ricevere Toblazioue, a la- 
sciare che si dica la messa, anzi di 
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andarvi «gli stesso a celebrarla in 

segno di riconciliazione. Dal niede> 
Simo Muratori, dissert, 56, abbia- 
mo che gl imperatori, i re ed altrì 
minori principi edificarono nel pi-o- 
prio palasti^ oratorio o cappella o- 
ve i loro cappellani salmeggiavano 
giorno e notte, e tale uso lo a'ede 
incomincialo da Luitprando re dei 
longobardi , e dai re di Fi ancia 
della prima stirpe lo reputa il To- 
inassini introdotto: ciò fu fatto af- 
fincbi i principi più comodamente 
asststcfsero al culto divino e alle 
ore canonidie con tutta la 6nd* 
glia. A Palatilo si é citato quan- 
to riguarda ia cappella palatina di 
alcuni sovrani. Essendo nati degli a- 
busi in questi oratorii privati, eoa 
fiirvi quelle funsioni cbe debbono ce- 
lebrarsi in chiesa, i eoodlii ed i Papi 
emanarono provvidenze^ II oondlio 
di Agde del 5o6 deciplò potersi 
permettere gli oratorii priva ti per 
quelli che sono lontani dalle par- 
rocchie, per comodo delle loro fa- " 
miglieima ne' giorni solenni coman* 
dò doversi pollare in òtta o assi- 
stere ai divini uffizi alla parrocchia, 
cioè nella Pas<|ua, Natale, Epifania, 
Pentecoste, s. Giovanni Ballista ed 
altre feste grandi. Dispose pure che 
gli ecclesiastici i quali in delti gior* 
ni ardiranno celebrare le messe ne* 
gli oratoiii, senza la permissione del 
vescovo, 8arannoscomunicati.il con- 
cilio di Costantinopoli del 680 in 
Trullo proibì di battezzare negli 
oratorii domestici, ne di celebrare 
la liturgia senza ia licenza dei ve- 
scovo, 11 ven. Bada nel lib. 6, cap. 9 
della Storia si lamenta che al suo 
tempo i magnati non andavano al- 
la chiesa, che per pregare e sentir 
la predica, finita la quale partiva- 
no, mentre ascoltavano la messa 
ne' loro oratorii privati. Sugli abu- 
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6i degli otaloiùì privali, nel secolo 
IX si querelò il santo arcivescovo 
di Lione Agobardo, presso il To- 
iiiassioi, par. I, cap. 95, n. 12, 
DiscipL II coQcilio di Salisburgo nd 
1 4^0 proibì di celebrare ndle cap- 
pelle privale, Mina cbe i cappella* 
ni si sieno sommessi all' arcidiaco* 
no. Lo stesso Lamberti ni at^'c^iunae 
di' è regola canonica non (l ivtìi si 
celebrare la messa che nelle chiese 
conieci'ate o ne' luoghi ae'(|uali il 
«eseovo permette che si oelebi'i ; e 
giusta la eorreute disciplina, nelle 
chiese consacrate o benedette dal 
vescovo, o con di lui permissione 
beneilette da un saceidole, o per 
privilegio negli uiuLuiii privati o 
iieUe cappelle domestiche. 11 conci- 
lio di Trento levb ai vescovi ed 
ordinari la ftcoUà che nveano di 
poter concedere agli altri nella loro 
diocesi r oratorio privato in casa, 
per celel)iare in esso le messe, re- 
stando però tUeso il privilegio dei 
vescovi di poter avere nelle loro 
afaìtasiODi l'oratorio piivato e di po- 
tere in «so celebrare e far celebrare 
1.1 messa, cioè l'uso dell'altarf poi ff»- 
tile o pietra consogi'ntn: egual privi- 
legio lasciò intatto ai cardinali quan- 
tunque non sieno vescovi. Di qualche 
restrisione oomandata da Clemente 
XI sugli aitati pollatili, onde eli- 
minarne i molti abusi e delle sue> 
cessive dichiarazioni d' Innocenzo 
XIII e Benedetto XIH, riguardo ai 
vescovi cardinali, si parlò ad Al- 
TABE PORTATILE, cioè se De permise 
r uso solo nelle loro abitesioni sta- 
bili, O temporanee o d'alloggio. 
Lo slesso concilio di Trento dero* 
gò al privilegio che di tale altare 
Hveano i regolari, abolendolo per 
gi' insorti abusi. Al solo Pontefice 
fu riservato accordare questo, am- 
jiiiavlo fi «hi ne l|a Titto^ e ooooc- 
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dere il permesso di celebrare negli 
ora torli privati o cappelle domesti- 
(hf, al modo detto a CAPPEiià. 
Dado stesso Lainbertint si narra 
che il Papa accorda agli oralorii 
privati la ftooltà di oeleiirara la 
mcMa, eccettuati però alcuni giorni 
e particolarmente quelli di Pasqua, 
Pentecoste e Natale; ma a cagione 
tti malattia, acciò gl'inrermi che 
non possono uscir di casa non re- 
stino senza messa ne' giorni pili so- 
lenni, si permette dal Pìipa ad essi 
di sentir la messa anco in quel 
giorno nell'oratorio privato e tre nel 
Natale. Le pontificie concessioni poi 
prescrivono da chi si può soJ- 
di:>iure ul precetto in ascoltare la 
Diessa negli oratorìi privati, sie- 
no parenti, amid o persone di ser- 
vigio. Ai missionari apostolici i 
Papi concessero gli altari portatili 
con maggiori o meno eslese facoltà,' 
secondo i Itioglii e le circostanze. 
A Cappella pure dicemuio come 
debbono erigersi gli oratorìi e co- 
me debbono essere forniti. De'snoi 
requisiti canonici si può vedere il 
Ferraris in. Biblioth.^ verbo Orato- 
riunì n. 6. Il luogo dove si vuole 
erigere un oratorio , deve essere 
chiuso almeno da tre lati, deceaie- 
mente adorno e ben fornito dì tutp 
te le suppellettili necessarie al sa« 
grifisio della messa, non che libero 
e segregato da tutti gli usi dome- 
stici ; uude sopra di esso non deve 
ritenersi alcun letto ad dormirli- 
dum o altre cose proluac. Vedasi 
il Sarnellt, £etf. «ecL t IV, Ictt 45: 
Della celebrazione negli oralorii pri- 
vati, in cui dichiara e spiega il de- 
creto di Clemente XI parlare delle 
case de' laici e degli orntrìrii privali 
in esse conceduti per iaJuUo apo- 
stolico, ne'quati eransi introdotti a- 
busi per parie de' vescovi e de' re* 
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golflrì prÌTÌlegiitt ; e die le ctppd* 

Je degli episcopii non sono compre- 
so sotto i decreti dotrli oialorii pri- 
vati, ma godono il privilegio degli 
oratorii pubblici, come quelli dei 
cardinali. Di questi parlai a Falaz- 
SI DI Roma, e II calcinai de Luea 
ne discorre nel .Cardinale pràileo 
p. i52, dicendo che noD solo vi 
soddisfano il precetto della messa 
i famigliari, ma anche quelli che 
non lo sono; che tì si può cele* 
brare un'ora avanti o dopo della 
permessa, e generalmeote ti si può 
fnre quanto è permesso nelle cap- 
pelle de\e$coTÌ. 

ORATORIO, CoiravGAoaiB. T. 
Filippini. 

oratorio, covgrcgaziore di 
FiumuA o M Ónh Cristo. L'isti- 
tuì Fieliro Bemtài (redi) parigino, 
per consiglio di molle persone di- 
stinte pel loro rango e pietà, fra 
le quali s. Francesco di Saia, il 
Tcn, Cesare de Hus, il p. Coton 
gesuita, ed il cardinal de Retz o 
Gondi Ilio teieovo, per femare de- 
gli eodestaslici ben penetrati dallo 
spirito del loro stato, ed in memo- 
ria delle orazioni fatte da Gesù 
Cristo, mentre si desTiN dì TÌvere 
tra gli uomini veslitu di cune ii- 
mana, onde poi i membri della 
congregazione in ispecial modo o- 
norarono l'infantia, tila e morte 
del mdlesimo, ed anco della santis- 
sima sua Madre. Formò questa con- 
gregazione di preti secolnrl, che fu- 
rono delti omlorianif sciolti da o- 
goì voto, ma viventi io comunità, 
con praticare nelle loro case tutte 
le funzioni aolile farsi dai regolari. 
Le diede principio nel i6i i agli 
1 1 novenibie in Parigi, nel sobbor- 
go di 8. Giacomo, e Paolo V l'ap- 
provò ad istanza di Maria de IMe- 
dici regina dì Francia, con la CU- 
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sii lozione «SSsfiof dneide romanat re- 
clesiae^ de'iu maggio l6i3, BittL 

Rom. t. V, pnr. IV, p. 294 j ^ S'' 
SPi^nò jìcr preposilo generale lo stes- 
so tondatore. Intese egli di stabili- 
re con questa congregazione una 
società di eceleuastiei, che rilenen- 
do l'uso de' loro beni, praticassero 
la povertà e facessero professione 
di nttendrre ni sncii ministeri, sen- 
za imbarazzarsi in alcun benePiz.io 
o impiego presso i prelati delia Chie- 
sa, a' quali racoonìandò loro di sta> 
re uniti a tenore dell'obbedienza 
promessa ai medesimi quando fu- 
rono ordinali. Decretò cbe in qua* 
sta congregazione vi fossero due «er- 
ta di persone, le une come incor- 
porate, le aiue come solamente ag- 
gregale, e che tra le prime si eleg- 
gesse il generale, impiegandosi la 
aggregate per un tempo determina- 
to nella vita e costume degli ec- 
clesiastici. A qiiesh volle che si ap- 
plicassero seriamente, onde ordinò 
che non s'insegnassero nè le uma- 
ne leltere, né la teologia, benché poi 
si derogò a tal presciizione. .Mo« 
stabilì alcuna regola, volendo che 
il generale governasse la congrega- 
rione secondo la sua prudenza, a- 
vendo riguardo ai tempi e alle per- 
sone. Benché il p. Berulle per la 
soa umiltà si nascondesse, fu impie- 
gato in affiiri invporlantisMmi, e nel 
1627 creato cardinale da Urbano 
Vili, che lo dispensò dal voto fat- 
to di non ncceltare alcuna di'^iMlì». 
Non rallentò egli punto i suoi or- 
dinari esercizi di pietà, e santamea- 
la Hhh^ a' a otiobfe 1629. Furo- 
no londata in Francia e nei Paeit 
Bassi molte case di questa congre* 
gazione, che poi stese delle regole 
nelle qnnli i di fri olonni dichiara- 
vano (ii non essere l eligio.si, ma sol- 
tanto prcli congregali, soggetti ime 
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mediatamente ai vescovi de' luoghi 
ov'erasi la oongregatioDC slnbilila, 
e ch'egliao erano netl* ordine della 
gerarchia ecclesiastica, adempiendo 
rjuniìto loro veniva imposto dai cu- 
rati, come cappellani delie loro par- 
rocchie. 

Questa congregazione tal prin* 
cipio ri conformò in molle cose al* 
la congregazione dell'oratorio fon- 
data in Roma da s. Filippo e per- 
ciò delta àe Filippini [Fcrfi)-, e fin» 
che visse il cardinn! RpniJr fu con- 
siderato piii padre che superiore, 
né li perniò a compilare aleun re* 
golamento, riguardandosi come pa- 
drone e oracolo della comunità. 
Dopo la morte dell' istitutore, la 
con^eg07.tone prp«;e una nuova for- 
ma di governo, poiché nel t." a- 
gosto i63i radunatesi dal p. Con- 
dren di Ini fuecMioi'e tutte le caie 
IO quella della ttrada a. Onoralo 
in Parigi^ madre delle altre, con- 
Tennero tutti nel sentimento di non 
essere ob!)ligati ad alcuna sorte di 
voli ; che la suprema autorità ap- 
partenesse alla congregazione legal- 
mente adunata, e che il p. generale 
cb'era perpeloo,dovesse uniforroai'si 
in <^ni co<in alla pluralità dc'votif 
non t'nlcnilo il suo che per due, 
Fu limitata ancora la di lui auto- 
rità temporale sui beni della con- 
gregazione, e gli furono dati tre as- 
siitenti colle ftcollà htnA di acere* 
•cerne il nomerò a! bieogno, e ohe 
qnceG avessero con lui il voto- de- 
cisivo nelle deliberazioni delle cose 
temporali, dovendosi ogni anno pre- 
sentare i conti al visitatore. Statui- 
rono eziandio che quelli i quali 
avessero potuto tarlo, pagassero al- 
cune pensioni senza aver alcun ri- 
guardo ai servigi che prestavano ; 
e che ninno Fo5<ie ammesso nella 
GODgregaziooe, se non avea un ti- 
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tolo per enere oidInAto. In un'al- 
tra assemblea generale gli oratoria* 
ni dichiararono che la congregato- 
ne non formasse corpo, e che per- 
ciò fosse libero ad ognuno Tuscirne 
sempre a piacere. Siccome fino dal 
principio questo istituto puramente 
ecdetiastico o saoeiHlotale,- si vide 
pieno di giovani, il p. Berulle sti- 
mò bene di prender de' collegi per 
esercitarli in qualche iin[)icgo, laon- 
de una gran parte di loro case con- 
sistè in collegi ; e!)bero pure molte 
puiroccUie unite alie case, ed alcu- 
ne con ricche raidite* Scopo delhi 
congregaaione fu pure l' istruire nd 
seminari, di predicare, di far mis- 
sioni, di confessare e di attendere 
generalmente a tulle le funzioni del 
sacerdozio sfitto l'obbedienra de' ve- 
scovi. Benché gì' individui non fa- 
cevano voti, erano però obbligati 
aotto pena di peccato di seguire gli 
statati die si facevano nelle Msem- 
blec generali ogni tre anni : essi 
vestivano con abito nero proprio dei 
sacerdoti. L'istituto formò fino alle 
ultime vicende politiche del secolo 
passato, da ottanta case distribuite 
in tre dassi| dascuna delle quali 
teneva un visitatore, e tutte e tre 

un cnpo col titolo di prepo«;fto ge- 
nerale. Si distinsero in esso i pp. 
Condren e Bourgoing che tennero 
r uffìzio del generalato dopo il fon- 
datore, di gran pietà e autori di 
opere. Il p. Gio. Battista Gault, ze- 
lante vescovo di Marsiglia. Il p. le 
Jeune st consacrò alle missioni e 
lasciò per tutta la Francia lumi- 
nose tracce de' successi di sue apo- 
$toliche fatiche: si hanno di lui 
molte opere e termoni. 11 p. Olier 
che fondò in Parigi il celebre se- 
minario di 8. Sulpith, era alato di- 
scepolo del p. Condren. L' orato- 
nano p. Eude, imitatore ddlo spi- 




Digiiiztxi by Google 



rìlo dèi cardinsle Beratle e tuo* 
cetfore, istituì la congi egazione de- 
gli Eudisù e della Madonna della 
Carità : è autore di alcune opere 
di pietà, e nioii a Caen li 19 ago- 
sto 1680. Il p. Cet nardo detto il 
povero prete, morì io odore di san* 
lìtà ed instìtiiì io Parigi il teniioa- 
rio de' tran taire. Tra i doUi onito> 
rìani i piìl rinomati sono i pp. 
Mnlebranche, Morino e Tomassino, 
come rilevasi dalle loro opere. Ve- 
dasi il p. da Latera^ Storia degli 
ùréUni por. 3, p. 198 ; Bergier al- 
l' arliooio Omtimo; ed il p. 
nanoi, Catalogo degUontm par. l, 
p. 4^. 

ORAZIONE. KPreghifrsMes. 
SA, Uffizio diviwOj Gestiti essi oxe. 
ORAZIOiNE DuMEMC&LE. y. Ta- 

TBB iroSTIB. 

ORAZIONE PER l'iLBiovB »n 
Piarrana, ed Omàzionìi funebre nt 
Papi. ADticbissimo è il lodevole co* 
ttume di pronunziare da due va* 
lenii oratori in idioma latino 1' o- 
raziope o elogio iunebre pel detua- 
to PoDtefioe^ onde celebrare le sue 
virth e Asti del pontificalo; e To- 
razione per l'eleiione del naoTO 
Papa in cui si suole rammentare 
agli elettori la gravità del i»e5;o7Ìo 
e i' espeltazione universale, le an- 
golari ed eccellenti virtuose quaiiù 
die tono neoeiiarie a chi deve e1e> 
varti alh caltedra apottolica, e per* 
ei6 die debbono mirare nella scelta 
del soggetto la soia gloria di Dio 
e l'utilità della Chiesa nnìvei*sale, 
onde dare ad essa un degno pa- 
store ed un provvido principe alio 
alalo. Ambedue le ora»piit sì <o* 
gliono pubblicare in Roma con la 
■lampa; cosi quelle che ti fanno 
in gran numero in diverse parti 
del mondo nei funerali de' Papi che 
^i celebrano le diverse chiese, e 
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quelle nella emllanom del nnovo 

Pontefice; molte di queste partìco> 
lari orazioni alle rìipettive bi<^ra* 
fìc le occenniamo, e mec:]io il !Vo- 
vaes, nelle sue f ^ite, e con più dif- 
fusione il Cancellieri ne' Possessi. 
Nelle trailaxiout de' cadaveri dei 
Papi cnaudio si pronunziarono o- 
razioni fuuebrìfCome pure talvolln 
pei loro anniversari. Nella prima 
a)ngregazione e^enerale che i cnrdi« 
nali tengono dopo la morie del 
Papa, come dissi nel voi. XVI, p. 
193 del Dizionario, dai medesimi 
per TOli si deputano due dotti per- 
sonaggi, oMlìnariamente prelati o ve- 
scovi, uno per l'orazione in funere 
ed elogio del Pontefice defunto, 
qualora non vi sia il suo cardinale 
uipole cui spetta nominarlo, l' altro 
per l'orasione de eligmdo nmmo 
FOnSfi^, cioè per la ottima scelta 
del futuro Papa. A tal uopo già i 
cardinali con ischedula sono preve» 
nuti che debbono procedere 
nomina di due oratori con queste 
parole. Dcputantur duo viri erudi- 
ti, qtwrwn primue prò oralione ha- 
benda in laudem aefitneti Pontifi» 
eisf eeeundus prò sermone in mi»' 
sa Spirilus Sanati de eligendo sum» 
nio Ponlifìce. Queste orazioni si re- 
citano o leggono dai destinati nella 
cappella del coro della basilica Va* 
licona nt'FUnertdi ( P^edi), NovendiOf 
U (l^«a?/)cbe i cardinali e tutti quelli 
che hanno luogo nelle cappelle pon- 
ti Hcie fanno al Papa morto, cioè 
la funpbre dopo la nona messa no- 
veiKliale, e quella dell' elezione nel 
di seguente dopo la messa dello Spi- 
rito Santo, die celebrasi onde in- 
vocare i lumi dd divino Spirito per 
l'elezione di un degno successore 
del principe degli apostoli; se l'o- 
ratore è vescovo è vestito di roc- 
cheU0| amitto^ piviale nero nelle 
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orazioni fiinébrì, e in quelle per IV 
lezione rossOj e nrìifia semplice bian- 
ca di tela; se sem;i!ice prelato in 
l'occhelto, cappa e ben cUa } se è 
prete semplice sul l'occhelto se ne ha 
l'uso, o sulla tottiiQa veste la <»p- 
pa prelatìzia in un alla berretta, 
li' oratore del sermone de eligenda 
riceve cento scudi dalla cuiiiei'a a- 
postolica. Di tulio patlammo nel 
■voi. Vin, p. 194 del Dizionario 
ed altrove, come a Corclavb ed 
ELBnom nB*PoflTBPict. Anticamente, 
come si ha dall'Ordine romano XV, 
presso Mabillon, Mus, Ital. L II, 
cap. 146, si facevano le orazioni 
funebri ogni giorno dopo la messa 
da quel cardinale che l'avea ce- 
IdHiata, e dopo la nona il cardina* 
le oltre il discorso di elogio del 
Papa defunto, faceta ancora il ser- 
mone sulla sollecita e santa elezio» 
ne del successore, qualora i cardi- 
nali non avessero commesso la cora- 
pilazioae e recita di tali orozioai 
ad alcun prelato o maestro di teo- 
logia. 11 Novaes nel 1 1 delle Z>£s- 
sert. alle vile de*Ponlefici a p» a5o 
ci dà \' /ép/jf ridice 7. * degli oratori 
dell'eseifuie de' Ponlenri ; ed a p. 
272 V Appendice II: Biblioteca dei 
conclavi e delle orazioni per V eie- 
Bìone de' Pontefici. Ne fiirerao V e< 
•tratto, senta riportare le edisioni 
e tìtoli delle orazioni per brevità, 
essendo stale stampate a parte o 
con alfre opere, unendoci qualche 
analoga erudizione ricavala dalle 
FiU: de' Ponlejici dello slesso auto- 
re e da altri, con aggiungervi euao- 
dio quelle pei Papi del secolo cor^ 
rente. Monsignor Gdlelti nella let- 
tera a Federici, premessa all' Omf/o 
funebris prò Julia 11^ llooiae 1777, 
produsse un catalogo degli oratori 
die nelle pontificie esequie noven- 
diali fecero le nnxtoni funebri, ed 
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i! Novnes ne profittò ampliandolo 

di moUo e formandolo con miglior 
oixiiue. Molte orazioni funebri dei 
Papi si trovano nella raccolta : Ora- 
tàonet clarorunt hominum, Venezia 
e Padova i55g, Colonia i56oy 
Parigi IT» 7 7, Hanau i6i3. 

Delle orazioni funebri d^li an« 
lichi, di quelle che si fanno per al- 
tri sovrani e personaggi, e di quel- 
le ch'ebbero luogo per le elezioni 
di altri priacipi e dignitari, o sa* 
periori regolarr, ne partìamp a* lo- 
ro luoghi: net 1713 in Torino ven- 
ne stampato, Degli elogi funerali ra- 
gionamento ; nel 1843 in Parigi si 
pubblicarono: Orai^ons funebre^ de 
Bossuetj Fiechier, Massiilou^ Ma' 
team, JBourdaloue, et Laure. L'e* 
loglo fiinebre ha un doppio o^t« 
lo, quello cioè di proporre airaui* 
mirazione, alla riconoscenza, alla 
emulazione, o almeno alla imita- 
zione, ie viitìi e i talenti di colo- 
ro che si distinsero ue'priuii ordati 
della società, e al tempo stesso di 
&re intendere agli uomini di qua- 
lunque grado e condisione la nul- 
lità delle grandezze mondane, nel 
momento in cui l'uomo passa al- 
l'altra vi 'a. Lau^ dcfunclorum^ fi- 
venlfurn exìioriaiio est. Polibio lodò 
ed enumerò rutilità di tali ovatio- 
ni con espresnoni d^e di lui; i 
due Pontani fiV moderni ne enco- 
miarono r istituzione. L'u5o delle 
orazioni funebri è assai antichissi- 
mo, e sembra mcomiociato dagli 
egizi, nel che erano assai severi, 
poiché vollero che il gran sacerdo- 
te prima delle esequie de' loro so- 
vrani, esponesse in pubblico le azio- 
ni del defunto, s'i virtuose che vi- 
ziose, e se le prime superavano le 
seconde gli facevano il solenne fu- 
nerale, altrimenti ne lasciavano in- 
eepolto il cadavere inonorato. Tra i 
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gi*eci UDO de'più prossimi congiunti 
(lei morto pronunziava l'orazione 
funebre : alcuni pretendono che So- 
lone fosse l'ioti oduttore di questo 
eottume tm' grad ; e Pende redtb 
l'elogio funebre de'guerrierì perili 
nel combattimeato delle Termopi- 
li. Presso i romani, Proculo in Ro* 
ma pel primo disse le lodi del de* 
ImiLo Piomolo in pubblico, pi*omo* 

veudoue a pii.i potere la deitlcazio* 
ne, e l'ottenne. Poida Valerio Pa- 
bliooU di«e le lodi presente il ca« 
davere del collega Gionio Bruto, 

ucciso nella guerra contro gli etru- 
schi; da quell'epoca si continuò in 
KoQia a rendere questo tributo di 
lodi a tutti i grandi uomini roma- 
ni, ordineriamente da un parente, 
che salito in ringhiera, dolente e 
con voce melanconica e sommessa 
pronunzio va il Intidaiio funchris del 
defunto, ri nini cu laudo le sue azio- 
ni più memorabili e gloriose. Indi 
in Roma si rese questo ufficio ono- 
revole anche alle donne, in ricom- 
pensa degli olferti gioielli per con- 
tribuire alla somma ch'esìgevano i 

galli, per ordine dei senato; e Pa- 
pirla fu la prima (he godette di 
quel privilegio. In Italia poscia si 
perpetuò l'uso delle orazioni ed elo- 
gi ftinebrì, ed anche ne'bassi tempi, 
e col rinasdmento delle lettere ri- 
nata l'eloqucfiia sfìngoitiUrono que- 
ste lodi ; per non dire di altri, si 
■vuole che la prifiia orazione fdne- 
bte recitata da' trancesi nelle loro 
chiese, fu quella prontintiata nell'ab- 
bazia di s. Dionigio pel contestabi- 
le da Gneselin, al quale Carlo VI 
fece rinnovare i funerali nel iSSg, 
ed il vescovo d'Anxerre eclebraale 
sul pulpito ne disse le iodi. 

Morto Clemente Vinci i352 in 
AvìgnoBe, l'encomib con dodid mna- 
«oni funebri,, s.. Pietro Tommaso 

VOI, lUl. 
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aquitano carmelitano. Ne' funerali 
di Urbano VI nel iSSg e di Bo- 
nifacio IX nel t4o4 furono pro- 
nunziate nove orazioni funebri in 
tutti i giorni de'novendiali. Nell'ese- 
quie di Eugenio IV nel i447 l'udi- 
tore di rota Malatesta ne lodò la 
vita, e il cardinal Parmtuoellì n'en* 
comiò la morte; il primo dichiai^ 
cpial fu Eugenio IV, il secondo in- 
sinuo qual successore si dovea dar- 
gli, e fu ini col nome di Nicolò Vj 
cio^ uno disse l'orazione funebre, 
l'altro quella per l'ottima elezione. 
Abijiamo anche VOratio ad cardi- 
naletn prò electionc Pontiere post 
morietn Eugenti IF, di Poggi : no- 
teremo che un Carlo Poggio fu se- 
gretario di tal Papa; Poggio Brac- 
ciolini eserdtb l'uffizio di segretario 
apostolico cooBonilàdoIX, Innocenzo 
VII, Gregorio XII, Alessandro V, 
Giovanni XXilI, Martino V, Eugenio 

IV e Nicolò V. Ne'funerali di Nicolò 

V fecero l'orazione iìinebre, nel pri- 
mo giorno Nicolò Palmerio agosti- 
niano vescovo di Catanzaro e poi 
d'Orte, ed in altro giorno Giacomo 
di Portogallo vescovo d'Arras poi 
cardinale. In quelli di Calisto III 
pronunziò l'orazione funebre Gian- 
nantonio Campano poi vescovo di 
Cortona e di Teramo. Ndl'esequie 
dì Pio II il medesimo vescovo Cam- 
pano fece r orazione funebre forse 
in Siena, poiché in quelle celebrate 
ili Ancona ove moi"i, la recitò tra 
i due ultimi cardinali diaconi Cri- 
stoGnt» Moro doge di Venezia: si 
ha pure di Domenico de Doroinidt 
veneto vescovo di Brasda, Oratio 
liabila in funere. D. Papac Pii II, 
forse negli altri funerali cbe i car- 
dinali eli celebtarono in s Pietro. 
11 cardinal Ammanuali dello di Pa- 
via, fece ronaione ai cardinali per 
l'elezione del succemore, in cui splene 

4 
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didamenle encomiò il defunto. 
funerali (li Paolo II disse Torazione 
fùnebre Francesco insigne teologo 
spagnuolo, ambasciatore del i*e di 
Spagna; e Francesco de Ubertis, ce* 
hbrt poeta oesaiale; l^ftUtola prò 
eligendo summo Pondfìùe, Nell'oe- 
quit di Sisto IV fece l'orazione fu* 
nebre Ambrogio Coriolano, fainoso 
teologo romano, generale degli ago- 
ttiniaui e penitenziere del defunto; 
anche Giigfieloio de la Pei'riere udi- 
tore di rota, Usacele, compose l' Ora* 
tio m fanen Sixd IV, recitata nel 
nono giorno per la ottima elezione, 
in un Or alio de elee l ione futuri 
Ponti/ici<!. Ne' fimei ali d' Innocenzo 
VlU fu ioUulu eoa orazione di Leo* 
nello Clier^to nobile vioentino ve* 
coovo di Concordia, Oranh in fu- 
nere Innocenùi Vili P, R. ad S» 
R. E. cardinales , Komae 1 492 ; 
e Bernai*dino CarvajaI vescovo di 
Foligno poi cardinale fece YOrntio 
ad cardinales de eligendo Ponlificc 
Xmweentio Vili demorùto, Ao&ì^ 
fa in ÒMMea «. Peui, Roaae i 
AmbedoA le onaioni furono pobblU 
cate impresse separatamente colta 
slampa. Nell'esequie di Pio II prò* 
nunziò l'orazione funebre Domeni- 
co Crispi. Io quelle di Giulio II, 
Tommaio Fedro Ingliìniini di Vol- 
terra, canonico vaticano^ cnttode 
della biblioteca vaticana, e segreta- 
rio del sacro collegio: per reiezio- 
ne del successore, recitò l'orazione 
Pietro de Flores spagnuolo, poi ve- 
scovo di Gistellamare e di Gaeta. 
Ve'funerali di Leone X non à tro- 
va chi n' abbia iiilto ne' novendiali 
r^ogio fiioebw; molte ve ne «ono 
pronunziate neW Vnii'ersità ivmana 
\Fedi)f per l'anniversario dì sua 
morte, che tuttora hanno luo^o 
quel ristoratore della medesima. Per 
l'eieqnie di Adriano VI ml^ Fora* 
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tione funebre il suo ^migliare Cor* 

rado Vecerra patriarca gero^ollmi- 
lano, nipote del suddetto C u vijal: 
di questo si ha Conuliwn ciectionis 
«adriof» VL Nei funerali di Cle- 
mente VII léce l'orauone funebi'n 
Lorenzo Grana canonico vaticanoi 
vescovo di S^ni, celebre oratore ro« 
mano. In quelli di Paolo III ele- 
gantissima ne pronunziò Romolo 
Auiasei oriundo da Bologna, nato 
in Udine, già maestro del dì lui 
nipote cardinal Alessandro, poi se- 
grelarìo di Giulio III. Essendo sta- 
to differito per morte di Paolo Ilf 
l'ingresso de' cardinali in conrinve, 
nella maUina di esso 29 novembre 
1549, Giovanni Beroaldo palermi- 
tano eruditissimo e «eioovo di Telese 
fisco l'Omtfo decidendo, come ri* 
porla rUghelli. Di Antonio Tabo 
si ha VOratio in credlione Julius 
III; più Orazione rifila rrenzione 
di Marcello II; altra uftUa mor" 
te di essOf e sermone fallo per tin* 
gitno in conclave dk coUeg^ dei 
cardinali* Però nell'esequie gli re« 
òtb l'orazione fiinebre Giulio Pog« 
giani di Novara, di rara letteratura, 
poi segretario delle lettere latine di 
Pio IV e di s. Pio V. Uberto Fogliet- 
ta dotto genovese, celebre istorico 
patl'ioi fece VOratào in eomiliit i^n* 
tìfids demortuo MareeUo II. Pei 
funerali di Paolo IV, recitò l'ora- 
zione funebre Giampaolo Flavio 
abru^^ese; e quella de elicendo Gai. 
iiu Foggiani mentovato. iNe' no- 
vendiali di Pio IV s'ignora chi Io 
lodasse; per quelli di s. Pio V fis* 
ce l'orazione tiinebre Marc'Antonio 
Muivto sacerdote, e professore del- 
l'università romana, eccellente scrit- 
tore francese, ed alti a IR- recitò in s. 
Maria Maggiore, quando ^isto V 
vi trasièri il corpo, il prelato ro- 
mano Antonio Soccapadulej poi ia« 
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gi'elario di GfC||orio XHI e Gre« 
gorìo XIV. QueMi disse pure VOra- 

tio de surnmo Pontjfice creando ha* 
bila in s. Petri die \i maii ìSfj. 
Neil* esequie tli Gregorio XIII, che 
per essere cadute uella setliiuana 
Milla non olIrepassaroDO il quiolo 
giorno de' ooteiidiali, il gesuita Ste- 
fano Tacci messinese insigne oi-alo< 
re, pronunziò l'elogio funebre ; l'al- 
tro gesuita Onizio Turscilini ro- 
mano ne recitò nllro neT(inei*a!i fat- 
ti nel collegio l'ornano, clic per u&> 
seme stalo il Ibndalore proseguirò* 
no i gesuiti a Argii on'onitiooe di 
lodi nell'apertura delle scuole, nnoU 
te delle qiinli si vedono stampate, 
e tulloia dina sì lodevole coslu- 
mauza. Pei funerali tli Sisto V re- 
citò r orazione funebre Baldo Ca- 
taneos Lelio Pellegrini di Sonoino 
professore dell' università romana 
pronunùb quella pel trasporto del- 
le «ne ceneri, e alla presenza dì 
trenfmove cardinali, in s. Maria 
Maggiore. Nelle esequie di Uibano 
Vii fece l'orazione (unebre Pom- 
peo Ugoni romano beneBdato va- 
ticano, e professore dell' universit» 
romana ; quella ad ampUtàmù» S, 
R. E. cardinales rum suhrc^nndi 
Ponti ficis causa concla^'e ingressuri 
essente la recitò il suddetto Cataneo. 
Pei novendiali di Gregorio XIV 
disse l'orasiona funebre Vinceoio 
Blas Gartia, famoso rettorieo spa^ 
gnuolo; per reiezione del successo- 
re la pronunziò Girolamo Ragazzo- 
ni veneto vescovo di Bergamo. Per 
i'eset^uie d'Innocenzo IX fece l'ora- 
lioue funebre il p. Benedetto Giu- 
stiniani celebre gesuita genovese; indi 
quella de eligendo Antonio Guidi ve- 
MOVO di Trau. Per l'eccellente ele- 
zione del successore di Clemente 
Vili, recitò l'oratiooe Marcello Ve- 
stri segretario de'brevi ai prìncipi 
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del oadesimo, e di GregoHo XIV 

a di Paolo V. Pei noveodìali di 
Leone XI ne celebrò le gesta il 
sunnominato Tigoni, mentre Torazio- 
ne prò eligendo la pronunziò Ales- 
sandro Burgi modenese, già segre- 
tario del sacro collegio, vescovo di 
Borgo s. Sepolcro. Adle esequie di 
Paolo V recitò Poraiione funebre 
Gaspare Palloni romano canonico 
di s. Pietro e di lui segretario; 
pel suo tjaspoifo in s, Marin Mag- 
giore la disàu Leiio Guidiccioai lue* 
diese canonico della stessa basilica t 
l'orasione per surrogargli un d^gno 
successore la pronunziò reloquepta 
Agostino Mascardi di Sarzaaa poi 
cattedratico nflla romnna itnìversj- 
là. Pei funerali di Gregorio XV 
fece roi'azioue funebre il celebre 
Famiano Strada gesuita romano; 
quella de tUgéndo il suo segretario 
de'bi«vi a' prindpi a canonico va- 
ticano Giovanni Ciampolt fiorenti- 
no. Per l'esequie di Urbano Vili 
disse l'orazione funebre Felice Can< 
telori di Cesi, prefetto dell'archivio 
apostolìoo, e quella delFclesioDe Ja* 
copo Accarisio bolognese vescovo di 
Viesti. Innocenzo X fu lodato dal 
conte Ubaldini segretario del con- 
clave, pronunziando V Grado de sub- 
rollando suinmo PonùticCy Jacopo 
Rospigliosi poi nipote di Clemente 
IX che Io creb cardinale. Ne'no- 
vendiali di Alessandro VII disse l'o- 
razione funebre Agostino Favoriti 
di Saifana canonico Liberiano, suo 
segretario e poi di Clemente IX, 
Clemente X, Innocenzo XI, e del 
sacro collegio; quella dell'elezione 
Stefano Gradi raguseo custode del- 
la libreria Vaticana. Neir esequie 
Clemente IX fu encomialo dal Fa- 
voriti ; r orazione de eligendo la 
disse Antonio Malagonelli dL-llo Aum- 
dori iìorcntino. Pei luueiali di Clc- 
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mente X ne esalti» le «fieni il Ma- 
lageneltt» indi per quelli d'Innooen- 

SO XI l'oinrione funebre la recitò 
il celebre Kramanucle ScUel&trale 
d'Anversa canonico Lateranense poi 
di s. Pietro, e custode della biblio* 
teca Vaticana, mentre .quella per 
l'elezione la pronunziò Lnigi Ser- 
gardi nobile senese. Questi fatto ca- 
nonico di s. Pietro e uditore del 
cardinal Oltoboni nipote d'AIessaO' 
dro Vili, per sua morte disse i'o* 
ratione fiinebre, e ^nietla per In* 
nooenxo XII Nioolb Forliguerra poi 
eegretario della Congregazione di 
propaganda [fedi); l'orazione de 
eiigendo nel 1700 la disse Girola* 
mo VcntimiE^lia ve<!COvo di Lipari. 
Per l'e&et^uie ili Ciemeute Xi fece 
l'oranone Gianvincenzo Lueciietinl 
lucchese caaonioo di s. Pieiroi di 
lui segretario delle lettere latina poi 
de'brevi a'priocipi, e fu la prima a 
pubblicarsi ne* Diari di Eomn, n. 
583 : per l'elezione d'un eccellente 
MMSoessore la pronunziò Camillo de 
Mar! teatinoi nobile geooTese, ve* 
MOVO d'Aleria. Nei novendiali d'In* 
Dooenzo XIII recitò l'orazione fu* 
nebre l'aio del di lui nipote Già- 
comò Lanfredini poi cardinale, ed 
ancora quella de eiigendo per Be* 
sedetlo XIII, al dire del Novaes 
nelle eoe Disierùttiom, Ma egli ilet- 
so nella ^ita di tal Pontefice rife* 
risce che la pronunziò il prelato 
veronese Francesco Riancliinì, il qua- 
le nella conizregaziorie de'cardinali 
per la 6ceila dell' ora lux e per l'ora- 
»one de el^mdo^ per acelamasio- 
ne e aenaa il lolito bucsolo fa da 
essi eletto in concorso di monsignor 
Braschi, poi Pio A'I ; ciò conferma- 
no i Diari di iionia 11. io52. Al 
Papa Benedetto Xili fece nell ese- 
quie l'elogio Tommaso Uicchini do* 
menioino di Cremona, legretarìo 
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dell' indice^ poi maestro del a. pa^ 

lazzo ; quando poi il corpo fu tra»* 
perlaio in s Maria sopra IMinervn, 
la disse prima in s. Pietro, ove ce- 
lebraronsi altre esequie, Giuseppe 
Simone Assemani maronita, canoni^ 
eo di a. Pietro, euitode della btblio<* 
teca Vaticana, e nella chiesa dove 
fu trasferito, ne'funei'ali la vecàtb 
Venanzio Filippo Piersanli maestro 
delle ceritiionie pontiGcie e cappel* 
lano segreto di Clemente XII. Per 
morie di Benedetto XI ti il detto 
Lanfi^ini ne recitò Toraiione de 
eligendo. Per l'esequie di Clemente 
Xil pronunziò l'orazione funebre 
Enea Silvio Piccolomini segretaria 
delle lettere Ialine poi cardinale, e 
quella per l'elezione il lodalo As- 
iemaai* Benedetto XIV ne'noveo- 
diali (dorati otto giorni 0 cagione 
della Pentecoste) venne encomiato 
da Tommi^o Antonio Emaldi da 
Lugo canonico Lateronense e di 
lui segretario delle lettere latine, 
indi de' brevi ai principi con Cle- 
mente XIIL A questi nelt'ewqote 
diale l'orasione funebre Benedetto 
Stay raguseo di lui segratario delle 
lettere latine, poi de'brevi ai prin- 
cipi di Clemente XIV e Pio VI, 
e canonico di s. Maria Maggiore, 
mentre per la aun elezione l'avea 
recitata Gio. Battista Barloli vene- 
to arcivescovo di Nazianzo ; e Ste» 
fano Evodio Aaaemani arcivescovo 
d'Apamea pronunziò quella de eli- 
gendo per l'esaltazione di Clemen- 
te XIV, il quale fu poi lodato nei 
fimenli da Filippo Bonamici lue* 
eheae di Ini s^'etario delle lettere 
latine: per l'ottima scelta del tue- 
cessore a Clemente XIV, disse Toni- 
zione il memoralo prelato Stay. Wel- 
le esequie di Pio VI celebrate a 
Venezia nella patriarcale basdica dt 
s. Pietro in Caitello nel 17(^9, re* 
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citò J'orauione funebre Cesare Bran- 
cadoro arcivescovo di Nisibi e se- 
gl'etano di propaganda poi cardinale : 
trasportato U corpo da Valeim di 
Frauda oire morì, a Roma nel i8oa, 
ne pronunziò altra in s. Pietro Gioa- 
chino Tosi segretario delle lettere 
latine di Pio Vlf, poi rescovo d'Ana- 
gni, ne' tuoeraii celebrati dai detto 
■ l o c cew ore con raro esempio prac 
iemte cadavere. In Vcneiia ove fìi 
celebrato il conclave per l'elezione 
di Pio VII, disse VOratio de eti- 
gendo sttmmo Pontifice , Venetiis 
j'Toq, Antonio M. Cordini vescovo 
di Crema, Nei novendiali di Pio 
VII, pronanuò Toratione fimdire 
moDsigoor Daulo Aagwto Foieofo 
veneto arcivescovo di Corfìi, ora pa- 
triai*ca di Alessandria; poscia quel- 
la de eligendo il prelato Domenico 
Testa di s. Vito canonico di s. Ma- 
ria Maggiore, segretario de' brevi ai 
prìncipt* Per Tdequiedi lieone XII 
ftoe ronmooe montigDor Angelo 
Mai della diocesi di Berganao, prU 
mo custode della biblioteca Vaticana, 
ora cardinale, e recitò rjticlla per 
l'ottimo suc:c(^s.sore il detto uiciiiàign. 
Testa. ISei iunerali di Pio Vili dis- 
io l*oraiìone fanebra monsignor Ca- 
millo di Pietro romano, al pre* 
•ente aravescovo di Berito, inler- 
nunzio straordinario e delegato apo- 
stolico (li Lisbona ; il lodato mon- 
signor Mai pronunziò: De eligendo 
Poni. Max, sermo, Romae i83i 
typis Vaticanit. Ne' novendiali di 
Gregorio XVI gli redlb con bella 
frcx)ndia ed eloquenza l' orazione 
funebre monsignor Gio. Battista Ro- 
sani vescovo di Frttrea della diocesi 
di Saluzzo presidente delia pontificia 
accademia de'oobili ecclesiastici, nel- 
la quale rappresentò le preclariin- 
me virtiL che «domarono l'animo 
di A buon padre e tovnoo. Moii- 
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«;ip;nor Luca Pacifici di Sermoneta 
segretario delle lettere latine del 
defunto (confermato dal Papa re- 
gnante) e canonico dì e. Maria Mag. 
giore, pronumìò anll'importantiMÌ- 
mo argomento la dotta ed elegan- 
tissima : De Pontifice Maximo eU- 
genffo, oratio habita in basìlica f^a- 
ticana ad S. R. E. Cardinales 
XFIH Kalendas quìntiles art. 
MDCCCXLFI, Bomae, ex typo- 
grapbeo Salviuocio. Ag^ungcremo 
cbe il lodalo vescovo d'Eritrea, nei 
funebri onori che solennemente re- 
se alla grand' anima di Gregorio 
XVI l'accademia di religione catto- 
lica» ledlò in di lui lode ahm ora* 
sione^ nella quale commendò pre- 
cìpuamente i s^nalati benefìzi re- 
cati da quel PonteGce, dalla sua for* 
tezza e sapienza, alla santa Chiesa. 

ORBIBARIANI. Eretici derivati 
dai valdesi verso il 1 1 98, così det- 
ti Iòne dalla prole dn&w, peiicbè 
acorrevano il mondo da vagabondi 
aenia avere una dimora fissa. Ne- 
gavano la Trinitù, la divinità di 
Gesù Cristo, il giudizio di Dio, la 
resurrezione de'coipi, e disprezzava- 
no l'uso di tutti i sagramenti. In- 
nocenao III li condannò. 

ORCISTO. Sede vcMOvile della 
.•econda Galaaia, nell'esarcato di Pon- 
to, sotto la metropoli di Pessinun- 
te, eretta nel V secolo. Ebbe per 
vescovi Donno che iu ai concilio 
d*£feso I, Longino intervenne n 
quel di Caloedonìa, e Sergema n 
quello di Trullo. Órrent cAr. t. I, 

p. 4t),>. 

ÓUDEONA o ORDONA, Ordeo- 
ninni. Città vescovile ora distrutta, 
nella provincia di Capitanata nella 
Puglia, lunge 6 miglia da Alcoli 
dì Selriano, e 44 Benevento^ 
nel vicariato romano. Dalle sue ro- 
vine appariioe che fii grande» bet- 
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la, nobile, opulenta. Per nfWmt 

feudale, quni rmsseiia divenne pro- 
prietà del collegio romano de'ge- 
6uiti, con chiesa rurale di s. Leone 
crescevo d'Ordeona ne' primi secoli 
dd crìsiianefimo. Il tmootoIo fii 
imito ad Ascoli di Satrìano 
e ne trattano l'Ughelli, Italia sacra 
t. Vin, p ?•>•); ed il SarnelII, Mem. 
devesc. di Benevento p. 129 e ti3i. 

ORDINARIO, Oniinarius. Que- 
gli che ha podestà e giurisdizione 
ordifwria nelle ooie eeclesiaslicbe» 
fMToprim iods tpiscopus: ordinario 
é anche opposto di delegato, prò* 
pritts. SignìGca eziandio l'arcìvesco- 
TO, il vescovo o altro prelato, che 
ha giurisdizione ecclesiastica in un 
territorio, perchè vi è stabilito e 
gindica leeoado il diritto oomune 
ed ordinario. Chiamasi pure ordi* 
nano colui, il quale ha la collazio* 
ne d' un benefìrio di diritto comu- 
ne; e cliiamasi il sommo Pontefi- 
ce l' ordinario degli ordinari^ dac- 
diè nel concilio di Laterano venne 
rioonosciiito in lui il diritto della 
collazione, per anticipazione su tot* 
li i collettori ordinari, di che me* 
glio si dice a Beneficio. Che ordi- 
ni furono dette le prebende canoni- 
cali, lo dichiara il Garanipi nelle 
Memoties rilevando die appellaQ« 
dosi ordini le prebende e canoni^ 
il nome d'ordinario ti attribuì ad 
ogni canonico. Ordinano è un tì- 
tolo che <\ dà ai canonici della me* 
tropolilana di Mdano, ed il Sassi 
io dice derivato dall'ordinaria giu- 
risdizione di'eni aTevano dì fiir in* 
Meme coirarcivescovo ordini e sta* 
tuli, e di poter con lui definire le 
cause più gravi e sottoscrivere le 
sentenze; ma il Sormani trovò tal 
nome anche in altre chiese, e lo 
crede nato dall'oniìne gerarchico in 
cbe ogni pieve teneva il suo clero 
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divìso in preti e leviti, quindi spie* 

gò le soscrizionl degli ordinari di 
s. Abondio. Su questo punto va 
letto il Zaccaria, Storia lelt t VI, 
p. 596. Questi neir OaommUaM 
Bituùle dice ancora» che ordinario 
«gniBca pure Calendario: Colenda» 
ritim quoque dicimus^ qttod eUu or- 
dtnariitm, et ordincm divini ofjftcii 
celebrandi appeilant; Libclinm sedi- 
cetf in quo quae singidis diebus of- 
ficia reciianaa fini, eorumque riuu^ 
episcoporum /ustu adnotantw» Or- 
dinarlo o Ordinale, Ordina^t era 
il libro in cui si contenevano le 
ceiimonie ecclesiastiche, detto oggi 
Ritiitdf, come" spief»a Mncri; ed il 
Zaccaria, Ordinarium ritualis libet 
eMl «(ùtffi ortSaarium* 

ORDINAZIONE, Ordinalo, Vor- 
dinare e 1' ordine stesso , 1' atto dì 
conferire gli ordini ecclesiastici , ed 
il rito di consagrare le persone ec- 
clesiastiche, col quale si conferisce la 
grazia e il potere di assistere e 
trattare con decensa alle incombea* 
ce ecdeeiastìdw alle 4|nali lono liti* 
tutte e destinate. L'ordinazione 
neralmente considerala può essere 
mn^zc^iore , che contiene gli ordini 
rnat;gìuri, la minore i minori ; ma 
l'orduie complessivamente conside* 
rato ne' diversi gradi è uno tolo^ ed 
è an eagraooMnto della anova leg^ 
ge istituito da Gesù Cristo, nel 
quale con diverse stabilite cerimo- 
nie e cose si dà il potere spirituale 
ali uiduialo di fare tutto quello che 
ha rapporto coli' ordine stesso, co- 
me dicett all'articolo di ognuno, 
Oanura. Abbiamo dd p.Morino: Com-, 
meni, de taciif eecles. ordinatiw»^ 
bw!, Antuerpiae 169?. Francesco 
Hailier , De sacris clrclionibus et 
ordinaliotùbus ex antiquo et novo ec- 
deiiae u*u, Romae 1 740. Gio. Gia- 
cinto Sbaraglia, Dbpùtatio 4« M- 
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cm puetwum ordinatìonihus , qua 
vera veti r^q ite ecc tesine doc trina c<;t 
novis ostenta ac propugnata nio- 
numentis, Florentiae 1760. Wigant, 
Tribunal confessarwmm et ordi- 
nandonm. Pitturi 1760. Ordi* 
mnte dtianiati il vttcovo die eoo* 
ferisce gli oi'dÌDÌ sacri, ed ordinan- 
do dicesi colui che riceve av(V\- 
ni sacri, f^. Or ni ^■ AZIO M, ove si pai'Ia 
ancora delle ortlinazioni die iaceva- 
Do gli antichi Pontefìci, e di qualche 
cieuipio posteriore^ 

ORBINAZIOMI DB* PoHTBna. Il 
principe degli apostoli e primo fon* 
mo Pontefice s. Pietro, In due or- 
dinazioni creò cinque vescovi, dieci 
preti e sette diucuui , secondo No* 
vaes, Sùtrià die' fiontefids Im quelli 
da lui ordinati, solo nomineremo 
t. Evodio vescovo d'Antiochia, s. 
Aspreno vescovo di Napoli, ed i suc^ 
cessor» e Papi 9, Lino, s. Cleto, s. 
Clementi; I e Anacleto. Quindi i ro- 
mani Pouteiici conferirono i sacri 
ordini nel mese di dicembre, ed il 
Ptapa s. Simplicio del 4^7 vuoisi 
ebe fosse il primo a 6rlo nel me- 
se di febbraio, nelle tempora della 
quaresima, se sì deve credere all' A- 
malarie^ De ecclet. offtciis, lib. 2, 
cap. 2, iti Biblioth. Palr. l. i4, p- 
968, ed al Mabillon in Comment. 
praevio ad ord, rom. { 16. Però 
Francesco Pagi, Srev, Pont, rom. 
t. I, p. sostiene che prima di 
s. Simplicio i Papi conferivano gli 
ordini anche in altri mesi , ove si 
offriise il bisogno. Il Marlene, De 
mtìq, eccL rìtìb» lib. I, cap. 8, 
art. 4i aggiunge, che il for mensUme 
l'Anastasio delle ordinasioni esegui- 
te nel iDPse di dicembre, non è ne- 
gare ciie si facessero pure in altri 
mesi, contro la comune regola os- 
acrvata da' Pontefici. Il Novaes di- 
- dttMra ^noQ comprendere per qnat 
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ragione l'Anastasio non abbia rife- 
rito alcuna di queste ordioazioni 
fuo! i dei mese di dicembre, se de<;se 
vi fossero slate, come pretendono il 
Pagi e li Marlene, poiché riferisce 
le altre fiitle nel dicembre; Bifletler 
inoltre che Ptopa •» Marco del 336 
governb la Chiesa per otto mesi, 
dal gennaio all'ottobre, e non ostan* 
te conferì gli ordini sacri, senza che 
lo potesse fare nel dicembre , che 
non entrò nel corso del suo ponti- 
ficato. CoA ancora fra I cànqminta* 
id Pontefici rammentati nella ero* 
naca di Damaso, nel codice della 
regina di Svezia, quindici di essi 
non fecero le ordinazioni in altro 
mese fuori di dicembre, che furono 
i mnti Anacleto, Evarislo, Sisto I, 
Poosiano, Antero, Cornelio, Sisto II» 
Eusebio, Liberio, Siricio, Anastasio 1, 
Sisto III, Ormisda, Giovanni I e 
Felice in detto IV; onde l'Anasta- 
sio clic si servì di questa cronnca, 
ha giudicato che tutte le or(iiuaz,to- 
ni fatte dai Papi lèssero eseguite 
nel dicembre, appunto perchè niun 
altro mese in essa viene ricordato, 
avendo ti-alasciato di rammentare 
le falle e celebrale fuori del dicem- 
bre. Se questo è il me<ie prescritto 
da' canoni a' vescovi per ture le or- 
dioationi, I Pontefici per la loro 
suprema dignità non potevano es- 
sere astretti alle regole degli altri 
vescovi, come si pub argomentare 
dall'essere s. Gelasio I del 49^ >^ 
primo Pontefice, che con decreto 
assegnò le ordinazioni pontificie a 
tutte le quattro tempora dell'anno^ 
Concbìude il Novacs, che dopo s. 
Simplicio sino alla fine del secolo 
IX, tutti ì Papi amministrarono gli 
ordini sacri nel dicembre o nella 
prima settimana di quaresima, ov- 
vero dopo la domenica quarta di 
essa, fuorcbè s. Leone 11 del 68s» 
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che ammioistrò questo sacramento 
nel maggio e nel £<iiii;no per le 
tempora di Pentécnste, e prima di 
lui ». Gregorio 1 dei 690 una vol- 
te in letieoibre per le tempora, 
nmno petò de' Pootefici li confierì* 
rono nel lebbeto avanti Pasqua , 
come j«i ha fKnl citato iMnbillon, Ord. 
;'om. cap. 16, p. io3,cnp, 19, p. inS. 
Tratta sopra la disciplina de' I^ou- 
tefici, nella collazione degli ordini, 
il fuddello Pagi p. a5i, d. t3. Mi 
era prqpotto in quest'arlieolo regi- 
strare eronologicamenle, come dissi 
altrove, fe ordinazioni de' Pontefici, 
da s. Pietro sino circa al secolo IX, 
come le riporta il Ifovacs; ma os« 
•errando poi che riuscita lungo e 
monotono, li'ovai più opportooo ri* 
ferirlcf alla biografia d'ogni Papa; 
ed a quelle che ciò non feci, nel- 
l'intendimento di effeltuare il pri- 
mo divisatnento, supplisco colle se- 
guenti dichiarazioni , quali riuuile 
pur terviranno a pi'endere nn'idea 
in che oonststeva il numero de' pi-o* 
mossi agli ordini sacri maggiori» 
ne* piiiui secoli, nelle pontificie OT* 
diuazioni in alcuni ponlilìcati. 

11 Papa &. Anacleto del io3, in 
un'ordinazione nel dicembre creò 
sei TCMOfi, cinque preti e tre dia* 
oool. S. Alessandro I del isi, in 
tre ordinaiioiii creò quattro o cin* 
que vescovi, sei preti, due o tre 
diaconi. i>. Aniceto dei 167, in cin- 
que ordinazioni creò nove vescovi, 
dieci o diecisetle preti e quattro 
diaconi. S. Calisto del sai, in dn- 
que ordinasioni creò otto Tescovi, 
sedici preti e quattro diaconi. S. An> 
tero del a 87 creò il solo vescovo 
di Fondi. S. Caio del a83, io cin- 
que ordinazioni nel dicembre creò 
cinque vescovi, venticinque preti e 
otto diaconi. S. Anutado I del 898 
io due ordioanoni creò dieci o un* 
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dici vescovi , otto o nove preti e 
cinque diacoT)i .S. Bonifacio I del 
4iB, in una ordinazione nel dicem- 
bre creò treutasei vescovi , tredici 
preti e tre diaconi. S. Anastasio il 
del lo ona ordioaaiooe nei di* 
cembi e cieò sedici vescovi e do- 
dici preti. Di s. Bonifìicio II del 
53o s'ignora. S. Agapito 1 del 535, 

10 una ordinazione nei dicembre 
creò undici vescovi e quattro dia- 
coni. S. Benedetto I del 574» in 
una ^ordinazione nel dicembi^e creò 
ventuno vescovi, quindici preti e Ire 
diaconi. S. Adeodato I del 61 5, in 
tre ordinazioni creò venlinove ve- 
scovi, nove o tredici preti, e cinque 

. dncont Adeodato 11 del 67» in una 
ordinauone nel dicembre creò sei, 
altri dicono quarantasei vescovi , 
quattordici preti e due diaconi. S. 
Agatone del 67^ nfl diremhfe creò 
dieciotto vescovi, Jiect pi-eli e tic 
diaconi. Adriano 1 dei 772) nel suo* 
pontificato di circa venltqoattr'an* 
ni, in due ordinaxtoni creò centot- 
tantacinque vescovi , ventiquattro 
preti e sette diaconi. Con s. Nico« 
lò I delt'858 il Novaes termina di 
riportare le pontificie ordinazioni. 
Stefano VII dell' 696 depose dal 
proprio grado gli ordiniti dal pre- 
decessore Formoso e li ordinò di 
nuovo; ma di contrario sentimento 
sono diversi autori citati dnl No* 
vQcs riclhi vita di Stefano Vii, i 
quali atiermauo die questi non con- 
sagrò gli ordinati da Formoso. Ma 

11 Papa Romano che gli successo 
abrogò le cose fatte da Steboo VII; 
indi Teodoro II dell' 8g8 annullò 
gli atti contro Formoso, e Giovan' 
ni IX che gli successe restituì ai 
pnnu ordini ì degradati. Tultavol- 
ta Seiig^oIII del 9041 nemioo delln 
memorìa di Formoso, scomunicò 
quelli che ordinati da lai cseir* 
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citassero nella Cliiesa l' olTicio del 
^i-ado e oiiuiiitei'o da esso ricevuto. 
11 Carunio sciisse che Stefano VII 
e Sergio III erniroDo perdb in que- 
stione di Allo non di diritto, per 
petiiino cfempic^ non per falsa dot- 
trina. Ne' secoli susseguenti i Pou> 
tefìci fecero eseguire le oidmazioni 
dai Ficari di Homaf e questi talo- 
ra da' prelati Ficegerenìe, tranne 
quakinn, suocedendo alle loro or- 
dinadoni le creazioni de' cardinali. 

Il Plelina nelle File de Pontefici 
registra le ordinfi7Ìoni da essi falle, 
e con tale titolo ezuiiìdio ii^ fistia 
quindi le piumuziuui de cardinali , 
▼«•ooyì» preti e diaconi tino a Pkolo 
li inclusive. I di lui conliouatorì 
egualmente col nome di ordinasio* 
ni riportano le creazioni o promo- 
zioni de' cardinali sino a Gceì^nrio 
XV, sotto il quale per la prima volta 
apparisce col lilolo di Promozione 
(f^tdt) le creaiioni de' cardioali 
preti e diaconi. Con f. Gelano f 
del f Gardella principia le Me- 
morie storiche de' cardinali, hencliè 
come notiamo a' loro luoghi, mollo 
prima incominciamolo ad enumera- 
re quelli che ci fu dato rinvenire, 
estendo incertìsdme le loro nolisie 
ne' primi secoli della Chiesa; men- 
tre la loro origine a Cardinalb la 
diciamo ne* primi anni del II seco- 
k>t e meglio subito dopo la metà 
di questo : al n.° i del § V di detto 
articolo si ragionò delie cerimonie 
che si usavano anticamente nella 
creazione de' cardioali, nella feria 
quarta o mercoledì delle quattro 
tempora, preceduta da triplice in- 
terpella^lune al popolo sulle qualità 
de prutuo vendi, in tre diverse cinese 
alle mesta, e.la tersa si faceva dallo 
slesso Papa» che se nìano si pre* 
sentava a deporre contro di loro , 
gli ordinava preti e diaoooi ou'di* 
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nali. Cambiata in progresso di tem- 
po in ciò la t!i>cfj>lina, la creazione 
de' cardinali &i passò a fare ue'cuu- 
ctstori, ìnterpeHando i cardinali sa 
doveansi fiire altri cardioaU, e sul* 
l'idoneità di chi si dovea promovere, 
cioè nel primo tlel nieiToìed'i e nel 
secondo delle quattro tempora, nel 
sabbato succedendo la pubblicazio- 
ne de' nuovi cardinali, e V imposi- 
lione del cappello. In progresso di 
tempo le promozioni cardinalizie si 
fecero a beneplacito de' Papi nelle 
quattro tempora, e fuori di lali e- 
porhe, ad oula die Sislo V con 
bolla volle richiamare gli anticiù 
riti de' Pontefici de' primi etn<|ue o 
sd secoli della Chiesa, i quali crea- 
vano e ordinavano i cardioali sola- 
mente nel dicèmbra in giorni di 
digiuno, prescrivendo altresì negli 
eletti che abbiano almeno venliciuc 
anni, gli ordini minori, e vesliio 
giù per un anno 1* abito chiert<»ile 
con tonsura, e chi non lo era, do- 
vesse promuoversi al diaconato den* 
Irò l'anno; di ciò meglio a Diaco- 
no, Prete, Decsno n£f. sacro col> 

LEGIO e OziONB. 

Alessandro III nel concilio Late- 
ranense III annullò le ordinazioni 
fatte dagli antipapi. Gli ordinati dal 
Papa non potendo estere promosn 

ad ordine piìi degno senza licenza 
di lui d?i V(M-(tn Vf"?r(jvo, i Ponte- 
fici taWoilu diiipen^uruuo, auturu- 
aando alcun vescovo a supplire a 
questa loro antica pren^lita» « In* 
nocenso HI di£ la fiiooltà all'arci- 
vescovo di Milano di promuovere 
agli altri ordini sacri (juelli che a- 
vesscro licevuto qualche ordine dal 
Papa. iSei i35o avendo Lbcrlu o 
Umberto rinunciato il DeIGnato al 
re di Francia, ed entrato neirordiiie 
de'predicalori, in un solo giorno fu 
ordinalo suddiacono» diacono e *a- 
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cerdole da Clemenle Vi, come nar* 
ra il Maci'i, IVol. de'voc, verbo Or* 
do. Ai rìspeUivi «rliooii «i portano 
|{1t esempi degli ordinati dai Papi» 
come di alcuni feci nel toI. XIX, 
p. 3o6 del Dizionario, ed eccone 
allri tolti dai Diari di Roma, e 
qualcuno dal Novaes. Siccome però 
dicemmo che in Roma nelle quat- 
tro tempora il caràinal ticario o il 
vic^erente fanno le ordinazioni nella 
basilica Latcrnnense, noteremo prima 
che invasa Roma dai francesi nel 
1809 e deportato Pio VII, solo vi 
ritoruò uel maggio iSi^ Avendo 
il governo francese cusUeltu U clero 
•I giuramento vietato dal Papa, 
nelle basiliche Laleranenie e Vati* 
oana pochi membri dei capitolo vi 
restarono, cioè i soli giurati. Per tal 
motivo le ordinazioni e le consegra- 
lioni degli olii in esse non si fecero 
negli anni i8ii, 1812, i8i3. Nel 
181 1 la ooDsegrazione degli olii e 
l'ordinazione del sabbato tanto (quel- 
la del iabbalo àtìenles non ebbe 
luogo per lo scarso numero dogli 
ordinandi) si fece nel palazzo Penti» 
ni dui vescovo Carenzi, come dissi 
a Olio santo. Nel 18 1 1, tranne la 
mentovata, 1812, i8]3 fece lefun* 
zioni delle ordioazioni e consagiv* 
liooi degli olii monsignor Menoebio 
sagi ista pontificio, unico vescovo che 
non essendo deportalo restò iu Ro- 
ma benché non giurasse. Queste 
funzioni da lui si celebrarono nella 
diiesa della Missione (ove trova- 
vansì un suffieiente numero di preti, 
• circa venti alunni del collegio Ur^ 
bnno; ed a' dodici preti, sette dia- 
coni e sette suddiaconi necessari alia 
consagrazione degli olii vi pensava 
la s^relerM del vicariato, come ai 
paramenti per le ordinazioni) omes> 
aa rordinasìooe del sabbato siiien- 
Ut pel detto motivo. Però nel 18 1 4 
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tal prelato nella basilica Lateranen- 
se tenne l'ordinazione nella prima 
di quareairaa e nel sabbato santo, 
dopo aver nd giovedì santo consa* 
grato gli olii. 

Gregorio Xf'l ( fedi) coman- 
dò che qualsivoglia estero volc^^se 
in Roma ordinarsi, sottoscrivesse 
prima la iuituula che si legge nel 
voi. Ili , pag. 123 degli AanaU 
delle scienze reb'giose, aeoonda serie, 
nella quale dichiarasse di ricevere 
le di lui encicliche Mirari vos^ e 
Singulari nos, d'i approvare le dot- 
trine contenutevi e tii li prova re sen- 
za alcuna esitazione le contrarie da 
lui condannate unitamente al uno» 
vo sistema filosofico. Quanto ai me- 
no lontani esempi sull' ordinazione 
de' Papi, Benedetto XIII, come fa- 
cile ad eseguire le funzioni episco- 
pali, ne fece diverse, óltre quelle del 
1724 accennale nel detto voi. XIX, 
p. 3o6 del Dt^oiuuio, «i anche in 
Benevento sita chiesa arcivescovile, 
nelle due volte che vi si recò da 
Papa. Ne! 17'?? consagrò vescovo 
in s. M-jria Maggiore i! cardinale 
Ottoboni, che nel precedente anno 
avea ordinato diacono e prete in 
due consecutivi giorni ; e nelle ten* 
pora di quaresima nella cappella 
Sistina del Vaticano tenne Tordi- 
nazione generale, nella quale asce- 
sero gli ordinandi a sessautacinque. 
Benedetto XIV a Castel Gandolfo 
nella seconda festa di Pentecoste, 
nella chiesa principale ordinò prete 
Antonio Vincenzo Masi della dio* 
celi bolognese. Nello stesso luogo, 
ma nella cappella segreta del pa- 
lazzo, Clemente Xlll nel 1763 ai 
1 2 giugno, domenica, prima di ce- 
lebrare, conièri i quattro ordini mi* 
norì a Gio. Francesco Bltnati pa- 
dofano, convittore nel seminario ro« 
mano. Inoltre Giemente XUI mk 
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ì 'y'yq nvendo nominato nunzi Vis- 
6i:tiuU} Caiaia, OuoiHti, Lucini, Od- 
di, Loeatelli* G»lonii« Pteropbtlj, do* 
po aver ad aleuni di loro conferìlo 
in dWene Ibnzioni gli ordini sacri, 
li consagrb tutti arcivescovi : di moì- 
tc consagrazioni di vescovi fatte dai 
Papi se ne parla a Vescovi, eU ai 
loio ai ticoli ramcnlnistiazioDe di al- 
tri ngrameoU. Che Pio VII con- 
fai la tonsura o tulli gli ordini mi* 
non a Fiuncesco di Paola Borboae 
(ora padre delTalluale re di Spa- 
gna Francesco d'Assisi) nella sua 
cappella domestica, lo dissi nel voi. 
IX, p. 162 del Dizionario, Il re- 
gnante Pio IX nella cappella te* 
grela del Quirinale nel dicembre 
1 847 promosse ai lacri ordini eìno 
a! presbiterato i! suo cameriei*e se- 
greto monsignor Edoardo Borromeo 
in tre feste successiive , in quella 
della Concezione cioè, e nelle due 
ieguenti domeniche, airittendo e- 
nandio alla celebrasione delia pri* 
ma ' mena dell'ordinando nella stei» 
sa cappella il dì i\. \\ vh Vermi - 
glioli, nelle Lezioni di dtiiiio canO' 
nicOf voi. I, lez. XI, alferroa : che 
il sommo PonteBce colia pienezsa 
di tua potestà, pub in ogni luogo 
e chiunque oidinare, ed anche col* 
l'oracolo della viva ?occ^ quantun* 
que fra i dottori vi sia questione 
se possa in tal modo ordinarsi il 
sacerdote. V. Ordinazione, Ordine. 
Quanto alta Consagrazione ed or» 
dma^ime del sommo PoiUeJice (Fé- 
dQ, mentre ad AasiviitAaio dbua 

CBBSaiOBK, OOnSAOKAZIONE e CORONA- 

aiOME DEL PjjpA, si parla dell'anni- 
'vei'sario di sua ordina/.ìone. Sulle 
oi'dinazioni regolate dai Fapi de' ve- 
scovi ^Oeàdmte {P^edi)^ si può 
oontultare il Zaccaria, AnH-FdibrO' 
ilio par. IL Mabillon, Mus. Ilal. 

I. 11, CommeitL XYI: Zte ordifut* 
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ticnihus tacris ecelesiae rovuiiwc. 
Vili Ordo ro/nanus de orditiauo' 
lUbus taeris. IX Ordo nmamu e* 
futdem argutiuaUi, 

ORDLNE, Ordo. La parola or- 
dine si usa in Iato modo a signifi* 
care lo stalo della Gerarchia ec» 
clesi astica {Fedi), ossia il sacro prin- 
cipato della Chiesa, composto di di- 
verti pastori e ministri, di podestà 
ineguale fiiruìti, destinati a com- 
pire quanto appartiene aireserdtio 
del culto divino e alla salvezza delle 
anime; e in un senso più stretto e 
comune, ad esprimere il sacro rito, 
col quale si dà al cristiano la po« 
destà dì esercitare le sacre fimsioni 
e la grazia di esoicitarle saatamen* 
te. In tal senso egli é on vero sa* 
grani ente, ed è il sn tramenio del- 
l'ordine col quale si consagrano i 
ministri delia Chiesa, ed uno de' suoi 
selle sagramenti. Il p. Chardon, 
Storia de* $agnunenti Kb. I, dell'or* 
dine, lo chiama fondamento delta 
religione cristiana, non potendo dar- 
si religione senza sacerdote e sagri- 
iizio, ed essendo questo il sfigra- 
mento che coslituisce nella Chiesa i 
ministri delle cose sante, i media- 
tori tra Dio e gli uomini, i sagri- 
ficatori che offrono a Dio l'ostia 
santa e vivificante, sostituita a tutti' 
i SrT2;nnzì dell'antica legge; l'ordine 
mantiene perpetuo il cii'??tnno sa- 
cerdozio. 1 greci d'ordinano chia- 
mano quMto Si^pwBienlo con vo* 
cabolo che significa stendere la ma- 
no, perché nelle loro adunsinte so* 
levano alzare o stendere la mano 
nel dare il suffragio per l' elezione 
de* njinistri ecclesiastici, e perchè gli 
eietti erano consagrati al saulo mi- 
nistero colt'estensione o imposizione 
delle mani. Tutta la Chiesa sì gre- 
ca che latina, ha sempre umta la 
tmposixiona delle mani, come ma- 
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lena essenziale della sacra Ordina' 
zione (f^edt), unita alla preghiera, le 
eai parole deternitiano gli eflfettà 
della oerimonia esteriore: a Maro 
ù dice delle diverte imposizioni del* 
le mani in uso nella Chiesa. L' or- 
dine è un iBgramento della nuova 
legge istituito da Gesù Cristo, per 
dare il potere e la grazia di con- 
iagrare il «io corpo e di adenpìere 
alle altre funxioni ccdenattiébe. E« 
gii neU'ultiroa cena, dopo aver isti- 
tuito il sagramenlo 6e\V Eucaristia 
{Vrdi)^ ordinò agli apostoli di con- 
i.aniare e sagiifìrarp il suo divia 
cuipu e sangue j e dopo che risu- 
scitò da morie, spedi gli apostoli a 
predicare pel mondo, conferendo lo» 
ro una potestà simile a quella eoo 
la quale egli stesso era stato spe- 
dito dal Puclie. Lo stesso Gesù Cri- 
sto disse agli apostoli dando loro 
il potet e di rimettere ì peccati : 
eefefe h girilo SaiUoj i peecad 
saranno rimessi a qutìU ùi quaU 
voi li metterete. Ricevettero anco* 
ra gli apostoli dal Redentore il po- 
tere di conferire ad altri quella po- 
testà medesima, com'era stata loro 
da lui conferita, affine di perpetua- 
re nella Cbiem il santo ministero, 
come abbiamo dalla sacra Scrittii* 
ra ; ed è certo che gU apostoli or* 
dinarono vescovi , preti e diaconi. 
^)l legge nel cap. 6 degli Atti degli 
aposiolif che vennero ad essi pre- 
sentati i sette discepoli destinati al 
diaconato, e che essi imponessero 
loro le mani pregando. Tutti con- 
vengono che l'imposizione delle ma* 
ni significhi la presenza dello Spi- 
rilo Santo e la grazia di lui , the 
s'iuioude neir anitpa del soggetto, 
«u cui si adempie, e le parole del- 
Tapostolo s. Paolo dirette a Timo* 
teo, ne sono il fondamento piìk si* 
CUI»; Io ti esorto a rianimare la 
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grazia, ch'è in te per l'i/n posizione 
delle mie mani. Ora un rito, un 
segno etleriore, capace di per sé 
stesso a eonicrire la gnsia, noo 
può essere che un vero sagramen* 
to. La tradizione delle due chiese 
è fni male sulla esistenza del sagra- 
mento dell'ordine: i più antichi e ve- 
nerabili padri delia Chiesa greci e 
latini, talmente ed unanimi li esprì« 
mono, che non lasciano luogo a da> 
bitare che in tutti i tempi il rito 
col quale si sono consagrati i mi- 
nistri dell'altare siasi creduto ua 
vero e propiio sagiamento; ed i 
concilii ecumenici di Calcedonia e 
di Trento ne fecei-o una solenne de* 
finiiione di fede. £ veramente stra- 
no che alcuni pretesi riformati, co- 
me i viclefisti, i luterani, i calvini- 
sti ed altri eretici, riguardando nel* 
le loro dottrine l'imposizione delle 
mani come una consagraziooe, poi 
escludono l'ordine dal numero dei 
sagramenti comuni a tutto la Chie- 
sa. La Chiesa ha sempre credulo 
che la natura o l'essenza del sa* 
graroento dell'ordine consistesse net* 
la consagrazione legittima de' mini- 
stri fatta dal vescovo, colla mate- 
ria e la ferma convenienti* 

§ L Divisione del si^pramtnto 
dei^ online 

Hon vi è propriamente che un 
solo sagramento dell'ordine. Questo 
però si distingue in sette ordini o 
gradi, come sette parti componenti 
un tutto solo, che termina nel sa- 
cerdozio o presbiterato ; cioè Vestia- 
rio o ostarialo, {'esorcista o esorci- 
staiOj il leliore o ^tloratOf ì'accoli' 
fo o <iccofiitglo, il suddiacono o sud» 
diacanaia, il diacono o diaeonaUft 
il sacerdote o sacerdozio o presU- 
teraio che oooopa il prim» «mg» 
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tra gli ordini : di ognimr) si pni-la 
ai iuio articoli. Sopra tutti i sette 
ordini s'iDDalta eminenleaieiile qtict* 
lo del Fetcovo (^edr) o episcopato 
O yescovato, estendo i vescovi le- 
!5;iUimi successori degli apostoli, e 
ne' rjiinji è !a pienezza del sacerdo- 
zio, superiori in carattere, in auto- 
l'ita e podestà a' sacerdoti. L' alta 
idea che giustanente A oooeepì fi* 
no dai prindi ^broi ddia Qiieia 
del sagrifìzio dolk Messa (Fedi) e 
di tuKociò che n quella si riferisce, 
fece conoscere che i| concorso di un 
numero di ministri raccolti intorno 
all'altare, incàricati di diverse fu»- 
sioni, totle tendenti al oooipimento 
del sagrìfisio, avrebbe reso Ja eeri- 
roonia più augusta, e ispirato ne'fe- 
deli più grandi sentimenti di pielìi 
e di divozione. Moltiplicatisi poi mi- 
ra biimente i fedeli, come fu neces- 
sario l'accrescere il numero de' ve» 
Scovi, così divenne imporlantisiinio 
l'aomentare quello ancora de' mi- 
nistri inferiori, e si sentì il bisogno 
di formare de' nìovani chierici , di 
dedicarli per tempo al servigio di 
Dio, assuefacendoli con l'esetcizio 
delle sacre più o meno importanti 
ftintionì. Eooo le principali cause 
della istìtunone di alcuni ordini. 
L'ostariato, Tesorcìstato» il lettora- 
to e l'accolitato si dicono ordini mi- 
nori^ perchè hanno una podestà di 
esercitare le funzioni più remote 
dal Mnlo sagrìfiaio^ e non operano 
inmedìatanienle sopra una cosa con* 
sagrata. 11 suddiaconato, il diaco- 
nato e il sacerdozio si appellano 
ordini maggiori ^ per la prossiinilà 
e stretta relazione che hanno col 
santo altare; il primo viene ani- 
merò al mane^ìo de' 'wA sagri ; 
l'auoiie de' secondi rìsguarda il cor- 
po- e sangue di Gcsb Cristo, cioè il 
saecrdòte per consagrarloi il diao»- 
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no vi coopera distribuendo l'Eu- 
caristia f come faceva anticamente ; 
donde ne viene ancora, che cpidli 
i quali sono promossi a tali oràiai, 
siano irrewteabiloienle dedicati al 
divino servigio e obbligati a con- 
servare perfetto e perpetuo Cclihn- 
to {Fedi). Pivjiaia al iicf vi mento 
di (juesli ordini la Tonsura i^Fetli) . 
ecclesiastica, la quale non ^ die una 
semplice cerimonia che inltia il bat- 
tesiato al servigio della Chiesa, lo 
fa pnrtecipe de' privilegi dello stato 
ecclesiastico, e lo rende ntto a con- 
seguire benefizi, i quali senza di 
essa per goderli occorre la poDlilì* 
da dispensa. Il vescovato, ti sacei> 
docio, il diaconato' sono d'istitono- 
ne divina, come rilevasi dalle sacre 
scritture ; gli altri cinque sono stati 
istituiti d;i!l;i ('liiesa fino da' tempi 
apostolici, siccome lusegna il conci- 
lio di Trento, esistendo già allora 
tutti gli ordini dairoslartato al pres- 
biteratO) solo il suddiaconato di* 
venne ordine maggiore e sacro as<* 
sai più tardi , cioè al tempo circa 
di Urbano 11, finché Innocenzo HI 

10 comprese fra i maggiori. I tre 
ordini del suddiaixìnato, del diaco- 
nato e del sacerdozio , propriamen- 
te sono ùrdùà sacri o maggiori; \ 
quattro ordini dell'ostariato, dell'e- 
sorcista lo, del Icf tornio e. d<-! l'acco- 
litato, propriamente sono ordini non 
sacri o minori. £ certo che vi so- 
no per Io meno sette ordini ndia 
chiesa lalinaj ed il condlio di Tren* 
to lo dice espressamente, non de- 
cise però altrettanto per la greca. 
Vi sono alcuni i quali credono che 

11 vescovato, 1' oflicio di cantore e 
la tonsura sieuo veri ordini, e ciie 
per conseguensa vi siano dieci or- 
dini pi'csso i Ialini. Altri non ri- 
conoscono che quattro ordini pressoi 
greci f cioè il sacerdoaio, il diacono- 
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to, ii suddiaconato o ìppodiaconato e 
i\ lettorato; altri tì aggiungono l'epi» 
loopato» altri L'ofOciodi accolito, di 
eiorcitlaj dì oiliariov di cantore, di 
conPeuore, di fosiarìo o becca mor- 
to; mn i rituali greci solo ruiiio 
menziooe de' suddetti qua Uro ordi- 
ni, oltre l'episcopato, altri attri- 
buendoli al primicerio, al sacella- 
rio e ad altri« mentre Toitariato, 
resorcittalo e il lettorato irengono 
tutti compresi nella collaaioae del 
lettoi-alo, nella quale si usa dal 
\escovo ordinante una soia e sem- 
plice iurraola ed orazione, e quin- 
di lìeevato che abbia l' iniziane 
do il detto ordine, cui si & sem- 
pre precedere la tonsura de' capei* 
lì, diventa al tempo stesso e letto- 
re ed o<tirìrio ed esorcista ed acco- 
lito, e ne esercita da quel momen- 
to i relativi uflìzi, come pub veder- 
si neireucologio greeob Sul numwo 
e distintiooe di divelti ordini s\ 
nell'oriente che nelT occidente , si 
vegga il p. Cbardon t. J, lib. i, 
cap. I. 

§ Ik Della materia dcW ordine f sua 
format ^fcui^ e m'Ieraràme 
di esso proibita. 

Le opinioni de' teologi sono di- 
\ise tanto sulla materia che sulla 
forma dell'ordine ; ma sulle due o- 
pinioni nulla decise li couaiio dà 
Trento. Quelli i quali non ricono- 
scono che la sola impositione delle 
numi del vescovo come materia es- 
senzitiìpj non riconoscono parimenti 
che l'orazione la quale accompagna 
l'imposizione delle mani per forma 
essenziale; e quelli i quali preten- 
dono che la tradizione o «>ns^na 
degl'istromentì sia la materia essen* 
ziale, pretendono altresì che le pa- 
role le quali accompagnano la tradi- 
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tione stessa deglis tre menti siano la 
forma essenziale, sia essa totale o 
sia partiate. Quelli i quali sosten- 
gono, che la sola imposinone delle 
mani sia la materia estonnale dd 
saginmento dell'ordine, si appoggia- 
no alla ^icnttiH'a, ai concilii, fra'qua- 
li il ISiceno I, ai padri ed agh an- 
tichi rituali, citati dal p. Morino, 
par. a, De sao", ordituU,, i quali 
non fanno menzione che della soln 
imposizione delle mani, quando par* 
lano deirordiiiazione de'sRcerdoti e 
de' diaconi. L'ordine deve avere la 
materia, che nel sacerdote è la con- 
segna del calice ool vino, e la pa- 
tena ooirostia, ossia pane aaimo se 
si ordina secondo il rito delhi chie* 
sa latina, col pane fermentato se 
secondo la chiesa greca cattolica ; 
nel diaconato i libri degli evange- 
li; nei suddiaconato il calice eoa 
sopra la patena ma vacua, e ciò 
rapporto agli mdiai maggiori. Per 
i minori la materia è quella cosa 
die ai medesimi appartiene, in re- 
lazione dell'incombenze ecclesiasti- 
che che a questo si conviene, e si 
desd'ive ai loro articoli come e me- 
glio si fa de'primi. La forma o 
formola sono le parole stabilite 
dalia Chiem » ad ogni ordine, e 
quella che riferisce al compimen- 
to dell'ordine, cioè pel sacerdozio 
fu coricepita da! concilio di Firen- 
ze sullo ii^ugeuio iV, in termini 
che nel tenore alcun poco difl&rt* 
sce da quella del Pontificale roma- 
no, che attualmente si usa. Deve* 
si contemporaneamente alla tradi- 
zione o consegna della materia, prò» 
ferirsi la foraiu. Quanto alla rubrì- 
ca del Pontificale romano, il quale 
dice che il carattere ^imprime nel- 
la consegna degristromenU, essa non 
è né antica, nè universale, e si de- 
fe attribuire « qualche particolare» 
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oltre il decreto di Eugenio IV. AU 
tri chiamano la tmdtzione degl' i- 
sU'oiDeott, maierà aecidentale o in* 
tegruDle deIJ'ordinaxione, perché 

ia esprime più chiaiamenle gli of> 
fili degli oriliiiaDdi e la grafia an* 
uessa ai diversi ordini, e colle pa* 
role che l'accompagnano dà loro 
facoltà di usarne, della (|uale sono 
spogliati ndla degradaxàooe con toiv 
j(U dalla nuiDÌ il calioa colla pale* 
na, aCL, senza spogliarli però del 
carattere o della podestà dell'ordine. 
P^. Degradazioxe e DEPosiziioifE, ed 
il Pontificale Eomanum, par. 3. 
Dtgradationis forma , ossia Orda 
mspentiomt, reconciiiaUonis, depo- 
dihttttf ditpensationUf degradath» 
nis el rfstitutòmig tacrorum ordi' 
nuni. La chiesa greca conferisce il 
sacerdozio colla sola imposizione 
delle niani> accompagnata dulie p.i- 
i*oIe: Accipe Spiritum Sanctum. \\ 
oondlìo di Cartagine del 898 ed 
altri coodiìi stabilirono b forma del* 
le ordiDaùoni. Abbiamo di Josepho 
Pons i<5pano : Dt<;<:er(atìo liìslorico- 
dogmaiicn de materia et forma sa- 
crac ordinationis , et singillalim 
praesbyteratus in iUorum utiliiaieni 
^ui meros oréUnes sutdpere, aut 
miaisifwt dAenHf Bononiae 1775. 
Di essa se ne legge il giudizio neU 
V Effemeridi leti, di Roma del ìt"^, 
che dichiara essere stala trattata la 
dissertazione con lodevole teologia 
scolastica. In un codice valicaDO vi 
è la DÌMsertatwne deUa naùow dei 
eopU, e della vaUtiUtà del sagra* 
mento dell'ordine presso di loro, 
scritffl nel lySS da Giuseppe Si« 
inumo Assemaiii. Ivi si tratta del 
sugramenlo dell'ordine conferito dai 
vescovi copti ; della materia e for* 
ma degli ordini nella diieia orien» 
tale; quale imposisione delle mam 
aia la malaria, e qoale oraiione sia 
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la forum lu-lln chiesa orientale; del 
modo di conciliare lu chiesa orien- 
tale colla cattolica romana nella 
materia e forma d^li ordini, ca 

A LlTDBAIB DELLE CHIESE ORIEITTALI, 

e negli analoghi parziali articoli si 
parla di tali argomenti. Vedasi il 
Scirru'lif, Lrir erri i, I, leti. Sq. 
Cuuciliazioue della diversità nella 
materia mgramentarìa tra la chiesa 
latina e la greca; e la lettera 4^ 
del t III. 

Il sagramento dell'ordine produ- 
ce due effetti principali, cioè la 
grazia santitìcante e il carattere) il 
<|uale fa sì che un ordine valida* 
mente conferito non pub mai esse* 
re reiteralo: questo è un punto 
definito contro i luterani e i calvt^ 
nisti dal concilio di Trento. Ln ?:ra- 
zia santificante che produce I' or- 
dinazione iti un individuo beo pre« 
disposto, è quella che chiamasi se» 
oonda, la quale suppone l'uomo di 
§^ giustificato e che ne aumenta 
U. giustizia. £ altresì la grazia sa- 
gramentale propria all' ordinazione 
quella che dìi il diritto ai soccord 
attuali necessari per esercitare de- 
gnamente le funxtotn del santo mi* 
nistero per rapporto alla salute del 
fedeli. Il carattere che produce la 
ordinasione é una marca impressa 
neir anima in modo indelebile, per 
mezzo della qu«le coloro che han- 
no ricevuto questo sagramento sono 
distinti da coloro che non lo han* 
no rìoevuto, e tono resi atti ad e* 
aereitare le fontioni ecclesiastiche. 
É questione molto discussa nelle 
scuole, se qualunque ordine confe- 
rito secondo il rito essenziale, cioè 
colia materia e lÌDrma legittima , è 
egli valido e produce un carattere 
indelebile quando viene conferito 
da un VMCofo eretico o scismati- 
00 o simoniaco» o scomunicato par 
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qualunque motivo. La maggior par- 
te de' teologi credono valida tale 
ordinasione, ed hanno in loro 6» 
vora tutte le prove estrinseche dei 
concìlii, de' padri e dell' uso costan- 
te della Chiesa. S. Anastasio II Pa* 
pa del 49^ dichiarò validi il batte- 
Simo e gli ordini sagri, conferiti 
dal TCMOvo teomanìcato e fospeso, 
per non dire di altri ebe vietano 
di reiterare le ordinazioni fatte fttori 
del grembo della Chiesa. La Chi^ 
ha sempre considerate come valide 
le ordinazioni faUe dagli eretici, sci- 
smatici, scoDiunicali, giacdiè essa ha 
in tutti ì tempi accolti gli uni e 
gli altri che si sono convertiti. Vi 
sono cento esempi di questa disci- 
plina concernente il ricevinienlo de- 
gli Eretici [Fedi), come ne' concilii 
generali di iMicea 1 e di Efeso; tut- 
iavolta il p. Morino cita un gran 
numero di concilii, di padri e di 
fatti ecclesiastici» contro la validità 
delle ordinazioni eseguite dagli e- 
retid scisDintici, simoniaci, ec, ; a 
tutte queste diOicoIlà ben risposero 
i teologi, le spiegarono e ne Uichia- 
Fsrono i dubbi con ragioni e prove 
convincenti. Quanto agli eccessi di 
Stefiioo III e Sergio III contro gli 
ordinati di Papa Formoso vedasi 
ORniN47io-M de' PowTEFrrr 

il liernini, Storia dclH eresie 
narra, che divenuta la simonia ob- 
brobriosa nel nome e ne'&ttì, deiivò 
l'eresia dei riordinanti, che furono 
alcuni troppo scianti, ì quali non 
solo condannavano i vescovi simO' 
niaci, ma volevano che gli ordinati 
da loro tli nuovo si riordinassero, 
come invalidamente ordinati, il che 
impugnò Clemente li, dispensato* 
riamente ammettendo l'esccunone 
dell' ordine, distinguendo quelli che 
scientemente e non sìmoniacamente 
si sottoposero al si4noiuaco e vice- 
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versa, alBnché ciascuno ricevesse la 
differente pena, conforme era sta* 
to stabilito coi eaduU ncH'idola. 

tria o lassii divisi in mrìe classi. 
Quindi riporta alcuni esempi di 
riordinazioni, e che s. Anselmo ve- 
scovo di Lucca rict)noscendo nulle 
le ordinazioni fatte dai simoniaci, 
tenne coto per valido e rato il bat» 
tesimo oonfèrito dai simomaci ed al* 
tri eretici, per la estrema necessità 
di esso. Aggiunge die s. Leone IX 
e s, Gfpp;oi-io VII non definirono 
se le ordinazioni degli eretici ios- 
sero valide, esprimendosi con paro- 
le ambigue. Difendendo i riordinali' 
ti la loro sentenia contro i timo- 
niaci, con quanto disse s. Pietnp a 
Simone mago niifore de'simoniaci, 
ritennero le ordinazioni di questi 
nulle e reiterabiìi. Questa diversità 
di pareri si dilucidò dai dottori 
«. Tommaso e i. Bonaventnra, da 
Eugenio IV e dal concilio di Tran* 
to, contro la reitemuone degli or- 
dini ; questa, come di altri sagra- 
menti, ammise s. Gregorio I in 
casi di dubbiosa collazione. Con- 
chiude il Bernini, che per la rior^ 
dinadone si debba intendere la ri* 
benediàooe che ti conferisce agli 
ordinati illecitamente con quel so- 
lenne rito praticato in recnncilia' 
itone schisrnatici vel haercucij ma 
nou Quljamente dai vescovi simo- 
niaci avendo egtioo ricevuto il ca- 
rattere ifttoad mbiUtnUion, e sola- 
mente essendo sospesi quoad exer» 
dSKum, Vedasi il Pontificale Roma' 
num: Ordo ad reconciliandum a- 
postatami schismatìcurn, vel haerC' 
ticumj ed il Saroellt t. 1, icLt. 28: 
Se gli ordinati dagli eretici, scisma* 
tid, scomunicati, simoniwà siano 
validamente come illecitamente or- 
dinati. Nel t. IX ci d:> la l::lt. 38: 
Ci» il vescovo, il prete e ii diacono 
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Ing^USlnmrnre deposti, se si tornano 

ad ainmeUere alla Chiesa, non deb- 
bano essere riordinati, non essendo- 
si inai usale oella Chiesa ie fiordi* 
nazioni e ribattezsaziooi. 

J III. Del soggetto deWortUne, e 
deiie disposizioni a condizioni 
per riceverlo. 

Il soggetto dell'ordine è qualun* 
que persom capace di rìceverlo, 
cioè l'uomo soltanto, « non la don« 

f)a,nè la Diaconessa (/^ècfi); l'esem- 
pio delle profetesse, diacene^, prò* 
sbiteresse o sacerdotesse non favo- 
risce piinlo ie fennmine, non essen- 
do ordine la profezia, né l'officio 
delle mitàie Diaconesse e Sàeer» 
dotase o Avfi^iler«Me(^%«fi);cpian« 
to a Giovanna Papessa [Vedi), è 
questa una rancida favola. I soli 
cri<itiani halteyzati sono capaci del- 
l'oi dmazione, perchè il battesimo è 
la porta degli altri sagramenli, e 
perchè nessuno pub dare figli spi- 
rituali alta Chiesa come ninistrì 
pubblici» db che si fa coirordina- 
zinne, senza essere egli stesso mem- 
bro e figlio della Chiesa medesima, 
il che si ottiene col balt«sin)o. Egli 
è perciò che vennero sempre bat- 
tessati e ordinati di nuovo i chie- 
nei ch'erano stali promossi agli or* 
din! senza essere stati validamente 
battC77ati, com'è dimostrato dal ca- 
none 19 del concilio Niceno 1. I 
fanciulli che non hanno ancoi a l'uso 
della ragione sono capaci di essere 
validamente ordinati, secondo l'opi- 
siione di molti, poiché i sagnunen- 
ti i quali imprimono carattere, co* 
me il battesimo, la confermazione 
e l'ordine, non esigono nè inlen- 
zione, nè consenso per parte dei 
lànciulli che li ricevono: molti esem- 
pi ne riportianao ai relativi artico* 
VOI. nix. 
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li, e molti ne produssero il p. Mo* 

rino. De sacr. ordin, par. 3, exercit. 
5, ed il p. orni tene, De anù'tjfuit. rit, 
I. I, Gap. 8j rii t 3. Lo stesso deve 
dirsi degli jusensati, li di cui de- 
menza è a>ntinua; ma i tanciulli 
ordinati non sono poi obUigati m 
osservar le leggi della eontinena» 
se essi volessero astenersi dall'eser- 
cirio dell'ordine, come avverti con 
altri, Uilluarl, De orci. t. 16, p. i36. 
Innocenzo III, cap. Major, decise 
non potersi validamente oixiiaare 
un adulto, quello cioè ch'é perve- 
nuto all'-eta dì giudixio e di di- 
screzione, suo malgrado, per la ra- 
gione che Gesù Cri«ifo non volle 
costringere gii uofnmi ad assumer- 
si loro malgrado obblighi che so- 
no una conseguenza necessaria dei 
sagramenti, e particolarmente quel- 
li del battesimo e dell'ordine. Il 
Sarnelli nel t 8 ci diede la lett. 
24: Quale intenzione si ricerca per 
ricevere gli ordini validamente, e 
quale per conferirli. Nove sono le 
disposisioni o condiaioni principali 
necessarie per ricevere lecitamente 
gli ordini, affinché chi vuole ab- 
bi aerine lo stato eccittiastico, non 
faccia una risoluzione imprudente e 
falsa, la quale tornerebbe a som- 
mo suo danno, non meno che del- 
la Chiesa; cioè la vocastone, la buo- 
na intenzione la santità, la sdensa, 
l'etb» gli interstisi, il titolo, Tordi- 
nazione successiva, e l'esenzione di 
irregolarità, delle quali CGOOne una 
breve spiegazione. 

I.* La vocazione è assolutamen- 
te neoesMria> Dio scelse i suoi mi- 
nistri in tutti i tempi, e a. Paolo 
insegna che ninno deve ingerir» 
nella dignità del sacro ministero, 
se prima non vi c chiamalo da Dio, 
come Aronne; e Gesù Cristo stesso 
vi entrò dopo esservi stato chiama* 
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to dal Padre tuo. 2.° È necessaria la 
buona intenzione, la quale consìste 
nel non proporsi altro scopo nell'en- 
trare nello stato ecclesiastico, se non 
quello tìi cuosagrai-si alla gloria di 
Dio, alta ina propria salute ed a 
quella degli altri : eatrarti con yì- 
ale meieeiiarie, o fomentati dai pa- 
renti, per gli onori e ncche7z^, ò 
un commettet e peccalo mortale : 
dì alcune ordinazioni fatte per for- 
za le riporta il Berlendi, Deffo* 
hUaione par. 1, § 8. Ripugnan- 
do «. Girolamo di ricevere gli or- 
' dini sagri , colla foi-za l' ordinò 
8. Epifanio, facendogli tenere la boc- 
ca serrata. 3." La grandezza e l'im- 
portanza delle funiioui ecclesiastiche 
provano abbastanza quanto fta ne- 
oessaria una santitìli noo comune in 
coloro che vi si accostano» e fii 
d'uopo che si puriGchino e si san- 
tifichino, prima di accingersi a san* 
tìficar gU altri. 4 " ^1' ecclesiastici 
essendo in firtU del loro stalo i 
depositari della verità divina, i di- 
spensatori de'misteri di Dio^ le gui- 
de e i condottieri del popolo nel- 
le vie della salute, sono obbligati 
possedere una scienza propoi*zionata 
ai loro ordini e alle funzioni piti 
o meno importanli di cui noan in- 
caricati. Secondo il concìlio di Trea* 
to, il tonsuralo deve saper leggere 
e scrivere, e possedere gli elemen- 
ti della religione} chi ha gli ordi- 
ni minori deve sapere di più la 
lingua latina; il suddiacono e il 
diacono devono essere istruiti di 
àò che appartiene alla natura e 
alle fbnuoni de'loro ordini;* il pre* 
te dev'essere in istatO non solo di 
amministrare i sagramenti^ la di- 
spensazione de' quali gli è affidata, 
ina anche d istruire il popolo e di 
guidarlo con sicurezza nella via del- 
la giustizia > il feiQOTO è obbligato 
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di possedere una dottrina propor» 
lionata alla gran ] c/za e alla esteu» 
sione delle sue funzioni, e peqca gra- 
vemente o quando manca di tal 
dottrina, o quando ordina persone 
che non hanno la dottrina ricbicsta 
per gli oidliii cli'essi ricevono. 5.* 
SeronJo il concilio di Trento biso- 
gna aver toccato i ventidue anni 
pel suddiaconato, e i venUcinque 
pel sacerdozio; esso non determina 
retà per ricevere la tonsura e i 
quattro ordini minori. F. Eta\ 6.* 
Bisogna osservare, 8e(X>Ddo la decre* 
tale di Papa s. Siricio [Fedi) del 
385, gì' Interstizi nei conferire gli 
ordini, cioè un intervallo di tempo 
tra il rtoevimenlo d'un ordine a 
quello dì altro superiore, in prò* 
porsione, la cui osservanza confer- 
mò s. Zosimo Papa del 4*7* 
antichi canoni volevano un inter- 
vallo di dieci anni tra gli ordini 
maggiori, e di cuique tra i minori; 
I canoni posteriori éA eoncilio di 
Trento non determinano il tempo 
fra gli ordini minori, lasciando ai* 
la prudenza del vescovo Io stabilir- 
lo e il dispensarne, e quanto agli 
ordini sacri o maggiori, pj-esciivono 
ua anno d' inler^iiztu per ciascuno. 
1 canoni obbligano in eosciensa, e 
coloro che non lì osservano, fiMsen* 
dosi ordinare sansa osservare gl'in- 
terstizi, peccano mortalmente. L'an- 
no d'interstizio del suddiaconato al 
diaconato, o del diaconato al sacer- 
dozio, è eccleuastica e non civile e 
naturale composto di dodici mesi 
intelai: un chierico che mru stato 
ordinato diacono nel sabbato delle 
quattro tempora della quaresima di 
quest'anno, potrà csseie ordinalo 
sacerdote nel sabbato delle <]ualtro 
tempora di quaresima dell'auno se- 
guente, benché questo mbbato ginn" 
scLiii giorni prima dell'attuo cor* 
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rente. Il solo Papa coWExtra ieni- 
pora (Fetli), può dispensare iutie- 
racnente dagli ÌDtei*stizi, dando aa* 
che ptii ordÌDÌ maggiori ad una 
medctima peiiooa io uno stono gior- 
no: la bolla Cum ex sacroriim or- 
dìnum di Pio 11, seguita da molli 
altri, pronunzia la sospensione di di» 
ritto contro quelli che ricevono gli 
ordini, extra tetnpora ; le dispense 
pontificie ù aooofdano per quakibe 
neeciiilà o ragione, più o menofii* 
àlme&te, secondo la volorttà de'Pon* 
tefici, ed Innocenzo XI fu raodeia* 
to dal dispensare l'età e gl'inter- 
stÌ2Ì. Il vescovo può solamente di- 
spensare d una parie di es:ìi per la 
neoetsìtà, o per qualche iinportaa- 
te causa, o per rulitità della Cbie» 
sa, ed in sua astenia il vicario ge- 
nerale può dispensarne, quando ha 
la facoltà di accordare le DimissO' 
rie {f^tdi). Eletto Papa s. Grego- 
rio VII, du diacono clà'era, volle dif- 
ferire a prendere il saoerdoiìo fino 
alle quattro tempora di Pentecoste, 
e la consagrasiooe episcopale fino 
alla festa del principe degli aposto- 
li. Egualmente Innocenzo 111, eleva- 
to al puntiOcalo eàseaUa diacono, 
-volle aspettare le quattro tempora 
di qoaranma per ricevere il nacer- 
dmio. Dell'eia e tempo degl'inter- 
stizi per ricevere gli ordini, vedasi : 
Allatti, Oc aetate et interslìiiis in 
coUaùone ordumm^etiatii. apiidgrac- 
cos servaiidts^V^.Qfs\BiB i638. Labbé, 
Ccncil. t. Il, p. loai ; e Lamberti- 
ni» ItutàL 58 , p. 29I 7.* É ne- 
cessario un Tìtolo o Patrimoivo o 
Benefiuo {Fetù); a chi non l'aves- 
se Innocenzo XI comandò che non 
si conferissero ordini, rinnovnndi hhj 
la legge: si la a titolo di povertà 
negli ordini mendicanti, e di minio- 
ne ne' mÌMionarì. 8.* Bisogna &nì 
ordinare siaoeeisiTaDWBte e per gni<>< 
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di, in modo che non si venga a ri* 
cevcre un ordine superiui-e prima 
di avere ricevuto gì' iuferiori, ciò 
che ì canoni chiamano promozione 
per saltumt di cbe parlammo a Ma- 
trieota (f^édi), catalogo che conte- 
neva i nomi de'ministri della Chie- 
sa, distribuiti in ordini : l'otxlinazio- 
ne [m- saltuf/i è valida, r?ia proibi- 
ta i colui eh 'è in tal modo ordina- 
lo incorre nella sospensione, e nel« 
l'irregolaricà le esercita le Aintioqì 
dell' ordine cbe non ba rIeeTUtou 
Quanto al non essere tieito ne'pri» 
mi secoli necessario 1* ascenso per 
grado agli ordini, e de' Papi con sagra- 
ti vescovi Gin messo il sacerdozio, se 
ne tratta a GoasAOXAitom dbl som- 
mo PovTBncB, ed a Laico. Si può 
leggere il Sarnellt t. Il, lett. i5: 
Se si é mai dato nella Chiesa che 
taluno ricevesse l'ordine maggiore, 
senza aver [U'ima ricevuto il mino* 
i*e^ e del chierico ordinato per sal- 
to. 9.* Bisogna «ssere esente da Jr- 
mgoUrUà (f^edi). Il Samdlì nel t. 
Il ci diè la tett 38: Se la brevità 
delta statura sia compresa ne'difet- 
ti che inducono irregolarità. 

§ IV. Del ministro delt ordine, 

11 solo veteovo consagrato é il 
ministro ordinerio, del sagramento. 

dell' ordine, punto dì fede deciso 
dal concilio di Tranto, e fondato 
sulla sacra Scrittura e sulla tradi- 
zione. Un semplice prete può esse- 
re il ministro dcfli ordini minori 
per commissione del Papa, come Ib- 
oe s. Celestino V con fr. France- 
sco d'Apt per Lodovico figlio dì 
Carlo 11 re di Napoli, e com'è di- 
mostrato dal concilio di Trento, 
dairùsaina de*eaidinati non vescovi 
ne*loro litolij fincbè Innooenio XII 
non tobe loro tal privilegici e da 
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quella èiffi abbati de'dtterdeosi» i 
quali eonferisoooo i quattro ordini 

iDiDori; dall'abbate di s. Paolo dei 
cassinesl cui Benedetto XI II cotices- 
se coDtèrirli in ud alia ciesìroa ai 
monaci loro soggetti, e sudiliU dio- 
cesani dell'abbazia; dall'abbate di 
Monte Gaisiiio, dall'abbate di Mon- 
te Vergia/t, e dal oommendatora di 
t* Spirito ai canonici regolari, fu 
accordato il conferire la prima ton* 
sura e gli ordini minori; e per 
000 dire di alti*i, Leone X die fa- 
coltà al priore d'Àvie di conferire 
gli ordini minori ai «noi tudditi. 
Prìnna die nelle vidnanse di Gera- 
satemme ^i fossero vescovi cattolici , 
il p. guardiano del s. Sepolcro con- 
feriva la prima tonsura, gii ordini 
toioori e la cresima. Molti teologi 
portano lo ateaio gìadiaio del 8ud- 
diaconatOi alenai del diaeonalo,' ed 
«team altri del aaeerdozio , cioi che 
un prete pub esserne ministro per 
pontifida autorizzazione; ma secon- 
do l'opinione piò comune, cli'è quel- 
la di s. Tommaso, un semplice pre- 
te non pub eonfeiire taUdamenle 
né il diaeonalo^ nè il ncerdotio, 
perchè siffatto potere è riservato ai 
vescovi: si tiene per dubbio il pri- 
vilegio che dires! concesso da In- 
nocenzo agli abbaù cistercieii- 
si, di conferire il diaconato. Ai Co- 
npiicopi {Fedi) era ledto oi'dina* 
re lettori, eMifdstì, e suddiaconi, 
quando il iuddiaoonato nella primi* 
tiva Chiesa era annoverato tra gli 
oidiui minori. Si può consultare il 
Sarnelli t. VI, kit. ag : Se chi non 
è vescovo possa ottenere dal Papa 
la finnltà di conferire gli ordini sa- 
cri. E della podestà degli abbati 
moerdoti e l>eoedetti, di conferire 
gli ordini minori, ai quali il con- 
cìlio di Trento re§trin<5e il potere 
di conferirli ai monaci loro cuddi* 
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ti soltanto. Ninno pub enere (ed- 
temente ordinato se non die dal 
suo proprio teiooto, o da un a!« 

Irò col di lui permesso o dimisso- 
ria, come determinò il conctiio di 
Trento. Bonifacio Vili, seguito dal 
quarto eondlio di Milano tenuto 
da s. Carlo, distinse 4fe torta di ve- 
ioovi propri, quello della nascita, 
quello del titolo o beneficio, e quel* 
lo del domicilio, e meglio dicesi a 
DiMissnRiA. Un vescovo puh ordì» 
naie un individuo che nuit appai*' 
tiene alla ina diocesi, dopo ch'egli 
lo ha per tre anni ndla sna casa, 
e purché gli dia un beaefido sen- 
za alcuna frode nel tempo della 
sua ordinazione, come prescrisse il 
concilio di Trento. In quello II di 
Lione, Gregorto X decretò, non po- 
tere un vescovo lentamente m'di- 
nere un individuo di diversa diooe* 
d, al quale ha dato un beoefido 
coll'ìntenzione di ordinarlo, senza il 
permesso del siro proprio vescovo, 
o del capitolo in occasione di sede 
vacante, e dopo un anno dalla vacan« 
la delle sede vescovile, purché quello 
a cui d rilasciano ledimissorie sia 
vincolato da benefisio ricevuto o da 
riceversi. A MAmAiCHffr cardinale, 
dissi come Innocenzo Xi difririlmen- 
te sonò il dilètto di sua oi J nazÌQ« 
ne, eseguita senza la pouidioa di- 
Bsissoria. Le dimtssorie il Papa può 
rilesdarie a tutti i cristiani, e ad 
OaDWiaioin sB'PoarBFicf si è detto 
non potere senza sua licenza esse- 
re promossi ad ordine pih degno 
gii ordinati dal Papa, e di quelle 
ordinazioni eseguite- dai Ponlefid. 
A' loro luoghi pattando de'vesoovi 
gred, armeni e maroniti residenti 
in Roma, dicemmo come dai Pon- 
tefici furono ivi destinali a confe- 
rire i sacri ordini -a quelli del lo- 
ro rito. 6ulie ordinazioni scambie- 
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li di greci nd rito litUio, « di 
Ialini nel grato, aiiclie di ordini 
mufigiont e die i vescovi latini or- 
dinano i f^veci nelle Imo diocesi, 
veggasi il EodoUi, Del rito gnxo in 
liana, ^ 

f V. Del iuogo e dd tempo in ad 
*i eonferiscono gli ordini, e del' 
le pene di coloro che ordinano 

e che sono ordinnd contro le le^- 
gi eceìesiasùclie, e di tj nelle jat- 
U dalia Clkicsa suW idoneità dei 
promovendi agli ordità. 

Un vescovo non pub ordinare 

fuori della sua diocesi senza il per- 
messo del vescovo diocesano, quan- 
do anche lo facesse in ru 011 aste ri 
eseo(ati| secondo il disposto dei cuu- 
fiilio di Trento. ITel 1 753 fii stam- 
pata una lettera di Benedetto XIV 
al cardinal Gnadagni suo vicario 
di Roma, sopra un trattato nel qua- 
le un relf£;inso pretese di mostrare 
che i cardinali vescovi suburbicari, 
nelle loro privale cappelle di Ro- 
OM possono oon^ire le tonsura e 
gli ordini minori, senza diiedere la 
licenza al vicario di Bofloa, laon- 
de il Papa dicbiarb a norma dei 
concilio di Trento, potere ei»si so- 
lo conferire la prima tonsura ai 
propri dipeodeoU o diocesani, 00- 
me dissi a Cappblla e Pai>ak>ì 
]>i BoMA. Tal concilio revocò ai 
cardinali l'indulto di conferire la 
prima tonsura e ^li ordini minori 
nelle loro chiese htolari in Roina, 
ma gravissimi dottori sostcugooo 
BOB intendersi revoealo per rigoar" 
do ai piv>pri fiittigliari. Gli ordini 
maggiori devono etsei'e conferiti so- 
lennemente nella chiesa cattedrale, 
o almeno nella chiesa principale in 
presenza del clero, in pubblica or- 
dinazione nella ui^&^i è di tradì* 



OBD 6^ 

stane apoilolioa il eonferìre gli or^ 
dini sacri col digiuno e sagrifido 

della messa; cosi furono ordinali 
gli apostoli Paolo e Barnabii. Il Pa- 
pa s. Anacleto decretò c!ie c^W or- 
clini sacri fossero pubblicamente 
conferiti e dal proprio vescovo, 
ed alti'etlanto ordinò il Pontefice 
a. Zeferino. Gli ordini maggiori de* 
vono conferirsi nel sabbato delle 
Quattro Tempora {Vedi), nel sab- 
bato sìtientes della settimana Me- 
diana ( di tali denominazioni si può 
vedere il voi. Vili, p. 377 dd DI' 
scollano) precedente alia domettion 
di Passionai e nel sabbato santa 
Se tale e tanto fosse il concorso 
degli ordinandi, che tutti non po- 
tessero ordinarsi nel sabbato, o per 
uUro legittimo impedimento, potrà 
protrarsi Tordinanone alla doBaeni- 
ca suss^juant^ continuando il di« 
giuno del sabbato, tanto il vescovo 
che gli ordinandi. Anticamente le 
ordinazioni si facevano il sabbato 
sera, perché la vigilia che comincia 
in detta sera si finiva nella malti* 
ne della domenica, per eui mólti 
dissero che le oi'dinazioni d face- 
vano la domenica. La nuova disci- 
plina di ordinare la mattina del sab- 
bato forse nacque dalla tra^po^l^lo- 
ne dell' ufiìzio. Dimodoché, siccome 
l'affilio di tal mattina oorrisponde 
o é quello ddla vigìlia, cbe si co- 
minciava la aera, così corrisponde 
l'ora delle mattutine ordinazioni al- 
l'ora delle vespertine, che si face- 
vano anticamente. Vedasi il Sarnel- 
li t. VI, lett. : Qual sia la do- 
menica Mediana, e delle ordinano* 
ni ne' sabbati de' quattro tempi. 

Si conferiscono gli ordini in gioffni^ 
di sabbato, perché questo giorno è 
dedicalo allo Spirito Santo, i cui do- 
ni si comparlti»€uoo nella ordinazio- 
ne. Il solo Papa è esente da ^ua«. 
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•te prewfinoDi, a colla pienena di 

MM potestà può anche dispensare ì 
Tpscovi in Èivore degli ordinandi. 
FaccrtHosì ne'primi tempi delia Chic' 
sa le oidmazioiii solo in dicembre, 
acciò i novelli ministri della Chiesa 
ximMenero eoo Gisto, per la mol- 
tiplidUi degli ordinandi fa d'uopo 
af^iungere altri tre temjrf, prima in 
primavera, o mese di mnr^o o apri' 
le ne'dclti sabbati silirnfr^ c santo, 
poi nell'estate nell« seltimana avan- 
ti la Penteco*itc, e nell'autunno nel 
settembre, ricorrendo ne'detti tem* 
pi il digittOOi del qaale parla» a 
QuATTBo TniroBA, emendo doveroio 
che le «acre ordinarioni si celebras- 
sero previo il digiuno. Veramenle 
la Pasqua non trovasi nell'enume- 
ranone de'lempi prescritti per con- 
ferire gli ordini «acri, fatta da a. 
Gelasio 1, epist. ad ^wc. per 
Brutths et Lueaniam, e. 1 1 ; e da 
s. Zaccaria nel concilio romano del 
743, c. 2. Alcuni autori hnnno con- 
chiuso da ciò, col p. Quesnelio, ui 
ep. i, Zeoii. dter. 3, n. 5, et noL 
in ep. II» e col p. Habillon, Mu», 
JtaL t II, p. io4> che ab antico 
la Pasqua ossìa il sabbato santo non 
fosse uno de'tenipi destinati per la 
coUaEione dc s iiiii ordini. Tiillavol- 
ta abbiamo cbe s. Zenone vescovo 
di Ven»a, morto nel. 38o, per Pa« 
af|aa feoem leordinasionì, e «eeondo 
tulle le apparente così in molte al- 
tre chiese. Che gli ordini maggiori 
non devono essere ronfeiit! fuori 
delle quattro tempora, senza un 
motivo considerabile, lo statuì pure 
il eonrilio di Bordeaux del i6a4; 
e che non si devono eonferire a 
chicchessia due wdioi maggiori nel- 
lo stesso giorno, quello di Trento 
lo coni a IH io. Piima di cjuesto, ed 
ai 2Ò marzo 1493* il cardinale Ales* 
laodrìnn oonferì nd medesimo gior< 
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no il mddiaoonato e diaconato a 
Celare Borgia, ed a Giovanni Bor* 
giaj con dispensa di Alessandro VI 

loro zio, die poi li creò cardinali; 
e rinunziando il primo In porpora, 
gli permise anche di ammogliarsi. 
Rispetto poi alla eollaaione degli' 
ordini minori si pub Ikra e si fe 
sovente secondo la disposizione del 
c. /?f er>, ne'giorni di domenica e 
nelle altre teste : sonovi delle dio- 
<^i in cui si usa conferire gli or- 
dini minori nel venerdì sera, vigi* 
Ila del sab&to in cui si fii l'ordì* 
nasione de' sacri ordini oaf^ori. 
Non occorre conferire gli ordini mi* 
nori in tempo di messa, ed ancor- 
ché non (iifziiiiin, ma debbonsi con- 
ferire ne'limiti della diocesi. Vedasi 
il Samelli t. Vi, lett. 33 : Se pos* 
sano conferini gli ordini minori 
dopo praaao in giorno festivo s ri- 
sponde afièrmati vanente, quanto al- 
la validità; quanto nll'essere lecito, 
l)i n<|)è Io rubrica dichiara m ma- 
ne ta/uum, aede si debba intende- 
re per le oidimttìmrf pubbliche, non 
per lè pri?ale e peli» cappella epi- 
scopale, anche pel riflesso dell'uso 
introdotto di conferire gli ordini 
minori il venerdì a vespero, avan- 
ti le ordinazioni deVjuattro tempi. 
Pai la poi degli ordini minori presso 
i gleni, nel t Vili, lelt. 5i: Della 
tonsura chiericele presso i greci. 
Quanto alla tonsura, il pontifìcale 
richiede che. si possa dare in tutti 
ì piorrii, in qualunqiH! ora ed in. 
qualunque luogo, perciic essa non 
è, secondo l'opinione più abbraccia- 
ta, ordine, ma preparasione a|^i or* 
dini; ed essendo atto dì volontaria 
gtttrìidwione personale, può il ve- 
scovo conferirla anco fuori di dio- 
cesi. Ordinariamente i vescovi con- 
fèrìscono la tonsui-a nell'episcopio, 
qualora non la danno in chiesa col- 
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le altra oidifliiioiiL L'ardftioovo t. 
Cirio dciidenift che tatti i preti, 
come i Tescovi, fàceiiero l'enuveff* 

cario della loro ordinazione, pei*sua- 
so che questa snnfa pratica servi- 
rehbe di molto a conseifare lo spi- 
rito sacerdotale, che dete di oonU* 
Buo entnitre ì miaìstrì dell* altare. 

GroB le pene dì coloro che or- 
dioauo e che sono ordinali contro 
le leggi, ì concini ed i Papi hanno 
decretato in tutti i tempi gravi pe- 
ne. Il conciiio di CaloedoDia decre- 
ta la pena della depon^ooe oca* 
Irò rordìoalore e l' ordinato s II 
quinto d' Orleant porla la pena dì 
sospensione per cinque mesi, e qud* 
lo di Trullo ordina la deposizione: 
i Pontefici Clemente IV e Bonifa- 
do Vili il confermarono. 11 conci- 
lio di Trento autorìcia queste di<- 
<verte pene, come pure i eondiii di 
Sfilano sotto s. Carlo , di Bordeaux 
nel i583, d' Aix nel 1 585. A ten- 
do Sisto V nel i585 pubbli cnto 
severissime leggi contro i chierici 
agli ordini saa i mal promossi, e con- 
tro 1 VMCOin promovendi, Clemen- 
te Vili colla bolla jffawMtfiiniit IW 
aficem de 28 febbraio 1596, le 
moderò riducendole a termini deW 
cri canoni. Analoga bolla emana- 
rono Urbano Vili nel 162 f agli 
1 1 novembre, e Innocenzo Xil nel 
1694. Aletiattdro VII, Innoccnio 
XI e Clemente XI comandarono 
agli ordinandi di Roma di fare 
Àcci giorni di Esercizi tjHrituaU 
dai Gesuiti o alla Missione {Vedi) 
per degnamente ricevere i sacri or- 
dini, utilissima opera, che molti ve- 
acovi iatrodofiero nelle loro diooe- 
•ì. Per l'idoneità de' promovendi 
agli ordini lagri, antichissimo é il 
costume dell' esame di essi nella 
Chiesa, prescritto anche dal conci- 
iio di Trento, cioè T iateirc^aùone 
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droa i miiteri piti nceonri della 
fede cattolica, i costumi e l'istru- 
zione necessaria, che si fa in tutte 
le diocesi dagli esaminatori del cle- 
ro: foi"^ derivò quaudo U concilio 
JSiceno 1 dei SiS, prescrisse non 
doverli ordinare alcun prete tenn 
esane, o quando in quelb diCar» 
tagine del 898, in «ti a 1 4 vescovi 
stabilirono l'Esame (Fedi) de'pro- 
movendi con vietare l'ordinazione 
de'chierici senza essere esanùo^i 
dai vescovi colla testimonianza del 
popolo, altrettanto ttatuirono pd 
vcicoTato} decreto che rinnovò Cle* 
mento Vili. Gli antichi esami ti 
facevano nel mercoledì, ed ì pro- 
movendi si proponevano come 1 ve- 
scovi al popolu, perchè des^ tesLi- 
moDianza delle loro virtìi e CQCtU" 
mi, accid nttastero eifllasi gì' in* 
degni. Quando il popolo l' appro- 
vava, pinouoziava l'acclamazione: 
Dignum est, ftistus est. Questo rito 
è pure in uso pi^esso i greci. Gre- 
gorio XV decretò che nel regno di 
IS apuli niuno si ammetlene alla 
prima tonnira e ordini minori, M 
prima non fosse «tato denunciato 
il nome dell' ordinando dal proprio 
parroco in chiesa, per fare inqui- 
siiione di sua vita e costumi. Que- 
sta disciplina si eseguisce anche per 
gli ordini maggiori ndle chiese, CO» 
me le pubblioasioni de'matrimoni, 
doè tanto nella cbiem parrocchiale^ 
quanto in quella ove sì deve fare 
l'ordinazione, in tre diverse feste; 
dicendosi essere obbligati chi cono- 
scesse qualche canonico impedi* 
mento a denunziarlo, ocm preteri- 
vo il concilio di Trento. Come ai 
debba intendere la rìiposta di quel* 
li che rapprmenteno gU oixlinan- 
di al vescovo, affermando essere 
degni , lo spiegò Innocenzo IH 
al vescovo Aurieose. SuU' esame e 
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]d<ùieità de' promoveodr veilasì il 
Macrl, Not. de' voc. , verbo Orda. 
L'esame di tulli quelli che si pie- 
seotaoo agli ordini, appurtieiie di 
«liritto al vdoovo, poidiè spetta a 
Ini stano ordinarli, ed a ben guar- 
dare dì non oonferire i saci-i ordi- 
ni a coloro che ue sono indegni, 
diritto foudato su^\\ anlicliì con- 
cilii, e in particolare su quel di 
Ti'eolo, il quale pi-esci-ive pure Te* 
aama ai eonoorrenti ai lienefisi io 
cura d'anime. L'esame di quelli 
che adirano ad essi e agli ordini 
non de^e limitarsi ad alcune ste- 
rili questioni, bisogna soprallulto 
entrare eziandio nel parlìculare dei 
costumi, delle luclinaziuui, della 
eondolta, degli studi, delle preghiere 
e degli altri esercizi di p^à. Ve- 
dasi Francesco IVL Campione: I* 
siriizìone dei clero per ogni esante 
da subire avanti l' ordinario, Uoma 
17 IO. Aloisio Togni apostolico ro- 
mani cleri examioatore : Inslructia 
pm iù, atti auni examen Mibibui^ 
ut ad tcdesiasUcos ordines prO' 
moveanUir, vel ad audiendas eoa* 
Jessì'nnfs fiddiurn , at/jne etiain nio- 
nialuiiti approhiiiiLtir^ \'rl aniinarum 
curae prae/icianuir. iìdilio secuada, 
Eomae i8a4* Vedasi iaolira il p. 
Chardon, Storia de'saerammU t I, 
deW Ordine lib. I e li. Saraelti, 
Leu. eccl. t. II, leti. 21: Quanto sia 
forte il legame dell'ordinazione. 
Leu. 4n J Vii : Quale scienza si ri- 
dùedc per le dignità e ordini ec- 
denastici, e che cosa sìa la sapiensa. 

CADINE ROMàMO, Orale» Ho* 
numus. Antichi libri rituali della 
santa romana Chiesa, detti volgar- 
mente ordini romani, scritti in di- 
versi tempi, che il duttissuuo e be- 
nemerito p. Mabilloa riuiù io un 
sol corpo e pubblicò nel t. .H del 
MumlUtUci, à4 utilttii delle ceri* 
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monte sagre e dell' •oelesiastica di- 

sciplina, e ad ilKistrnzìòne de' sagri 
dolutili, preiiiellendovi il SUO com-r 

mentano, ove parla ancora de' vari 
autori degli ordini romani e di al* 
tri libri rituali delta chiesa romana* 

Ecco il novero degli Ordini roma* 
ni. ì. Orda romanus de niissa pon* 
tificalis. Jjyp^ndix de q/Jìciis a 
Coena Domini uxque ad Pascha. 
II. Ordo romanus de missa ponti* 
fieaU, III. Ordo romanus dt missa 
ilem pontìfieali, IV. Fhagmentum 
veltri s ordinis romani do missa 
pontificali. V. Ordo romanus de 
missa episcopnli priinus. VJ. Or(^ 
romanus de inissa episcopali secun* 
dus.SW, Ordo scrutina adelecltu, 
seu de bap&smo. Vili. Ordo roma^ 
wts do ordiaatiofùbits saeris, IX, ^ 
Oido romanus e§usdeni argumenti, 
X. Ordo romanus de triduo ante 
Pascha. XI. Ordo romanità attcto- 
re Benediclo canonico s. Ptiri^ sot^ 
to Innocenzo li. Johamtis Papao 
XiX diploma de hasiiiea s, Airv. 
Sxcerpla ex libro Petri Moffii do 
eadem basUica. XII. Ordo roma- 
nus auctore Cencio cardinale, sotto 
Celestino III, poi Papa Onorio HI. 
Breve rccordationis de consuetudi- 
nihtt» aUatù #. StUaioris latera- 
nmsU» XIII. CaeremomaU rama- 
num edilum jussu Gregorii X* XIV. 
Ordinaàunt S. R. E. auctore, ut vi* 
detur Jacobo Gaieiano cardinale, 
praemissa cn piisiLuione, sotto Bo? 
nilùcio Vili. XV. Liber JPètri A* 
meOi episcopi Senogallieitsis, prae* 
nassa item &9pitulatione, sotto Gre- 
gorio XI. XVI. Index soUemnium 
coUectaruni, ci stalionwn S. R. E. 
Appetidix. \. K^l{)t;ae Amalarii ab' 
batt iu Ordine/il lioniaautu.ìì. Jo* 
hannis Diaconi liber de eedesiaLatet 
ranauiad AkxandroIIL 111. Cou^ 
tdtiftÌQnet Loieraiitnies jussu Gip^. 
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Xi tdkae. IV. Augustìni Po- 
Irmi €fdiUÌa ad imwetntium FUI 

in librurn sacrammcaeremonmrum^ 
quibus romani Ponti fices mi con- 
sueverunt. V. Excerpta ex Diano 
Paride de Grassis coiUra ekeUm 
Corcyrensem, (jui pratéUtìitm jiu» 
guttìnilihrum sub suo nomint intlga- 
viL IN tutti questi Ordini romani ed 
altre opere, e de' loro autori, »e ne 
tratta in in ol liscimi articoli. Sugli 
Ordini romani molto scrisse lì Zac- 
caria, BibUoth, RUuaL 1. 1, p. 169 
« 357, iteia Ordo mu BiiuaU. 

ORDINE RELIGIOSO, Ordo re 
ligiosm, Congregasiooe di religiosi 
che hanno uno slesso capo, una stes- 
sa regola, uno stesso abilo ed una 
stes^ maniera di viveie. Corpo e 
società di persone dit teodoim al 
pei-fètionameiito della vita criitia- 
uà, mediante i voti solenni di po* 
Yertà » 4t obbedienza, di castità , e 
)a sommessione ad una regola dalla 
Chiesa approvata. Si possono ri- 
durre gli ordini religiosi a cinque 
generi : monaci , canonici » cai alien 
e ospedalieri, meodioanti e chierici 
regolari, oltre le comunità o con- 
gregatiooi eoclesiaiticlie. Di tutti 
questi generi, dell' 01 ('iine di oguu- 
no, e perciò di quella òe^li ordini 
religiosi, di quelli non solo esistenti, 
ma estinti o soppressi, se ne tratta 
ad ogni loro articolo, oltre i geno> 
vici- e relativi, come BIovago, Ca- 
iroinci BEGOiABi, Cavalieri, Ordini 
MILITARI, MErrDICA>TI, Chiiìrici hego- 
lABI, C0KGBKGAZIO.M DI COMUftlTA BB- 
I.IG10SB, CoMUiVlTA ECCLESIASTICHE, 

Fkm, Rbuoioìo, Obiato, ConTit* 
«o, Laico, Domato, DisciPLiif a &iao- 
£Aaa, EasHTTi, EasHO, MoaAtvaBO, 

Convento, Capìtolo generale, Gb* 
ITERALI, ed altri numerosissimi orti- 
coli ; altrettanto dicasi delle MonU' 
fhe^ Ht;li$iosp e loro isùtuli app»i> 
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tenenti agli ofdini retigbsi o indi* 
pendenti da essi o di particolari 
istituzioni. Cosi a' loro luoghi ti 
dice dt:' j)i iviU gi concessi largamene 
te agli uidmi religiosi, massimameu- 
te dai romaoi Pontefici, come del* 
ì'eseiaioiie dalla giurisdisione tcioo» 
vile, i cui primi a concederla fu> 
rono Pelagio 1 , s. Gregorio I 
altri ; più tardi eslese escn7.ion! ac- 
cordò agli oi di ni rej^olari Leone X 
nel conciliu geuet ule Luteruoense Y, 
indi in palle modificate da quello 
di Trento, come immediatamente 
soggetti alla santa Sede. Gli ordini 
religiosi hanno qua^i tulli un cardina* 
le per proiettore, il quale gode facoU 
tìà e giurisdizioni: nelle Cappelle pon- 
ù fiele [f^edi) hanno luogo gii abbati 
gOicrali degli ordini monastici e ca« 
nonià negoUri, come cassinen, ba- 
siliaui, meebtterbti, canonici le^o- 
lari laterauensi, monaci camaldolesi, 
vali ombrosa ni, cislercicnsi, Olivetani, 
silvestrini, girolamiui, ec. ; i gene* 
rali e vicari generali degli ordini 
mendicanti, come domenicani, mi» 
«ori osservanti, oonventuati, agosti* 
ulani, carmelitani calzati, serviti, 
minimi o paolotti , della mercede, 
della redenzione degli schiavi, cap- 
puccini, della ss. Trinità calzati, car- 
melitani scalxi, ec.; ed i procuratori 
getierali de' suddetti ordini mona* 
stici e mendicanti: quali poi sono 
quelli che v'intervengono ed ove 
siedono, si tratta al citato articolo. 
Ivi si dice quali procuratori gene» 
ruli iuuno ui detta cappella il ser* 
mone, ed ancbe a HnmicAKTi, ove 
Specificai quali cbierici regolari meo* 
dicanti ora vi sermoneggiano, ben- 
ché non intervengano alle fiintipni 
e cappelle pontifìcie. Ad 0£»ni ordi- 
ne, riforma e congregazione religio> 
sa si parla delle parziali beneme- 
reo^e de' membri che le compongo. 



Digrtized by Google 



74 ORD 
no, e dei loro uomini grandi nella 
sanlifà , nelle (ltfj;ni{H eccle^ii astiche 
compreso il ponlitìcalo, nelle scien- 
te ed aoclie nelle arti ; in quelli che 
li, riguardano degli inmcmi irantag> 
gi rentt in tallo il mondo e in 
intli i tampìf eolia difesa de'dom* 
mi cattolici contro gli eretici e scis* 
matici, e colla propagazione della 
lede a raezzo de' religiosi missiona* 
ri , mantenimento e incremento di 
ena, non die con l'ìncìfiliaiettto 
ddlè nasioni, «wodo innnowrabile 
il novero de'martii-i; non ieosa 
confutare le principali accuse che 
gli eretici, gl'increduli ed ì cattivi 
Ci'istiani ffcero contro gli ordini re- 
ligiosi. Teàciò solo ci sembra op- 
portuno, per non 6rs rìpelKÌoni e 
per dovere di brevitè, riportare quan- 
to in argomento li legge nell'im- 
portante ed utile opera del canonico 
Francesco Bronzuoli fiorentino: Isti- 
tuzioai caUoUcìie, sez. 89, §1, d^lì 
ordini r^olari. 

' M Onde stinMre e riqietlare debi- 
•aflMnte ^i ordini relìgioii» e non 
mlare ingenoali dalla iogintta cen- 

sura che contro di loro ron di 
rado si avventa , specialmente che 
tiiano iiiutdi alia società, fa d'uopo 
riflettere, conforme ne insegnano la 
fede, la storia, l'evidenca. 1/ Che 
Iddio padrone com'egli é di tutte 
le sue creature, Iddio che ha crea» 
lo le ragionevoli per essere da loro 
amato e servito su questa teiTa, ha 
(iiriUo (e chi mai oserebbe di con- 
tTMlarglielo ? ) di scegliere fra esse 
un numero e destinarle ad «wre 
itoicaroente occupate di lui, e a pre- 
stargli un servigio più diretto, per- 
fetto e continuo in tutte le anioni 
dell;» loro vita, a»." Cli'è un uiqiu- 
slaia ingiuriósissima vilipendere ed 
•nsuilara lutto intiero un ceto di 
pcnone^ perché alcune di esse si 
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trovano riprensibili : tanto più ohe 
trattandosi di corporazioni reli|wiose, 
In massima parte de' loio Indivuini 
non mloao a chi si sia in probità, 
in «eiena, .in reitiindine. Giova ri* 
portare su tal proposito il sentinùm- 
ta d'un filosofo che non era ligio 
certamente a quelle corporasioni , 
Voltaire. « Non si può negare che 
nei chiostri vi sieno sempre slate 
delie grandi virtù. ì\oa vi è tullura 
monastèro che non racchinda delle 
anime grandi, che 6nno onore alb 
natura umana 3.* Che la società 
è debitrice agli ordini religiosi d'in» 
finiti vantn!^gi; della conservazione 
u prop iuazione delle lettere e delle 
scienze, dei progresso delia coltura 
de'len'eni, della educasione morale 
e scientifica dì un iasmenso nume- 
ro di giovani ; del soccorso a Iona- 
merevoli indigenti, dell'assistenza 
d'infermi negli ospedali, del riscatto 
degli schiavi presso i barbari, dell» 
costumatezza de' popoli, mediante la 
predicasione delbi divina parola « 
f anuniniitraiione del- ngramenlQ 
della penitenza, rasiittensa prestata 
nlle parrocchie in soccorso de' par- 
rocbi, e mediante ancora i consi- 
gli, r esortazioni , i buoni esempi. 
4.° Che le orazioni private e co- 
moni, onile alle attinente e e pe* 
nilente rigorose, sono il masnmo 
ed il continuo vantaggio die i po> 
poli riportano <ln!lc comunità reli- 
giose, e pel quale ogni saggio le sli- 
ma e moltissimo le apprezza. Di gior- 
no e di notte si alca al divin tro- 
no la loro prece, ed allontana i fla- 
gelli che si scaricherebbero sulla 
scelleratezza de' popoli, e richiama- 
no !)pnedÌ7Ìoni «ulle città e fhmi- 
^lu ; e bene spesso nel tempo che i 
censori e nemici de* religiosi s' im- 
mergono inlÌDO a gola nei peccali, 
e provocano la tremenda giustiiia 
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di Dio, le oraziooi di quelli otten- 
gono loio clemenza e misericordia. 
Questo vantaggio si ha specialmen» 
te dalie comunità dedicale alia con» 
tempia lione e dai sacri asili delle 
nMmciiM Sulle beoeiDeiciite d^li 
ordini ralÌgifMÌ e della loro apoio- 
gia li pub leggere il discorso pre- 
limÌTinre d**! p. FInniinio Annibnli 
da Lalcia minorr- osm'ia ;inte : Coni- 
prndio ddia stona degli ordini rr- 
gotari esistenti f Roma 1 790. Tra le 
altre ooie rileva, che tra gli oltoprìn* 
dpali dottori della Chiesa, sei furono 
religiosi, tre de' greci, cioè i ss. Ba- 
silio, Gregorio Waiìan«;no e Ciò. 
Crisostomo: tre de' latini, cioè 1 ss. 
Gregorio 1, Girolamo ed Agostino. 
JNor vi aggiuDgeremo i ss. ToroiDaso 
d'Aquino e Bonaventura, non die i 
ss. Pier Damiani e Bernardo, didiia* 
rati questi dottori della Chiesa a'tem* 
pi nostri. Tin le disseilazioHÌ yi'ih 
l'ccenti e apoìogcliche degli ordini 
religiosi, ne cileiemo due: Discorso 
dd mmvhete Cario jiatùii pnmo^ 
%ialo in Boma nelt accademia di 
religione rattolicay il dì il giugno 
1826, Imola 1826. Eccone l'argo* 
mento. Gii ordini monastici e re- 
golari favoriscono le sciente, le arti, 
l' agi icol tura, l'istruzione pubblica, 
e porgono soUievi airìnfermttli • 
alla naiseria. Il p* Giuseppe Palma 
carmelitano, poi vescovo d'Avellino, 
nella detta accademia a' 31 luglio 
i836 proniin7Ìò il Discorso in dì- 
fesa degli ordini religiosi, contro le 
calunnie de' libertini; sì legge negli 
Jnnaìi deUe leùnae religiose^ voi. 
HI, p. 4o^* 

L'origine degli ordini religiosi 
principalmente la descrivemmo ne- 
gli articoli, MorvArìTP, Mo-v<rn e D?- 
sciPLiNA REGOLARE, SI d Unente , che 
d'occidente, e deriva dai primi tem- 
pi della Chiesa, altro in vero noo 
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essendo la proftsnooe della vita no* 

nastica e regolare, die l'osservanza 
di nlcttni consigli, proposti dai fon» 
datore delia Chiesa Gesù Cristo nel- 
l'evangelo, a quelli cioè che desi* 
derano menare una vita più per- 
fetta di quella del coniane de' cri* 
ttiaaì. Dal principio della Chiesa 
sempre ri sono state persone del- 
rmio e dcll'aUto sesso, le quali de» 
siderose di tal perfezione, si obbli> 
garono volontariamente ad osserva- 
re t détti ooimgli. Sono questi fra 
gli altri, la povertà, la castità e l'ob* 
bediensa, che per essere di tutti t 
principali sono il costitutivo e l'è»;- 
senza della vita religlos,i d'ogni re- 
golare istituto. Se la professione dei 
mentovati consigli fu proposta e con» 
lèrmata da Gesii Cristo eiiandio col- 
l'esempio, egK può dirsi per «on« 
s^uenza détta vita monastica e re> 
golare autore e maestro. Molti Pon- 
tefici, padri, concilii e scrittori ri- 
conobbero per fondatori della vita 
iieiigiosa gli apostoli, perehé faitmo 
ì primi a professare la nuova filo* 
sofìa portata da Cristo al mondo, 
ignota prima a tutti i sapienti del 
gentilesimo. Altri riconoscono per 
principe du' monaci anacoreti s. Gio. 
liattjsta, come ombra e tigura delia 
vita monastica, la quale al tempo 
degli apostoli ricevi il suo compi- 
mento. E ciò particolarmente dal» 
l'evangelista s. Marco, che fondando 
la cliicsn d'Alessandria colla conver- 
sione nl!a fi de d'innuinerabili per- 
sone, molle di queste si proposero 
subilo di osservare oltre i preoetli 
andie i consigli evangelici, ritiran- 
dosi nella solitudine alla pratica di 
tutte le virtù, chiamati Terapeuti, 
noti chi solitari chiamati anche y4- 
M-t'fì. I principali di questi propa- 
garono il mouuchismo : s. Paolo pri- 
mo eremila verso il %5o o %5g in- 
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cominciò la sua vita religiosa; t. 
Antonio patriarca de' cenobifi, ter- 
go il 270 abbracciò tale vita, e sot- 
to ia di lui direzione si fi^ruiarooo 
molti aumasteri ; f* Basilio poi per- 
fisÙDDÒ ritlìlttlo moDMtico dopo le 
conferenze avute con s. Antonio e 
coi suoi discepoli. Quindi pel mo- 
nachismo scrissero regole s. Anto> 
nio ( cui 8Ì alti ibuisce l' istituzione 
de' primi cenobi de' monaci nel de- 
leilo, come T' iitituzione della ?ita 
regolali nelle sacre vergini, foendbè 
la ìovo origine risale ni primi tem* 
pi della ('Illesa), s. Basilio in oriente, 
S. lieuedetto in occiileute : ui [no- 
cesso dt tempo dagli ordini orien- 
taU Antoniano e l^liaiM, e ocmsì* 
dentale Benedettino delibarono altre 
congregazioni monastiche, ed in gran 
Duuiero dall' ultimo. Sino dai primi 
secoli colla regola di s, Agos.tino 
assai fiorirono i canonici regolai 1 cìi 
UiuUissiuie congi*egazionii più tardi e 
vano il declinai* del ceoolo XI i cata- 
lìeri oipedalieri e militari, aumentati 
|ier le Crociate {Feé\ con regole dif> 
fei'enli di qualche ordine religioso 
e voli solenni. A voler dire delle 
principali istituzioni, mentre lungo 
iiurebbe tutte riportarle , nel secolo 
XI vennero istituiti gli umiliati, che 
si esercitavano nelle manifìittare di 
laiiq e nei tin^re « sodare nelle 
gualchiere i panni ; ed i certosini. 
ÌHc primi anni del secolo XI 11 fu- 
rono approvati dalla »anta Sede 
gli agostiniani, i carmelitani, i frauce* 
scani, ì domenicani frati mendicanti, 
di cui Itirono subito benemeriti In« 
noceozo IH, Onorio HI, Gregorio 
IX; Gregorio X però nel concilio 
di Lione, come avea falto Innocen- 
zo 111 in quello di Laterauo IV, 
proibì di fondare nuovi ordini re> 
ligìosi. Il canone Laleranense dispo* 
se: n Opponendosi la soterdiift di* 
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Tersilù degli istituti ali' osservansa 
del buon ordine, proibiamo rigoro* 
sameate d'inventarne dt niKivi; ma 
chiunque vorrà praticare ia vila le* 
gelare, abbreaeierà una delle regole 
die mno approvata Dai nominati 
ordini derivarono diverse riforme » 
ed in gran numero dal francesca- 
no. iSello stesso secolo XIII ripeto- 
no l'origine gii ordini de' serviti, 
de' meroedari, de' trinitari. Nel se« 
colo XIV venne approvato l'ordina 
di s. Paolo primo eremita, a fonda- 
ti quello da'gesuati, quattro de'gi* 
rolainìni, e quello di s. Brigida. 
IN.l secolo XV furono istituiti i 
miuiini; e ne' primi anni del XVI 
l'ordine ospitalario da* beaefratelli. 
Ne* primoi'di del seeob XVI s. Gae* 
tane fu il primo che radunò una 
congregazione di chierici regolari ; 
indi furono istituiti i barnabiti , i 
som ascili, i gesuiti, i chièrici rego- 
lali minun, i ministri degl'infermi, 
i chierici regolari della Madre di 
Dio, gli SGolopi* Le oongr^iìoni di 
sacerdoti in comunità incomincia- 
rono coi filippini dopo la metà del 
secolo XVI, poscia netta fine di es- 
so coi dottrinari; nel secolo scguen* 
le prima i pii operai, poscia gli o- 
raloriani, quelli della missione alo 
congregationi de' diìeritn secolari. 
Mei secolo XVI li si fondarono i 
passionisti, redentoristi, fratelli della 
scuole cristiane ed i frati delk pe- 
nitenza. Fra tutto la regole fot mute 
per gli ordini religiosi , principale 
mente prevalsero quelle compost» 
da s. Basilio, da s. Benedetto, da s. 
Agostino e da s, Francesco } le quali 
regole servirono come qimlii'o fon li, 
dai (juali aUinaero le acque tuiti 
quelli che dopo tali santi fondaroo 
no ordini e congregazioni religiose, 
dopo il disposto dal concìlio Ì4«Iq» 
«anense IV, 
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Nel pontificalo di Clemente XIII 
la repubblica di Venezia, sotto pre- 
testo di riformare gli ordini rego* 
lari, ebbe per iscopo di distrugger- 
li roteramenle nei dominii delia re* 
pubblioB. Questo operalo wrvì dì 
fiiiuiito esempio per la sopprenio- 
ne die poi fecero di?eni sovrani 
di parpcclii ordini religiosi ne' loro 
stati. Intatti nei 1781 l'imperatore 
Giuseppe II con editto impose a 
tutti gli ordini regolari esistenti ne* 
gli «tali austrìsei» di linooKlare ad 
ogni anione» dipendenia o connes- 
sione passiva con altre case reli- 
giose e con superiori esteri, tranne 
la comttnioiie tleiie preci e de'suf- 
frugi. Troibì ancora ad ogni reli- 
gioso di recarti ad altun capitolo 
generale o assemblea, die dal prò* 
prio ordine si convocasse fuori degli 
stati austriaci, oltre altre leggi re- 
strittive per £^li ordini religiosi e 
per le fnonmhe Iodi l'iniperalore 
rimise la ilispensa de'voti ai vesco* 
vi diocesani, abolendo l'esenzioni 
ed i privilegi de'regolari. Ebbe in 
legnilo ' luogo la soppressione di 
vari monasteri d'ambo i sessi ; e 
poscia quella di tutfe le case reli- 
giose in tutta l'eslensione degli stali 
austriaci, ad onta delle zeiunli n- 
aaostranze di Pio VI. Versq il de- 
dinare di tale secolo sooppmta la 
/onesta rivoltinone di Francia, in 
(juel regno s'incamerarono i Beni 
ecclesiastici (Ferii) (de' beni de' re- 
golari ne pailammo pure a Mano, 
dicendo del vocabolo Mani morte), 
indi si procedette alla soppretrioae 
di tutti gli ordini religiosi, ed bU 
l'abolizione de'voti monastici e re- 
gol:ni. Il Bercasle!, Sforia del cri- 
stinncsimo l. 36, parlando del nu- 
mero grandissimo de' monasteri e 
oouventi in eal si andarono a chiù- 
deet i membri di diferii- ordini re» 
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ligiosiy dice: ** Il corteggio di qiw*. 

stt uomini più daddovero dediti a 
Dio costituì vn !o splendore della 
Chiesa. Essa aveavi in ogni tempo 
trovato un appoggio nelle preghie- 
re di queste anime fervorose. N' e- 
reno usciti de*grandi luminari, dei 
difensori zelanti della fede, ed i 
pastori delle anime vi vedevano 
sempre degli operai pionti a se- 
condarli nel ministero della parola 
ed in tolte le sagre funzioni. Gli 
empi slem non negavano die i re- 
ligiosi non avessero fetto sommi 
benefìzi allo stato, s'i per aver dis- 
sodate e messe a coltivazione le tor- 
re, SI {1(1 soccorsi che sommini- 
stravano alle campagne ed alle pro- 
vincie, dove molli villaggi, molte 
terre e molle cittli anoora doveva- 
no la loro origine e la coltura dei 
loro terreni allo stabilimento dei 
monnsteri, e sì ancora per le scien- 
ze, delle quali essi per una lunga 
serie di secoli erano stati i soli de- 
positari Malgrado tutte qncsie 
notorie verità, agli 11 febbraio 
1790 fu domandata la soppressione 
di lutti gli ordini religiosi e l'abo- 
lizione di tulli i voti monastici: pro- 
testò altamente il devo, ma inu- 
tilmente. Conquistando poi i repub-' 
blicani francesi pi'essodiè tutta 1* I- 
taiia, ovunque abolirono gli ordini 
religiosi. Divenuto loro imperatore 
Napoleone, tra le innammis'iìbili do- 
mande che nel 1808 fece a Pio 
VII, vi fu l'abolizione degli ordini 
religiosi dell' imo e dell* altro sesso, 
r abolitone del celibato e l'abili* 
Iasione al malrimonio delle perso- 
ne consagrate al culto religioso, 
anche in forza di voto solenne: 
lutto negò Pio VII, ma il suo sta- 
to fu di nuovo invaso, indi venne 
deportato prigioniero od luglio 
4809, Nel segueote anno tutti i.su- 
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perlori degli ordini regolari furono 
da Napoleone chiaroati a Parigi 
capitale dell' impero trancese; giun- 
ti in detta città colla forza, con 
questa wtmaero trasportati nùAto 
in diveni luoghi della Francia. Con 
decreto del 3 maggio Hfapoleono 
soppresse tulli gli ordint, congrega- 
7,(oni ed istituzioDÌ religiose, anche 
d'Italia e di Roma, d'ambo i sessi. 
Siccome ocJia casa della Missione 
per ordine del governo furono col- 
toceli circa venti alunni del ool> 
1^0 Urbano» in cura de- wcerdoti 
di tal congregazione per educarli 
ed istruirli, e&sa non fu mai sop» 
pressa, interessando a Napoleone 
per fini politici che si mantenesse 
il collegio per le miiMoni. Distmt* 
ta nel i8i4 la polenta di Napo- 
leone, felicemente Pio VII tornb 
alili sua sede, ripristinò gli ordini 
religiosi e le monache, e con editto 
de' i4 agosto del cardinal prefetto 
della Congregazione de vescovi e 
regjolan {f^edi) ordinò la restitu* 
none delle case religiose che non 
aveano cangiato natura ; cosi Ro* 
ma e io stato ponlifìcio potè 've- 
dere riunite tante comimità rego* 
lari, eh' erano &tate qua e là di- 
Sperse e confuse. iVei num. 2 e 3 
del Diario iU Rima i 8i5 é rì* 
p(}rbito il novero de'oonasterì e 
conventi ripiistinati in Boma dalla 
congregazione de* prelati e ministri 
perciò i"?tiluifa da Fio VII, donde 
poi si dilaniarono ad occupar quelli 
delle Provincie i religiosi e le re- 
ligiose. In pari tempo furono ria' 
perti i collq|l addetti alfe aiinioni 
d^li ordini regolari, de' quali si 
parla agli articoli degli ordini stessi. 
Dei couipensi accordati da Pio VII 
agli ordini e congregazìunt religiose, 
giusta la rendita netta de' loro an- 
ticbi beai perduti» va letto fumilo 
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riportai nel voi. XL, p. 1 5^9 e seg. 
del Dizionario. Successivamenle gli 
ordini religiosi furono in §raa 
parte ripristinati io Italia ed al- 
trove, soppressi sollo la dominaao» 
ne fitHioese> ed anche negli stati au- 
strìaci, come in altri, si ripristinarono 
alcune congregazioni religiose dei 
due sessi. !n «juesto secolo ezinn- 
dio abbiamo nuove ìstituziuni di 
congregazioni religiose, delle quali 
parlasi a' loro articoli. Tra quello 
di donne, nomineremo quelle del 
Sagro cuore e le Oiflaie ospiialie^ 
re approvate da Leone Xll ; tra 
quelle di uomini rict>rdereDio gli 
Oblali di Maria Vergine di Pi- 
nerolo, approvati da Leone XIIj 
e quella della Carità approvata 
da GregOiio XVI, il qnaUi cano- 
nizzò 8. Alfonso de Liguori fonda* 
tore dei redenloristi, la cui statua 
di maiino è slata eretta nella ba- 
sìlica Vaticana, tra quelle de' prin- 
cipali fondatori degli ordini reli- 
giosi. 

La moltitudine e la varietà degli 

ordini religiosi ebbe per iscopo di 
contentare tulle le inclinazioni, e 
la varietà delle loro diverse deno- 
minazioni non deroga al nome cri- 
stiano, come eruditamente prova il 
Sarnelli nelle LetL ecci» t. 8, lett« 
I i, contro gli eretici. Non sono di' 
visi oelta fede, dottrina e carità 
cristiana; nè la diversità sia nelle 
vesti, sia nel nome, cjgiona alcuna 
dcloraìilà, ma piuttosto bellezza nel- 
la Chiesa di Dio^ componendosi la 
principalissima parte negli unti del 
Signora a ministri di nostra santa 
i-ellgione* Questi divei'si ordini re» 
iigiusi con vari simboli sono de- 
signati nelle sagre lettere, come 
varie membra dello stesso corpo 
mistico, y. Gfiajk&cuu ecciesiastica* 
La nuova Cterusalenme o chiesa 
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mitìtuite si rende simile alla cele- 
ste, compost,! di angeli; o siccome que- 
sti parte assisloiio, aìtn illuminano, 
altri purgano, allri sono mandati a 
ininiitrarey coA è dsgli ordini reli* 
giosi: atcttiii ■ttendono alk medi* 
fazione, «Itrì a cantare in coro, 
alili a pi*edicare la parola di Dio, 
altri ad amministrare i saejrarnenti, 
' allri sono mandati nelle p\u leuio- 
te regioni a convertire iu gente 
alla Ma, titUi ooliabonitori nalla vi- 
gna del Signore. Sono ednnque i fi»* 
datori illoiCri degli ordini, padri che 
generarono figliuoli a Cristo, se- 
condo i diversi bisogni della Chiesa 
ne'dif&rentì secoli e ne' vari climi, 
eoa dilTerentì opere buone; avuto 
riguardo ai tempi, ai luoghi, ai co- 
stumi, alla oirootlanse in cui li tro- 
vavano. Le medesime ragioni de- 
terminarono i Papi ed i prìncipi 
ad approvare o confermare i di- 
Tersi ordini ixli^losi, nonsullantlo i 
bisogni e i utilità deiia Cbieiia e 
delle nacloni* 1 due ordini di i. 
Antonio e di e. Banlio bastarono 
per gli orientali, perché quelli non 
si dedicarono che al lavoi-o delle 
mani, alia prcG;hier?» ed alKi peniten- 
«a; in occideiitc i fondiUori si propo- 
sero, senza trascurare que' tre og- 
getti, r utilità del prossimo in tan- 
ti diversi modi che abbiàmo ao* 
oeonato. Nulla importa che «ano 
vari i riti e vari gli ordini rego- 
lari nella Chiesa, perchè tutti con- 
vengono in una fede, dottrina e 
carità cristiana : tuttavolta si tro- 
vò opportuno da diversi Papi proi- 
bire il passaggio da un online al- 
Taltro, per giusti motivi. Quindi 
nella lett. i4 il Sarnelli enume- 
rando gli ordini i^ligiosi a tutto il 
secolo XV II, ne ricerca T orìgine 
da s. Paolo primo eremila e da 
s. AnIODto patriarca de'oeoobìti, e 
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dagli asceti che li precedettero, poi- 
ché è comune sentenra, che %. Pao- 
lo propriamente iHtttuì il monachi- 
smo nell'Egitto, s. Antonio lo or« 
dinb a i-egolò; indi park delle 
quattro prindpali regde e degli or- 
dini che sotto di esse militano, cioè 
di s. Basilio, di s. Agostino, di s. 
Ilenedetlo e di s. Francesco, regi- 
strando i principali ordini che in 
ogni secolo furono istituiti, tranne 
quello de'oerlonni che si considera 
istituto partio^re. Le dette quat- 
tro prindpali regole servirono di 
modello alle altre, che come fonda» 
mentali furono modificate secondo 
Io spinto dti' posienoii fondatori, 
e CIÒ che si proposero coi loro isU* 
tutì: la i*egola de'oertonni parte- 
cipa di quelle di s. Agostino e di 
s. Benedetto. Quando gli ordini 
ligiosi furono trapiantati da un pae- 
se in un altro, vi furono chiamati 
e stabiliti dai sovrani, dai vescovi 
o ordinari, dai magnnti, dui magi- 
Strati dvìci a dai popoli stesti, pel 
buon odore delle loro virtife o pei 
servigi particolari che rendevano e 
di cui se ne sentiva 1' utilità. Dun- 
que non fu per falsa divozione r> 
capriccio che se ne vollero avere 
di ujuUe i«pecie in uno stesso luo<* 
go, ma per bisogno e comodiUi del 
pubblioo a vantaggio religioso, di 
che parla ampiamente la storia. 
Se ciò fu spinto talora fórse fino 
all'eccesso, come dicono alcuni , 
di tal di fello non se ne può incol- 
pare Iu Chiesa, i Papi, i vescovi, i 
principi, i magistrati, ne gli ordini 
stetti. E vero die i conetlii liete* 
ranense IV e di Lione II proibi- 
rono stabilire nuovi ordini religiosi, 
ed il secondo decretò che si doves- 
se ricorrere al Papa per l'appro- 
vazione di nuove regole; ma si de- 
ve riflettere che avanti il primo il 
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fr8nr<»«icnr»o e il domentcnno errino 
6t iti .ipprovRli verbalmente da In- 
nocento 111, onde Onorio Hi elet- 
to dopo il concilio non fece che 
coofbiiMrli; e prime del tecooclo, 
Gregorio X che lo celebrò^ avee 
già approvato i celestini colla re* 
gola (li s. Pf^netlelto, onde se pre- 
scrisse divieto per fondare nitri or- 
dini, ciò fu per impedire nuove re- 
gole, la cui moltitudioe poteva in 
que' tempi portare confusione nella 
Chiesa. 1 dilbrenti rami de'fi<ance- 
tcani^ formati successivamente, non 
furono nuovi ordini, ma riforme 
tli quello giù stabilito, con diffe- 
renti o maggiori austerità : altret- 
tanto era avvenuto eoi monaci ed 
i canonici regolari, e quasi simili 
circostanze e divisamenti s'incon* 
frano nelle altre diverse i»tituzio- 
ni, COSI in quelle delle mo na- 
tii', una delle quali santa Teresa 
carmeiiinna dell' antica osservanza, 
fu fondatrice dei carmelitattì sealat 
a delle cermelitane scalie. Il b. 
Boberto d*Arbrii8el istituì nel 1 1 oo 
la congregazione benedettina di 
Font-Evrault, e in venerazione alla 
disposizione del Redentore che iis- 
segnò 9. Giovanni per figlio della 
divina ma niadre, sottopose la con» 
gregazione ad una religiosa supe- 
riora generale. Finalmente, quanto 
alla diversità dell' abito degli or- 
dini ! elipiosi , essi, £»eneralmentc 
parlando, portano quello de' loro 
fondatori, alcuni de' quali per u- 
mlltà vestirono nel modo il piìk 
abbietto; altri Talnto proprio del 
luogo onde traevano origine, ec- 
cettuale alcune modificazioni pre- 
scritte dallfì santa Sede, per quelle 
rae;ioni notale ai singoli articoli. 
Le congregazioni religiose posterio- 
ri otano conuneoMnle l' abito che 
portavano gli eodcaiulici in tempo 
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ófAh loro istituzioni^ ne'divcrsi luo- 
ghi donde derivò. 

Oltre gli autori e storici che 
citiamo ad ogni religiosa istitu- 
aione, sugli ordini rdigiosi pomo- 
nò consultarsi i aeguenU. Suma de» 
gli ordini monastìd , reVgiosi e 
mililnrì e rìrlh congregazioni *c- 
colari ddC uno e V nitro sesso, con 
le vite de' loro fondatori e rifor- 
motori, traduzione dal francese del 
p, Giuseppe Francescò Fontana 
milanese cliierico regolare della 
Madre di DiOf Lucca 1737. Que- 
sta importantissima opera è del p. 
Pietro Ippolito Uelyot del terz* or- 
dine di s. Francesco, che incomin* 
ciò a pubblicare il primo volume 
nel 1714, con figure rappresentan- 
ti i religiosi de' due sessi. Filippo 
Bonanni gesuita: Catalogo degli 
ordini religiosi della chiesa militan- 
te, espressi con immagini e spiega- 
ti Con una breve narrazione ^ Ro- 
ma 1738, quarta edìtione. Nella 
prefatìone parla . dì quelli cbe pub- 
blicarono le immagini de' fondatori 
e fondatrici degli ordini religiosi, e 
le fìsuie dci^li abiti de' religìoM e 
delie nioiiache. Nel 1826 in Roma, 
secondo l' opera del p. Bonanni, 
pubblicò Giuseppe Capparoni : RaC" 
colta degfi ordini feUgjion eVeit- 
Ètono nella città di Roma^ disc- 
gnati ed incisi all'acquaforte dal 
medesimo e coloriti. Pliilippon de 
la MrulelEiine: Hisloirc complete et 
cosUimes des ordres niiiilaires, mo- 
nastiquei^ religieiup, Paris i84i* 
Barone Agostino Gaucby: Contido' 
ralions sur les ordres reUgieux^ 
Paris 1844* Questa opera apolo- 
geticn meritò f^li elocji degli An- 
nali delie scienze rebgiost', voi ig, 
p. i5o. Wei voi. 4» seconda serie 
p. 189, il cb. ab. B. Grana dii 
1* analisi dell' importante opera .islo- 
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rica ed apuiugelicu, dui p. J. M. 
Frat gesuita : Eum tur la du-^ 
tmedwi dcs ordres rdtìgiatx tn 
France aa tBx'huitòtM «ièir/e, Pa- 
ris 1845. 

ORDINE MITJTARE, Ordo mi- 
lilaris. Gli ordini miiitari, religiosi, 
ospiteiieii, equestri o cavallere^M^iì, 
iono oorporasiosi o compagnie di 
'camlierì istituiti dai Pontefici, da- 
gì* imperatori, dai re, e da aliri 
principi e persone in diverge occa- 
sioni, per la difesa della Chicca o 
dello stato, o per curare gì' iiifer- 
mij massime pellegrini ed i fe- 
riti ia guerra, i quali làniio par* 
te degli Ordini religiosi (f^e^^i), a 
godono com' essi i prifilegi del 
chiericato. Questi ordini ospedalie* 
ri si confusero talvolta cogli ordini 
militari. Poiché gli ordini istituiti 
io G«nuakmmB (^«dS}, onde cu- 
rara i pcU^rinì infermi dia l'eoa* 
valisi alla visita del s. SejHdero 
(fedi^y vedendo mal sicure le stra- 
de per gli Bguati che tendevano lo- 
ro gì' infedeli, li fece risolvere a 
cingere Ju spada; indi molti perse- 
verarono nel lolo l'apporto dell' o> 
•pilalità, altri Cfcluiivamente si de- 
dicarono ad una repressione arma- 
ta degl' infedeli, altri continuando 
ad esercitare l'ospitalità a un tem- 
po sì fecero campioni di que' me- 
desimi loro ospiti, cui aveano pro- 
luso le loro pietose cura a selanti 
caritatCToli toUecìtudini. Conquista- 
ta Gerusalemme dai 0*00681^811 la- 
tinij e fniKlfifo il nuovo regno, gli 
ospedalieii prestarono ai re validi 
aiuU contro i saraceni, onde ripor- 
tarono insigni privilegi, onori e be- 
ni. Gli ordini militari religiosi ab- 
bracciarono regole differenti, con 
voti solenni di povertà, obbedienia, 
di difesa e di castità, il quale a 
molti fu dri Papi commutalo iu 

VUL. XLiTL. 
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castità coniugale. Una gran parte 
di ordini monastici e mandioantt 
aggregarono ai toro «jaetli da'ca- 
falieri, mediante l'osservanza delle 
proprie regole, con diverse limita- 
zioni proporzionate alla loro con- 
dizione.! e iniligatc dalla podestà dei 
Pontelici che li cohnaruau di pri- 
vilegi ed esensioni, approvendoli a 
conformandoli. MolU ordini milita- 
ri ebbero ed baono le cavaliereiise, 
come molti ordini religiosi ebbero 
le loro monache, onde vi furono 
militissae, cquiùssae, hospuaLariae. 
Quindi, secondo le diveise catego- ' 
rie, sono superiori di tali ordini 
dlveni dignitari, come i gran mae* 
stri, i gran priori , i gran can- 
celììei i, ce; i gradi d^li ordini se- 
cuiieio la loro qualità digeriscono, 
sia ue'dignitari, che nei gi'aa croci, 
commendatoli « eairaliari. Hanno 
abiti e distintioni parCieolBri, con 
l'egote religiose o statuti. Oidina- 
riamente principale insegna degli 
ordini militari, religiosi ed equestri 
è la Crocr. di decorazione religiosa 
ed equestre {^Vedi) , ove ai paria 
della sua diverse spcóa a ibrme,o 
de* modi di portarla, e con esse si 
sogliono ornare gli stemmi gentilizi: 
il p. Eonanni, Numism. Pont. t. I, 
p. i84> ripoi ta quello di Clemente 
VII sopra la croce gerosolimiLaiia, 
al cui ordine il Papa avea appar- 
tenuto, in una medaglia da lui eo-. 
uiata. É assai dilficile lo stabilirà 
le preminenze d'origine degli or- 
dini equestri, militari, religiosi, men- 
tre alcuni di essi hanno cercato 
de' secoli di gloria ne' primi secoli 
delta Chiesa, altri in. quelli da* tem- 
pi dì meno, con chimeridie pre- 
tensioni, fingendo anche monumen- 
ti a loro sostenimento. Vollero essi 
imitare alcuni ordini religiosi ch'eb- 
bero la utuuìa di oercure la loro 

6 
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flri^Be in tempi remotissimi, ed 
anche avanti 1' era cristiana, aitine 
di venire risguardali come merite- 
yoVì di precedenza sugli altri, ciò 
che produceudo gravi e pregiudi* 
sievoli «jaesfloni, provocarono le la» 
tatari j^vvidenxe dalia tanta Sade 
per sopirle. La critica non ammet* 
le ordini militari prima del spcnln 
XI, ed i più rigorosi e impiiv a- 
li storici noo li ammettono avan- 
ti il Xil, fra i quali nomiaere- 
iBO il p. Papebrodiio ed il p. He* 
lyot. L' opera del teeondo sulla sto- 
ria degli ordini rdigìoii e mili- 
ta ri. f' la più insigne che abbia* 
mo, e chi scrisse dopo il p. Helyot 
per lo più da lui attinse le nozioni. 
Se in esse vi sono alcuni difetti, 
questi sono inseparabili quando 
scorre un campo vallo, seminato 
di spine e di tante varietà. Alme* 
no é l'opera che contiene minori 
errori delle altre scritte su questo 
genere di storia; gU estratti storici 
fono esatti, gli abiti furono ripor- 
tati fedelmenla. 

Si pretese far rimoolare l' orìgì* 
ne dell'ordine di s. Lazzaro [Ve- 
di) fino al primo secolo della Chie- 
sa. Si volle as«5erire che s. Giaco- 
mo primo vescovo di Geru^aiemiue 
lii ristìloiora de' cavalieri del 
Sepolcro (Fedi^ Molli testarono 
fiur credere che l'imperatore Co* 
slantino il Grande fondò gli ordi- 
ni Cc^tnntìniano e dello Sperone 
d oro [Fedi ), e che il Papa s. Sil- 
vestro I li approvasse, giltando co- 
sì i. fiiodataenti d'un ordine di 
cavallerìa, cbe in iegullo fit il mo- 
dello di tutti gli altri. Tutti i crì- 
tici dichiarano eh* è un voler ro- 
•vesciare l'edificio della storia e vio- 
lare tutte le regole della critica, il 
cercale de' cavalieri cristiani , sia 
nìUtari, sìa ospedalieri, prima della 
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crociate c dei secoli XI e XII. Né t 
romani, nè i greci, nè gli sciti, ne i 
sarmali non conobbero queste mili/ie 
secolari e regolari arrolale nei nome 
di Gesù Cristo, e sotto l'iuvoca- 
«one della Beata Vergine e dei 
santi, per combattere sotto lo sten- 
derdo delia religione contro i ne- 
mici principalmente del nome cri* 
stiano, e contro i nemici dcPfi Chie- 
sa e dello slato. È vero, che se 
nell'anticliità non si ritrovano or> 
dini, aravi qualche ombra, qualdie 
immagine della cavalleria militar^ 
imperciocché vi è gran dififcrenTa 
SU queste due istitiizioin*. I cavalie- 
ri degli ordini militari fanno un 
corpo o una società, che riconosce 
un capo ed è soggetta a statuti, 
•ebbene non sempre oescnratìt delle 
solenni cerimonie ed insegne di di- 
slinsione hanno sempre segnalato 
l'ammissione agli ordini» Ni^" fu lo 
bteiSQ della cavalleria militare, la 
quale non esigeva cei'imonie : con- 
Gsi'ivasi avanti o dopo le battaglie, 
all' assedio di una città, all' aprirsi 
d' una braeeia, al passare d' un pon* 
te. Questo era uno stimolo del co- 
raggio in nitri, ed una ricompensa 
del valore a ciii ne avea dato pio- 
va : questi piemi della virtù pre- 
cedettero lungo tempo gli ordini 
militali eretti dai priiMipi (visdani. 
Si possono dividere questi ordini 
in due classi , 1' nna è della cavai» 
leria civile e poliltca; l'altra della 
cavalleria cristiana, secondo le di- 
stinzioni che vi fecero gli scrittori 
degli ordini militari. Volendo i prìn<F 
cipi ricompensare le belle asioni , 
senza esaurire le loro finente, in^ 
ventarono delle insegne d'onore, • 
che poco costano a im sovrnno e 
che lusingano l'amor proprio di un 
suddito senza renderlo potente. Sa» 
Ktbbe Ione a desiderare che la di* 
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stribosioiie di questi ordioi (bue 
più farà» e che le diitribuuoiii ai 

facessero più meri (amen le, per quei 
riflessi che riportammo a Cabica, a 
DiGNiTA e in altri articoli relativi, 
per essej'e preiiiio della soia virtù 
e del sapere. A Cayilikii dicendo 
della loro orìipne, incomiDdaiido 
da quelli degli antichi romani, par- 
lammo de'diversi modi cui si crea- 
rono i cavalieri, La cavalleria cri- 
stiana è diffei-ente dalla cavalle- 
ria civile e politica descritta. I re, 
ì prÌDcipi ed altri n^ll' islìtoìrla si 
proposero un fine piii nobile che 
non é qudio di fiir uc(»dere gli 
uomini, o di ricompensar quelli che 
gli hanno uccisi in battaglia ordi- 
nata. Ln difesa della religione, l'ap- 
poggio della Chiesa, la sicurezza 
de' pellegrini, il sollievo degli in* 
fermi, il patrocinio delle vedove e 
degli orfaui, della giustizia, la to- 
tela della pubblica quiete, corno pei 
Guelfi e Ghibellini onde pacifìcarli 
fu istituito quello i^t* Gaudenti j 
ecco quale fu lo scopo di queste 
sacre e benemerite istitusioni. L'u- 
manità non presenta nulla di piti 
bello, di eroico e di più consolan» 
te, chf> Io spettacolo d'un certo 
numi 10 d' uomini che si obbliga- 
rono con giuramento a tutto ciò 
che la carità ha di più sublime : 
se alcuni membri di tali istituti 
non adempirooo i loro doveri. 11* 
stituziooe perciò non perde punto 
della lode che le è dovuta, e quel- 
li che osservarono esaltauiente le 
sue pi*escrizioni aieri lai oiio 1' uni- 
versale stima ed ammirazione. Le 
passìopi'e sregdalcsse degli nomi* 
ni , le grandi riochesie acquistati^ 
dai cavalieri militari religiosi, il 
tralignamento dn!!a virtù^ il laffred- 
danipoto dal primitivo spirito, fa- 
l'ODo . le priocipnli cagioni ddla de- 
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isadenca di diversi ordini, e 
carotio le lagnante de'coneiliì, qo- 
me di quelli generali Lateranense 

III e di Vienna, de* vescovi, dei 
Papi e de' principi, indi sollecilò le 
riforme e 1' estinzione di non . po- 
chi. Dappoiché gli ordini della ca- 
Tallerìa cristiana, sebbene applicati 
alle armi, sono i suoi merobi'i ca- 
vnlieri di religione e di chiesa, ca- 
valieri di milizia ecclesiastica, te- 
nuti all'osservanza de voti e delia 
regola. 

AUe Croaaie (Fedi) prìncipaimcn* 
te si attribuisce rintraiduzione o am- 
pliazione della cavalleria religiosa, 

indi ne furono «egnfitamente stabiliti 
degli ordini nelle Spagne, a motivo 
degl'infedeli raori maomettani, che 
Dcaveauo occupata una considerabila 
parte, con immensi danni del cri- 
stianesimo, con regole, monastidiei 
molti de' quali in progresso di tem- 
po d n!! i santa Sede fu t ono seoola- 
rizzati, e ridotti quasi a confrater- 
nite di cavalieri ammogliali, con 
indulto di godere le commende. Al- 
tri slorid considerarono gli wdini 
di S. Michele, dello Spirito Santo^ 
del Toson d'oro« della Giarrettiera 
e simili, che per divozione prirtico- 
lare furono istituiti dai [)iiiu:ipi, 
quali semplici confraternite, distia- 
te però dalle altre di tal nome, pel 
rango e qualità delle persone che 
vi sono asaoQÌate. I pidi antichi or- 
dini militari e religiosi sano quelli 
di s Lazzaro, il Gerosolimitano, 
quelli delti Teutonico, d'Avis, di Ca- 
latrava, di s. Giacomo d'Alcantara, 
della Mercede. Tra i più antichi or* 
dini cavallereschi primeggiano quelli 
detti Costantiniano o Angelico o di- 
8. Giorgio, e quello dello Speroa 
d'oro o milizia aurata, tuttora fio- 
renti e nobilissimi, non cl»e fjuello 
di Cristo. Tra gli oidini uuiitari 
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religiosi egualmente sono al presen- 
te pure risplendenti, il Geiosolimì* 
tttoo o otpedalia'e di s. Giovanai 

di Gerusalemme, quello de* as. Mau- 
rizio e Lazzaro, il Teutonico e quel- 
lo di s. Stefano. Tutti gli ordini 
militarì, equestri e militari religiosi 
hanno articoli nei Dizionario, est- 
•teati o non piii esistenti, ed anco 
^odli istituiti de piiocipi di reti* 
giooe differente, di alcuni de' quali 
oe parliamo ai luoghi ove furono 
istituiti, riportando luttocih che li 
riguartla e le lofo beiienieienze , 
tnassituameute degli ordini militari 
reiigiosi, dw vtaoeo eminenti servii 
gì alla Chiesa e allo stato con eter- 
no lustro del loro onoratìssiono no- 
me, intervenendo 1 loro rappresen- 
tanti a molti concilii, molli indivi- 
dui de' quali iloniono per f^loiinse 
azioni, e aoche per :»aulità di vita 
e dignità eedeiiasticbe. Oltre gli sto- 
rici che riportiamo in detti articoli, 
ed i citati in quello degli Ordini 
AELiGiosTj SU questo argomento , sì 
possono consultare i seguenti ; Giu- 
seppe Michieli, // tesoro militare, 
Auberto Mireo, Origines equesuiwn 
MÙm miBiariumoniiaumj Antuerpiae 
1609. MUUatittm ordinum origines, 
stallila, icoì^bus adtUtis genuinis^ 
Maceratae iG'jS. Andrea Mendo , 
De orcUnihus ìivliliinhus , Lugduni 
1668. Bernardo Giustiniani, Hislo- 
rie cronologiche della vera origine 
di lutti* gli ordini equettri e rdigùt' 
m eavaUereuAe, dove H contengono 
tuUe fin^msct crocia Mtendardi, a- 
hiti e rnpilolari di ciascun ordine 
e religione^ Venezia 1672. Filippo 
Bonanni, Catalogo degli ordini e- 
quesUi e miUtari esposto in immo' 
gini e con breve raceotUo, Roma 
1734* lUporta ancora il catalogo 
degli autori che descrissero gli or* 
diui equestri^ i primi dementi delie 



ORD 

croci dalle quali procedono tutte le 
altre d^U ordini equestri, con altre 
1 17 figure delle difl^rentì croci. To- 
relli, Armameniarn Historico legalia 
ordinum equestriun et miluarium in 
codices tripartiti , Forolivii lySi. 
Dizionario storico portatile degli or- 
dna religiosi e militari e delie con» 
gregemoni regolali e tea^oH^ Ye- 
nesia 1790. In Parigi nel 1840 A. 
M. Pen'ot pubblicò la Collezione 
istorica degli ordini cavallerescIU 
civili e militari^ con una serie di 
tavole rappi esentanti a col oli le cra- 
ci, medaglie e nastri di tutte le de- 
eorarioni degli ordial antichi e mo- 
derni. Secondo questo terittore , il 
numero degli oraini istituiti fino al 
18 ig , non comprese le med;iglia 
d'onore che pure descrive (altret- 
tanto delle principali iacciamo noi 
a'ioro luoghi), ascénde a 234. dei 
quali 129 già erano aboliti, dando 
dì tutti contesta. Gaetano Giucd, 
Iconogn^a sUaiea degli ordini re- 
ligiosi e cavallereschi, Roma i836. 

ORE CANONICHE, Fìorae ca- 
nonicae. Preghiere vocali che de- 
vono essere redtate in tutti i gior- 
ni, in tempo determinato, dalle per- 
sone che sono destinate a questo 
ufficio: furono anche dette ore re- 
golate ovvero ordinate dalla Chiesa, 
e nella vita di s. Gennaro vescovo 
di Parigi, cursus. 11 Breviario (^e- 
di) é il libro che contiene le ore 
canoniche e tutto Wffltìo Svino 
{Fédi)f il quale si deve recitare 
giornalmente da quelli che vi sono 
obbligati. Chiamansi ore , perchè 
devonsi recitare a certe ore del gior- 
no o della notte, secondo l'uso dei 
luoghi. Si cluamano canamcàe, doè 
regolari, perchè debbono cantarsi 
giusta le regole istituite della Ghie* 
sa : e propriamente sono preghiere 
de* canonid addetti al Cotv (f^edi). 
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I DiviiU uffl» (fVdl) furono divisi 
in diverse ore, nelle quali la Chie- 
ta Tolle che os^nl giorno si lodasse 
da' fedeli il Signore 11 Marlene, 
Anliq, eccl. discipL m div. ceUb. 
offìciiSf t. IV, cap. I, dice che chia> 
memi ore eanoDìdie, perchè do- 
^rendo tulli i cristiani, e perlieokr» 
mente gli ecclesiastici, sempre pie- 
gar Dio, p Tioii potendo l'orazione 
essere con Unita per la fiacchezza 
della nostra natura e pergl'imba- 
reisi del mondo, è stato iitMto ch^ 
almeno in certe wt del giorno si 
diano lodi al Signore, acciocdiè Ce* 
lebrandole a suo tempo si po^^a 
dire che sempre lo preghiamo, che 
mai non cessiamo di pregarlo. Per- 
ciò furono divise le ore canoniche 
io numero di fette, doé come fono 
distribuite nel breviario, Mattutìno 
e iMitdi (Fetii), le quali non Ibr- 
mano che «n'ora, non avendo se 
nu» che una CoUella {yedi) che 
le termina; Prima ^ Terza ^ Sesta ^ 
A'ofur, Fcspen^ e Compieta (y^di), 
A queste ore furono date ferie spie- 
gazioni : rappresenteno i doni dello 
Spirito Santo; indicano pure t fette 
principali benefìci di Tìin^ che sono 
Id creazione, la conservazione, la re* 
denziojie, la predestinazione, la vo- 
cazione , la giustificazione , i sette 
misteri della passione di Gesù Gi- 
sto : altre spiegazioni allegmiche pro- 
prie del misterioso numero sette- 
nàrio, si possono legf^ere nella JVot. 
dé'voc. eccl. di Mncri, Home va- 
honicae, ove riporta i versi ne' quali 
si contengono i misteri che ad ogni 
ora canonica si debbono contempla- 
le. Egli confuta Polidoro Virgilio 
che attribuì a s. Girolamo o a Pe* 
lagio I Papa l'istituzione delle ore 
canoniche, dappoiché erano in uso 
molto prima, giacché si distribuiva- 
no quotidianamente le pi uci in letle 
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ore nella primitiva Chiesa si greca 

che latina, come manifestamente si 
raccoglie da s. Clemente, da s. Ba- 
silio ed oltii padri. Nt* prova cosa 
alcuna il canone, ELcutìierius^ dist. 
91, ivi parlando^ ddle vigilie re- 
stituite in ofservansa dai nominati, 
essendo certa istituaione apostolica 
l'ore canoniche, avendole prese diil- 
la legge e rnstunie della sinagoga, 
onde cantò Davidde : srpiies in die 
laudetn dixi Ubif psalm. 1 1 8. Nello 
stesso salmo commenta s. Giro]a« 
mo dottore ddla diicfa latina, tutte 
nominandole con diret vùfefe ifiud 
dicat horn tertia, seria, non<3, /f*- 
ccrnanum, media nocte^ gallici nìutn, 
mane pi unum. £ s. Basilio dottore 
della chiesa greca, nelle sue Regole, 
ecco come si esprime: nohù haee 
r^fUa dt, tep&e» per MÌa§idai dic' 
rum eonveniones laudes celebrare. 
Il medesimo s. Girolamo c'in^esjna 
come si osservino prccisainenle selle 
ore nel Commento di Giobbe; ed 
inoltre nel suo libro De rrguL mo« 
ntfcft., riporta le ragioni per cui la 
Chiesa ne ha ordinato la recita; 
doé perdiè si assuefaccia il cristia- 
no all'orazione ed al satmep^f^io nella 
notte, a cantar inni di lode oell'au- 
rora, a porsi in difesa all' ora di 
tota, sesta e nona, qual guerrieror 
di Cristo, e acoeso il lume, sulTim' 
brunire àd giorno, offiire al sommo 
Dio un sagrifìzio vespertino. Altra 
rngione ne adduce il Gemma, lib. 3, 
cap. 53 : e in fatti all'ora di feiTa 
pregavano gli apostoli nei cenacolo 
il giorno di Pentecoste, a sesta ora* 
va s. Pietro^ all'ora dì nona il me- 
desimo ascese ai tempio con s. Gio- 
vanni, alla mezzanotte si posero in 
orazione s. Paolo e Sila, motivo per 
cui furono pi^e^ritte queste ore ai 
icdeli. 

llMauiodli, della «ir. saida^ 
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parlando delle ore del giovedì san- 
to, osserva sul costume <\e[ snnfo 
reDavidde, che nulla unpcilito dalla 
cure (ici piiucipato, selle vuite al 
giorno lì poneva « lodare il Signo* 
re ooà. Le uiioni orientali ebbero 
in uso di dividere il giorno in do- 
dici ore eguali fra loro, prenden- 
dole dal levare sino al tramontale 
del sole; dimodoché ( piii o meno 
lunghe , secondo che o meuu 
lunghi erano i giorni ) it divideva- 
no di tre in trej e ooatandoii dopo 
il naicer del iole, «i dicevano tersa, 
sesta e nona. F. Ora. Nel tempo 
della sinagoga questi erano gli spazi 
di tempo destiualt alle preghiere, 
osservali dagli apostoli i>le^M, e pei 
tradisione apoitolica dalla Noagoga 
tono passali alla Chieia. In tal me* 
do la Chieia con questa distrìbup 
zione di ore canoniche prescrisse un 
compiuto diurno, acciocché dal co- 
minciale sino al finire del giorno 
niuna parte di es^o vacasse da que- 
sta celeste oocupanone. Al Papa Vi- 
gilio del 540 si attiibuiscono i ca* 
pioli che ti trovano nelle oiv ca- 
noniche; a s. Damaso I od a s. Gre- 
gorio I del 590 il versetto Deus in 
adjutoriwn (ycdi), che dicesi iunau- 
ti ad ogivi ora canonica ; ed a Sa< 
biniano Papa del 604 Toso del tuo- 
no delle campane alle ore canoniche 
per eccitare i fedeli alla preghiera. 
Il Pontefice Eugenio II nel!* 826 
ordinò la costruzione de' chiostri 
presso le chiese cattedrali, ossia mo- 
nasleri, per la vita comune de'chic' 
rid o canonici, perchè si trovassero 
pronti ad offrire ti sagri fìzio , e ai 
canto delle divine lodi nelle ore ca- 
noniche , e r immediato successore 
Gregorio IV nuli' 87.7 rresse con- 
tiguo uila busilica di s. Maria in 
TiasCevere un monastero ai mo- 
naci-detti canonici, perché doveva- 
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no giorno e notte officiare la basl> 
lica, cantando le ore canouiche e 
le lodi deli' onnipotente Dio, come 
narra il contemporuueo Anastasio 
biblioleoirio. Nel tecolo seguente 
rioperatore Ottona I, ad onta delle 
oocupaiioni della sovranità, con pro- 
fondo raccoglimento non solo assi- 
sleva olla messa, ma a tutte le ore 
cauouiclie diurne e notturne. Che 
gli Oralorii ^P^edi'^ domestici nei 
palani de' principi servirono anco 
per assistere essi colle loro famiglie 
alle oi-e canoniche, lo dissi a quel- 
l'articolo, e la conlessa Matilde eb- 
he oratorio con cantori. Le ore ca- 
noniche furono ridotte alla forala 
che hanno presentemente nei bre- 
viari ^no dal principiare del terso 
secolo. ^ Cahto ecclesiastico e 
Diviifi UFFIZI ; ed il Sarnelli , LetL 
erri, t, IX, lett. Quando dai ca- 
nonici, precisamente delle cattedrali, 
si cessò di andare a mezzanotte per 
la recita del mattutino, cioè nel XIV 
e nel XVsecola Nel conóliodi Pati* 
gi del i5a8 fu decretato: D'uopo è 
che da tutte le chiese cattedrali, col- 
lettali e conventuali si recitino l'ore 
canoniche alle ore assegnate dalla 
Chiesa, e non si faccia correndo e 
in fretta, ma posatamente e fer» 
mandosi dove conviene, soprattutto 
alla ine^ d'ogni versetto; in guisa 
che si possa disoernere per la dif- 
ferenza del canto, quello d'un ufTi- 
zio solenne, da quello d'una sem- 
plice feria. Vedasi il Dicliuh, Diz. 
sacro liturgico : Ore canoniche lor- 
sa, sesta e nona. Ore canoniche, 
loro cerimonie quando si recitano 
privatamente^ Ore canoniche, loro 
cerimonie quando si debbono reci- 
tare in coro. Ore canonii lif? , lo- 
ro cerimonie quando si cautauu so- 
lennemente in coro. Tutti gli ee- 
clesiastiGi negli ordini sagrì, iieuché . 
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non beneficiali, sono obbligati, lollo 
|>eoa di peccalo mortale, alla recita 
«Ielle ora canonicbe andie fuori dei 
coro, •ecQttdo t'aotioft ooflainaott 
dell'oriente e deHocclclente» eoofer- 
inaln nel concilio di Basilea, sess. 2 i. 
Gli ecclesiastici sospesi, scomunicati, 
deposti o degradati, condannati alle 
prigioni o flcbiavi , non sono eseo* 
teti da tale obbligo, tfanne gli uV 
timi se sono esposti alle battiture 
e al ditooore. L'obbligo di recitare 
l'uffizio inPomÌTicin col surldiaconato, 
ed i benebciati pure vi sono obbli- 
gali sotto le slesse pene minacciate 
dal eoocilio Lateraneoie V, sess. 9; 
decreto che coolèriDÒ t. Pio V, il 
quale Inoltre obbligò all'uflizio della 
Beata Vergine quelli che godono 
pensioni chiericalì sui benefizi , in 
un a quelli che fruiscono prestimo- 
uie perpetue, che sono Ibodi o reti- 
dite «tafaìiite do un fimiiator» per 
la nuttiteota di mi eedeiiaitico leii* 
za titolo dì benefizio. Le Chieia ha 
alti esi prescritto la forma e la ma- 
niera della recitazione delle ore ca- 
noniche, particolare e pubblica. Vi 
sono delle cause che dispensano dal- 
le ore caoontehe, e gli obblighi di 
qoelli che tralatciano recitarle. Quan- 
to alle ore diurne dell' uffizio am- 
brosiano, ne trottano il breviario, 
il rituale ed il pontificale (^c!la chie- 
sa milanese. Le ore di ^nnua, terza, 
ietta e nona , di poco variano da 
quelle del rito romano; gli stetti 
inni e salmi, e la stessa distribu- 
zione de' medesimi. Abbiamo di Clau- 
dio Joly : De reformandit horis ca- 
nonicis, Pari si is i644« 

OixtGGi Agostino, Cardinale. A- 
gOBtino Greggi nacque nella valle di s. 
Sofia neir£roìlla o Romagna, da ge« 
nitori scarsi di beni di fortuna, che 
compensò coireccellenza de'suoì ta- 
lenti e ooll'illibaleiza de'ooslumi. Pel 
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trasporlo che avea da fimciullu per 
le «cienze, d'anni 17 fu niuudulo a 
Roma, ove la vita corse pericolo per^ 
cliè un indomito toro io bafaiò ia 
alto, senza però riportarne nocomen« 
fo, e la virtù fu mc«;sn ad eserci- 
zio nel fuggire un' impudica don- 
zella nella casa da lui abitata, ciò 
che saputosi da tutta B-oma fu ri- 
guardato- quale altro Giuwppe. Il 
cardinal Rdiarmino lo tolse da tal 
casa, e lo pose io un convitto di 
giovani a s. Anna. Compiti con fa- 
ma di raro ingegno i suoi studi, si 
teologici che legali, per mezzo del 
cardinale fu Alto canoiyco teologo 
della cattedrale di Faenxa, nel qual 
tempo dedicò al cardinal Barberini, 
allora legato di Bologna, poi Urba- 
no Vili, una sua conclusione, e poi 
entrò al suo servigio per teolugo, 
avaiizxindosi intanto nella cugnitiu- 
ne delle lingue orientali e nella 
tciSnia de'canoni. Divenuto il car« 
di naie Papa» lo dtchiai^ pontificio 
teologo, consultore del s. offizio e 
de' riti, elemosiniere e canonico di 
B. Pietro, adoperandolo negli aliari 
piti nlevauti e gelosi del pontifi- 
cato. Quindi a's8 novembre i633 
b creò cardinale prete di t. Sisto. 
Ricevuto l'avviso di sua promozio- 
ne dfi! cardinali provenienti dal' 
concistoro, prosegui per lo spazio 
di un'ora con somma inditiereiiza 
una disputa teologica in ciù trova* 
vasi impegnato. Fa quindi provve- 
duto dell'arcivescovato di Reneven* 
to, dove impiegò due ore prima 
del giorno in dettare lezioni di teo- 
logia. Sollecito della buona condot- 
ta di sua famiglia, faceva ad essa 
quasi ogni giorno il catechismo o 
csorlasione^ e voleva che aliiieno 
una volto al mese li accostanero 
ai saaamenti) l'egnando nella sua 
corte ii buon ordine, la modestia, 
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la preghiera ed il timor (W Dìo, 
Aramiaisuò la cresima ad immensa 
turba di fanciulli diocesani, faoen* 
do loro fervoro^ ragionameiili. As- 
tifteva l'esame degli ordinaiidi, e 
nelle ccolcitastiche funzioni traspa- 
riva in lui un'aria di paradiso, Ter* 
sando lagrime in celebrar la messa: 
tenerissima fu poi la sua divozione 
per la Beata Vergine. Mori in Be- 
nefeato nel i635 d'anni 58, con 
lotto unifenale» e fa leppelUto nella 
metropolitana con magnifico elogio 
postovi dai suoi nipoti. Le sue ope- 
re furono stampate nel 1687 e ri- 
stampate in Iloma nel 164^ : ne 
& il catalogo il Torrigio, £h script, 
card. !>. 9. 

OEEGON. Arcivescovato dell'A- 
merica settentrionale negli Stati Uni- 
ti, sul grande Oceano, nel distretto 
del suo nome. Questo è traversato 
dal fiume Oregon o Columbia, il 
quale seoondo nome lo preso dalla 
nave che montava Gray, die pel 
primo lo discoprì vì f maggio 17921 
e perciò anche il distretto promì- 
scuamente si chiama Oiegon e Co- 
lumbia. All'est è diviso dalla cate> 
na de* monti Missovi • Columbiani, 
detti andie Montagne pietrose o 
rocciose, Rock-mounuàns, Numero- 
se sono le valli nel versante oeci* 
dentale delle Montagne pietrose, 
ove vivono erranti le tribù india- 
ne, ed ampie sono le pianure. In 
quella tra lo catena marittima e 
la costa sono molti boschi, ove i 
pioì e i cedri bianchi si credono 
gli alberi piU smisurati del globo per 
altezza e circonferenza enorme; é 
pure meravif^liosa la vite pnrasila. 
La navigazione è diiEcilc per un 
gran tratto. Tranne le mootaoce 
cime> la temperatura dell'Oregon 
è più dolce di cpiella del lato op« 
posto. Fertili sono i terreni, ma 
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la coltura è trascarata, traendo ci- 
bo grindigeni principalmente dalle 
pescose acque de'fiumì, dal selvag- 
giume, dalle bacche di certi arbo^ 
itij e da una radice succedanea mi 
pane. In diversi luoghi sgorgano 
fonti termali. Gli ««pagnuoli sosten- 
gono che il loro navigatore Estrada 
de Cita scuopin la foce del Colum- 
bia prima di Eoberto Gray capita* 
no americano di Boston. Quindi 
Brottghton risali il fiume, e parte 
n' esplorò Mackenzie; migliori io-, 
vestigazionì nel 1806 eseguirono 
Lewis e Clark, da cui presero nome 
due principali afiluenti. (Quando 
Vaocouver esplorò la costa, gl'in- 
glesi si fecero padroni di questo 
trotto e cessarono di contrastarlo 
all'Unione nel i8i5 pel trattalo 
<li Onrìfl. Mollo fece l'Unione per 
possederlo in vista del commercio 
di pelliccerie e soprattutto delle 
pelli di lontra tanto appressato dai 
cinesi; laonde il disti*etto d'Oregon 
o Columbia nel i8ft3 fu ammes- 
so airUi)iotie. 

La famiglia coiumbiana degl'in- 
diani può dividersi nelle dtie razze 
principali de'chactas o Uste piai' 
tt^ 0 de choclioni o shoshooes 
delti indiani serpen(ij ciascuna delle 
quali si calcola più di 60,000 in- 
dividili. Nella categoria delle teste 
pialle entrano i tushepavrs, i wap> 
patoos, i shabala erranti; e tutti 
questi hanno l'uso di appianare 
straordinariamente la testa de' loro 
figli. Gli altri chaetas baono indo* 
le pacifica e vivono di caccia e ra- 
dici. I chochonis o indiani serpen. 
iif si suddividono in snake o uUia- 
tan, in chopuais, 111 sukuths» in 
edudntns, in enidbors ed in chil- 
luckittequaws di attitudine più guer> 
riera, viventi sotto tende portatili. 
Le ricche mandrie de'cavaJli sono 
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possedute da] diochoiiis, mentile i 
chactas nllevnno cani per le caccia. 
Ln rnUoria di A storia si riguorda 
cooie il luogo principale del clislret- 
tO d'Oregon, ed è piana fortificata 
sulla riva sinistra della Columbia, 
prano la foca, li furie s'innalza su 
d'una eminpnra, e biujno n'è il por- 
lo. Astor ricco negn/ tiiIc (i. Nuova- 
York e direttore d una compagnia 
di commercio per le pelli del gran* 
de Oceano, nel 18 io vi spedì un 
carico da cambiarsi con pelliccerie, 
ed una piccola colonia di artiili e 
crìccintori canadesi, the vi portaro- 
no le razze di pecore, capre e ma* 
iaii. Nel seguente anno da essi fu 
costruito il folte, ma in progresso 
Tenne caduto alla compagnia in- 
glese del nord^ovest. Le tribù in- 
diane de^cbÌBnooks e de'^datsopi vi- 
Tono ne'vicinì dintoitii. Essendovi 
peneUati i missionari cattolici, ed 
avendovi operato numerose conver- 
sioni, Gr^orb XVI nel 1843 o- 
resse il vicarialo apostolico dsH'O- 
r^on nel territorio al di là delle 
Montagne rocciose, nominando il 
primo dicembre vicario apontuliro 
e vescovo di Drasa in pariibus 
monsignor Francesco Norberto Blan- 
chet Dio benedi le sue Gitiche e 
aelo e quelle de'oiissionarì, per cui 
essendosi propagato il vangelo e 
accresciuti i bisogni da' numerosi 
cattolici, era per erigere 1' Ores;oa 
ìa arcivescovato quando mot i il Pa- 
pa. Jl successore regnante Pio IX 
fi supplì a'24 luglio 1846, didda- 
rande primo arcivescovo il detto [we> 
lato, cui concesse il pallio a'ai di* 
cembre. In pari tempo istituì le se- 
di vescovili di yf^'aUa e di Vati- 
couver^ sufiraganee dell'airi vesco- 
vato. 

OREMUS. Termine ecclesiastico 
die significa, preghiamo, ed iuvito 
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ali* ornrione. Dicendo OKmuSj nella 
messa, il sacerdote stende e subito 
cougiunge le mani, come prr do- 
mandare ed invitare il popolo a. 
pi*egere con lui: termina la preghie^ 
ra deiroremuf oonl'i#iffen(^adf). Il 
Zaccaria, OoMUUtioon riUtale^ spie- 
ga r OrfmuSy vocaliir nnlidio ora- 
tionis : oremus dicitur ante publi- 
cam orationem, ut invitentur omoes 
adorandum. il Pisoicelli, Breve spie- 
^iont della, messa p. 11 6, dice 
che nella quaresima, tranne lé do^ 
meniche, per tutto il asercoledì san^ 
to, in tutte le messe feriali vi è una 
orazione di piìi, la qiiale sempre è 
l'uiluna, e sempre incomincia così: 
OmamSfhumiHate capita vestra Dea, 
o perdié quest'orasione é pel popo- 
lo^ a questo si volge alquanto il sa- 
cerdote allorcbè dice, humitiale ea« 
pila veslrn Dro, i! perchè di que- 
stfi orazione egh c di paiere eh© 
la Ciiie&a in que&to tempo celebrane 
do solennemoole il gran digiuno 
quareumalej e meditando ^ualroen* 
te con piU d'ispesialità in questo 
tempo la pasùone di Gesù Cristo, 
con questa orar ione costringe i fe- 
deli, non solo ad umiliarsi innanzi 
a Dio coll'esercizio delie &ante mor- 
tificaiioni, ma e di piti umiliarsi 
innanzi al Redentore pel gran fa* 
vore dell' umana ripararione dall'a- 
mor sua operata, non meno che col- 
la propria sua morte Dì altre spie- 
gazioni sulla furmola : Hnmiliate 
capita vestra Deo, che nelle messe 
cantale pronunsia il diacono, par- 
lammo a CouiTTA, orazione dell'O- 
ranus della Messa (Vedi), cai\ detta 
perchè sì fa sopra l'assemblea, ed 
in particolare di ciò che a Dio il 
sact'iUote domanda. 11 Mazzinelli, 
hj/izio della settimana santa, ag- 
giunge che l'orasioue die si recita 
dopo tal fomuda, di sua primiera 
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istituzione si crede falla per ì pc- 
niteoti e per quelli che non si co- 
.BiunicaTano, mentre ne' tempi apo« 
stolici comnoemente sì erede die la 
comunione fosse quotidiana, masti* 
me in tempo delle persecuzioni, on- 
de resistere al mai tiiio. Termìoale 
che furono, ì fedeli seguirono a co- 
municarsi ogni giorno, almeno la 
tempo di quai-eiima, ma mancando 
in fegoito la pietà, fu ridotta la eo* 
iTiunione alla domenica; ed allora 
fu che la Chiesa nel licenziar quel- 
li che non si coraunicavanu, slimò 
dovt i supplire con tale Oremus al- 
ia comunione^ acciocché privi non 
Ibnero de'suflragi della Chiesa quei 
die rimenefano eidun da essa. Di- 
cevasi sopra del popolo in fiurma 
di benedizione, ond'era egli avver- 
tito dal diacono, (;hc si prostrasse 
davanti a Dio: liumiUate capita 
vestra Dea. Perché dicevasi per &up- 
plira ella comunione, non si diceva 
nella domenica, ch'era colla oomu« 
Dione c r> ni u nemenle santificata. Que* 
sta preghiera nella quaresima è an- 
cora la colletta del vespero, perche 
i vesperi, secondo il costume de'tem* 
pi aolìchi, si dicevano unitamente 
odia messa ne'giorni <U dìgìano. Al* 
l'articolo GBauFLBssioirB parlai 
la formola o avvertenza per piegar 
le ginocchia innanzi alcuni Oremus^ 
dopo e mersi detto questo termine: 
Flectamus genua, che nelle messe 
letto dice il saoenbte^ e l'assistente 
lisponde ZamOe per aitarti, indi se* 
gue 1* orazione: nelle messe solenni 
il Flrctamus genua Io pronunzia ad 
alta voce il diacono^ e il surTdinco- 
no nello slesso tuono dice Levate. 

Delie diverse discipline e significa* 
ti, di quando dieesi il Fteetamus ge- 
Riitf, come nd mercoledì santo avan* 
ti l'orazione del solo primo Oremttt 
ddia prima lesione (^<f</f)» 
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aver detto cioè Oremus j nel ve- 
nerdì santo dopo l'Oremus dell'ora- 
sione dopo il tratto, e avanti ognu* 
na delle dieciotto oranoni dopo la 
parola Oremus; nel sabbato santo 
dopo le undici profezie e prima 
delle orazioni, detto che sia Oremus, 
non dicendosi dopo la duodecima 
profezia ; linaioieole nelle quattro 
tempora, quando si debbono dire 
più Orenuti colle profezie, se ne tenne 
proposilo ne' voi. Vili, p. 3o6 e 
3oB, voi. IX, p. 5, e voi. XXIX, 
p. ig e 20 del Dizionario. Ivi pu- 
re si notò che il Flectamus grnuct 
non S intima nel venerdì santo quan- 
do si pi ega p^Iì direi, per le ge- 
nuflessioni derisorie die feoero al 
Salvatore^ pregando però la Chiesa 
acciò sia loro rimosso dal cuore quel 
velame che gl' impedisce il vedere 
e credere alle seri llu re ; mentre nel 
▼ol. XXXIV, p. i46 si disse an- 
cora di quegli Oretmu o in?ito alle 
orasioni che la Cbiesa ordinò per 
l'imperatore nel venerdì santo, pre- 
messa la detta (brmola : a Pprchie- 
B& diremo di quelle ordinate o vie- 
tate pei sovrani, e delie diverse ora- 
doni. Ma quanto al Fleetatmu genua 
ddle quattro tempora, feremo que* 
Ste distinzioni, cioè nelle messe con* 
rentuali. Nei tempi di primavera o 
qufueslina, d'autunno o settembre, 
d'inverno o dicembre, il Flectamus 
genua si dicejiei mercoledì e sabba- 
to ; ne' tempi della Pettfecoste o esta- 
te, WFteeiamus genua n dicene'sdi 
venerdì e sabbaio. Vedasi Caesa- 
rius Arelalensis in Homilia 34 
gerilhus fUctendis in orationibus. Il 
popolo al Flectamus e^enua deve sta- 
re inchinato ancurciiè sia geuulies' 
SO. k CoiABTTA si parla euandio 
deirintimasione FleetamuM genius a 
ddl'ailra Levate^ poiché anticamen* 
ti ne'giorni di digiuno ncUe prò* 
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cessioni il popolo si rinlunava in 
lina chiesa, dove attendeva il ve* 
scovo, clie principiava coli' orazione 
diiamata aa eoUeeuun, cioè a fare 
lull'aMemblea il Mmniario o oom- 
pendio de'desiderii, domande e pre* 
ghiere dd popolo a Dio. Di là ti 
andava poi ad altra chiesa, dove si 
diceva la messa : il celebrante prò* 
nuoziava Oremus, e il diacono sog* 
giungeva JFUeltonus genua, accioc* 
dié gli astanli genufleitì finenero 
tua fMoooh [MBia* nel tempo della 
quale ii on?a con silemia All'in- 
timazione del suddiacono : Levale, 
il popolo &i alzava per ascoltare in 
piedi la colletta o orazione, che si 
diceva dal edebrante esponendo le 
domande deiraisemblea o popolo. 
A lifcu(>o o litcniR AZIONI si è det* 
to delie principali che hanno liio« 
go nelle orazioni e nel prononxtar* 

ai Y Onniiis. 

OilEiSòE {Aurien). Città con re» 
sidenin «eioovile di Spagna * nella 
Galisia, a i6 leghe da Lngo, ed a 

90 da Madrid, eepoluogo della prò* 
vincia del suo nome, ai piedi d*una 
montagna, in una bella e fertile pia- 
nura, sulla sinistra del Minho, che 
si passa sopra uu magniiico e bellis- 
timo ponte dì «fieci archi, fatto a'tem- 
pi di Traiano, il maggiore de'quali 
ha i56 piedi di apertura, e i35 di 
elevazione dalla base. Le strade ed i 
rTl)bricati non sono disaggradevoli, 
essendo l'cthiuio più osservabile la 
cattedrale, detta volgarmente di go* 
tica $tnittora, che oggi più esatta- 
mente si chiama ogivale, suscettibi- 
le di tanti ornati e modificasioni, 
che interessa anche il comune gu* 
sto degli ornati e decorazioni per 
mobili eziandio. La porta di questa 
cattedrale, chiamala dei Cristo, seb* 
bene non terminata, presenta un ti- 
po originale, ed aloiina oomplicazio* 
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ne di omaH. Si osserva in ispecio 
il grnn fìnestrone circolare v^m in- 
tagii tricuspidali per bimboleggiare 
la ss. Trinità come in altre scoltu- 
re ccdesiaslicfae ogivali. La perla 
intema è ben disposta e soffiden* 
temente illuminata, ed ha altrmì 
un portico ornato di figure, in gran 
parie pei ile per le vicende de'tem- 
pi. Lattare maggiore e la cappella 
del ss. Cristo sono forse troppo riem- 
pite di bassi rilievi esprimenti la 
passone del Redentore, e di ornati 
senza numero. Ne mancano akuni 
quadri di pregio di scuola spngnuo- 
la. Questa cattedrale, di solida sti ut- 
tura, è sotto l'invocazione di s. Mar- 
tino, e tra le reliquie che in essa 
n venerano, soaovi i corpi de'ss» 
Giusto e Pastore, di s. Eufemia e 
di detto s. Martino patrono della 
citi^ H capitolo si compone di no- 
ti-nltà, prima delle quali è il 
decauu, di veulisei canonici, com- 
preso il teologo e il penitenziere, 
di dodici taxtonarì ed altri ecclesia* 
sticì. La cura delle anime é nella 
chiesa appresso la cattedrale, con 
batlisterio, dalla quale è alquanto 
distante 1 episcopio. Vi sono due 
munaateri, piìi confraternite, Tospe- 
dalo a il lemìnario. Evvi anco- 
ra un ospisio pegli esposti, una 
casa di beneficenza con officina 
di lavoro, ed altri stabilimenti. 
I bagni termali, situati nella parte ' 
occiden(ii!e, son o assai ri*equentati e 
celebri da un tempo remotissimo, 
a ve ne «mo d^U altri presso la 
città che hanno la stesm ripolario* 
ne. Questa città è rinomata per le 
sua fiibbriche di eccellente ciocco- 
lata, e le sue filande di lino; an- 
che i suoi prosciutti sono tenuti i 
migliori del regno, pregievolì sono 
le ufe e le frutta de'dintorni. È 
paU'ia dello icnllora Francesco dei - 
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Moure e del giureconsulto J. Fi nn- 
Cesco de Puga-y-Feijoo, per non 
dire di altri. Orense si chiamò pri- 
inft jimpftilocopoUs , da Acnfilooo 
capitaDO greco, che dicali ne gettò 
Ì€ fondamenta 1 1 79 anni avanti 
rara nostra. I ronaani le diedero 
il nome di Aqufie Cnlidae^ a mo- 
tivo de'salutit'eri suoi bagni caldi, 
ai tri la dissero Aquae Calìdae ci' 
liitomnij gli ivevi lo chiamarono 
Fy&tttB^ o fVerm-ttt onta caldo 
mare, dal quale per corruzione ft 
formò poscia Gl'elise, A uria. 

L<i sede vescovile fu fondata, se- 
condo CoDimiiuvilIp, nel 5oo cii'ca, 
priuia sulto la inelropuli di Braga^ 
|ioi di Lugo, quindi di Braga nuo- 
vamenU^ e per ultimo di Compo* 
ataUa di cui è tuttora «tulFraganea. 
Se vuoisi credere alla tradizione 
degli spagnuoli, il primo vesrnvn fu 
t. Arcadio discepolo di s. Giacuijio 
apostoio ; generalmente però se ne 
ìocominda ia lerie con Benedello 
del Ne fijrono «icoeseori, Vit- 
timerò ne! 573; Lupato nel 589; 
Davide che sottoscrisse ai concìlìi 
quarto c sesto di Toledo; Sona che 
fu a quello del 653, ec. Fra gli al- 
ili vescovi noteremo parlicoiaraien» 
te, Diego prelato eiemplarìwimo ehe 
morì nel i i3i ; Alfboio Perei fran* 
ceacano, uno de'piii gran predica» 
tori del suo te»npo, morto nel iSyr; 
Lorenzo che sotto il regno di Fcr^ 
dinando III nel i23o edìQcò la 
cattedrale; ed il cardinal Giovanni 
Tarreeremata ( f^edi), domenicano 
celebre. Nelle Notme di Roma so- 
no registrati i seguenti: 1736 fr. 
Giovanni de Zuazo v Tcìidn de'tni- 
lìiini di Toledo. 1738 Ir. Agostino 
d' Eura agostiniano di Barcellona. 
1764 lì*. Francesco Galindo de'mi* 
nimi della dioceiì di Saragozta. 1 769 
IdcifowoFrausoi-y'Rango della dio- 
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cesi di Oviedo. 1776 Pietro de One- 
vtrdn-Y-Otiinzano , poi cardinale . 
1818 Damaso Egidio jglesia-y- La- 
go di Tuy. Dopo lunga vacanza di 
tede, il regnante Fio IX, nel 000- 
Gìitoro de' 17 settembre t847» pre- 
conizzò l'odierno vesoovo monsignor 
Pietro Zarandia di Lesaca diocesi 
di Pamplona, oinonico e vicario 
generale di Calahorra. Ogni nuovo 
▼eioovo è tanato in fiorini i4oo. 
La diocesi é ampia, estendendosi 
in lercenta fere leucas quadrata*, 
e contenendo 665 parrocchie* 

OREO, Loreo. Sede vescovile 
d'Eubea o primiera Acliea, nell'esar. 
calo di Macedonia, sotto la metro- 
poli d'Atene, eretta nel V seeob. 
Ebbe per iwscovi Teolilo che fu 
al concilio dì Calcedonia s File* 
to intervenne ol settimo genera- 
le ; Sofronio qualificato vescovo 
di Daulia, vescovato unito, e di Ta» 
lanzio; indi Doroteo vescovo diTa< 
bntio ; Crisanto ne oocopava la se* 
de verso la meta del secolo XVJI. 
On'cns dir, t. U, p. ao3. 

ORESTE, Oi-esUs porlus. Sede 
vescovile della Magna Grecia, e por- 
to d'Italia nel paese de'Bruri, secon- 
do Plinio, nel vicariato di Uuma, 
le cui rovine si vedono alllmboc* 
catura del Metauro nella Calabria 
Citeriore. Non ha che far nulla eoa 
s. Oreste del monte Soralte, comu- 
ne del distretto e commca di Ro* 
ma, neir abbazia nulLus delle Tre 
Fontane: lo descrivemmo nei voi. 
Xn, p. 939, ftSo, e voi. XIIl, p. 
67 e seg. del Dizionario e ne'loo* 
glii relativi] di recente il chiar. p. 
Ranghiasci, nelle I\lem. slor. (ti iVp- 
pi, eruditamente dpscrive il monte 
Soralte, che chiama Motis Fati- 
Éconunt óoè de' falisci antichi cis- 
miai. Fu Oralo, detto poscia Arr- 
(0 Ravagliosoj anticamaitd sede ve> 



Digitized by Google 



ORF 

fcoTil^ e LoDgiano suo Teseo vo ai- 
si<)teUe al seslo concilio di Pnpn 

Simmaco nel 5o4- Ughellì, Italia 
sacra l. X, p. i55. 
. ORFA. F. Edbssa. 

ORFANI, OaMimiiBorio. 

ORFANI. Eretici TaboriH {Fedif, 
•eltalori del fanatico Giovanni Zi' 
sca, cfie noti avenfìo "voluto altro 
capo dopo la Mia tnovfe, si fecero 
chiamare ortani. lu Boemia com* 
misero infinite crudeltà contro i cat* 
tolid, ed altrettanto io Sìòlia, co- 
me narra il Rinaldi allanno 1439» 
D. 16 e 17. Harlino V per re lire- 

narli fece promulgare una clona- 
ta. Dal medesimo si apprende al* 
l'aoDO i4^4i °' c'i^ Boemia 
rifion il caltolicismo, poiché gli us* 
liti» detti anelli calislìni e pi »geti, 
«retici anch'essi, venuti a discordia, 
dtltruMero gli orfani ed i taboriti. 
ORFANOTROFIO, Orphanotro- 
■ pìiium. Collef^io o seminano di or- 
fani faDciulii privi di padre e ma- 
dre o d'ano de'genitori, partntìbm 
orhaUtm. Aiibiamo dalla legge an- 
tica dbe Dio si dichiarò padre e 
protettore degli orfani, ordinando 
n^li ebrei di non abbandonarli, di 
provvcdeie alla loro sussistenza, di 
lasciar loro una parte de'frutti del- 
la terra, e dì amnaetlerli ai ban- 
chetti delle fette e dei sagriEsi. I 
profèti più volte ripeterono agli 
ebrei il volere divino, rimproveran- 
doli della negligenza in eseguirlo I! 
tesoro delle elemosine conseivale 
nel tempio, era principalmente de* 
stinato ai toro mantenimenla L'apo- 
stolo 8. Giacomo disie ai fedeli, die 
il miglior atto di religione e il più 
gradito a Dio è quello di visitare 
e di consolare le vedove e gli or- 
fani nelle loro pene, quindi a più 
iurte ragione quello di aver cura 
di educare quegli eaieri infisiici. E 



ORF 93 

questo spirito di carità principale 
carattere del crislinnesimo, che fece 
stabilire una moltitudine di asili per 
riceverli, e che dà a tante pei-sone 
cristiane il coraggio di servir loro 
da genitori, e di accordare loro le 
medciima cure che la teneretza di 
padre o dì madre potrebbe iapira- 
re. Disse Gesù Cristo: ogni volta 
che avete fallo qualche cosa per 
uno de' più piccoli di questi miei 
fratelli, l'avete fatta a me. Quando 
la nestm religione non avesie altro 
titolo di raeoomaodaiìone fuorché 
la cara epa cui esM invigila alla 
conserra^ione degli uomini, sarebbe 
sulliciente questo solo titolo per far* 
la amare e rispettare. De'principali 
orfanotrofi sparsi per tutto il mon- 
do, se ne fa mansione ai loro arti- 
coli, cot^ di quelli di Roma, delta 
quale tuttavia daremo qui appree* 
jn nlcune brevi indica7Ìoiii f sovra- 
ni e prmcipi seni pie ii prò lessero, 
e r imperatore Valentiniano 1 del 
370 fece esenti dal censo c pupiU 
li. A DiiGoiro dicemmo còme dagli 
apostoli furono istituiti anche per 
soccorrere i poveri e piender cura 
degli orfani- e de'pupilli; a Diaco> 
aiE come i diaconi aveano per esM 
ospizi ed ospedali; a Ducohessb 
come aveano cura delle povere ed 
orfiine; si pub vedere £&aMoiRrA 
ed altri articoli relativi, come Di'rri* 
CI e Matricoia, ove si registravano 
a}\ orfani etl i pupilli mantenuti 
colle rendite della Chiesa, biella chie- 
sa greca dì Cottaatinopoli vi fa 
l'officio di Orpkaaotrophus, doè 
nutriloi-e e provveditoiv degli or- 
fani. Il luogo nel quale erano- in' 
Roma nlimentali gli orffni sotto s. 
Gregorio i del Sqo, chiamn vnsì ^)r- 
pìianoUopìtìum^ e fu da lui iunda- 
to nel sito ove al presente è la . 
chiesa di s. Stefiino de mori: di que- 
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«lo ospizio o spedale per gti orfinì 
fa lesti aionÌ!in7.a aiiclic l'AUeri, /to- 
ma in agni staio par. il, p. 219. 
A Cartmi rosTvicn si narrò 00- 
me s. Gregorio I presso il peCrier* 
chio Lateranense e le scale della ba> 
silica Vaticana fondò due scuole 
di canto sacro, con rendite. Oc^ni 
scuola si chinniò Or pìianotrophmni 
o ParvisiuiHy ed era come un se* 
miDerìo per istruire i giovanetti che 
bramavano dedicant al chiericato, 
nelle scienze, ne' riti e nel canto. 
Le rinnovò dai fondameli h 'Sergio 
li deir844< ^'*ale restato in fan* 
ciullezza orfano d'ambo i genitori, 
eravì stato collocato da s. Leone 
III. A Fahciulio Acemmo parob 
de'fiiaciuUi esposti ne'tempi di mex« 
K0« I Papi non solo seguirono con 
zelo io spirito della primitiva Chie- 
sa, con soccoi rere il pupillr? e l'or- 
fiiQO, ma nel medio evo segnata* 
mente si dichiararono eziandio su- 
premi protettori de' principi or&* 
nelli, credendosi a que' tempi che 
a difendere i minacciati loro dirit- 
ti, in alcun luogo trovare non si 
potesse un mja^Iior appoggio che 
appresso colui il quale teneva in 
nano sua i fulmini della Chiesa, 
contro te ingiuste altrui pretensio- 
ni» e ooDsideravano i Pontefici co* 
me ano de' principali obblighi la 
protezione de* deboli e de'piipilli. I 
medesimi Popi affidavano anche al 
Nomenclatore [f'edi] la cura degli 
orfani e de'pupiili. ' 

Ad Innocenzo Ili si deve Tistìta* 
ttone dd Conservatorio delle prò- 
tette presso fospedale di s. Spirito 
in S'a.'^sìa (/^e^f/), figlie o'^po^te ille- 
gittime, od orfane, o nate da sna- 
turati o poveri genitori ; ed al me- 
desimo ed a Sisto IV dobbia- 
mo la stabile fendatkme nel me* 
dcsimo ospedale, dell'oipisio de* 
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gli orfani o proietti, di che tratte- 
remo parlando di quel grandioso 
stabilimento, monumento insigne 
della romana caritò. He' tempi po- 
steriori I primi or&notrofi che si 
eressero in Roma a suggerimento 
di s. Ignazio, furono quelli tuttora 
fiorenti, presso la chie>fi di s. Ma* 
ria d'j4qiLÌro [Fedt], pei gli orfani, 
e presso la CIùesa de' ss. Quattro 
Coronati (Fécf/), per le orfene, pri- 
ma istituite in Trastevere: Paolo 
III per governare questi orfanotrofi 
nel i54i approvò \' Arci con fraler» 
nita della B. f^ergine della f^ixtia' 
zlone degli orfani (f^edi), di che 
parlai ancora nel voi. XIX, p. 33. li 
protettore di essa cardinal Antonraa- 
rìa Sahnad, magnificamente benefici» 
i due orfanotrofi, e pegli orfani fon- 
dò i! Collegio Salviati^ od ospizio 
degli orfani (^W/): gli orfani sono 
io cura de'somQSchi, le orfane in 
quella delle agostiniane. NeirO^^i- 
sto apoHoìko (f^edt), fondalo sotto 
Innocenzo XI da 'Tommaso Ode- 
scalchi, indi ingrandito da Innocen- 
zo XII e da altri Papi, frn gli 
alunni e le alunne si ricevono nel 
sontuoso stabilimento anche orfani 
e pupilli d'ambo i sessi. Nell'Oi^i- 
»o dì s. Maria delV Assunta, o Ta^ 
ta Giovanni (^edi), inoomiociato 
sotto il benefattore Pio VI, sonovì 
nnche molti orfani; altrettanto di- 
casi dell' Ospizio di .9. Maria de- 
gli Angeli (redi)t fondato da Pio 
VII e Leone XII. Ecco come in 
H(»ma, essendo il eentro di quelle 
divina religione di amore, che co* 
nosce per uno de'suot primi pre- 
cetti Tamnie il proprio simile co- 
me sè medesimo, si preiule cura 
dell' orfano, oltre altri stabilimenti 
che hanno pore articoli. I fenciulli 
sono teneri e presiosi virgulti della 
gran pianta sodale, il penehéchi in- 
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tende «Ha loro cristiana educazione, 

deve assai per tempo adoperare 
con le cure le più solerti, aHincbè 
in processo degli anni si rendano 
benemenlL della religi otte, del so> 
moo e data patria. 

Nei t837 perooua Roma dal 
flagello del morbo asiatico dio- 
leiV^ per le vittime di questa pe- 
aUlenUi rimncero moltissimi iofe» 
liei orfani abbandonati^ cui non 
solo mancava il giornaliero alimeo* 
.to^ ma M videro lenta coelegoo od- 
ia loro . tenera età, e senza guida 
che li stabilisse nel sentiero della 
pietà e della virtù. Cessato il mor- 
Ix), surse eoo edilicaule zelo una 
benefica pia società per dar loro 
ttusistenza e tutela, persino a quel- 
li delle vicine campagne, supplen- 
do alla mancanta d^li estinti gè* 
nitori; quindi la carità romana fu 
laip;^ e magnifica. Volevasi aprire 
per questi orfani tiel cbolera un 
nuovo ospizio, ma le diiUculla che 
presentavano iximbioi di latte, fan* 
ciuUi spoppati o di tenera età, a* 
telusa l'idea di un generale e trop- 
po dispendioso ospizio, si preferì- 
rono sussidi! a domicilio, o il col- 
locare in alcuni ospizi i maschi, e 
ne' conservatoi u ie Ictnaiine, anche 
lìiori di Bona, per foi'me di vive* 
ra piii semplici e frugali. Per que- 
ste ed altre ragioni la società, che 
assunse le veci da'tlefunli genlloil, 
dispose che ì stioi pupilli restassero 
nelle private case, e ritenessero la 
maniera di vivere ch'era loro pro- 
pria, allogando quei ch'erano al 
tutto orbnì pretto amorevoli pa- 
wentij o consegnandoli ad altre buo* 
ne perfonp della medesima loro con- 
dì? ione. Fuiono stabilili alcuni so- 
ci al caritatevole ufDcio di tutori, 
per vegliare su ciascuno de' pupilli 
loro aiìdati, formarli alla virtù, e 
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supplendo ai doveri propri dé'genì» • 
toii. Giegorio XVI che durante la 
pestilenza con sommo zelo avea cu- 
llalo la cessazione, e soccoiso i co- 
lerici generosameiUu Ji suo partico- 
lare peculio, approvò la Pia società 
in toccorso dei poveri orfani per U co- 
ìem,% fu largo di magnifico aiuto, 
come diremo, con contribuire del pro- 
prio pnreccbie migliaia di scudi, ed 
apri a quanti gii diedero il nome i 
tesori della Chiesa. Il pio cardinal 
Carlo Odescaldii di lui vicario, ai 
aS novembre 1837, con notlfica- 
zìone che si legge nel d." 96 del 
Diario di Roma^ come preposto dal 
Papa alla protezione e direzione 
della società, invitò per di lui or* 
dine con patemi e oommovenii pa- 
role tutti I cittadini a eoopenirvi, 
pubblicando l'elenco di diecisetle ri« 
spettabili personaggi d'ambo i ses- 
si, formanti il consiglio direlfivo 
delia società. Qtieslo stampi) stil ilo 
V Ordinamento generale per la pia 
eùbietà in toeeono de'poveri orfam 
pd colera ; divise la città in sei ee* 
zioni, ed assunse la direzione supc- 
riore religiosa, morale ed ammini- 
strativa della società. Intanto 'jcfi 
persone furono sr.rilte nel niolc» dei 
novelli soci ; uoè clii donò un soc- 
corso per una sola volta, dii dié 
opse da letto o da vestire^ altri si 
obbligarono ad annue o mensilt 
pensioni. Del suo mille scudi nnuui 
sotnministrò il Pontclice e altrettan- 
to il sacro collegio; inoltre Grego- 
rio XVI a profitto di questi oriàni 
permise pubbliche lèsie, accademie at 
teatro d'Apollo e in Campidoglio, 
e tre lotterie di oggetti donali da 
benefattori, laonde si ricavarono vi- 
stose sovvenzioni. Dalle sole lìmo- 
si ne fisse, mensili e annuali, la so- 
cietà ricavò quasi undicimila scudi 
annui, quanti appunto ne avea 
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sogno. Oli oriàni d'ambo i genito* 

ri erano 4°o> ì"*^' che aveano per- 
duto il padra aoo. Nel iSSg fu 
messa a stampa una breve istru- 
ftione pei tutori, riguardante i rap« 
porli morali ed eoonotaici de' loro 
pupilli, veglmodo anoora sulla loro 
isii'utione nelle arti e mestieri» e 
nelle scuole diurne e notturne, se- 
condo l'età. 11 num. 79 del Dia- 
rio di Roma di tale anno descrive 
la prima riunione generale della 
pia società nell'onitorìo del p. Ca« 
ravita. 

I gesuiti e le rel'^posa del sa- 

grò Cuore sì dedicarono alla cu- 
ra religiosa degli orfani ed orfa- 
ne, oltre i rispettivi parrocbi; anzi 
ì gesuiti a tutte loro spese fonda- 
rono presso la Chiesa di «. Stanno 
rotondo un ricetto od ospizio per 
venti orfanelli, per dar loro una 
buona edncn/ione. D'un saggio in- 
torno ai pr im elementi della storia 
socra e. di lingua italiana, dato da 
lai piccolo drappello p^ Oj^a dei 
gesuiti, parla con lode il n. 55 del 
Diario ai Roma 1 840; già il n * 3 
Qvea narrata la festa celebi*ata nel- 
roraloiio del p. Caiavila, dalla pia 
società it) onore della ss. Concezio- 
ne, sotto la cui protezione si pose 
alla sua eretiooe. la Cale anno i 
oonsiglieri della seconda sesione mar- 
diesa FàCrìsI e contessa Marconi 
aprirono una scuola e convitto per 
ventiquattro delle loro fitelte a s. 
Maria Maggiore ; anche la terza e 
sesta sezione apri scuole. Si formò 
ancora per munifioeni» di Gr^^ 
rio XVI, e dalla pia unione di Ma- 
ria regina degli apostoli, il Conser- 
vatorio o pia casa di carità in via 
di Borgo s. Agata (f^edi), donde 
verso il deciuiar del 1840 derivò 
il Coiuervaioriù o ritiro del sagro 
Cuore di Ge«& alla salita di s, Onih 



frio [Vedi), per opera di t^lìsntjcf- 
fo Gozzoli e del commenclator Tur» 
ionia, avendo il primo avuto origine 
per quella del sacerdote Pallotin e di 
Giacomo Salvati. Aggiungereiuo che 
nel D. 95 del Diario di Roma i84i 
si notifica coree detta pia unione 
pei* fiivore dell'ordine Gavst^imi' 
tatto avea ricevuto porzione dell'o- 
spìzio presso ponte Sisto, per nrco- 
gliervi le povere ragazze pericolan- 
ti, e specialmente le orfone e le 
pid abbandonate. Nel t838 la so- 
cietà inoomincìò a slampare i Rap» 
porti sopra lo stato atavo e passi' 
vo della ca'^'^n della pia sorìrtà in 
soccorso de fìuveri orfani del colC" 
ra, de'quaii tennero proposito ii n** 
4t del Diario di Roma 1840, e il 
n.*B delle Notiue M giorno t84i, 
per non citare altri numeii. Aven* 
do gli orfani e le orfane del ter» 
ribile flagello colerico, ricevuto aiu- 
to, educazione e collocamento dal- 
la generosità e carità delia pia so- 
eieUl e benemerito consiglio, per 
debito di gratitudine sinoei-amente 
ne benedirà sempre il nome, in un 
a quello di Gregorio XVI, che con 
animo invitto e scarsi mezzi dovet- 
te far fronte uon solo al cholera e 
ai cordoni sanitari, ma ai daunt re- 
cali dai terremoti, dalla inonda- 
noni, a da altre gravissime non pro- 
vocate vicende del suo memorabile 
e spinoso pontificato^ che lo costrin- 
sero per dura necessità a contrarre 
debiti, provvedendo però ai modo 
di soddisfarli. 

ORFINI ViYUiro, Cardinale, 
Viviano Orfini nacque a Foligno 
{Fedi) di benemerita e nobilissima 
famiglia il aS agosto 1 75 1, essen- 
do io essa tra gli altri fìoriti, Tom- 
maso vescovo di Slrongoli poi del- 
la patria, ove moi) santamente; Pier 
Orfino go vernatole dtTenmdna e 
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Oiimo; Gio. Battiili ponenli di 
ooDsulls e oollettoi c degli spogli ia 
Ispagna; Antonio e Ottaviano re- 
ferendari di segnatili n, c il secondo 
vice-legato di Romagna, ed altri 
personaggi mentovati nei citato ar* 
tieolo. Dedito alio studio, abbrac- 
ciò lo «tato eodesiasllco, e bnmoio 
di tertìK la santa Sede, Pio VI 
Io fece prelato e goveniatore di 
Collevecchio in Srihitia, cv' era nel 
1782. D'animo sinceio, aliabiie con 
tutti, generoso co' poveri, pietoso 
cogli afflitti, amaste della gìmlina, 
divenne T idolo della popolaiione 
e ginditissimo al cardinal vescovo. 
Indi fu tfasferilo a! goveino di F^i- 
no, ove pur si re5e Ix-nt; accetto pel 
suo spilUo conciliatore in tempi 
' che già incominciavano a divenir 
dUBcili, ed abbelPi la città di nuo- 
va deliziosa strada. In premio di 
sua lodevole condotta Pio VI lo 
ricìiinrnò in Roma, promovcndolo 
a ponente di consulta e conferen- 
dogli un canonicato nella basilica 
Vaticana. Mentre ne adempiva i 
doveri, invaso e deoiocratiacato lo 
Slato pontì6GÌo dai francesi, il Pa- 
pa fu tratto prigioniero in BVancia. 
Coslieltn iì prelato d' ollcnlanarsi 
da Roma, cercò asilo in estero re- 
gno, quindi restituì l'ordine alla 
patria chiamatovi dal voto de' sag* 
gì dttadini al cessar dell* epoca re- 
pubblicana. All'esaltamento di Pio 
VII ritornò alla capitale, venendo an- 
noverato tra i rhieiici di camera, po- 
scia esercitò lu presidenza della zec- 
ca e delle ripe. Di nuovo occupato 
lo stato dai li'ancesi imperiali e 
strappato Pio VII alla sua Sede nel 
1809, a lui fedele il prelato si con- 
dusse altrove. Restituito il Papa nel 
1814 suo trono, Viviano appena 
giunto in Roma, diveoulo decano 
de'dlierici di camera, fu nel 1B16 

¥01., SUI. 
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preposto alla presidena delle aoqne 
e strade, e nel 1819 alta pi-efettn* 
i-a dell'annona, finché Pio VII nel 
concistoro degli 8 maggio 1828 ne 

premiò i meriti con crearlo cardi- 
nale deli' ordine de' diaconi, onde 
per le patiie benamerenae Foligno 
ne celebri l'esaltanone a' 6 aprile, 
con accademia nella quale recilb 
nnaloga eludila Orazione Giacomo 
Frenfànelli, ivi più tiirdi stampata 
nel 1839. Ma rapidumente Foligno 
dal tripudio passò ai luUu, poi- 
ché colpito il cardinale da grave e 
breve infermità di polmonea» ne re- 
stò vittima compianta agli 8 mag- 
gio, dopo soli fio giorni di cardi- 
nalato. In Roma i solenni funerali 
furono celebrati nella cliiesa di s. 
Marcello, in cui cantò la messa il 
cardinal Bei*taiaoli. La sera il di 
lui cadavere fu trasportato nella 
chiesa di s. Angelo in Pescheria per 
disposi?ione del Papa, avendogliela 
destinata per diaconia cardinalizia, 
come attestano i num. 37 e ÒS dei 
Diari di Roma, e il Nicolai, Della 
pre$iden%a deÙe nrade t II, p. 
■49, e vi restò tumulato con ono> 
revole iscrizione, lodato per reli- 
gione, soavità di costumi e probi- 
tà, come pure si legge in quella 
composta per la sua promozione da 
monsignor Luca Pacifici. 

ORGANO, Offjomm, Sirumen* 
lo musicale. Questo vocabolo signi- 
ficò originariamente qualunque siasi 
strumento; in seguilo venne appli- 
cato a tulli gli istrumenti musicali: 
Organa dicunlur^oinnia i/isirumenia 
mutieontm, come si espresse s. A- 
gostino, Enarr,m psalm, 56, v. 16; 
poscia ai soli struménti da fiato, lo 
che rilevasi da s. Isidoro, Etimth 
log. lib. 3 ; finalmente al più ernn- 
de di tutti gr islrumenti di canne, 
cioè all'organo nostro, detto per 

7 
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antonoransia il re degli istrumend 
musicalL Questo mirabile e impor- 
laote sd'unK'nto musicale si adope- 
ra in pei' nvere arconi[>a^n;i- 
la la <Juicez£u culla Uivoziune, la 
gravità colta modeilia. In tal aio* 
& ne fu lodalo l' uso da'padri, pgr- 
cbè non degeneri ad iisum illi' 
citae voluplatis. Onde avvisa il Ba- 
ronio, Dii'ìn. psalm. c. 17, §'', n. 4 = 
il suono e cauto dev' esseie (anto 
grave e moderalo, che non tuliu 
raalno attragga al dilalto di sé; 
ma lasci la miglior parte al senio 
di quelle cose che si cantano ed al- 
l' effislto della pietà. In falli il con- 
cìlio di Colonia del 536 decretò, 
che gli organi, termine allora ap- 
plicato agli strumenti in generale, 
detono piuttosto eccitar divoiiooe 
che un'allegrezza profìina. Il concilio 
di Ausbui'g o Augusta del iSJfi 
prescrisse che gli organi non suO' 
neranno che delle arie di vote. E 
quello di Treveri nel i54o ^^'^^ 
statuito che in tempo dell Elc%'a- 
woite sino all'i^ffUMT He» non si 
dotesie uè suonar l' organo, né can» 
tare alcuna antifona, onde i fedeli 
venerino io silenzio il mistero del- 
la mot te di Gesù Cristo, e rendine 
grazie a Dio de' benelizi che ci ha 
meritati colia sua morte. I russi 
non soffrono nè organi, né altri i- 
strumenti nelle chiese, perché ri> 
tengono che convenga ai seguaci 
della nuova legge d'impiegur la 
sola vore nnluinle per oelfbiare le 
lodi l1i Dio. Ciie V organo non fu 
ammesso nella cappella poulifìcia 
e nemmeno nella cntesa di i. Gio- 
vanni di Lioncj lo dicemmo a Cav* 
Toni poanncir, ove notammo quan* 
do essi cantarono sull'organo nel 
palazzo apostolico. Anche il Bo- 
nanni, Della gerarchia eccL p. 484i 
ciò nota afibrmaodo che mai nelle 
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solenoi funsioni de'Póntefìci si osb 
r organo o altri strumenti musicali. 

CAriTLLE PORTIFICIB. 11 pVimO 

uf^nuu i li tu in Roma vuoisi quello 
della chiesa di s. Agostino ; eccel* 
lenti poi sono quelli delle chiese 
del Gcsùf della Miuerva, della Mad» 
«lalena ed altri, come notiamo ai lo- 
ro articoli, in altri dicendo dei ptii 
celebri organi : sono famosi quelli 
(li Friburgo, ed i! recente di s. Dìo* 
nigi di Parigi, clie Uicesi il pi^ 
grande e piik completo di Fraocia. 

Fu detto dhe l'organo poco laseìas» 
se alle ispirazioni dell' organista , 
onde poter trasfondere ne' suoni e 
nella nota la libera emozione^ che 
sembra (!jìI cuore propagarsi all'e- 
slremità delle dita. Eppure sì odo- 
no maestri che rendono l'organo 
quasi fedele e docile ripetitore delle 
più delicate astimionì. A Musica 
SAGRA parlammo di qual musica 
vocsjle e ìstru mentale si conviene 
nelle chiesi', c quale la riprovata; 
dicemmo dei vocabolo organare per 
armonizzare^ e raccordo organum; 
e confutammo la «"edensa che s. Ce* 
cilia, la quale dicesi martirissala 
nel 2 3o, suonasse l'organo e can* 
tasse , e come si debba spiegai'e 
rnntif'ona canlanliùus or^anis, tolta 
dai suoi alti. 11 vocabolo urinano 
vieoe dal latino e fu adopei-ato da 
Tertulliano, il quale descrive una 
simile macchina composta di tubi^ 
e formante una moltitudine di suo- 
ni, detta organo idraulico, del qua- 
le Archimede era inventore : nè si 
deve tacere che il medesimo vo- 
cabolo fu propiìo di alcune mac- 
chine da guerra, per attestato di 
Vitruvio fib. IO, cap. i; e per te* 
stimonianza di Columella lib. 3, 
crip, f, organi si chiamarono alcuni 
strotiii'tih da niisuiaie. Ma l'or- 
gano idraulico, che si dice iuveo- 
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lato da Archimede, non era molto 

diicimiie dal nostra quanto alla 
foi mn delle canne ed al snono, se 
iioii che l'acqua era la forza nju 
veutej per cui si spingeva l'aria 
ne' lobi» onde n pfoduoef le il suo* 
DO. Organi idraulici il tono lab» 
bricati aucbe a' iiotiri giorni, ed 
alcuni se ne ìntcodussero nel seco* 
Io passalo in divette ville di Romn, 
< ed ancora sussiste (jiullo del giar- 
dino del palazzo Quirinale. I Iran* 
cesi atU'ibuisGOOO l' iuTenzione del* 
l'orgeno idraulico a Ctetibio d'A- 
leiiandrìa, 334 avanti Ja no* 
stra; e a6oi anni prima credono 
che invcnfns'^e l'altro organo i! re 
di Cina lioaiig ti. 11 Giintna, Idea 
della stor. kit. d'Italia t. II, p. 
778, aUiibuisce rinveosiooe del* 
Torgeno die suona da sd a fon» 
di note, ad Eusebio Biandbì mila* 
nese e caimelitano scalzo, il qua> 
le sci i»;se le regole per fabbricare 
un organelto, che per via di ruo- 
te suonasse due o tre ariette; la 
quale invenzione gì' ingegnosi tede» 
«chi hanno a piU tonate aocre* 
«ciuta. 

Quanto al luogo ote si deve col- 
locare l'organo nelle chiese, e come 
deves! edificare, traila il eh. Ratti, 
Velf erezione de'sacn tempii p. 82. 
Egli dice che il suo luogo sia 'do- 
ve possa aerfir bene agli uffizi di- 
vini, ed accompagnare il canto e 
le funzioni del clero, e perciò sarìk 
B Tìsla dell'altare maggiore. Quan- 
tun(|ue il più usitato luo^o è queU 
lo sulla porta principale, se la cliie» 
sa è grande, meglio è collocarlo di 
fianco e vldno al detto altare, non 
solo peixbé riesce pili comodo al 
suo uso^ ma eziandio perchè toglie 
l'occasione al popolo <li commet- 
tere r irriverenza <Ji volgere le spal- 
le all'alture, per istare più alteulo 
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' alla musica. Per serbare poi la 
sìmmeiria e la magnilìoenza, se ne 

poligono fare due laterali allo slesso 
altare, come si vede in tante chic* 
se. L'organo suole adoruarsi cou 
cornici, risalti, pitture e sculture adut- 
tale alla monca : si adoma ancora 
eoo ordioi architettonici e confiron* 
tespiaio, quando si Toglia gfnndes- 
7n e magnificenza, sempre corri • 
spondente e proporzionalo all'edifi- 
zio della chiesa. Quanto ali origine 
degli organi, primieramente convie- 
ne distinguere l'uso loro nelle chie- 
le, da quello in altri luoghi; l'or- 
gano da 6alo o pneumatico, da qua- 
lunque strumento niusicole. Sem- 
bra che ne'primi setmli dell'era cri- 
stiana non abbia esistito un vero 
organo composto di canne, e col 
meocanismo cui Tennero poi fàbbri- 
cali. Publio Optaziano Porfirio, che 
fiori verso il 3 a a, nel suo Panegi' 
fico in versi pubblicato dal Velie- 
ro, fa chI;Mamente menzione degli 
organi, clic si sonavano con manti- 
ci, strumenti che attraggono e man* 
danO' liiori l'aria dando fiato alle 
canne dell'organo, detti in latino 
foUis, Tuttociò che si legge nella 
descrizione dell'organo Giuliano nel 
secolo IV, pres.so il Du Gange, Clost,^ 
parola Organuniy ed in cjuella latta 
da Cassìodoro nel suo Cotnmeniar» 
del salmo i5o, nulla ha che iìire 
cogli organi nosti'i o strumenti di 
canne. Diversi autori presso Lodo- 
vico Cresolio, Mystagogi lib. 3, cap. 
:k7, attribuiscono l'introduzione del- 
l' uso degli organi nelle chiese per 
gli uffizi divini, a s. Damaso I Pa- 
pa del 367, nM erroneamente. Al- 
tri vogliono che Venanzio Fortu- 
nato^ lB(H*to nel 606, nella Vita di 
s. Germano vescovo di l^nrigì, pa- 
re che conoscesse o indicasse gli or- 
gani iu Francia verso il 5Bo nella 
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chiew dt delta cillè ; ed il Graoco- 

1m, Comment. hist. Brev» rom,, ri* 
ferìsoe i di luì veni: 

jtìinc puer exiguis aliemperat Or- 
gana cannis; 
Inde Mwx larpm ruetai <A 
ore iuham, 
(^rnhaUcae voce» ealamis mueeit' 
tur acutis, 
Disparihiiique tropU fisfuUt dui» 
ce so.'iaf. 

Timpana rauca senum puerili» tibia 
muleet, 

At^ue hominum reparani verto 
canora lyram. 

Ma monsignor Alfieri nel suo Ri' 
slabiUmento della musica eccl. p. 
89, ha provato contro il signor Di- 
dron arehedogo parigino, il quale 
Tolea sostenere tè stessa cosa, che 
in que' versi non parlasi né di or- 
gano idraulico, ne di pneumatico, 
ma solamente m gì tratta del pessimo 
costume (quantunque i viventi d'aU 
lora BOB ne ooroprendenen» lutto 
il male, fra ì quali il Fortunato), 
che pure v'c stato nella Chiesa, dei 
giovanetti detti Chornules, che as- 
sistevano ulla salmoflicT insieme con 
i vecchi, suonando piiFeri, trombe, 
tamburi ed altri simili strumenti, 
• quali ora vengono ooronjendati e 
riomti, ed ora bianmatì ed esdo* 
si Tuttavoha scrissero molti col 
Platina, che s. Vitaliano Pnpn de! 
GSy abbia introdotto gli organi 
nelle chiese; ma quello storico nel- 
le P iie de* Pont, aggiunge però ut 
quidam voktnt, quindi non é ben 
eerta la «enienza in favora di a. Vita* 
Kano, sebbene sia la più comune, ma 
pi-eiero abbaglio; vedasi il Bona, De 
divina psalniodia cap. 17, § 2, n. 5; 
Stefano Dui'anti che di ciò diliusa* 
mente tratta, De rit. eccl. calli, lib. 
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I, cap. i3; e Gimma, Idea deOa 

fior. leti. <f lini. 1. 1, p. 240» op»* 
na in fevore di s. Vitaliano, rara 
questa opinione venne ben corrfu- 
tafa dal p. Sala nei t. II de'libri 
iiiurgici del citato Bona. Siccome 
nel pootìficato di s. Vitaliano i 
suoi cantori armontziarono a meo» 
te e non in iscritto alcuna melo- 
dia, e probabilmente le intonazio- 
ni de'salmi del canto gregoriano; es- 
sendo slata nominata fai maniera 
organare rarmonizrare, e orgamitit 
l'aceorde^ eome rilevai dì aopra, ta- 
li nomi indttuero molti ttorid, che 
non conobbero a sufficienza la sto- 
ria musicale^ a dichiarare che n 
suo tempo fosse in uso nella chie- 
sa l'organo, e che quel Pontefice lo 
iotroducesM nelle chiese. Il Mura- 
tori nella tUsserL 34» parlando di 
questo afuomento e degli strumen- 
ti da fiato e da corda, OMerva che 
Giona monaco di Bobbio e con- 
temporaneo di Fortunato, neJlì pre- 
Azione della Pita di s. Ciolombano 
fcritte: JPtavtque organi acdieei, 
psaiteriìt cjriftanw mSo* aure» ap* 
pietas^ n^llig soepe Avenae moda' 
lamini aiid'ìtum accomodare. Con* 
fessa però non conoscersi bene co- 
sa fossero gli organi accennati da 
Fortunato e da Giona , ed aggiun- 
ge: forse erano piccole fittnle o si- 
ringhe, composte eannit ex%t«r co« 
me osarono ì greci, sonate colla 
boera, e per?) diverse dagli organi 
portati in Francia dai greci, i qua- 
li nel secolo Vili aveaoo il segre- 
to di fabbricarli, che gelosamente 
euitodivano, sebbene è dubbio se 
dall' oriente paisò questo artifitio 
in Europa, o se da qualche italia- 
no fosse l'istrumento ad imitazione 
di quello d'oriente fabbricato; come 
non è noto chi nell'oriente ne fos> 
se r iaveqtore. Per tanto si narra 
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che in detto secolo, e verso il 757, 
da Eginardo, Di- gcsiis Pipmi, o nel 
766 secondo il liiualdi, ii primo 
oinaso la portalo in Fnmidm dagli 
•nbanaalori di Cottantino IV Co- 
proni me, i quali ne fecero dono al 
re Pipino neirassemblea nazionale 
di Compiegne, ed il re lo donò al- 
la chiesa di s. Cornelia di tei cit- 
tà; tuttavia dal te«lo, multa muil 
numerai^ internile et organa, nm* 
hn parlarli di molti oi^iiì,e per* 
ciò li poMODo intendere anche al* 
tri strumenti, benché Io Scolo e 
l'Aventino intesero un vero organo. 
Anche sotto il regno di Carlo Ma- 
gno figlio di Pipino, l'imperatore 
OMtantioo V Mtdiele gli mandò 
un organo in dono; ma il monaco 
di s. Gallo ne parla con esagera- 
zione, De rebus bdlìcìs Caroli M. 
\ih. 3. IVota il Lenglet, Tavoleite 
cron.f che nel 7 87 Carlo Magno si 
reoò in Roma con cantori e orga- 
nisti, per introdnrrtt in Francia il 
Canto ecclesiastico gngonano (Fe* 
.di)y cioè lo ristabifì. 

11 Muratori osserva, che se si lin da 
credere al monaco Engolistnense, que- 
sti nella vita di Carlo Magno a detto 
anno riferisce, come allora i romani 
craiio eeodlenli nel sonare gli ofgani 
e nella musica Mcn, Ibrse confon* 
dendo V(uit organaatU, armonista- 
re, per sonar l'organo; raa il Ri- 
naldi all'anno 787, num. 69, inve- 
ce dice chiarauiente, che i cantori 
romani insegnarono a quelli di Fran- 
cia il snono dell'organo. Vivente il 
mentovato principe, racconta Du 
Cange aver avuto la chiesa di Ve- 
rona l'uso degli organi, perchè in 
due carte di quel ten){)o si trova 
porla organi, com chiamata o per* 
dié ivi appresso era il monastero 
f. MaHae ad orgamun^ ovveto per 
altro motivo^ eiiendo il Tocabolo 00- 
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mune ad olire cose. AI {ri preten- 
dono che un prete \ei ontst appre- 
sa dai greci l'arte dt tabbriciire 
gli organi j ne portò l'arlifitk» in 
Germania^ ed eicgiù d'ordine di 
Carlo Ml^O ti primo organo in 
Aquisgrana. In vece Eginardo, De 
gestis Ludovici Pìi ad an. 826, di- 
ce clic preseli taiirlosi a questo prin- 
cipe Giorgio o Gregorio provenien- 
te da Veneaia, vantandoli di mpere 
costruire organi, l'imperatore lo 
spedì ad Aquisgrana, con ordine di 
somministrargli l'occorrente alla co- 
struzione dello strumento : di tale 
organo fa menzione Nigello storico 
contemporaneo, che descrisse con 
poema le gesta di Lodofìoo I. Al- 
trettanto afierma il Muratori anche 
nella eUssert.56, descrivendo la di- 
vozione de'Iaici alla salmodia, qua- 
le si aumcnlò tbpo aver Gregorio 
prete veneziano introdotto nelle chie- 
se l'ingegnosa intensione degli or- 
gani pneumatici, appresa in orien- 
ta e recata da lui in occidente, e 
ne firn sentire la melodia ed i soa- 
vi concenti. Leggesi nel Dizionario 
del Moreri, che l'uso degli organi 
fu inventato nel tempo di s. Al- 
drico vescovo di Mans, morto nel- 
1*856, e die questi é uno de'primi 
che li stabilirono nelle loro chiese; 
però TAdvocat giustamente osser- 
va che l'invenzione era anteriore, 
non si può dire con coitezza 4"^' 
anni prima, com'egli asserisce, ed 
in Claudiano dice esservene la de- 
scrizione. Il p. Uahillon negli 
ìtali Bencd , ed il Baluzio in Mi- 
sceli, lib. 5, dicono che Giovanni 
Vili i]eir87a scrisse al vescovo An- 
none di Frisinga, pregandolo spe- 
dirgli un buomiisimo organo, ed un 
artista che lo sapesse fabbricare e 
suonare. Saviamente riflette il Mu- 
ratorij db'eisendo passata tanta ia- 
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migliarita e praliea fra ìrimiaoied 
i greci dominanti per tanto tempo 

in Romn, appena si può ciPfTeie 
che sì lardi fossé roigaiio intro- 
dotto nelle ciiiese romane; perché 
i roigllorì artefici dì tali macchine 
ri trovBfano allora In Germania e 
vi fiorìiooiio tottora, e che meglio 
Mpevnno sonar 1* organo, però il 
Papa ne desiderò uno ; dal che non 
sì può con sicurezza in Tern e, che 
prima nou avesse Koma adoperato 
gli organi. Si può vedere il Zarli- 
ao ne'tSifppl. mmieaU lib* 8, ctie 
parla dell'i ntroduzìone degli organi 
in Germania. Se deve credeni a 
Guglielmo di Malmesbury, j;li or- 
gani fabbricali nel secolo X sotto 
la direzione di Geberto, poi nel 999 
Silvestro II, erano idraulici. 

Reca però meraviglia, cbe nel 
tempo in cui gl'italiani, i francesi 
ed i tedeschi, non ostante tutta la 
loro propensione c lrfi5pnrto per 
l'ors^ano, non fecero in detto secolo 
gruu progresso nella costruzione di 
esso 9 mealre gl'inglesi ne aveano 
già di grandissima mole, come quel- 
lo fiitto fabbricare nel 95 1 per la 
chiesa di Winchester, dal vescovo 
K's< i^o, al dire di Votstano nel suo 
l"n riKi De vita, di tal prelato. Nel- 
1 ilaiia gli organi divennero comu- 
ni ne'seooli XI e XIT, e nelle chie- 
se dì Francia se ne propagò Tino 
nel ii5o dopo s. Tommaso d'A- 
quino, e forse ne fu colà portala 
l'nrte dall'Italia. Avendo scrìtto il 
Binghamo, (''ng. cccl. lib. 8, e il 
Navarix), Dehor.can. lib. 6, che l'uso 
dell'organo fu introdotto dopo s. 
Tommaso, datesi Intendere nella 
Francia. In appresto gl'italiani si 
diedero a migliorare ed estendere 
in ogni modo fjup<;l' arte, e costrui- 
rono a f^ara orgnni meravigliosi. O- 
gnua sa ci^e il mcccaaisiqo de' ma^* 
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ttd è la parte easenciale deirorga» 
no; l'aria compressa é il primo 

motore del suono. Non si deve oc- 
cultare, che dopo la iiielìi del se- 
colo XV in Venezia Bernardo te- 
desco inventò la pedaliera dell' cin- 
gano, al modo detto da Sabellioo, 
Ennead. IX, L II, lib. 8w Gli Ànti- 
gnati di Bergamo nel secolo XVI 
migliorarono gli organi. Nel mede- 
simo secolo Nicola Vicentino, cele- 
bre professore di musica, non solo 
fu trovatore dell'archicembalo» ma 
altreià àéVAràor^nOf ed é proba» 
bile ch'egU trasferì ed applicò al- 
l'organo la prima invenzione. Ve- 
dasi : L'amica musica ridotta alla 
moderna pratica , Venezia 1 554- 
Descrizione deWarcior^ano,nei qua- 
le ti possono eseguire i Ire gmerì 
ddla musica f diatonica, cromatìea 
edenamtonicay Veneiia 1 56 1. Il pia» 
noforle o cembalo a martelletti, per 
teslimonianr a di Ma (Tei e Carli, fu 
costruito dapprima nel 1718 da 
Bartolomeo Cristofori padovauo,seb> 
bene alcuni ne ascrivino il merito 
a Crisloibro Amedeo Schroter or> 
genista nella cattedrale di Nordhau* 
sen, che secondo essi l'avrebbe tro- 
vato nel 17 17. Che se questo ci 
viene, non «!o quanto giustamente 
conteso, niuuo può negare che il 
pianoforte a pedaliera, o cembalo 
organistico, non sia il ritrovamento 
dell'abbate Trentin veneziano. Re- 
centemente i fratelli Serassi di Ber- 
gamo hanno portato rjnpst'arfe ni 
più alto grado di periezione, cotne 
dissi nel voi. XXX, p. 173 del Di- 
9Ò»uaìo, de' quali Giuseppe perfe* 
aionò il somiere: da loro fu rinno- 
vato quello celebre di Trento con- 
sumato già dalle fiamme. Altro per* 
fezionamento agli organi lo dob- 
biamo in Pavia, a Gì lìiil iltistn , 
Giacomo e Luigi padre e ii^ii Liiu- 
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giardi, inventando nn nuoTO tira- 
tulli. Ancbe in Fi-ancia si sono in- 
titidoUi miglioramenti, maxime io 
qaaù iihimi tempi, agli oi^ni ddle 
diìcie, e in Inghilterra ti sono ap* 
plicati grandi organi alle orchestre 
de' teatri. Tra le invenzioni fran- 
cesi (Vi fjnesiì ultimi tempi si cita 
un oigano nominalo in Francia or- 
gano espvessisfOy strumento inven- 
tato da Grenié. Quello conttite in 
un semplice giuoco di eannelli pog- 
giali ta d*un fomiere ordinario, e 
l'espressione clie particolare dìcesi 
di questo «strumento , risiede nella 
disj)usi7Ìone e nell'azione de' man- 
tici. Per mezzo di urliiizi semplici 
ed ingegnosi, i maatid sobUeono 
pi'csnoni Tarìabilii la coi tnteniilà 
traunesM a' tubi dìi al loro suono 
il carattere, e a cos\ dire l'accento 
degli sli-umenti da fiato. Finora è 
tenuto quale organo da camera o 
da oratorio. 

Yerainenle iineslo ergano espres- 
sivo sembi'a essere X l^odia>n de* 
scrìtto nel dizionario di Lìcbtentlial, 
giacché VElodicon, Vergano espressi- 
I O, V organo melodico, il Fisarmoni- 
ca, sebbene sotto diverse denomina- 
zioni, sono tutti slruuieuli d'una stessa 
lamiglia. Licbtenlhal non parla del 
Fisarmonia», bensì deH'JSbMf/con. Il 
Fisarmoniea tu per poco tempo a 
Boma in voga, e presto andò in 
disuso, perchè praticati su di esso 
notabili nitj^Iioramcnli acfjuistò il 
nome di Elodiconj sotto dei quale 
h generalmente oonosdulo. Esw fa 
inventato nel secolo corrente da 
Esclienbach che trovò il principio 
della sua invenzione nell'y^ryyrt ^Eo- 
lo e ì\f\V Aura, ed immaginò di pro- 
durre a piacere le vibrazioni mer- 
cè un mantice artincialmcnle im- 
piegato a fiir vibrare non già delle 
corde tese, ma delle molle, e di 
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riunire per tal modo il clavicordio 
e l'organo. Questa idea poi fu messa 
mirabilmente io esecuzione da Voigt 
febbricatoredi strumenti a SchweÌQ- 
lìirt. Gmnsle questo strumento wA* 
l'avere per corpo delle molle metal- 
liche attaccate dn una estremità e 
libere dall'altra. Queste molle sono 
Pìessc in vibrazione da getti aerei 
prodotti da uo mantice, e fanno le 
vael d'un areo, Colui cbe suona tale 
strumento ba innanii a se il camp 
baio, e mette in azione il mantice, 
dal cui movimento più o meno for- 
te dipende la forza o debolezza del 
snono-, W qnnio è d'una singolare 
bellezza. L esleriore dello strumento 
offi« una cassa ornata, fiicilissima • 
trasportarsi; forte assai per una 
cappella o per un piccolo teatro > 
produce l'effetto d'una completa ar- 
monia di strumenti da fiato, ed ha 
inoltre il vantaggio di non perdere 
mai il suo accordo , ed essere ai 
«curo dall'influenza delle varianoni 
atmosferìofae. Così viene descritto da 
Lichtentbal VElodicon, cbe pub dir* 
sì io strumento chiamato Fisanne* 
nica, il quale verso il i834 inco- 
minciò a introdursi in Roma, e pel 
suo progressivo perfezionamento, il 
ripetiamo, prese I nomi di organo 
melodico, organo espressivo, ovvero 
EtoéUcon^ ed in Francia ne fu be- 
nemerito assai d'Alexandre: un E^ 
lodicon trovasi in Roma nella chie- 
sa nazionale di s. Claudio de' bor- 
gognoni, e vi figura come un or« 
gano. Uno de* perfexionamcnti di sif- 
fatto strumento egli é cbe in vece 
di avere due pedali die alternati- 
vamente pongono m movimento gli 
interni mantici, ve n' è uno soltan- 
to, e in tal f^ui'vi l'esecutore rimane 
più libero da queilu applicazione , 
cbe dapprima esìgeva il movimento 
simultaneo de' due pedali. Tanto 
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i' Elodicon che gU aitt i consimili 
sU'omenlij nelle loro qualìtii hanno 
molta somiglianza coli'orgauo; non 
iianno la fiumi d'ira orgaoo dì gt aa 
mole, lo soperano per6 nella dol- 
cezza, e nel poter rendere lilla niu* 
sica ! chiaro-scuri, coH' accrescere e 
dioiiouire la voce a piacere dell'e- 
secutore, Io che non può &re 1 or- 
gano, se non che a tratti, mediante 
la diflèrensa de' suoi registri. Anche 

Y EhJUoìn ha I suoi registri» ma 
questi sono devoluti in ispecial mo< 
do per far gustare la varietà delle 
voci e le varie specie di strumenti 
che vuole imitare , facendo peiTor- 
rare l'aria nell'interno delle lamine, 
in diveivi sensi o diresioni: questo 
strumento eseguisce assai bene le 
XDusicIie d'un temperamento lat|;0| 
sostenuto, melodioso e flebile. 

Scrissero tra gli altri '^ullo stru- 
mento dell' organo : Gianmaurizio 
Stohr, De orbano musico, Lipsiae 
1693. Beok Morgue éPapi^ les ou- 
vrages de jAu eé&òres orgamsles de 

V yfllemagne, par Martini, Paris 
i8o5. Giovio, Cmni storici sull'or' 
ganOf Como 1808. Giuseppe Seras- 
si, Letiera sugli organi, Bergamo 
1816. Pietro Lichtenthai, Dàutmario 
«fi musica/ alla parola Of^om, li 
lodalo monsignor Pietro Alfieri poi 
nella sua importante opera : Risia- 
bili memo del canlo e della mìisica 
ecclesiastica, ci dà i seguenti para- 
grafi: § 4- l^el prefcUo Uel coro e 
suo officio, j 5. Dell'organo, e quan> 
do possa usarsi. § 6. Oell' organista 
e suo officio. § 7. De'messt da pren- 
dersi onde por termine agli abusi 
introdotti nell'esecuzione del canto 
gregoriano e nel suono dell'organo. 
Sicocnne il tutto è narrato con l'au- 
torità de' ooncilii» de* decreti ponti- 
lìcii, de' oerìmoniali, della pratica e 
de' riti della Chiesa romana , cosi 
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delle cose principali ci limiteremo 
ad un brevissiuio carino. 

Il pretetlu del coro deve andare 
di concerto coli' organista sui toni 
che debbono accompagnare i salmi, 
i cantici e gl'inni, alBnchè siilfiito 
concordino le voci co! «;uono di 
queir istrumento. L' organista (che 
anticamente era l osliano) deve suo- 
nare con gravità, altrimenti me- 
rita eorrerione. Sono alcnnì secoli, 
da che al canto de' salmi, de' can- 
tici, degl' inni e delle messe ù uni* 
sce il suono dell'organo, ma si ese- 
guisce generalmente con poca cau- 
tela, ad onta delle pi*escrizioni or- 
dinale dalla Chiesa. É cooTeniente 
usare T organo in ogni domenica e 
in tutte le feste di pt*ecetto dell'an* 
no, tranne le domeniche dell' av- 
vento, fuoii della terfa, e similmen- 
te l'aUi i: tli quaresima, eccettuata la 
quarta, ma non si suona che nella 
sola messa conventuale ; si può suo^ 
nare nelle domeniche di settoage- 
sima, sessagesima e quinquagesima ^ 
suonasi inoltre nelle feste fra V av- 
vento e fra la quaresima, che dalla 
Chiesa solennemente si celebrano. 
Nelle messe votive che si celebra- 
no con solennità in -daseun sabbato 
io tempo di quaresima, ne' quattro 
tempi, nell'avvento e nelle vigilie, 
ed alle litanie dopo i vesperi negli 
anzidetti tempi ; rispose la congre- 
gazione de' riti : Duhìormn ad 4 ; 
affermative et amplius. Si suona 
nel giovedì santo alla messa, nel 
sabbato santo alla messa e ai vespe* 
ri, ed ogni volta che debba il gior- 
no festeggiarsi con solennità per al- 
cuna grave cagione, spirando il giu- 
dizio de' rispettivi vescovi. Conviene 
suonar l'organo quando il proprio 
vescovo celebra solennemente, se la 
ragione di tempo noi vieti, o entra 
in chiesa in dì festivi piìl solenni 
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esca in fine della funzione. AUrct- 
l;into f,\ fa all'entrare d'un legato 
iiposlolico, d'uà cardinale, d'un ar» 
CI vescovo o di altro vesoofo che il 
diocewiio Torrà ooortre fino all'in* 
comiiiaat' della funzione. Per con- 
suetudine commendevole, il «aiila 
si fa aìl'enfrare d'un principe, 
ciaiojenle del proprio, nuuche del 
magistrato, tranne i tempi in cui è 
proifailo il tuono. JNelle primarie fe> 
•lività cba li oelebmoo MleBoemen» 
può aonani Forgano sì nel mat- 
tutino die nel ^esperò fin dal prin- 
cipio, con le note distinzioni nelle 
diverse parti. £ abuso cantar tulli 
i salmi con frapporvi l'organo» e 
fiire recttafe un verietto da uno 
che appena it leote da vìdno. Nei 
teaperi, naltulini e nella messa, il 
primo versetto de' cantici e degli 
inni, e similmente quello depli inni 
in cui fìce f^jenuflettersi, aliorchè il 
ss. Sagiameuto viene eaposlu, e éì- 
raìgliantiy dovrìi necestarìamente can- 
tarli dal coro e non dall'organo. 
Alle altre ore canoniche non è io- 
lito usare l'organo, tuttavia ne' gior- 
ni solenni si può usare all'inno di 
terza, a quello della compieta, e al 
oanUco IVunc dwniiis, se vi è cou- 
MMtudine, e anche airantifiMia della 
Madonna in fine della compieta, a 
mentre il vescovo a tena assume 
i paramenti pontinccili. In qualun- 
que tempo voglia figurarsi 11 canto 
de' versetli alleinato col suono dfl- 
i'orgaao, durante questo uno dei 
con con voce alta dovrà proferire 
le parole del versetto che non si 
canta. Me* solenni vesperi è consue* 
to usar l'organo al fine di ciascun 
salmo. Alla messa solenne, appena 
esce di sagrestia il celebrante, si suo* 
|ia l'organo, e alternativamente si 
tralascia secondo In rubtica; è aba> 
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so aoBompagnare la prefazione con 
organo diiuso in qualche luogo, 
vietando la Chiesa il suono mentre 
il sacerdote canta sull'altare; all'è- 
levazione si suona con maggior gra- 
vità. Nel canto del simbolo prescri* 
ve il ceremonìale de' vescovi non st 
fi>ammescoli l'organo, a Rine di non 
renderlo inintelligibile. E qui si so- 
no dati tutti gli scrittori di riti a 
sostenere che non si dovesse mettere 
l'organo nel simbolo: ma monsignor 
Alfieri ha provalo eoa sodo ra|poni« 
die si pub benissimo usare l'orga* 
no nel simbolo, purché si canti tutto 
alla distesa in modo che s'intenda- 
no le parole chiaramente, c (jueslo 
essere il senso del ceremoniale. Inol- 
tre avverte il lodato autore, che 
quando il soono rìcuopriSBe le vod, 
si deve usare l'organo chiuso, ma 
non mai escluderlo, tanto piii clic 
esso adoperasi costantemente nella 
musica armonica, senza che la Chie- 
sa vt abbia mai reclamato. Si può 
iuóuare nelle messe de' fedeli de- 
filati, purché il snono sia nell'an- 
damento e nel tuono lugubre; vX- 
V A ni CTI le sole voci devono rispon* 
dei e. Se v'ha alcun chierico capace 
di suonar l'organo, si dee anteporre 
al laico; l'uno o l'altro, specialmen- 
te nella messa e ore canoniche, qual- 
ora sia veduto dal popolo, deve ve- 
stire sottana e cotta. Dev'essere l'or- 
ganista alquanto intelligente della 
lingua latina, ben istruito sul tem- 
po in cui conviene che suoni ; deve 
avere moka pratica di quello che 
dovrà suonare» massime sulla qua- 
lità e quantità de' registri, e dd 
suo meccanismo per rimediare ai 
difetti deii'istrumento che fiidlmen- 
te si producono dalle intemperie; 
non basta saper ben suonare il pia- 
noforte per ben suonai*e 1' organo, 
essendo diversa la maniera di suo* 
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naHi anebe per l'eifisllo. L'annonia 

'vuol essere nell'organo sostenuta e 
Iegatn,e(1 A npces^aino lo Studio dei 
Ioni o modi ec :leM,ist!cl , e ia co- 
gnizione del canto termo, non che 
de' prìncipii d'armonia, poiché Ta* 
nità armonieB deve dominare fira il 
canto ooraìe e Torgano, onde riipon- 
dere tnacttrevolmente alle parole 
della sacra liturgìa; né basta co* 
noscere il solo meccanismo armo- 
nico. L'organista non deve prolun- 
gare il suono In tempo ohe altri 
devono cantare. È contrario al senso 
ecclesiastico far uso di eitrì capric- 
ciosi e di motivi tolti degli spartiti 
teatrali ; d'inH-nscare gli accordi cui 
si accompagnano le sagre melodie 
con milianla fioretti e goffi ghiri- 
Imixì, trillando ad ogni nota, ascen- 
dendo e discendendo con infinite 
ccalellale, e queste mescendo di 
gruppetti mordenti, che non la fi- 
niscono più; si deve ar.compagnare, 
iioii disttirbare la preghiera, che 
vuole di voto raccoglimento, peggio 
poi <e i due sensi sono diametral> 
mente opposti. Con quelli gravi in* 
convenienti, la musica dell* organo 
in vece di concorrere a dar mag- 
gior foizn alia sublime espressione 
de' sacri cantici, serve nttnimentc a 
distruggerne refTello, e distai buuo 
il sentimento di profonda Yeaeiii- 
none che si deve promuovere nelle 
menti de' mortali radunati nel tem- 
pio della divinità; mentre scopo del- 
la musica sacra è di accrescerlo e 
vicppiìà infervorailo. L'organista de- 
ve eseguire sonate maestose, gravi 
e convenienti ai sagrosanti misteri 
che si celebrano dalla ChieM, e 
eorritpondeiiti alla contemplazione 
di essi, onde sollevare gli animi dei 
fedeli ; non con concetti lusinghieri 
e profani , che invece di eccitare 
alla edificazione, i^iovocatiu le meuli 
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alla dissipazione e al divagamentot 
confondendo le idee del gentilesimo^ 

del furore, delle passioni, con mu- 
siche teatrali, co' sagri misteri della 
fede di Cristo, col candore dell'af- 
fetto dell'uomo per un Dìo di pu- 
rità, dimenticando così la santità 
del luogo, e prostituendo colle prò* 
fané armonie la casa del Signore e 
di orn7:ione. Anche il concilio di 
Trento ordinb al vescovi e superiori 
locali, che il suono impuro e lasci- 
vo ^a rimosso dal tempio, db che 
ripeterono i oondlii di Cambray, 
d'Augusta, di Milano ed altri, in- 
fliggendo pene ai trasgressoti. Ve- 
dasi il citato nrfinolo Music* sacra. 

ORIA. Sede vescovile dell' Affri- 
ca occidentale, la cui provincia uoa 
è conosciuta. Al presente è un ti* 
tolo vescovile in partìbtu, sotto l'ar* 
ci vescovato pure in portìbus di 
Cartigine, che conferisce la san- 
ta Sede. Gregorio XVI a*3o otto- 
bre 1834. fece vescovo Oriensc 
monsignor Gugiielmo Claacy, iodi 
a'ia aprile 1837 lo iMiminb vica- 
rio apostolico della Gujana Briton* 
nica o Demerary nell'Indie occi- 
dentali d'America. 

ORIA o URITANA (Onian). 
Città con residenza vescovile nel 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Terra d'Otranto» distret- 
to e capolu<^o a 8 leghe da Brin* 
disi, e più di 8 da Taranto, presso 
il suo golfo, sopra un'altura fra 
due laghi, entro una valle degli 
Apennìni, e cinta all'intorno da 
tetre palustri. Ha un eccelso castel- 
lo edificato da Federico II che la 
dileode, e fu già uno de'prìncipaU 
stabilimenti de'grcci albanesi rifug- 
giti in Italia no! secolo XV, onde 
molti degli abitanti sono discenden- 
ti da essi. L'antica città di Xireu, 
che uou lasciò vestigie di sè, forse 
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sone in questi dintorni. F«i chia- 
mata anch« Gira, C/ir/d, ffyria, 
Vrìtanum nel paese cle'salentint, e 
molto soffri dei snrnceni che la in- 
■vasero nel 977, dopo che nell'Syg 
y\ avea stabilito il muoicipio GaU 
derìio prìncipe di Bene?enlo. La 
prese Roberto duca normanno nel 
io6s e la riedi6c6 nobilmente. Di- 
venne marrliesato dellfi relehìe fa- 
miglia di Balzo, e Filippo li diede 
Oira o Oria come ducato al ni* 
potè di Pio IV« Federieo Borro- 
meo conte d'Arona, con grona pen- 
sione sulle seterìe di Calabria, e 
ciò per avere reintegrato Marc' An- 
tonio Colonna delle tene confisca- 
tegli da Paolo IV. La cattediale di 
moderna struttura è dedicata alla 
Beata Vergine Asconia, con batti- 
sterìo; l'antica era sotto l'invoca* 
lione de' ss. Crisanto e Daria, ed 
era statn edificata dal vescovo Teo- 
dosio ov'è il castello. Tra le insi- 
gni reliquie che vi si venerano ev- 
vi il braccio di s. BaTsanu6o o 
Barsooulfo patrono della città, che 
secondo alcuni vìsse sotto l'impe- 
i-atore Marc'Aurelio, eremita egi- 
ziano die vuoisi vi abbia predicalo 
il vangelo e stnlo primo vescovo ; 
se Ile la mciuioue nel martirologio 
rollano agli 11 aprìle e agli 8 
feMmio, e piìi probabilmente di- 
cesi fiorito nel 54o, venendo ripo- 
sto il suo corpo nella cliìesa a lui 
intitolata fuori della cillìi, che fu 
data ai religiosi minimi . Vicino 
alla cattedrale é il palano vesco- 
vile, ma non vi sono in dttà altre 
cbicse parroccbialì ; bensì due con» 
venti, un monastero di monache, 
diverse confraternite, l'ospedale e 
il seminario. Vi si coltiva molto 
tabacco. 

La sede vescovile fb ei'elta nei 
primi secoli sotto la metropoli di 
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Brindui (re<2i); ma essendo sta- 
ta questa città rovinata dai sS.i- 
rnceni nel secolo Vili, la di lei 
sede fu incoi pò? ;i ti n!1a dioce«ii di 
Oria, onde l'arcivescovo s'intitolò 
Brundusino e Untano, o Untano e 
Brundut^no. Per togliere poi le 
contese firn 1 diocesani di Brìndisi 
ed Oria, ad istante di Filippo II, 
ogii 8 maggio 1591 Grecforio XIV 
colla bolla, Ixegimini universne, pres- 
so i'Ugheili, 7/^7//^z sacra tota, IX, 
p. i63, separò, le d«M dioeeri eh- 
sdando a Brìndìn il ^told arcive* 
scovile, nuovamente eresse Oria in 
vescovato, e lo sottopose alla me- 
tropoli di Taranto, di cui è tutto- 
ra sulTraganeo. Il primo vescovo 
conosciuto di Oria è Teodoì»io, che 
edificò l'antica cattedrale ed assi* 
stette alla trashizìone delle ossa di 
s. Leucio da Benevento • Tratti^ 
nel declinar dell' ottavo secolo . 
L* Ufjhelli nella serie degli arcive- 
scovi di Brindisi a pag. 29 e seg. 
incomincia la seguente delle chiese 
unite di Brìndisi ed Oria. Fiorendo 
nel 695 Teodoro greco, vescovo di 
Brindisi, i saraceni distrussero la 
ciHii, onde ritiratosi ad Oria, i di 
lui successori s'intitolarono vescovi 
e arci vescovi delle due chiese. Do- 
po di lui fu eletto Giovanni pur 
greco, indi Andrea vescovo dì Brìn- 
disi ed Oria, sotto' il quale Oria 
soggiacque alle barbarie de' sarace- 
ni, che trasportarono gli abitanti 
schiavi in Sicilia; nel 1000 Maixo 
tuttavia risiedeva a Oria, e riunì 
i titoli di Ostuni e Monopoli. Nar^ 
do greco del io4o ebbe a succes- 
sori nel 1060 Eustachio, il quale 
propriamente si chiamo arcivesco- 
vo di lìrindisi e Oria, ed a lui il 
Papa ridusse all'obbedieuza Mono- 
poli ch'erasi ribellata. Nel 106» da 
Acereota vi fu trasferito Codino, 
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al qumle Urbano II ad istanza del 
conte, etera e popolo di Brìndisi, 
a questa città lo restituì, confei- 
mnndo l'unione con Oria , e ucl 
I ICO meglio il tutto couFeiniò Va- 
■quale il, poiché dicbwrb «he Briii* 
disi finse la metropolitana e Oria 
siiffi-aganea, continuando però i pa* 
stori a chiainai'.si nrcivescovi di 
liriudisi e Oria. iSel detto anno suc- 
cesse Ikilduino, nel 1 1 o i ^icolao, 
nel 1 1 o5 Guglielmo francese, nel 
1118 Giulìanoj indi Baìlardo frao- 
cese, alle Guì preci Boggiero I rie- 
dificò la metropolitana; nel 1 1 45 
Lupo francese, nel i 17$ Gugliel- 
mo francese che decorò la melro- 
politaua eoo pavimento di musai- 
00, e fu al Gonàlio Lateranen- 
M 111: la Gootagi'6 il suocestore 
Pietro nel 1 190. Nel 1 196 Gerardo; 
Domenico nt^i i2o3 fu mandato da 
Innocenzo III legato in Bulgaria; 
nel 12 i 6 Onorio IH fece arcive- 
scovo M. Pellegrino l che consagrò; 
nel tss5 Pietro di'Buignano, ab* 
bate di Vultumo; nel 1^39 Pie- 
tro Peperoni; nei 1254 Innocenzo 
IV vi trasferì da Castro Pel! Pierino 
11; nel i:»89 Adenulfo Iraucese 
traslato a Gonza ; nel 1 296 An- 
drea Pendoni canonico capuano; 
nel i3o6 Bartolomeo decano di 
Capua; nei i3i9 fr. Bertrando fran- 
cese de' minori; nel i333 Giovanni 
XXU dichiarò arcivescovo di Brin- 
disi e di Oria fr. Guglielmo di 
castello de'roinori, vescovo d'Alba; 
indi Guglielmo francese abbate be* 
nedettino, traslato a Tran!; ClemcQ* 
le VI nel 1 345 trasferì daVesprÌQ 
olle due chiese Gai lardo francese, 
e nel i^^ii da quelb Corsiense vi 
traslatò Giovanni delia Porta saler- 
nitano, poi lo difenne di Capua., 
Nel i352 fr. Gisio o Pietro o 
Pino dottisitmo doroenlcano; nel 
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1379 I'<iniipapa Gleiiiente VII vi 
intruse Guglielmo francese; nel 1 38o 

Marino del Giudice^ poi cardinale 
e arcivescovo di Taranto; nel 1389 
Riccardo; poscia Vittorio e Paolo 
romano fiità da Gregorio XII, al 
fecondo Giovanni XklII •ubrqgb 
in vece Pandolfo abbate di Monte 
Vergine; nel i4'5 Aiagoni de'mai*- 
chesi Malaspina, poi d' Otranto. 
Nel i4i8 Martino V reintegrò Pao- 
lo spogliato da Giovanni XXIII; 
Pietro Gatta napoletano nel 1417 
fu trasferito da s. Agata; nel l437 
da Monopoli Pietro Petri virtuo* 
sissimo; nel i4'>3 Gnufridr» Chie- 
rici di Monopoli. Dopo diversi an- 
ni di sede vacante, nel i479 Fran- 
cesco de Ai-enii di Lisbona; nel 
1434 Roberto I^sdcelti nobile na* 
poletano; eruditissimo ed arominì* 
slratore di Motuin; nel ì!)iS Do- 
menico Idiaschez spagnuolo; nel 
i5i8 Gio. Pietro Caiafa, che ri- 
nunziò nel i5ts4 per istituire con 
a. Gaetano i teatini, poi cardinale 
e Papa Paolo IF. Nei i5a4 Gi-- 
rolamo Aleandro, pose» cardinale, 
dottissimo ; per sua cessione nel 
1542 il ni polo Francesco A lean- 
dro, ma ti marchese, il clero e il 
popolo di Oria gli negarono l'in* 
grasso, tentando sotirarsi dalla sua 
obbedienza, non volendo riconosce- 
re la preminenza di Brindisi. Pao- 
lo 11! ammonì gravemente gli ori- 
tani a riparare il mal latto, colia 
bolla Esponi nobis, presso l'Ughelli 
p. 4 1 1 oonfermando I unione di Oria 
a Brindisi. JVel i564 Pio IV da 
Ostuni vi trasferì Gio. Carlo Bovio 
di Brindisi originario bolognese; rie- 
dificò il palazzo arcivescovile di 
Oria, eccellente pastore, fu sepolto 
nella cattedrale. Gli saecene nel 
1571 Bernardino deFìgueora spa* 
gnuolo, già txdwKOWQ di Nataret; 
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dopo lo lun morte nel ijigi la 

chiesa di Oria fu separata da Brin- 
disi, e Clemente Vili nel i5f)5 ne 
fece primo vescovo Vtiiceazo Tufo 
napoleUao teotino, prudente e >oa« 
ialegommo o idoolc^ oroò la 
cattedrale. Ebbe a successori, nel 
1601 Lucio Pomari nobile di Brin- 
di$i, che collocò i mìnimi nella chie- 
sa di s. Bai'sonulfo; nel 167.0 Do- 
menico Ridolfi napoletano teatino, 
probo evìrtiMMo; n«t i63i,H.An» 
tODÌo Parisi di Sqiùlhise^ erasso 
bella cattedrale la cappella della 
Bcatn Wrc^ine; nel i65o fr. Raf- 
faele l'alma nobile napoletano dpi 
^nventiiatij celebre predicatore» ca- 
ritolefole, propugnatore della disci- 
plinà e ioimuitità ecdeeiattiea, ma- 
vifieo colla cattedrale; nel 167$ 
Carlo Cazolino nobile di G)senza , 
poi traslato a Pozzuoli; nel 1697 
Tommaso Maria Francia noljile di 
Cosenza domenicano^ nel 1720 Gio. 
Batliila Labeochi di Catmio, col 
quale ba termine nell'/bifiia sacra 
k aerie de'fescovi d'Oria, ed i se- 
guenti sono registrati nelle Notizie 
di Roma. 1720 Gio. B.itfista Laban- 
chi di Cassano. 174^ Castrese ^caja 
della diocesi di Napoli. 1756 Anto- 
nio de los'RqrMdi Brindisi. 1773 
Enrico Celala della diocesi di Chie- 
ti. 1781 Alessandro M. Kalefati di 
Bari. 1798 Fabrizio Cimino della 
diocesi di Lettere. 1818 Francesco 
Saverio Tt-igiani conventuale di 
Bari. 1819 monsignor Hicbeta Laa- 
Ktta ddhi diocesi di Salerno. Per 
sua dimissione, Gregorio XVi nel 
concistoro de'59 luglio i833 pre- 
conizzb l'attuale vescovo monsignor 
Giovanni di Guida della congrega- 
alone della missione di Vioo Equen- 
ae.. U capitolo si compone di sei 
dìgnitiii Tarcidiacono, il cantore» il 
ioUo eaotore, il tcMiriere, l'arópra* 
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ICt acs di dicdotlo canonici, oom* 

prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di altri preti e 
chierici: all'arciprete è affidata la 
cura d'anime della cattedrale. La 
dioeeii oonUene mèltì luoghi, e ti 
eilende per ciroa 60 miglia. Ogni 
▼escovo é tassato in fiorini 3 00, e le 
rendite ascendono a 3ooo dueati| 
gravati di pensione. 

ORICANDA o Uiili>CAi\D A. Se- 
de ireieofile della profincia di Li* 
da, lotto la metropoli di Afirodi- 
siade^ nell'emrcato d'Asia o di Mi- 
ra, eretta nel secolo IX. El)bc a 
vescovi Paolo cbe fu al concilio di 
Efeso, e Teodoro che trovossi a 
quello dt Foaio. Orkn*durÌMÌ, t. I, 

ORIENTE, Orwv. Parte del 

mondo onde apparisce nascere il 
sole. Gli ebrei distinj^uevano l'orien- 
te col nome di Kcdem, che siguiiì- 
ca li Levante f perchè è da questa 
parte che loiga il iole; i greci ed 
i latfni, per la stessa ragione lo 
chiamarono Ut pttxtt della luce» Le- 
vante chiamasi propriamente quel- 
la parte dell'orÌ77rinte, ove il sole 
si alza, e che parimente si dice Est 
ed OrieiUt, Lefante è nome puia 
applicato In generale principalmen- 
te a tutti i paen situati all'oriente 
del Mediterraneo, all'Egitto e co- 
munemente alla Turchia Asiatica 
ed Europeo, ove gli europei tanno 
il traffico, chiamandosi scale del 
LeMnte quelle piane di commer» 
do ove i negozianti di Europa han- 
no banchi e ritirano le merd in 
cambio di quelle clie vi portano. 
Ne'libri sacri l'orientL' significa tal- 
volta i paesi che sono ali oneule 
delb Giudea, come l'Arabia, b 
Pei-sia, la Caldea; in questo lenso 
è detto che i Magi vennero dal- 
l' orienle per admrare il divin Sai* 
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valore; telvolla per l'oriente di 
Gerusalemme; tate era la situazio» 
ne del munte degli Olivi, in altra 
signifìcalo prender pel lulo orien- 
tale, «mia per la parie anteriore 
del Tabernacolo o andie del Tein- 
{HO die detorÌTemmo a Gerusalem- 
me. INIa anche secondo 1' efaogelo 
di s. Matteo, oriente indica asso- 
Ititnmenle la parie dove nasce il 
soie^ colle parole: fitÌQur exit ab 
orìeiUe, «I paret usqtte in oeciden' 
tem. Quando Isaia dice, cbe Dio 
fece sortire il giusto dall* oriente, 
significa ciò in generale un paese 
lontano, perchè gli Ebrei aveano 
poca cognizione de' popoli occiden- 
tali, du'cjUitli erano scpaiaii dal 
Mediterraneo; ed è per la stessa 
cagione die cbiamavano roccìdente 
o l'Europa, le Jtoie^ perchè non 
conoscevano da questa parte se non 
che gli abitanti delle isole di Ci- 
pro, Candia e le altre dell'Aicipe- 
lago. 11 sacerdote Zaccaria paiiatido 
dd Mesùa^ si espii»se che Dio ci 
ha viatad daWtaienu del cielo, 
paragonando il Messia al sole, cui 
fa pure allusione l'altro passo : io 
farò venire il mio sen'o l'Oriente. 
j^ll'articolo Oc.ciDiìNTE riguardo al- 
l' Oriente si è dello di esso come 
continente del globo col nome di 
OHetUaU, desueto dalla posixione 
più vasta dell' Occidentale, e C0ll< 
tenente ì'/tsia^ V y4frica, l'Europa. 
Ivi inoltre indicammo quanto ri- 
guarda il nome d' Indie ontnLali, 
vasto paese dell' Asia tiici idiouale ; 
le distinsioiii sugli impei'i d'oriente 
ed occidente o romano, e le lora di- 
visioni ; le proviucie che lo costi» 
tuirono e i suoi limili; gl'impera- 
tori greci orientali e loro esarca; 
il loro impero di JNicca, rcstiiuioue 
degriinperatori greci di Coslautino- 
poli. Fioolmente a Ocscidentb si ao» 
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oennò la potestà esercitata dai Pa« 
pi, padri comuni de' fedeli e vicari 
di Gesù Cristo nell'oriente, la distin- 
zione sulle chiese d' oriente e occi« 
denle, secondo la divisione de' due 
romani imperì, e ddle loiv gerar- 
chie ecclesiastiche e diocesi, non che 
della chiesa orientale greca, dei cleri 
secolari e legolari e loro monache 
e religiose, come delle liturgie delle 
chiese orientali. Innumerevoli sono 
poi gli arliooli riguardanti Torient^ 
e quelli delle sedi patriarcali, ard* 
vescovili e vescovili di giurisdizione 

0 titolari delle iVt partihus infide- 
bum poste nell'oriente : i patriarcali 
latini titolari lesideoli lu occidente, 
sono quelli di Costantinopoli, AleS' 
sandrìa, Jndoeluai i patriardii con 
giurisdizione residenti in orientOj 
sono quelli di Antiochia de' greci 
nielrhili, j4nliochìa dc'maronitiy /4n- 
liochia de'siri. Babilonia, Ci liei a de- 
gli armeni e Gerusalemme. Anche 

1 pali Idi cali, arcivescovati, vescovati 
acattolici, eterodossi, oolle loro dt« ^ 
gnità di OmUìco, Mqfiiano td bU 
tre, hanno articoli ; de'santuari piìl 
insigni se ne parla a' loro luoghi. 

Roma è madre di tulle le chiese, 
centro del cristianesimo, ma Geru- 
salemme e l'oriente ne furono la 
culla ; ivi i pastori ed i gentili pei 
primi adorarono Gesil Cristo , cbe 
vi volle pi^ndere carne umana per 
la redenzione del genere umano, 
ond' ebbero compimento per essa 
tulli i misteri, ed ivi si sparse il 
primo sangue de' martiri , e ne 
uscirono i piimi martirì ed il 
primo sommo Pmitefice s. Pie- 
tro, in un cogli altri apostoli, onde 
promulgale l'evangelo per tutto il 
mondo, ed i primi santi. L'uso dei 
primitivi criàliani eradi voltarsi dal* 
la parte deiroriente pei* pregai-e Id- 
dio, pei-suasi cbe tal pratica pro- 
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venisse i\i\<^\\ apostoli. Dal l'avei-e Ge- 
sù Cristo ueirascendoie al cielo ia- 
sctata sul monte Olivete ritupres» 
sione dt;' suoi sanlij^imi piedi , tjfui 
est cantra HieruuUem ad orientem, 
s'iotrodiitte dagU aotidii fedeli di 
fare oraztoDe ver» rorteitle. Fab* 
In icando essi le nntìchfl Badlickt e 
Chiese [fedì) ebbero sempre cura 
dì collocare le porle d'interesso al- 
l'occidente, ed li coro coU'ullaie al- 
rorìente, dal quale lato guardava 
il tempio di Salomone. L'otservan^ 
za de' criltiani di pregare rivolli al* 
l'orìeote era tanto eiatla^ che i pa- 
gani presero occasione di dire che 
adorassero il soie. Inloriio a tal mi- 
sterioso uso s- Atanasio portò la 
detta ragione, chiamando oriente lo 
•lesso Cristo ; aggiunge, che essendo 
Dio chiamato nella sacra Scrittura 
luce e creatore di luce, é oonvene- 
"vole che quelli die orano sieno ri- 
" Tolti a <|uelia parie del cielo don* 
de oasce ia luce. Perchè l'oriente 
era tenuto come quasi Ionie di lu- 
ce, e eonirario o opposto d'occiden- 
te e geroglifico di tenebre, derivi 
nella Chiesa l'antica osservanza che 
chi si fìovra I)attez2arc , dovendo 
prima rmiin/iaie al demunio, fòsse 
posto verso l'occidente, e in lui po- 
lisione proaunnasse le parole del 
rinunsiamento; dovendo poi confes- 
sare Cristo, ciò faceva rivolto verso 
l'oriente. Scrisse s. Giovanni Dama- 
sceno: pendendo il Signore in cro- 
ce guardava all'occidente, e perciò 
aduriamo in questa guisa per dili* 
geotemente mirarlo ; c salendo egli 
In delo, sollevossi in alto verso To* 
rient^ e cosi fu adoralo dai disco* 
poli, come anche verrà di nuovo 
alla fine del mondo nella maniera 
ch'es'!! Io videi'o, laonde aspettando 
noi ia sua venuta ibcciamo oiaziu- 
ne vdli all'oriente ; é questa islilu* 
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^one degli apostoli, tuttoché nelle 

s:irie ("irle non fu descritta: cosi 
il Damasceno. Ma sottcntraudovi poi 
la superstizione de' pi iscillanisti e 
manichei, che realueale adoravano 
il tote luwoente, •» Leone I nel serm. 7 
De Natili, proolamenle vi pose ri* 
medio, acciocché non proseguisse 
l'errore invalso, ammonendo il po- 
polo con queste parole : » Da cosi 
fatti instituti (cioè de' delti ere- 
tici) si deriva anche quell'empietà, 
che cerii in vedendo da luoghi alti 
levarsi il iole, Bcioccamcate l'ado- 
rano; la qual cosa alcuni crìsUant 
stimano sì religiosa, che innanzi di 
giungere alla basilica di s. Pietro, 
salile le scale si rivoltano e chi- 
uansi al sole nascente, del che sen* 
tiamo grandissimo dolore". Perdò 
più tardi Bonifacio VUl nel porti- 
co di delta basilica, e incontro la 
porlo principale, fece colhx aie l'im- 
magine del Salvatore di (Tu tto, in 
musaico poi ridolta, aiiiuciiè cjuelli 
che recflivansi a visitar la basilica, 
attendo già solili a &r orasione al* 
l'oriente, prima d'entrarvi, a questa 
sagra immagine indirizzassero i loro 
ossequi e preghiere, come osserva 
il ]\Iarangoni , Ist. di ss. Sa/tcf. p. 

200: veda)>i li Riuaidi au. i4i 
an. 58, n. 107. 

L'impero d'oriente incominciZk da 
che Costantino trasportò il romano 

trono a Bisanzio per lui delta Co- 
slanlinopoLi: allora si vide passare 
in oriente quasi \* intiera Roma do- 
po il SiG; i grandi vi «mdussero 
i loro schiavi, in un a quasi tutto 
il popolo, e l'Italia rimase priva 
d'una gran parte de* suoi abitanti. 
Con quella divisione di scettro e di 
dominio, le ricchezze passarono a 
Bisanzio, e l'impero d'occidente tro- 
vossi depauperato, e per le iuva* 
sioni barbariche del settenirione de* 
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tndile, e. nel secolo fluente crdiò. 
Ma l'.'iitna Roma divenne eterna m\ 
onta (li tuUe le cjrnncli vicende dei 
secoli, dui monienlu m cui i ss. Pie- 
tro e Paob vi pMQtarono la tede 
della religione e il prieio vi fondò 
la cattedra apostolica. Dopo la vit* 
loria riportala da Costantino sopra 
Massenzio co! s;\lutifero segno della 
croce, ìi crisliauesimo rìconuscfindosi 
«ome religione legittima dell'iiupe- 
ro, allora ìnoomtnGiò propriameala 
l'esistenza politica e la grandezza 
di Roma cristiana , disponendo la 
provvidenza il trasporlo della $ede 
imperiale in oliente, per lasciar 
quella di Roma libera ut som mi 
Pontefici, i quali eolla loro glorie 
n più sublimi ofluscarauo quelle di 
Botna pagana, e dominano pacifi- 
camente «sull'orcklenle e sull'oriente 
colla patema autori fà de' vicari di 
Cristo. Roma è dunque l'eleroa se* 
de di Pietro^ ed a lui essa va de* 
bitrice di aua perpetuità: ulii Pe- 
trtt9, ibi Eedwa. L'inpei'o d'o- 
riente si compose di sessanta dio- 
cesi oseinno i'<'gni. Dopo la fonda- 
rione dell impero romano, la po- 
testà civde e militare risiedeUc &mo 
a Tiberio nel pr^retto del pretorio, 
ma per la sua aumentata gran po- 
tenza, dopo Commodo venne divisa 
in due, fìncìiè Costantino riparlai 
l'autori ti in quattro prefetti del 
pretorio per lutti gli stali dell' impe- 
ro romano, cioè dTltalia, deiriilirìo, 
delle Gallio e deirOriente, dalle pro- 
vincii' i\d quale Giustiniano I smem- 
brò l'Egitto, e ne fece una quinta 
divisione coi suo prefetto Sri que- 
ste ripartizioDÌ procederono altresì 
quelle delle cose ecclesiastiche. E- 
gualmente il regime della Chiesa 
fu diviso in orientale e occidentale 
L'orientale comprendeva sei diocesi 
regni, la prima Oriente con Àn* 
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tiochia per metropoli ; Egitto con 
Alessandria per metropoli; Asia con 
Efeso per nulropoli; Ponto con 
Cesarea di Cappaducia per metro* 
poli ; Tracia con Costantinopoli per 
metropoli. La chiesa ocoidenlale era 
ripartita pure in sei diocesi o regni, 
cioè Italia con Milano per metro* 
poli; Illirico occidentale con Sardl- 
ca per metropoli} Àfrica sotto il 
primate di Cartagine j Calila sotto* 
posta all' anàveseovo di Tijeverì; 
Spagna di cui era capo la diiesa 
di Siviglia; e Inghilterra soggetta al 
primato di York. Tulli questi stati 
eroetiopoii hanno nrllcoli. Il Papa, 
vescovo universale, era ed t: pa- 
triarca d'ocùdente; Costantinopoli 
per la sede imperiale^ benché piii 
tardi eretta in patriarcato, esercitò 
nell'oriente il patriarcato, sebbene in 
diritto inferiore alle altre Chiese. 
Al prefetto dei pretorio orientale 
succedeva immediatamente la digni- 
tà del conte, con autorità aroplissi* 
ma civile e militare, con resldenzà 
in Antiocliia. Vedasi il Terzi, Siria 
ffirra p \?>. Le sventure dell'iin- 
[ici o oritntnle furono aumentate dal- 
le eresile che in vari tempi insor* 
sera, e dai vari scismi e divisioni 
colla Chiesa romana, e a poco a 
poco venne conquistato con fana- 
tismo religioso dai Maomettani {P^e- 
dt)fCÌie finirono con impadiouirsi 
nel 1453 di Costanliuopoii, dando 
termine ali* impero orientale. Verso 
1*887 r autorità de' patiiardii di 
Costantinopoli non solo si era esle- 
sa sull'oriente, ma anche in parte 
d'occidente in Sicilia, Puglia e Ca- 
labria o reame di Napoli. Le chiese 
ad e&so soggette erano ottantatre me- 
tropoli con giurìsdisione sui vesco- 
vi sufiiraganei; trenlanove sedi distin- 
te con titolo arcivescovile onorario , • 
chiamate autooelìde, perchè non e* 
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sercìlavano diritto mclropolilico, uè 
8(1 alnun melropolitntiu ernno sog- 
gette, dipendenti bensì dal palriat* 
ca di GÒctaiitinopoli, cui obbediva' 
no 563 vescovi» e fu considerato il 
capo della Chieia orleotale, óientre 
nella gerarchia ecclesi-Tslica s' ebbe 
il primo posto dopo il sotntno l'on- 
tefìce. Pollandosi a Grecia di quan- 
to riguarda la Chiesa orìeotalef ri* 
Jevammo come gì' imperatori greci» 
non oontenli d*avere gigantescamea- 
te ingrandito la giurisdizione de'pa- 
li larclii di Costantinopoli , tentaro- 
no atóoggctlarsi ia Chiesa romana, 
con prociii are che fossero creati car- 
dinali gli orienlali, indi eletti Papa, 
e riportammo il novero de' greci 
sublimati a questa dignità^ gli altri 
orienteli elevati al pontifìcato sono 
i segtienti, oltre gli africani s. Vit- 
tore I e s. Melchiade. I santi Pie- 
tro principe degli oposloli, Evari- 
sto, Aniceto e Zosimo} Giovanni 
V e Conone} i. Sergio li Sisinnio 
e Gistaatinoi ed i ». Gregorio 111 
e Zaccaria. 

Otto <^onn le principali nazioni 
cristiane itmioranli in oriente, se- 
condo Giuseppe Sininni o Assemani, 
che con riti, lingue e prelati par- 
ticolari, ne formano alti'eltante cLie- 
se, e sono le seguenti. La prima 
nazìoDe è quella de* Greci [Vtdi), 
che sono soggetti principalmente al 
patriarcato di Costantinopoli, e dalla 
Grecia ed isole dell'Arcipelago sten- 
dendosi negli altri tre patriarcati più 
antichi dell'oriente, partecipano co- 
monemente i lorodommì e riti agli 
nitrì orientali. seconda de' Mi-l- 
chili {Vedi)^ che scrvt tulosi nelle sa- 
gre liturgie e divini uHjzì insieme 
colla greca anche della lingua ara- 
ba , vivono nella Fenicia sotto l'ob- 
bedienta de' patriarchi melchiti di 
Alessandria, di Antiochia e dì Ge« 

VOt. ILII. 
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rusalemmc , uniformi in lutto ai 
greci del palrlaicnlo di Costantino- 
poli , c solamente diifercDli nella 
lingua araba. La tersa de'Aiftitt' 
( Pedi ), i quali quanto al rito 
convengono intieramente eoi greci 
del patriarcato costantinopolitano, 
e dillcriscono solamente da essi quan- 
to alla lingua rutena, che da loro 
adoperasi ne' divini ufilzi in vece 
della greca. La quarta de' CeMd 
(Fedi^, seguaci di Nestorio x ha qu» 
sta nazione il patriarca di Mossul 
pre<;<;o l'antica Xinivc, otl oltre il 
fettnenlato nel santo sagriiir.io co- 
mune agli orientali sopraddetti , si 
serve di riti particolari e della lia- 
goa caldea negli uffiti divini, e sten* 
desi dalla iMesopotamia e Cald^ 
sino al Malabar nell' Indie orien- 
tali. La quinta depili Armeni [Vedi): 
seguono questi gli errori (eccettunti 
i cattolici, ed altrettanto dicasi degli 
altri coi patriaivati sommentovati}di 
Eutiche; usano per materia nell'Eu- 
caristìa Tazimo, e sono di rito in tutto 
differente dalle nazioni anzidette, 
siccome finche nella lingua dai po- 
poli (li m ienle fra' quali abitano, 
iianuo quattro patriarchi, uno nel- 
rAi*menia maggiore, l'altro in .Per> 
sia o Esmiasin, il terso nella Gli- 
eia, il quarto in Costantinopoli. La 
sesta òe Copti o /egiziani (^ì^'edCf, ahi- 
tanti nelle provi noie dell'Egitto: sono 
seguaci degli errori di Eutiche e Dio- 
scoro, ed osservanti del riti della 
diiesa antica Alesaandrinai nella lin- 
gua pei'ò copUca o egiziana; e quan- 
to al salterio usano la lingua ara- 
ba. Risiede il loro patriarca nel grnrt 
Cairo, la di cui giurisdizione si esten- 
de sino all'Etiopia: perciò gli abis- 
sini o etiopi cristiani abbracciano i 
domrai e riti de* copti, hendiè si 
8ei*vono ne* divini uUizi della lingua 
etiopica e non della coptica. La set-* 
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tima i\c Siri- Gin cobìli [Vedi), di- 
moranti nella Mesoputamia : hanno 
un patriarca residente presso la cit» 
tà di BbfdtD; e quanto agli erro- 
ri sono ia tutto Gonformi ai copti 
o ^izianì ; quanto poi al rito , fi 
servono della lingua siriaca, e sono 
nel rito conformi ni mnronili , ec- 
cettuatane la materia deli Eucaristia, 
die dai maroniti sì adopera ia azi» 
no, 0 dai giacobiti in fbrmenlato; 
L' ottava finalmente de' Matomd 
{f^edi), abitanti nei Monte Libano 
e nella Fenicia, e sparsi 1u diverse 
parti della Siria e Palestina: sì man- 
tengono questi nella fede cattolica 
sotto l'obbedienxa del proprio pa- 
triarea antiocheno, che toro viene 
confermato (come quelli delle altre 
nazioni cattoliche greci- melchiti, siri, 
caldei, armeni ) dal sommo Ponte- 
fice l'ornano ; celebi ano nella lingua 
siriaca, con rito proprio della loro 
èbieM. L'Assemaoi mon nel 1768, 
laonde ni citati ed altri articoli si 
parhi delle posteriori notizie delle 
mentovate ed altre nazioni orien* 
tali, come Grecia, si cattoliche che 
scismatiche, e delle missioni catto- 
liche ne'pucM delle seconde, quan» 
do non hanno vescovi oi-todossi. Al- 
le U« biografie degli Assemani so- 
no notate le loro opere riguardanti 
gli orientali, 0 molte se ne vedono 
registrate ai loro articoli. In questi 
si riportarono le provvidenze ema- 
nate dagli orientali, e sui loro riti 
e lìngua: Benedetto XIII per to* 
gliere gli abusi ohe nascevano nelle 
chiese di Roma alla celebrasioDe 
delle messe degli orientali, ove per 
curiosità concorreva gran popolo, 
con decreto de' 6 dicembre 1725, 
presso il Lamberlini, De canon, ss., 
lib. I, cap. 38, stabiH che noo po- 
tessero cdelmire senn licenza del 
cardinal vicario^ allrìnenti cekbcai* 
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sero privatamente. Tulli gli orien- 
tali cattolici dipendono dalla Con- 
gregazione di propaganda Jidc. 

Nel 477 ^u celebrato «n tmmi&m 
lio, che porta il nome di OrìeiUe^ 
nel quale Pietro di Foulon fu scac* 
ciato da Antiochia^ e gli fu sosti- 
tuito Giovanni d'Apamea, il quale 
venne anch'esso espulso dopo tre 
mesi i fu poi sostituito in Antiochia 
un uomo pio. /Ws. de'eoneUiL Dallo 
Epistole di s. Gregorio I del 590 * 
abbiamo che la santa Sede a quel 
tempo possedeva anche de'patrimO' 
ni neir oriente, dc'quali trattarono 
r Alemanni, De Laier. pariei, cap. 
5; il Bianchini,-*» Anaa, tll, p. 
3oi$ ed il Cenni, Dis^ert Dall'orìen* 
te ogni anno solevano mandarsi in 
tributo a Roma i garofani alla Chic- 
sa di s. Giovanni in Latemno {^Ve- 
di), e 1 opobal--aiiio \>vv aicltie xwSi 
Lumi edi^f uve di«>se che prò- 
veniva anbom dalla posaessiooe che 
la chiesa romana avea io Babilo- 
nia. A Gerusalemme si notò che 
tulli gii stabilitnenli cattolici d'orien* 
te, tranne quello di Cairo ch'è sot- 
to lu protezione dell'Austria, sono 
sotto il protettorato della Francia^ 
del qual protettorato si portò me- 
glio a Gaacu: sugli istituti fran- 
cesi io oriente, e sulla protesione 
Cjittolica che fece sempre parte dei 
diritti della Francia, meritano es- 
sere lette le due lettera prodotte 
dal benemerito cav. Artaud, Storia 
di LeMs XII, t II, cap. 3i. Ab- 
biamo: Pietro Halloix gesuita, //• 
iusttium eceksiae orientalis scriptO' 
rum, qui sanclitale, juxta et erudii 
tiene Jlortierunt^ viiae ci dorumt'n- 
ta, Duaci i633. Michaelis Le (^uieu 
domenicano, Oriens christianus in 
quatuor palriarehatHS dtgestus, quo 
exhiieiUtw eccleMae,paUiarchae,cae- 
Wique proemia loUus orkntis, Pa- 
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10 Mai nella solenne accademia dì 
religione miiolica in Roma, de* 10 
mne;e;Ìo i838, lesse un eiiulitìssimo 
lagionamento : Sulla pubblicazione 
da farsi^ nella maggiore ampiezza 
possibilCf delle open ftSgmie erien' 
taU, di ad tanta copia abbiamo 
nàie nostre pubbliclw biblioteehe. Di 
questo imperlante argomento ne ri- 
porta i estratto il nuni. 44 del Diu' 
Ho di Roma. Pai lò dell'ebraico, del 
siriaco, dell'arabo, che volgarmente 
ti créde linguaggio sollaoto dell'iik» 
mitmo» na che da pììli secoli deve 
oKmoiÙiì U linguaggio del cristia- 
nesimo orientale ; indi de! colto, 
delle lingue cliopica, artncna, c^ior- 
giana, e deila Uava e sue mollipli» 
ci dìraroazioiiì. Vedali del p. Pie- 
tro Bandini domeoicanot DinerL 
ddkt necessità che hanno oggi co* 
loro, cui lo stalo, la professione e 

11 genio chiamano ni biblici studi, 
dt coltivare lingue orirnlali per ar- 
restare li progresso dei razionalis- 
mo, ec Firente 1 84 1 • A IìVgua m 
parlò degli idiomi orientali. Nel 1804 
fu pubblicata dalla tipografìa di pro« 
pagaoda fide : Professio orthodoxae 
fidei ab orientalibus facicndn^ j'ussu 
Urbani Vili edita , cum ìnterpre- 
tatiorw latina. Ivi nel 1789 m dié 
alla luce : jfeta onmtatìM eccletiae 
coMCm LttUèeri baerei aumumen' 
ftf, noi», ne dissertatìonibus illu- 
strata, una cum epistola Cristopho- 
ri Ranzovii adversus iuiheranorum 
errorcs. Abbiamo di A. Mazzoidi: 
jDelie origini italicìte e della dif- 
fiuione ddt msMUmmOo Haiùùto 
altSjgiUto, alla FetadOt alla GtZ' 
da, e a tulle le nazioni asiatiche 
poite nei Mediiemuieo , Milano 
1846. 

ORIENZO (s.), vescovo d'Auch 
in Guascogna. Governò la sua cbie- 
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N dairanno 3^3 fino al 364, e ri 
adoperò con mollo zelo alla eon« 

versione degli ariani e degrìdolatii 
die abi^avnno alle falde dei Pire- 
rei. Le pene e le pei'secuzioni che 
e^li ebbe a soffrire non servirono 
che a purifìcare il suo cuore, e a 
làr rìiplendere T amore di coi era 
infbocBio per la gloria di Gctà Cri* 
tio. Il suo culto fu sempre celebre 
nella città di Aucb, che l'onora fia 
i suoi patroni a 5 di maggio, e ne 
conserva il corpo nel monastero del 
di lui nome. Nel 1 354 la città di 
Toioaa ottenne una parie delle rdU 
quie di questo moto vescovo, dli'è 
nominalo nei più antidbi maitinH 
log], ma sotto dìvei'si giorni. 

ORIGENE. Nacque in Ak-ssan- 
dria d' Egitto i anoo i85, sopran- 
nominalo Adamansio o Diamanti* 
no, e Caloentero^ cioè visoene di 
bronzo, a cagione della sua appli« 
cazione instancabile al lavorOb lÀo* 
ntda suo padre, clie dicesi essere 
sloto vescovo, l'educò eoa cura nel- 
le sacre scienze e nella pietà, ove 
fece mirabili progressi. Ebbe ia 
maestro Clemente AlesMndrìoo, e 
d'anni 1 8 gli successe nell'uHìzio dt 
catechista, o di capo della scuola 
cristiana d'Alessandria, e numerosi 
furono ì suoi uditori cristiani e ido< 
latri : fortificò i primi nella fede^ 
e converà la maggior parte de'se- 
condi. Insegnava alle donne e agli 
uomini, e volendo mettersi al co'« 
perlo d'ogni cnUmnia, si fece egli 
medesimo eunuco, sia col mezzo di 
qualche medicamento, sia col ferro, 
prendendo troppo alla lettera ciò 
che Gcsii Cristo dice neU'efangelo 
degli eottuchi volontari. Si recò a 
Boma nel 2 ti, spinto dal desiderio 
di vedere l'illustre chiesa così an- 
tica, ch'era allora governata da Pa* 
pa 5. Zeferino* Poco vi 91 Ualtea^ 
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ne, e tornato in Alenandria ripre* 
se le fonxioni di catecliisifl. Nel 3i5 
fece un viaggio in Arabia, e l'anno 
seguente passò in Palestina, e si 
s[;ì1)iIì a Cesarea, «love il vescovo 
'leoUistu lo lece predicuie, benché 
non folle che laico. Demetrio ve* 
teovo d'Alestandrìa se ne lormalii- 
ub, e richiainò Origene il quale fe* 
ce poco tennpo dopo un viaggio ia 
Antiochia per ordine dell'impera* 
irioe Mamoiea, che l'avea chiatualo 
per sentirlo parlare sulla religione 
ci^tìana« Dopo qualche tempo li 
restituì in Alenandria, dove conti* 
nuò ad insegnare e a scrivere fino 
al 228, nel quale con lettere com* 
mendatizie (lei suo vescovo portos» 
si in Acaia. Passando da Cesarea, 
Teottìito e i. Alenandro di Geru> 
ealemme con altri veicovi l'ordina- 
narono neerdote d anni 43, benché 
eunuco. Ciò irritò Demetrio che 
scrisse da per tutto contro di lui, 
e persua<;o da forti ras;ioni io scac- 
ciò da Àleitbaudna quuudu vi ri- 
tornò^ Io depoM dal lacerdosio, e 
Jo lisce condannare da- due concilii 
nel a3t. Origene ritornò in Bom% 
nel i^B per difendere la sua causa 
avanti Papa s. Fabiano, indi riti- 
rossi in Cesarea, ove stabilì celebre 
scuola, ed ebbe per discepoli i ss. 
fratelli Gregorio Taumaturgo e Ate- 
nòdoro, e molte altre peimne illu- 
strì per "Virtù e scienza. Fece in 
seguito un viaggio in Cesarea di 
Cappadocia, quindi ad Atene e nel- 
l'Arabia, dove ricondusse alla vera 
lède Berillo veioDvo di Boitra. Chia- 
mato odi' Arabia da un'aiiemhlea 
di vescovi, per distar contro gli 
eretici che pretendevano morissero 
le anime col corpo, e che risusci- 
tassero con lui, li convinse e conver- 
ti. SoiTri mollo e eoa coraggio eroi- 
Co nella persecuiione di Dedo; tut*' 
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tavolla li narra che fece sembianza 
di offrire incenso agi' idoli, per sor- 
tire di prigione; ma questa v. unfi 
calunnia iuvcntata da'snoi nemici, 
poiché é certo che soliti a}!»taute- 
mente i più a'udeli supphzì, beu-> 
dié non sia morto nella tortura, e 
terminò di vivere nel a53 in T'ivo , 
d'anni 69. Innumerevoli lono le 
opere che scrisse, che s. Kpifanio 
disse seimila, e s. Girolamo dichia- 
rò essere difficile leggere tutti i di 
lui libri. Quelli che realmeote gli 
appartengono, e de'quali ce ne resta 
una parte, sònor i. Elssapli^ Olla- 
pli e Telraplif cioè le edizioni del- 
la Scrittura d sei, a otto c a quat- 
tro colonne. 2. Sulle ■ Canliche. 3. 
Lettera a Giulio /éfricano suUa 
Horia di i^isanna, 4* «Sii primi vm» 
tùinijfue sàbnL S, SUUa riturreth* 
ne. 6. Lamentazioni. 7. Stremati. 
8. Sulla Genesi. 9. Sui principii. 
IO. Sa s. Giovanni. 1 1. DcUa prc- 
ghiera. i?,. Sull'Esodo. i3. Ome- 
lie sui Giudici. i4- Omelie sull'e- 
piitola ai romani e su ». Ltu^, tS* 
Etorlazioneal mat&rio, 16. «Sis /m- 
ia, 17. EsxchieUo, t8. Lettera 
a s. Gnpgorio Taumaturgo. 19. Sui 
Cantici. 10. Omelie .sui salnii. 2t. 
Su s. Matteo. 22. SuW epistola ai 
romani. 23. Omelie su Geremia. 
24< Su EaeehieUo. a5. SuUa Ge- 
wtsi. a 6. Suir Esodo» 97. Le- 
làd* 38. Sui Numeri. 29. Sulla pri* 
ma epìstola ai tcssalonicensì. So. 
Sui piccoU profeti. 3i. Contro Cel- 
so. 33. Omelie sopra Giosuè. 33. 
Sul principio de'Obri de*Ì{e. 34. *$"«/- 
ìa ÌKumeasa. 35. iSfiì Canliei, 36. 
Sopra Isaia. 3 7. Sugli AtU degli 
agfotioli. 38. Sull'epistola agii e/è- 
«7. 39. SuWepistola ai colossesf. 4o- 
Suite pi. Itola a Tito. 4 1 • Sull'epistola 
agli tòrci. ^"ì.^Ioite omelie sulla stet' 
sa* 43* l^iolù acriui std Mimo 5o« 
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md ProverUij e tu tdame parU dd* 

la Scrittura. 44- ^^olte lettere su 
dh'ersi argomenti, ec. G!i riiimio 
altrìbiiìte allrc opci e non sue, quin- 
di aumentali gli errori e le lùliie 
dulU'iiie di cui fu imputato. La mi- 
gliore edizione di tue opere la fece 
nel 1733 in Pangi il p. Carlo de 
la Rue benedettino di s. Maino. Gii 
furono altresì} attribuiti molti erro- 
ri ; si disse, dove Origene m 1 jsse be- 
ne, lìiuno meglio di lui; dove male, 
niuoo peggio. Fu tenuto per era- 
fico , ooiidannato e toomunicalo. 
Quelli che lo difendono onervano 
che f|nntMÌo anche Origene avesse 
avanzato degli errori, ovvero glie se 
ne imputarono molti di più, non 
dovrebbeù considerare eretico, tan- 
to perché ooB gli ha afant|ti che 
come questioni problematiche, da* 
bitando e sottomettendo ì suoi pen- 
sieri a! giudizio della Chiesa, quan- 
to perchè mori nella comunione cat- 
tolica, e quasi in mezzo ai tormenti 
che aveva aoffiirti pei* Gesti Cristo* 
Sebbene i. Girohioio notl^ diversi 
capi di sue erene> dopo gli apo- 
si oli Io considerò come il più gran- 
de roae&ti'o e dottore delle chiese, 
e si sarebbe volentieri caricalo del- 
le calunnie di euì fu gravato, pur- 
diè avesse pQtuto posìedei'e la sua 
profonda sciensa nelle «pitture. In 
^ila c dopo morto fu soggetto ad 
essere coiidaiinulo e a un tempo 
difeso da pcj>unaggi iui>igiu e san* 
ti i altri lo detestarono come il pa- 
dre delle eresìe die nacquero dopo 
di esso, gli origenisti, gli ariani, i 
pelagiani, e persino i gnostici, i qua- 
li fVircno detti origenisti turpi, per 
disliiigiierli diigli origenisU stinpiui, 
che solo sosteuuero gU ciruii dt 
Origene. Anche al glorilo d'oggi non 
aono'pib uoifiinni i giudizi de'mo> 
derni ctixa la dottrina di Origene, 
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die qudli degli antidii, ad onta 
die si renda giustizia alle tue vir- 
tù, c sia chiamato celebre dottore 
della Chiesa. Questo grande uomo 
è indubitato die sino dall'infanzia 
fu di costumi irreprensibili, d'un 
genio tuperiore, d'uno spirito pro- 
fondo, vasto, solido^ penetrante, e 
di doquenza singolare. A tante ra- 
re qualità e virtù aggiunse un'eru- 
dizione universale, dotto ufU.i scien- 
za delle divine scritture, eccellente 
nella 6lo«>6a umana, buon «ono* 
•dtore della lingua greca, e medio- 
cre dell'ebraica. Il suo stile è fiid- 
!e, purgato, chiaro, pei-suadente mas- 
si ni e nell'opere di controversia. Con- 
chiude il Bernini, Isl. delP erede, 
volesse il cielo siccome resta certa 
noliaia del suo peccato, cmiì rima- 
neise sperama probabile di sua sal- 
vazione. Fu condannato non solo 
da Demelt io, ma da altri vescovi, dal 
Papa s. Anastasio I, censurato da s. 
Gelasio I, condannato dal generale 
c»ndlio di Costantinopoli, o quinto 
smodo del 553, e dal Lateranense 
del 649» e da altri concìlii prima 
e dopo di essi . Ruffino monaco dì 
Aquiieia introdusse in Roma i suoi 
errori, che si sparsero ancora nel- 
l'Egitto, particolamiMite fra'mona* 
d; ed Avito» prete spagnuolo net 
4i5 circa li rinnovi ncdJa Spagna. 
Vedi Origewisti. 

OUIGENISTI o oniGENIANI. 
Settatori degli errori di Origene ^Ve- 
di), che abusarono de'suoi serìtti. 
Bisogna distinguere due sorla di 
origenisti, cioè i discepoli di Orige- 
ne detti origenisti semplici^ ed i se- 
guaci di Origene d«'Uo Vitnpuro^ an- 
ch' esso egiziano, clic vei^o il 5C)0 
iu>ìegiiò che il mairi inumo era in- 
venzione del demonio; ch'era per* 
messo s^uir luttodò che In passio* 
n« poteva suggerire di piìi infama; 
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che bisognava impedire la genera- 
BÌone con tutti i mezzi possibili ; ed 
autorìvava i libri apocrifi dell'an- 
tico e nuovo Testamento. Da lui 
si chinaiiuor^o origcnisli i/npuri \ 
suoi discepoli, ne seguirono le abbo- 
mÌDasioni, e niintlevano anoora od 
y MGolo: i n. Epifànio ed Agmli- 
00, dbe parlarono di Origene Vìm- 
ptUV, non convengono die ne* suoi 
eiTori vi abbia avuta alcuna parie il 
celebre Origene dottore della Ciiie* 
sa, i di cui scritti non altro respirano 
che l'amore alla castità. I tegoaci 
di qoeito dottore sostenaero die 
Gesù Cristo é figlio di Dio per ado- 
zione, die le nnìme umane esiste- 
rono prima di ettsere unite ai cur- 
pij che i tormenti de' dannati non 
saranno eterni^ che I demoid stessi 
un giorno saranno liberati dai lor- 
Oienti dell'inferno. I monaci d'£git* 
to e di Palestina caddero in que- 
sti errori, li sostennero con perti- 
nacia, causarono grandi turbolen- 
ze nella Chiesa, ed il quinto conci* 
lio generale tenuto nel 553 in Co- 
stantinopoli li' condannò, e in que- 
sta censura ti comprese lo stesso 
Origene. Per opera degli origenisti 
mancano molti atti sinndnli intor- 
no alla coudauua d'Oi igene e dei 
seguaci di lui. Gli origenisti allora 
erano dirisi in due sette, che né 
l'una ne l'altra seguiva tutte le fal- 
se opinioni, le quali si trovano nei 
libi i di Origene. Quei che sosteneva- 
no cbe Gesù Cristo è figlio di Dìo 
per adozione, pretendevano eziandio 
che nel giorno della generate rìsurre- 
tbne, gli apostoli sarebbero resi e- 
guali a Gesù Cristo; per questa ragio- 
ne furono diinmati Tsocristi [f^edi). 
Quei che insegnavano che le anime 
umane hanno esistito prima di essere 
unite ai corpi, furono pure appella- 
li ProUtUsti {^edijf nome che in- 
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dicata il loro errore. Non si sa per- 
chè questi ultimi furono ohiaoiati 
anco Tetadrìti {P^edi\ nome comu- 
ne ad ahii eielici, o prevenuti del 
numero eli quattro. Il p. Luigi Dou« 
cìn gesuita scrisse la Stana dell' o- 
rìgadtmo, Parigi 1700. Vi é ag- 
giunto uno SiMarm&Uo »pra dò 
che gli antìtUd kannù dettù intorno 
alla condanna dì Origene nel V 
concilio ecumenico. Tuie storia, che 
ad UQ tempo è quella di Origene 
e della sua eresia, piena di dotte 
ricerche e di narraaioni eurìose, è 
anche bene scritta. 

ORIGO Curzio, Cardinale, Cur- 
zio Oi igo patrìzio romano, ammes- 
so nel 1686 in prelatura da Inno- 
cenzo XI e fatto ponente del buon 
governo, Innocemo XII nel 1690 
lo fece uditore di segnatura, e nel 
1696 luogotenente civile dell'udito- 
re della camera. Quindi per l'insi- 
nuante e savia maniera con cui sep- 
pe introdursi iu grazia di Clemente 
XI, già suo amico, fu promosso a 
segretario de'metaoriali, indi a se- 
gretario di consulta^ creandolo car- 
dinale diacono in a. Maria in Do- 
mnicaa'So gennaio 1 7 1 3. Fu ascrit- 
to alle congregazioni del s. oftizio, 
del concilio, de'riti ed altre^ dive- 
nendo prefetto della seconda, dopo 
essere slato legato dt Bologna. In- 
tervenne a quattro conclavi, morì 
in Roma nel 1737, e fu sepolto in 
s. Eustachio, diaconia in cui era 
passato, e dove vivente erasi pre- 
parata la tomba innanzi alla sua 
cappella g^ntiliaia di s. Girolamo, 
col semplice nome e stemma sulla 
lapide. 

ORIMUELA(OriW«r«). Città con 
resultn^a vescovile di Spagna, nel 
regno di Valenza, da cui è di> 
stante 35 leghe, e 6 da Mur- 
cìa y sulla Segura che si altraver- 
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sa m Sue ponti, in ImIIb e lèrlik 

pinoura che si prolunga éoo • 

Miii-cia, ni piede di unfi montagna 
calcare che la difènde dai venti 
dei nord, e le procura un dima 
dolcissimo nell'inverno» ma un pò* 
co caldo nell'eilale É di Ibrma 
oblunga, ónta di mura, con sette 
porte, difesa da un castello fortifi* 
cato, e divisa ift qtmltro quartieri. 
Le strade in geueiale sono bene 
distribuite, larghe e dritte con mar* 
ciiipìedi comodi. Quad tutte le ca* 
•e sono di amena apparensa, e mol* 
te bellissime. Vi sono cinque piaz« 
7c regolari. La cattedrale d'antica 
slruUuraj con fonte baltesimale , ^ 
dedicata al ss. Salvatore, avente 
contiguo r episcopio. 11 capitolo ha 
cini|ue dignità, prima essendo il de> 
cane, sedici canonici oompren il teo- 
logo e il penitenziere, dodfid por- 
tiunari e altrettanti con metà di 
prebenda, diversi beneficiati e altri 
preti e chierici. Vi si venera ikj mol- 
te rehijuie : quattro poriiouari Lau- 
ao la cura ddl'antme* Vi tono no- 
ve contenti di religiosi, Ire mona* 
•tei*i di monache, divet se confrater* 
nite e seminario. Oltre la cattedrale 
vi sono nìlre due chiese poj-ioccliialì 
con batlìàterio, fra le quali quella di 
Nostra Senura di Motileserralo; tre 
ospi» o ospedali, uno de'quali pegli 
esposti, un collegio dipendente dal- 
l' università di Valenxa, tre biblio- 
teche, anfiteatro, caserme dì cavai* 
lena e diverse fabbriche. È patria 
di d. Fernando di Loaces giurecon* 
sulto, di Anastasio Vives di Roca- 
mura «escovo dì Segorve, e degli 
Storici Garda e Francesco MarUnei. 
La pianura di Orihuela è celebre 
per la sua fertilità; forma un se- 
guito di giardini in cui nrrìnct, 
cedri e frutti spiegano dì coiUiuuo 
Iti loro ricchezze -, i legumi e glt 
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erbaggi vi sono «potiti e delicati, 
e la biada vi cresce in abbondan- 
za. L'antichitti di questa città si 
perde nella oscurità de tempi. I car* 
taginesi la presero ai conteslaui ; 
passò poscia sotto il giogo de' ro- 
mani, e da questi in poCera de'go* 
ti, da cui ricevette il nome di Or- 
zueiia; i mori se ne impadroniro- 
no nel 71 5, e la cliinmarono Or- 
frulla, onde poi fu appellala Ori' 
hucia, Origueia, Orveia, in latino 
Oredìs, OrciUs, OrceOU. Ài mori 
la tolse nel ia64 Giaeomo I re 
d'Aragona, e la popolò di cristiani. 
Nel 1 64B fu danneggiata dalla pe- 
ste, ed un trabljoccameoto della Se- 
gura ue distrusse gran parte nel 
l65i. Presa nel 1 706 da Bciieoga 
vescovo di Murcia, fu abbandonata 
al saccheggio. Sfolto loffirì nel ter- 
remoto del 2f marzo 1829. 

La sede vescovile si protende da 
alcuni ch'esistesse al tempo de'goli. 
Certo è che fu eretta in cattedrale 
dal coociUu di Basilea, ed eblie per 
primo vescovo Pietro Enii di Co- 
rel la, eoi titolo di governatore pel 
corso di tra anni; ma il Papa Eu* 
genio IV annullò il privilegio dei 
conciliaholfì Basileese. Giulio 11 ca- 
nonicaiiiente l' eresse in vescovato 
verio il i5io, e 1 unì a Carlage- 
na, dalla quale venne poi disgiua* 
ta nel i553 da Giulio Ili, 0 da 
Paolo IV, se deve credem a Com- 
tnfinville. Fu ed è tuttora suffra- 
gaoea della metropoli di Valenza. 
Gregorio Gallo di Burgos, teologo 
di Salaman(»j prese possesso di que- 
sta sede nel narro t566, oeldMrb 
il primo Moodot e nd 1577 fii tra- 
sferito a Segovia. Il secondo sinodo 
fu tenuto dal vescovo Giuseppe E* 
steva di Valenza verso il i594j 
di venne trasinlo a Ta^Tagona. Le 
Polizie di Jioma registrano i se- 
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guenti vescovi. 1 788 Gio. Elia Co* 
mei Tlieran di Madrid. 1760 Pie- 
tro Aìhoinoz-y-Tabies di Valenza. 
17G7 Giuseppe Tormo della dioce- 
si di Valenza, ti^sluto da Tiicomio 
ùi paHibut e saffiniganeo di Valen- 
w. 1791 Antonio De$pm§-y'Dame' 
to(f't'di), poi cardinale. 179^ Fran- 
cesco Saverio Cabrerà di Ijadajox. 
1797 Francesco Aiilonio Crbrian- 
^'f^aàia (AWi), iudi cartiaiale. 18 15 
Simone Lopei fiUppìno della dioce' 
si di Cartagena. Énendo traslato 
all'arcivescovato di Valenza, Leone 
XII dichiarò nel concistoro de' 27 
settembre 1824 l'odierno vescovo 
monsignor Felice Ilerrero di Val- 
verde nato iu Fuenlabrada ar<ndio> 
celi di Toledo, già parroco di To- 
ledo, canonico di Solsona e vica- 
rio generale. Ampia è la diocesi , 
contenente più luoghi. Ogni tesco- 
\o tt tussaio di fiorini 1200, con 
circa 4^)"^^ monete di rcuiiilu, 
gi à vaia di antiche pensioni. 

ORIMMA, Orymma, Orimena, 
Rliimna. Sede vescovile della prima 
Panfilia, nell'esarcato d'Asia, sotto 
la nietiopoli di Side, eretta nel iX 
secolo, liibbe per vescovi Paolo che 
fu al condilo d'Efeso; Teodoro ln< 
tervenne al Vi graerale, ed a quel- . 
lo di Trullo j Stefano al Vii gene- 
rale; Chiliano contemporaneo di s. 
Tarasio; Metodio assistette al con- 
citio di Fozio. Oriens chr. L I, p. 
ioo4- 

OAIMONfi, Orìma, Unma, Su^ 
rima. Sede vescovile dell'Eufratena, 
tnetropoli d'Anliochin, sotto l'arci- 
vescovato di Gerapoli, eretta nel V 
secolo. Maca suo vescovo interven- 
ne al concilio di Calcedonia. Sina 
sacra, p. io5. 

ORIQL PiBTBo, Cardinale. F. 
Avncoi.o Pietro, Carenale. 

OmTàSUO {Àrbori. Cm con 
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rosidenaa arcivescovile in Sardagoaif 
divisione del Capo -Cagliari, Ciipo*. 
luo?^o della provincia di Busachi, 
nel distretto del suo nome, a lii 
leghe da Cagliari, presso la riva stt 
nìstra ddl' Oristano o Tirsi. È io 
feconda pianura, e sebbene per ca^ 
ginne delle vicine paludi non goda 
della miglior salubrità, viene pcià 
compensata abbondanU iiiLiiie dulia 
iì^rtiiilà del terreuo, cUo rui*se in 
tutta l'isola non si trova l'eguale. 
Abitata da circa 6000 persone, lian<i 
no Ivi sede le autorità civili ed eci 
cicsiastiche della provincia. Vi sono 
vecchie muraglie «liioccate, di 
piedi di altezza, con divei-si popolo- 
si s<Morghì. Lia' cattedrale é sotto 
rittTOcaaiooe di Sfarla Vergine As^ 
sunta, con battisterìo, ed è assai 
spaziosa e bella, e colpisce l'occliio 
di chi r ammira per l'isolalo suo 
campanile di originale sirultura. Vi 
c un' ulti a chiesa parrocchiale col 
sagro Ibnte; i conventi pei religiosi 
sono dieci, essendovi gli osservanti, 
ì cappuccini, i domenicani, ^li scoloi 
pi che insegnano nel collegio, con 
due monasteri per le monache ciat 
risse e cappuccine; vi sono inoltre 
sette confraternite, l'ospedale assif 
ttito dai beneiìratelli, il monte di 
pietà ed il seminario. Il palano 
arcivescovile è prossimo alla metro* 
politana. 11 suo golfo pie^enta la 
figura d'un orecclno umano, e per 
la poca sua sicurezza riesce d'osta- 
cólo all'accesso. Il porlo airimboe^ 
catura della rivieiti è però rasto^ 
ed il molo assai bello; vi « 4n vi^ 
cinanza una gran torre, e due ma- 
f,'a77Ìni pei grani, di cui si fanno 
abbondanti esportazioni, lì, noia in 
tutta l'isola la fiera che ha luogo 
in settembre, e vi acoorrouo d'ogni 
intorno mercanti. Circa un migliq 
ì^ dì8liiQ»t trovasi ti ponte coitrK(i 
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to sul fiume Tirsi, nssfìì dlflìcile 
struttura, con tre ardii, ^uila costa 
souoyì delle lalme e pesche dt top- 
no. I .diotonii, oltre le fniniere di 
nercoric», producono so))rattutto ec* 
celiente vino vernaccia. Dicesj che 
questa città sia l'onticn Usai o 
tjselli di Tolomeo, fondata dn <)z- 
20C0 od Ooroco I giudice e rego- 
lo di Arborea nel 1070$ nitrì ci'e- 
dono aver detonto il moderno suo 
nonie di Oriitano o Orìstagnij dal 
Ticino stagno dell'antica conlrad i o 
villaggio di O/'fj, forse moderna- 
mente UraSy e clie poi l'ita dato al 
vasto golfo. Fu già residenza dei 
potenti giudtei d'Arborea, il qua! 
nome di une delle quattro provin- 
ole dell'isola, è slato anche alla cit* 
tà promiscua niente talora appropria- 
to, per cui tuoi li geografi vennero 
indotti io errore, credendo che Ar« 
borea fosse slata citlà^ e confon* 
deadda con Oristano. Popolata in 
detto tempo dalla distrutta città di 
Tbavoi, o Tharoa, o Temo, o Ter* 
no, divenne capoluogo della prò- 
cincia, ebbe i suoi signori particola- 
fi col titolo di marchesi, e sino al- 
J'uUimo dì questi fu molto più po* 
polala* Fu soggetta agli aragonesi, 
ool restante dell'isola di Sardegna, 
i quali nel principio del loro domi- 
Ilio investirono un ramo discenden- 
te dai giudici d Arborea del detto 
marchesato d Oriìitaoo, e lo tenue 
per varie generanoni, findiè Leo* 
nardo II reodulosi colpevole di fèl« 
Ionia, nel j477 d'ordine del re Al« 
fonso V venne condannato a mor- 
te, e cessò di vivere nelle prigioni 
di Xativa. INel iGSy un'armata fran- 
cese, couiaudata dall'arcivescovo di 
Boi'deaux e dal oonte di Haixourt, 
sbai'oò nel porlo e s'impadronì po- 
«pia della città. 

cede T«Movile vi fa trasferita 
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dall' anlicfì città di Tlinvos o Tha- 
ros, rcgtiaudo il suddetto Ozzoco f, 
che per enere la capitale della prò* 
vincta di Arborea, fu cagione cbe 
alcuni scrittori errarono anche nel* 
le descrizioni delle sedi vescovili , 
credeudo Arborea ihhhc di città, 
perchè in varie vecclne cute si 
legge nella serie de' vescovi ori* 
stanasi, promifcuamenla arcivescovi 
di Ai*boi«a e di Oristano, sino ad 
opinare che fossero due sedi di- 
stinte, qijando che in realtà una 
sola indicano; dovendosi distingue' 
re il nome della provincia Arho* 
rense, da quello della capitale Ori- 
stano, sede del vescovo, come op- 
portunamente avverte il benemerito 
can. Bima, «forìe eron. degli ar- 
eh', e ve!fc. del regno di Sardegna^ 
parlando di (jursto arcivescovato, 
con dichiarare che la serie de'pa-> 
Stori orìstaneii e gli schiarimeuli • 
ad alcuni dubbi, sono notixie rac- 
colte da d. Gianfrancesco Simon, 
ed a lui somministrale dal prmen^ 
te arcivescovo. Troponendoci a que-> 
st' articolo trattare delia città e ar- 
civescovato, nel dare di ciò un ceii" 
no a AsBOftA o Abborbs, confessia- . 
mo averla chiamala dttà di cui ap- 
pena si vedono le rovine, per se- 
guire i geografi e storici che così 
In nominano, e Coniraanville quan- 
to alle date. La sede vescovile di 
Ttiavos, Tharos o Temo vuoisi 
pertanto eretta nel VI secolo, e nel 
XI trasferita a Oristagno, dò con* 
fermando una lettera di s. Grego* 
rio VII del 107 3, scritta ai quat- 
tro giudici di Snide^tia, come au-> 
tico dominio della chieda romana. 
Commanville la chiama arcivesco- 
vile nel secolo XII, e registra per 
sufiraganei, Temo in tal secolo tra- 
sferito a Oristano, s. Giusta di cui 
parleremo, 4ks {f^edi) civUas Cai,* 
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delììnn «oppresso e unito a Onsla- 
no in dello secolo, e Usai o V selli 
^ketli) trasferito ad AJes nel XVI 
aioolok AUualinoite Origano ha 
per niffitiganee le sole ledi miile 
di Ales, Usti e Ttrraìba {Fe^ 
L'arcivescovo però s'inlitola, per 
grazia di Dio e della santa Sede 
arcivescovo Orislano, vescovo di 
ftuUa Giusta, vessillario di santa 
romana Chiesa, inqidsitore wdina* 
fio, ec. Ecco la serie degli Bràve* 
•cotì d'Oriftami, 

Dell'arci vescovo A rborense qui Ira- 
stenlo regnando < )7.7x>co I, non sì han- 
iio notìzie, come de'successivi prelati 
•ilio al I io5, in coi oelébrandoti la 
lolcBae ooDiagracione di a. Maria di 
Saocargia e ss. Trinità, lolo ti leg- 
ge elle tin gli allri intervenne: Su 
donna de su archiepisropu de Ari- 
Stanis. Il secondo arcivescovo fu Co- 
*mida del Mar ossia de Lacono^dei 
prelati oonowiiiti, che assistette alla 
consagrazione della chiesa di s. Ma- 
ria di Bonnrcado e viveva aocora 
nel iiB'ì. NlI figa Giusto, che 
patì fiere persecuzioni e forse mo- 
rì vei'so il i3o3. Indi nel iao3 
Omodeo» nel lait Bernardo che 
eseguì molte crìtiche oommissioDi 
alfidategti da Innocenzo III e da O- 
iiorìo 111, il quale jieiò lo scointi- 
nicò per aver pie<;falo soccorso a 
due pisani contro il suo divieto, 
ma morì in grembo alla Chie- 
sa CBltoItca. Nel i«i8 fir. Pietro I 
che celebrò il sinodo; nel 12^5 
Teodorico; nel 1327 Torgodorio 
delVTuru, il quale col soccorso del 
regolo ossia giudice d* Arborea, e- 
diiicù la cattedrale. Nel 1 24 1 Edip* 
po, net ia6o Omodeo, nei 1373 
Alcardo che consagrò nn altare in 
Villa Urbana, nel 1389 Pietro II 
che per lo più visse in Roma tra i 
(ioiuestici prelati di lk>uiluòo Vlil. 
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Nel 1296 Scìiolay, nel 1299 Ala- 
manno, chi: jM-if) non prese posses- 
so, per essere stato fatto vicario 
di Boma, e noi^ nel medesimo an- 
no. 19el i3oo fr. .Coosi|^ Gallo 
domenicano, già cappellano e con- 
fessore di Martino IV, traslato a 
Gonza; nel i3oi fr. Leonardo I 
Aragal minorila, ti-aslèrito da Tri- 
carico; nel i3o4 fr. Guido Dome- 
nicano di Cipro, crealo da Benedet- 
to XI ; nel 1 3o6 Oddone 1 poi di 
Pob ; nel 1 3o8 fr. Oddone 11 Sala 
domenicano, già vescovo di Ter- 
rallm, quindi di Fola, poi arcivesco- 
vo d'Oristuno; celebrò il concilio 
provinciale e net i3ts passò alla 
sede di Pisa, quindi patriaixa d'Alet- 
sandria e amministratore di Mon> 
lecas.sino, fu al concilio di Vienna. 

Nel i3i2 fr. Guido Cipriano 
francescano; nel i32o fr. Guido 
Cattano pur francescano, di cui si 
ha ro|Nisoolo; Dt utu honorum 
ttmporalium Chrbdt ef tUscipubh 
rum ejns^ che si conserva nella ve- 
neln ÌViblioteca di s. Marco ; inter- 
veiint; col figlio del giudice d' Ar- 
borea alla coronazione d' Ailooso 
ly re d'Aragona, Nel i34a Gio- 
vanni 1; nel i349 Nicolò 1, già di 
Squillace e di Melfi; nel i354U- 
berlino; nel i36 j. circa Gonnarìo 
I; nel i3b2 Goti nano II; nel i388 
Leonardo II; nel 1392 Cunrado 
da Cloaco genovese, già di Suld 
e d' Amelia, poi trasfoHio a Nòti; 
nel 1 397 Ubaldino Cambi Buona- 
mici di Cortona, prima arcivescovo 
di Torres ossia Sassari; nel i4oo 
Marino Fa bai io ii;ipoK'L:ino ; nel 
i4o3 Paulo Oieui traslalo da Cai* 
cedonia in partihus, incaricato di 
diverse commissioni da Bonì&do 
IX; nel i4o3 Bartolomeo sauese, 
indi di Massa Marilliina; nel i4o1- 
lì'. Nicolò il licrulo domenicano, già 
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di detta chie^n e di quella cìi Trc- 
iriso; nel 1406 Berciando che ia- 
tcrmue al condlio di Fin, in cui 
fii eklto Alemmlro V. Nel i4i8 
fr. Elia mìoorila, nel 14^7 Loren- 
zo Schinto, nel i45o Gregorio At- 
tacco, già Tescovo di Trevico o ca- 
nonico ; nel i4^4 Giacomo coni* 
menda luno di s. Angelo Frigello ; 
nd 1460 F. ArneBti; nel 1470 
Giovanili il Doti; nel 14S4 Fei'^ 
dinando Romano chierico oesarau- 
gustano ; nel i^O- Cincorìio Serra 
[f^edi), poi cnidiuale, in tempo 
del quaie Giulio II con bolla del 
27 novembre i5o3 uni ad Ori* 
•tane perpetuamente la lede vcioo- 
vile di Giusta» di cui come dd 
•noi vcicovi daremo il seguente 
cenno, con l' autorità del lodato 
can. Bima. 

La sede vescovile di s. Giu- 
sta, tanctae Justae , riconosce la 
sua prima epoca tol finire del se- 
colo XI. Bisicdeva il vescovo nella 
città di s. Giusta, divisione del 
Capo Cnclinri, sulla riva del vasto 
stagno del suo nome, circa una le- 
ga lunge da disiano, di cui og- 
gì ne riroane appena la mcoorìa 
in un villaggio di questo none, e 
dìcesi con i3oo abitanti. La cat- 
tedrale era dedicata alle sante mar- 
tiii Giiistrt, Giustina ed Knedina. 
Il copil^oto si lormava del decano 
e dodici canonici, oltre ad alcuni 
altri beneficiali preti e chierici. Il 
primo vcKOWo di cui abbiasi certa 
memoria è Agostino; vi sono anco- 
ra non dubbi indisi di Efiisio che 
si qualificò vescovo dì Giusta in 
un diploma antichissimo forse del 
iu8o. È indubitato che il pruno 
vescovo é Agostino del 1 1 18, che 
nel seguente anno intervenne alla 
dedicazione della chiesa di s. 5a- 
turnioo io Cagliari : ne furono suo* 
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cessori, nel i ìj^5 Pancapcleo die 
assistette alla consagrazioue della 
diiesn di s. Maria di Bonarcadoo 
alla donasìooe dd regolo d' Arbo- 
rea Bariiones od iifiaUgooedie 
da detto regolo fu mandalo con 
due altri ambasciatori genoveisi a 
Federico I imperntoie, oncr es^-eie 
coronato re di «Sardegna il mede- 
simo Barisene, scacciati dall' isole i 
pisani. Nel 1 asS Pietro de Hartio 
che sottoscrìsse In donazione del 
bosco d' Averqueda f u Ita al mona- 
stero di Bonarcado; nel 1-269 Mar... 
intervenne al concilio tenuto in 
Bonarcado^ nel i3uG Giovanni in- 
tervenuto a quello di Vienna e al 
sinodo proviadale d'Arborea te- 
nuto dall' arcivescovo d' Oristano 
Oddone H ; nel i3t8 fi-. Federico 
domenicnno di Sni Jei^iia j nel i33i 
fr. Jacopo Cucchio domenicano, che 
legò molti beni al suo convento di 
Pisa ; nel i349 Tr. Palatino mino- 
re osservante; nel t354 Bernardo 
già d' Isola ; nel 1 887 fr. Serafino 
Travagio di Trio minorità, traslalo 
da Rrqi,'io (li Lombardia; nel 1 3()7 
Geiimiiano ; nel 1 40 1 lì*. Domeni- 
co minorità ; nel 14^8 fr. Ettore 
domenicano; nel i43o Antonio; 
nel 1433 fr. Pietro de Vellena mi- 
norità ; nel 1 5oo Gaspare che in- 
tervenne al concilio Lateranense V, 
dunque «ernhia clie sotto il sef^ucn» 
te arcnxKcovo, (|uelio d' Oristano 
s' intilolasie anche vescovo di s. 
Giusta con giiprisdisione ondinariaw 
Vedasi il Maltei, Sardinia sacra, 
de ecclesia Arborensis p. 2 33, da 
ecclesia sanciae Justae p o.'^li. 

Kel i5i I fu fatto arctvtòcovo d'O- 
ristano, indi anche vescovo di s. Giu- 
sta, PietroSerra de Mugnoz, che fu al 
mentovato concilio onerale. Gli 
successero: nel i5l7 Giovanni III 
Briidotlo carmelitano, già di Beri- 
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io in partìlfus c suffraganco di 
Canibruy, governò a mezzo d' un 
vicario e morì imiTcmlniente com- 
pianto dai letlei'ati ; nel 1 5ao Gio- 
vanni IV de Claray canonico di 
Cambitty, benché d'anni 20; nel 
j58o Af,'oslino Grimaldi ^f^edi)^ 
traslato da Grasse e Mtijorca , poi 
cardinale ; nel 15^7 Girlo de Aiu- 
gon clie Paolo Ili nomini liol ve> 
loovo d' Ales a iedare le difieranze 
insorte tra j' ai'd vescovo di Caglia- 
ri, capitolo e consiglieri della ct!t*», 
colla moglie del viceré Girdona, ed 
intervenne al concilio di Trento. 
Nel i554 Andrea Senna, già d'A- 
les e TernllM ; nel i556 Pietro 
Senna, già CRnonico della chiesa 
prinia7.iaie ; nel i5.... Giofi'e Rug- 
giassons, ma si crede soloinenle e- 
ìcHo; net i565 Girolamo Barbara, 
pubblicò il ooncilio di Trento e 
celebrò quello provinciale } nel i574 
Pietro B nerba canonico regolare 
di s. Agostino; nel 1578 France- 
sco Fico di Sassari; nel i58d An- 
tonio Canopuli di Sassari, nel i6ao 
tra&lerilo alla paltiu, ove iondò il 
seotinario} nel 1621 d. Loronio 
Kietto benedettino, traslato da Alet 
e da Alghero con somma lode, in» 
di arcivescovo di Cagliari; si nota 
die nel i()o6 l'arcivescovo d'Ai'- 
Jwrea Aliouio Rielo con l'arcive- 
scovo di Sauari riooirtero a Roma 
per disputare il priqialo a quello 
di Cagliari. Nel 1637 Gavino Ma- 
gliano picinonlese; nel i()4i Pie- 
tro de V ico, già «ino dal i636 
coadiuloi e e vescovo di A micia in 
fMridtus j celebrò il sinodo, poi fu 
immoseoa Cagliari. Mei 1657 Ir. 
Idelfboso diSotomajor mercedarii^ 
poi «li Barcellonn ; ne! i GG^\. Bec- 
nar»l(» Colloiier <li Majorca, alla qua- 
le vciJUc Uaslcrilo; nel iGyi L^ie- 
Uo de Alagon già vescovo d'Am- 
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purìas, celebrò il sinodo e passò a 
Majorca; nel i685 Giuseppe Ac- 
corra e Fico, già d' Ampurias ; nel 
1704 Francesco Afasones Nio,(ras. 
lato da Ales ove avea fimdalo il 
seminario e celebrato il sinodo, l'u- 
no e r altro fece in Oristano. Nel 
1776 Antonio Nin di Cagliari, ca- 
nonico di quella pr»niaziale, di cui 
poi n' ebbe il governo e celebrò 
il sinodo; nel 1 744 Viocenvo Gio- 
vanni Vico Ton-ellas già d'Anpu* 
rias ; nel detto anno Nicolò Mori- 
zio Fontana abbate commendatario 
di s. Maria di Cavour; nel 1746 
Luigi Emmanuele del Carretto di 
Camerano, già preside del convitto 
di Soperga; riformò in più punti la 
diocesi, vi stabifì molte pie opei^ 
fra le quali un monte di pietà che 
poi divenne di grano, l'istituzione del- 
la buona morte e catechismo, e la 
riedificatioott del seminario -, cele- 
brò il sinodo in cui si ammira la 
di lui pura dottrina, e lasciò di lè 
eterna memoria. Nel 1773 Antonio 
Romano Malin^ii stato superiore 
del convitto di Soperga, assai com- 
pianto; nel 1778 Ir. Giacomo Fran- 
cesco Astesan domenicano, già di 
Nizza, con sommo telo e prudenta; 
nel 1784 Giuseppe Luigi Cusaui 
de' conti di Sangliano di Vercelli, 
ivi yià canonico prevosto; nel i7<)8 
Francesco iMaria Sisternes d' Ori- 
stano, morto nel 181 a; ìndi dopo 
lunga sede vacante, nel 1819 Gio- 
vanni Antioco Azzei d'Oristano; 
nel 1828 Gio. Maria Roa d' O- 
sclieri, ampliò di un nuovo braccio 
il seminario, chiamò iu Oristano i 
SBoerdoti della missione e le mae- 
stre pie vicentine, e morì in Nori 
o Nuoro di cui era amministrato- 
re. (Gregorio XVI nel concistoro 
de' 27 luglio i84'5 preconi//ò l'o- 
dieroo mcivescovo uonugaoi- Gio« 
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venni Saba dell' arcidioceii di Co- 

gliiiri e di c««a canonico pentten- 
tiere e vicario generale, non clic 
professore di sacra Scriltiau ncii u- 
nivmità, oomiiieiiditoffe d^it. Man* 
mio e Lauara 11 capitolo si coni* 
pone della dignità dell' arcipretOi 
di diciotlo canonici ooroprese le 
prebende del teologo e penitenziere, 
di alcuni beneficiali e ili altri pre- 
ti e ciiierici. iSeila calleUrule due 
prati a dispositiona dell'arcivescovo 
hanno ìm cura delle anima. L'arci* 
diocesi è ampia e contiene pib di 
sellanla luoglù. Ogni nuovo arci- 
vescuvo è tassato di 35o fionoÌ|GOn 
5ooo scudi di rendita. 

ORLANDO, CardUiale. Orlando 
cafdinale prete dal titolo di f. 
Marco, nel ti5i soltoaerisae una 
bolla di Eugenio III in favore del- 
la chiesa di s. Zaccaria di Venezia. 

OKl,EAISS GiovAirai, Canlinale. 
Giovanni d' Orleans de' duchi di 
Lougueville, nacque in Partenay 
nel Poìtou, e quantunque ami gio- 
vane ti fase chiaro non solo per la 
stretta parentela coi re di Francia, 
inn molto più per !a iiiiiocen?;! del- 
la vitii, [u;i l' erudizione c per l'e- 
sercizio di tutte le cristiane virtù. 
Ebbe r abbazia di Bec, poi la chie- 
sa di Tolosa nel i5oft d'anni 18, 
e nel. tSaa quella d' Orleans, a 
cui coDiparti segnalati bendisi, e 
tra le altre cose vi fece edificare 
una nobile sagrestia, pubblicando 
nel i5a5 la raccuUu delle custitu- 
sioin «nodali. Nel i53o agli 11 
dicembre ricevette in Orleans Gia- 
como V re di Scoila, in occasione 
delle sue nozze con Maddalena fi» 
glia di Francesco I, e trovossi pre- 
sente alla coronazione di Eleonora 
d'Aui»lna j»orclla di Carlo V e 
moglie di Fmaecsco I. Col suo 
consenso i canonìd di s. Stefiino 
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di Tol(^, che prima erano rego- 
lari, furono 6ecolarì/7nti. Quindi nd ' 
istanza dell* ibtesso Francesco I ai 
19 febbraio Clemente VII 

10 creò cardinale prete di s. Mar- ' 
lino a' Monti, e dopo otto mesi 
moi% d'anni So in Tarrascona, ove 
erasi poi tato ad incontrare il Papa 
che andava iu iVInrsigli i. 

ORLEANS [/luirliaiun). Cillìi 
coti re^^ideuza vescovile di Francia 
oell' Orleaaese di cui fu capitale, 
capoluogo del dipartimento del Lui* 
rei, di circondario e di cimpic eim- 
toni, circa 1 2 leghe da Ulois, 1 "ì 
da Cliartres e piii di ?.9 da Pa- 
rigi, sulla destra riva d»'l|a Loira. 

sede d' uuu corte i cale da cui 
dipendono i dipartimenti di i.oir 
« Cher, Indro eLoira» e Loiret; di 
tribunali dì prima istanza e di com- 
mercio, corte d' assise , ec. Ha ca- 
mera e boisa di commercio; un'ac- 
cademia universitaria, la cui giuris* 
dizione abbraccia i detti diparti- 
menti ; collegio reale, sodetà di 
sciente, belle lettere e arti; biblio- 
teca pubblica di '25,ooo volumi 
con bella gallerìa ; nell' antico pu- 
\'A7To comunale vi è il museo ; gu- 
bmello di storia naturale e tisica, 
giardino botanico, società di carità 
materna e bibliche protestanti, corsi 
gratuiti di disegno, architettura « 
sooltura, botanica; scuola di mutuo 
iiì;e»namento e d' equitazione, e 
compagnia di assicurazioni. Orlca»i« 
veduta dalia riva suuslra del iìume • 
pi'esmta il pili bdio aspetto; essa 
forma 011 triangolo assai iiTegoInre, 
del quale il maggior lato riguarda 

11 sud, ed era un tempo cinta da 
mura fìanchegginte da torri, delle 
quali molte esistono ancora, c da 
fosse che furono riempite e rim- 
[Hazaate da superbì baluardi ; altri 
.«meni passeggi e fra gli . altri il 
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Grand-Mail, la cingono pure al di 
t|ua lidie inura> tranne ali' est. Si 
«PtuR ndlft ciuà per otto porte, e 
vi «ODO altretlsnti conndenibìli sob- 
borghi che annunciauo una grande 
e florida cìllù, che si divide io quat- 
tro quartieri, geoeralnìente as^ai bè- 
ne fabbricata con inagiiiiica strada 
reale, sui cui modello si edificò 
quella di BorboDej la prima ooo- 
daoe a piana Malroy e al poni* 
superbo della Lotra di nove archi. 
Sull'antico ponte vedevasi altre vol- 
te il morniriiento di bronzo eretto 
in onore di Giovanna d' Arco, det- 
ta la PuiceUa d'Orleans: vi era 
rappresentata a piedi delbi croce, 
ai lati della quale al ergeva la «uà 
statua vestila d' armature e quella 
di Carlo VII. IMutihto il monu- 
mento nelle guerre civili e religio- 
se, fu tolto nel 174^ ài sopra al 
ponte, rertaumato eoo cura e posto 
all'angolo della strada reale c della 
Vieille-Poleri^ ma fu interameole 
distrutto nel 1793. Orleans con- 
tiene un prnndisMmo numero di 
edifizi pubblici che Itanuo ra^uar- 
devole architettura ; il palazzo di 
^ttstìsia fra gli altii è un bel mo- 
numento moderno del 1821, il pa* 
lazzo de' Merli fiibbriciilo sotto Lui- 
gi Xllf, e molli vaghi edifìzi fatti 
all'epoca del nsotginieuto delle ar- 
ti. Fra le costruzioni gotiche cite- 
remo le chiese e sopra tutto la 
cattedrale con battisterto dedicata 
alla ss. Croce, una delle più belle 
di Francia. ìie gìttb i fondamenti 
il vescovo s. Euverte ; incendiata 
insieme alla città dai normanni 
neir 865, la pietà de' re di l'raa- 
da la rìedtfi<à». Distrutta di nuovo 
nel 999, la rifabbricò il vescovo 
Arnoult. I calvinisti avendola de- 
molita nel 1567, meno rjnfiìche 
cappella e set colonne della navala. 
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Enrico IV nel 1^99 assegnò fondi 
per la sua riedificazione, ma i la- 
vori più volte tralasciali ebbero so- 
lo a'nostri giorni compimento, e for* 
metà per la dia sontuosità ed eie* 
gansa l' ammirazione de' posteri. 
Bella e maestosa é la facciata, con 
ornamenti ricchi e fioriti ; nulla 
avvi di più delicato e grazioso del- 
le sue scoi ture e di quelle delle due 
torri, le quali sono terminate dà 
una speòe di coronamento dell'ef* 
fello il più pittoresco. Mirabili so- 
no le porle, T audacia irregolare 
delle gigantesche volte, e il melan- 
conico aspetto che spira V interno. 
La cappella della Beata Vergine é 
di marmi bianco e nero. In questa 
cattedrale ebbero luogo le cerimo* 
Die della consagrazione e corona- 
zione dei re Carlo I il Calvo, Eu- 
des, llobert.0 li, Luigi VI, e Luigi 
VII die vi eeldirb le socie con 
Gostanca. Inoltre vi tono altre ud« 
dici diiese parrocchiali munite del 
fonte sacro, diversi monasteri e con- 
fraternite, ospedali pei corsi di stu- 
dio e pei pazzi ed esposti, grande 
e piccolo seminario, ampio episco- 
pio annesso alla cattedrale; chiesa 
concistoriale riformata ; l' ospirio 
della Croce con corso di ostetrida, 
uno stabilimento ortopedico, casa 
di sanila e delie acque ferruginose 
nel sobborgo di s. Marcello, ti-e 
bagni pubblici, due de' quali sulla 
Loira, case di detenaone, grandi 
caserme e teatro. Orleans posta 
quasi nel centro della Francia, so- 
pra un immenso fiume che la fa 
comunicare coli* Atlantico, col Reno 
e il Mediterraneo, c mediante ca- 
nali colla capitale, ebbe un com- 
mercio assai esteso e importanti 
iiibbricbe; però dopo la rivoluzione 
la prosperità ognora cipsrente di 
iiavre « la tivsformazione di Pa- 
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rigi in città industiiole, fecero pei*' 
àere alla città, malgrado la sua fa- 
vorevoto pomìoi»; la maggior par- 
ie del suo oonunercio^ die lolo po- 
trebbe restituirgli in parte il divi* 
saio canale laferale alia Loiia. Tut- 
tavia vi sono ));!ici:clne manifatture. 

Questa città vide nascere un gran 
numero di personaggi dislioli, co- 
inè il re Roberto il ; Amelot de le 
HousMje celebre ieriltore; SteGmo 
Dolet stampatore, poeta ed oratore, 
bmcìato vivo quale ateo ; Daniele 
Jousse e Koberto Polhier dotti giu- 
reconsulti ; Cado Simtiioueau inci- 
sore; Bongars dotto scrittore; Du- 
bois Gerard ittorioo della chiesa di 
Parijgì.; fticda Gedoyn ecritlore; SU 
moQ de Muis intei-prete dotto della 
scrittura; Dionigi Pelavio, uno dei 
più celebri critici del suo secolo ; 
ISicolu Thoynnrd dotto nelle lingue, 
nella sloi-ia e neirantichità ; Lavas- 
sor, Isainbert, e Maria Toiicbei fé* 
voritn di Carlo IX e madre di En* 
ricbetta di Bnkac. Il re di Frau- 
da Luigi Filippo (elle nhdicò li 
febbraio 1848) è del ramo secon- 
do de' Borboni degli Orleans , e pri« 
0ta di sua assunzione al trono por- 
tava il titolo di duca d^Orkant, e 
nel i83o lo conferì al suo prìmoge* 
nitoFerdioaQdo Filippo Luigi, morto 
infelicemente per una violenta ca- 
duta, e tutta la famiglia porta il 
cognome d' OiUaiis. L'Oileanese è 
una eonttderabile provincia di Fran- 
àa, nel quale abitb il bellicoso po- 
polo de' carnuti, ed una prt^ de* te- 
noni ; le sue città soffiarono l'esti'e- 
mo eccidio dagli eserciti di Cesare. 
Posta quasi nel centro delle Gallie, 
formò poi la miglior parte della deci- 
materia provincia romana, col nome 
di Senotmt o iMgixaimùs ^turut, e 
>l*imperatore Aureliano ne fu tanto 
benemerito lisioralore^ che gli abi- 
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latori cambiate le antiche denomi- 
nazioni, &i di&sero aurvliani. Sotto 
• re SleroviDgì rOrleaneie formb 
una separata monarchia dimoiala 
il rtyno di Orleans, che da Godo- 
veo I venne lascinto per testamento 
nel 5(1 a Clodoniiro suo primo- 
genito legittimo, dacché Te(Klei>er-' 
to I l'è d'Austi-asia era nato prima 
del matrimonio, ed i r^i di Pa- 
rigi e dì Soissoos toccarono a Chil- 
deberto I e Clolario 1 fratelli mi- 
nori. Erano però incorporati al re- 
gno d' Orleans anche il Seiionese 
proprio, la Turenna, V Angiìf, parte 
della Provenza, il Delllnato e la Sa- 
vda. Volle Clodomiro stebilire la 
sua residenza nella ctltà d'Oi-leans, 
ed ai suoi stati riunirvi la lìorgii- 
gnfi, e la tolse colla forza delle ar- 
mi ni re Sigismondo, che fece cru- 
deitnenlc morire nei 523; ma an- 
ch'egli venne uodso dipoi nel 524» 
e due suoi nipoti furono pugnalali, 
ed il loro fratello Clodoaldo solo si 
salvò oqI radersi la chioma, vene* 
) alo poi da* francesi sotto il nome 
di Saint-Cloud. Così lo scettro d'Or- 
leans passò nelle mani del loro zio 
Clotario 1, e venne ereditato eoa 
c[uello di Borgogna da Contrailo 
suo secondogenito, il di cui lungo e 
saggio dominio, dal 56 1 al 598, 
può chiamarsi l'epoca più f1orid<t 
della monarchia d'Orleans. Per ado- 
zione egli lasciò il trono ai ni[>ule 
Childeberto il re d* Austrasia, cbo 
riunì per tal modo tre de' quattro 
regni di Clodoveo I; ma perito nel 
596 per le insidie di Fredcgonda, 
rimase per fraterna divisione al suo 
secondogenito Tierri II re d'Orleans 
e Borgogna sotto la tutela dell'ava 
Bruaecbilde. Posda Cblario II fi* 
glio di Fredegonda, per tradimento 
de' magnali d*Au^rasia, Orleans « 
Borgogna, se ne impadronì con inau^ 
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(]\U' cnuìcltìi nel 6i3, riunendo ia 
mi solo cipo il reame di Frnncia. 
L' Oj Icanese restò compieso nella 
Borgogna sino a Carlo Bfagno, c se< 
guì i destini della Francia. Sotto 
il regime feudale dibe titolo di con* 
tea, la quale fece parte dell' appan- 
naggio lascialo da Ugo il Grande 
nel 987 o 988 a Ugo Capete suo 
primogenito, che potè dirsi il nucleo 
dell'attuale potente e fiorentissìma 
monarchia. L'Orleans nel iSsS fa 
eretto in ducato dal re Filippo VI 
in favore del suo figlio Filippo di 
Volois, che fu il primo principe a 
portare il titolo di duca d Orleans, 
fra' quali si distinsero Luigi figlio 
di Carlo V, Gastone figlio d'Enri. 
co IV, Filippo fi-atello di LoigiXIV, 
il di lui figlio Filippo reggente di 
Francia, Luigi primo principe del 
sangue, morto nel lySa, il suo fi- 
glio Luigi Filippo che terminò di 
vifere nel 1.785, il figlio del quale 
Lttigi Filippo Giuseppe mor) nella 
rivoluzione nel 1793, ed il cessato 
re de' francesi è suo figlio. Il di luì 
primogenito Luigi Filippo Ferdi- 
nando duca di Cbartres e poi d'Or- 
leans, per ia detta fìttale disgrazia 
peri nel 1842, latdando due figli, 
Luigi conte di PaHgi e Robeiio du* 
ca di Cbartres : il triste avvemnea- 
to e le belle qualità e valorose a- 
ziont del principe furono anco de- 
scritte óa\i' Album di tale anno, 
p. 2J7. 

La città d'Orleans^ di remota an- 
tichità , dieeri fondata da'carnoti o 

sdartrani , die la possedevano al 
tempo della conquista delle Gallie 
fatta da Cesare, e questi la prese 
5i anni avanti l'era cristiana. Diversi 
Storici pretendono che fosse fabbri- 
cata sulle rotine dell'antica Gena» 
bum presa e incendiata da Cesare} 
ma sembra oggi provalo che Ckn 
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occupa il luogo dove Porgeva Gtf» 
nnlìtan : os'^a fu considerahilmenlc 
ingraniiita vcr&o il 272 sotto l'im- 
pero d'Aureliano, da cui venne il 
nome di Aundumum^ dal quale si 
fece Orliens e in s^uito Oiieontt 
Nel 4 > I Attila alla testa di 5oo,ooo 
uomini entrò nelle Gallie, colta 
speranza di facilmente conquistarle. 
Dopo aver incendiate varie delle 
principali città, arrÌYb il 34 giugno 
avanti Orleans, che dCostioafa a pias- 
za d'armi; ma sebbene incapace di 
resistere, incoraggili gli abitanti dal 
vescovo s. ÀnianO o Agnano, si di* 
feaero valorosamente per alcuni gior- 
ni. Mancali i viveri , crollando le 
muraglie, aperta la breccia, entrati 
alcuni offizialì nella piana a par-* 
lamentare, sopraggiunse EiEbgene* 
rale l ojnnno con mi maroso eierci* 
to, onde Attila si nlirò perdendo- 
vi 160,000 uomini. Nel 523 que- 
sta città divenne la capitale del 
regno d'Orleans. Verso il 570 O- 
doacre duca de' sassoni pose l'asse- 
dio ad Orleans, e gli abitanti chia- 
mato in soccorso il re de' franchi 
Chilperico l , questi battè il duca 
sotto le tnuia, lo inseguì fino ad 
Angers, e s'impadronì, di quella «t^ 
là, come pure d'Orleans e di tutti 
i luoghi lungo la riviera ddlla Loi- 
ra, e li riunì alla sua monarchia. 
Ugo Capeto, dopo aveila riunita alla 
corona, vi tenne un'assemblea gene- 
rale de grandi del regno, onUe as- 
sociare suo figlio al trono, e vi . ri- 
tenne prigioniero dopo la presa di 
Laon, Carlo di Lorena, che vi morì 
nel 993. Il Papa Innocenzo II nel 
I i3i rifugiandosi in Francia fu iti- 
con Irato a Orleans da Luigi VI e 
du tutta la reale famiglia , che gli 
rese i più profondi atti di riveraii- 
aa. Nel 14^8 gì' ìogtesi possessori 
della Normandia, della Piaardia» 
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della Sciampagna, deirAngi5 e del- 
la Turenna, attaccarono aneli e* Or- 
leans con memorabile assedio, julu- 
tre il duca di Bedloi t iecesi dicina- 
fare » Parigi iHsggente ddla Fidu- 
cia per Enrico VI re d'inghillei'ra 
•noora laltailté. Carlo VII era per 
perdere la monarchia francese , e 
tutto era disperazione nel i4?'9> 
poiché il conte di Salisibury strin- 
gendo d'assedio Orleans, questa sta- 
va per an^ndani. In questo punto 
la sempSoe pmtorellà Giovanna d'Ar- 
co^ animata da spirito religioso, si 
credè destinala dal cielo a liboi-jve 
il re e la Francia d i' suoi nemici. 
.Si pone alla testa dell'esercito e eoa 
prodigi di valore, dopo un assedio 
di dieict meli, oottrinsis gì' inglesi ad 
abbandonare Orleans, e telvò il tro- 
no di Carlo VII, onde per celebrità 
fu della Pulcella d' Orleans V\h 
tardi caduta iil mano degl'ingio^i , 
con vergognosa vendetta, calunniati- 
do l'eroina come maliarda» la fe- 
cero bruciar' viva a I^ouen* La ri* 
conosoenia degli orleanesi fece in- 
wdtare ad essa il memorato mo> 
numenlo, e oonsagrarono il 3 mag- 
gio anniversario di loro liberazione. 
Ma la sua memoria iu rislabdila, 
rioonoioendoM il protetto che con- 
dannò Giovanna iniquo e pieno d'im- 
posture, e fu decretato alla salvà- 
tricc della Francia, in riparazione, 
due processioni, l'ima nel luogo ia 
cui era stata condannata, l'altra in 
quello del suo supplizio, ed onori 
di «M>bìllli, traifufli Élla luh femì- 
KUo a ooofermaii anclie da CarbX. 
11 p. Menodiio, Stuore t. Ili, p. ^4* 
nel descrivere la liberazione d'Or- 
leans, dice che nel i456 Calisto III 
ordinò ia revisione del processo, da 
cui risultò l'innocenta della Pulcella 
^Orleans, Delle memorabili sue ge- 
sta iraUammo nei voL XXVI» p> 
voi. ÌLii. 
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3 1 1 e seg., e XXX, pag. i yoi 
del Dizionario. Nel .i83B fu pub- 
blicalo in Milano, da Ovido i»o- 
weS : La Pulce Lia d' Orleans, ó- 
perà ImUa dagli atd dei processo 
e iUtUe cronache eOManffonmee, in 
Orleans nel 1 56o vi mori France- 
sco ILI cattolici l' asatediarodo nel 
i563 per liberarla dai calvinisti, 
rt 'la quale circostanza Francesco ilu- 
ca di Guisa iu assassinato da Pol- 
Irot de Merè. Dipoi sotto li l'egnò 
di Carlo IX, Orleéns Ih insan^ui* 
nata nel massacro di s. Bartolomeo: 
tulli i calvinisti vi furono scanniti 
senza pietà, non risparmiandosi nè 
donne uè fanciulli, lo l^oigni pres- 
so Orleans fu già il principale sta- 
bilimento dell'ordine niìUtarè di a. 
Maria del Carukine, istituito da En- 
rico IV. Nel i8i4 Pio VII dopo 
essere stato da Napoleone rilegalo 
in Fontaìneblean, nel ritornare alla 
sua sede, onoro Orleans di sua pre- 
senza, sotto il titolo di vescovo d'I-» 
inola, e ÌA beneA eon tiitto il cuo- 
re. Orleans ebbe uq tempo là sec- 
ca ed Utia unìveiVità , fondata nel 
ì'^ì^ fìrt Filippo IV il Bello, che 
f'^odcttc iu diritto di qualche cele- 
brità, e dove furono allevali de Tbuu, 
Erasmo^ Gàlvitto e Teodoro Bèta; 
Potbie^ ii fu ptofessora. I dintorni 
d'Orleads sono deltuoii e coperti 
di amene case dì campagna : fino 
alla rivoluzione fu la capitale del 
governo generale luiUlare dell' Or- 
leaoese e dell' Orleanese stesso. So* 
lÉO rìnómati il silo canale 6 la sua 
foresti. 

La sede vescovile fu eretta nel 111 

secolo sulfraganea di Sens , e nel 
1622 lo divenne di l'arigi, ertine 
lo è adcora, quando Gregorio XV 
etesse la capitale di Francia iu ar- 
^vescovato. Il vescovo iu ridoo e 
polente; nel giorno dell'ingrasso ei'a 

9 
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aGOompagnato da cinque bnront del 
paese, ed nvea il diritto di far met- 
tere in lilierr?! tulli i prigionieri della 
città, privilegio che in seguito ven- 
ne UmilalD. 11 primo wtoDvo d*Or* 
ktm fu DiopelD, ma alèoni ici-it- 
lori dipano essei vene stati tre pri- 
ma di Ini, e due il Cbeou, Arch. 
et episc. chron., cioè Alixito e Au- 
spicio. Diopeio as&istelte co' suoi de- 
putati al coudlio di Colonia oel 

346, «1 a qiidio di Sardica oel 

347. Fra i di lui Mcceswri vi 10- 
no diveni saoti, come s. Evorslo o 
Euverto o Evurzio, che il BuUer 
dice morto verso il 34o, ma me- 
glio fiorilo circa il 374 lu ^'t* 
tervcnne ai coocUio di Valenza ; s. 
ADiano o Egoaoo cbè mor) oel 
453 } 8. Prospero di lui soooessore ; 
fi. Monitore, dì cui trovasi meozio- 
ne ne' martirologi a' 10 novembre; 
8. Floscolo o Fuscolo ; s. Eache» 
rio ; fi. Teodorico 11 dei 1016 en ea, 
cbe abdicb nal losi, e maà an- 
dando a Roma s il beato Filippo I 
del 1^21 ; i cardinali Gbvan ni d'Or- 
ìeans del i52i o i5a2, e Anlonio 
Sangiiìn del i533. Quanto agli ai- 
tri vescovi, vedasi la Gailia chr. t. 
Vili, p. 1410: i seguenti sono regi- 
llvati nelle Ifatak di Boma, 1754 
liodofioo Giuseppe de LawU de 
MorUmorency della diocesi d'Angou- 
léme, poi cardinale. 1758 Lodovi- 
co Sestio de Jarente di Marsiglia; suo 
coadiutore eoa futura successione, 
Lodovico Francesco de Jarente Seuas 
d'Olirai della diooeei di Vienna, 
nd 1780 vescovo d'Alba in par^ 
tìbiis. 1 8oa Slebno Alessandro Ber- 
nier d'Angers. 1807 Claudio Lodo- 
vico Rousseau di Parigi, traslalo 
da Coulances. 1B19 Pietro Maria 
Boospk de Varicourt, della diocesi 
di Ginevra. i8a3 Giovanni Bni- 
meuld de Beaoregard di IBQÌlicn. 
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Gregorio XVI nel 1889 fece ve- 
scovo lunrisignor Nicola Maddalena 
Murlot di Langres; nel coucLsturo 
de' 27 gennaio i843 Iq ti'a&feri al- 
l'araiveKovato dì Toon» e in peri 
lampo gli sofitituì l'odierno vescovo 
monsignor Giovanni Giacomo F«p 
yet di Mende, già vicario generale 
di Routrj e parroco di s. Rocco in 
Parigi. 11 capilulo si compone di 
nove canonid compresi il teologo 
e il peniteosiere, ed il maeslro del 
canto» speciali prebende dignitari^ 
di molti canonici onorari, e pueti 
de choro pel divino servigio: il par- 
roco canonico li a cura delle aoiuie 
delia calteilrale. Fruna avea il ca- 
pitolo dodici digoiln « qnuiaQtaaei 
canonici» oltre molli beneBcìati. La 
diocesi comprende il dipartimento 
di Loiret, e si estende in ao leglia 
per !unghc77a di territorio , e l8 
in larghezza. Ogni vescovo è tassato 
io fiorini 370 ; prima avea ì^o^ooq 

lire di rendile* 

. ConcHii d'Orleans, 

lì pi'ituo fu tenuto a' IO luglio 
Sol per ordine di Clodoveo I, eoo 
l'aniitenm degli areiveeoovi db Bor- 
deaux. Bourgee, Audi, Tours e 
Bouen, olti*e ventisette vescovi, fra i 
quali s. Quinziano di Rhodez, s. Me- 
leno e s. Teodorico d'Auxerre. Si 
fecero 3i canoni sulla disciplina, i 
monaci e la giurisdizione civile. Reg. 
t X; Labhé t. IVi Arduino t U. 

Il secondo a'a3 giugno 533 per 
ordine dei re Teodorico o Tierri 
I di Mei?, Childeberlo I di Parigi, 
e Clotaiio 1 di Soissous. Vi furono 
ventisei vescovi delle quaUio pro- 
vincie Lionesi e di tre d'Aquitauia, 
tra' quali divani tanti: I ai ca- 
noni iono ripetiiione degli anlicht 
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ngoboMiiU. Eig. t Xf I LaUié t 
IV; Ai^ao t IL 

Il tei^zo nel 536 secoDiIo il Man- 
s», ma sembi't io «tfisso che il pre- 
cedente. 

li quarto nel 538 .«* 7 maggio 
per riuMttare in vigore gli aatiolii 
v^oiamenti ; diecinoTe vetoOTÌ, otto 
de'qiuli santi, vi formai-ono 33 ca* 
noni. Reg. t. Xi; Lai>i>é t. ¥; Ar- 
duino t li. 

11 quinto nel 54i con trentotto 
vescovi ohe in fecero dlretianli et- 
noni di diicipliiui ooeleeiattioBj iul* 
l'it^tuiioiifl ddle parrocchie e dei 
patronati, e talta j^raibizione ai lai> 
ci di logliei-6 i beni dati alla chie- 
sa, e nj^li ecclesiastici di alienarli. 
Ivi. Diz. de concdii. 

Il Mito aat ottobre 549, fatto 
adunare da Childdierto I, eon dn* 
quanta vescovi e venUiuo deputati 
d'altri di tutte le GaUie, toltane la 
Narbonese occupata fla'^oli, e dieci 
santi. Ne'21 canoui ì>ì lei aiiiimotto 
le di&reDz.e intorno alia celebrato- 
ne di Pasqua, e per oonGMrmafii a 
Papa s. Vittore I » ti oondannarono 
gli errori di Eutiche e Neslorio; 
e si stabiH che non si darà per ve- 
scovo al popolo quello che questo 
ricusa. Ivi. 

11 sclliino nel 634» sd istanza di 
I» Eltgio contro un eretico greco e 
Donoldita^ che fu condannato e 
scaccia to dalle Gallie. Heg. t. XIV 2 
Labbé L V; Arduino t lU; Dà. 
dt'conc. 

L'ottavo nel 766 in cui Pipino 
determinò muover guerra a Gaife- 
ro duea d^Aquitania. Begia L XVII; 
Labbd t. V; Arduino t HI. 

Il nono nel 1017 contro due ei'e- 
tici manirì»ei, che furono brudati 
d'orduie ik! re Eoiierto 11. Labbé 
L Xi ; Arduino l. VI. 

il decimo nel 1021 contro altri 
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manieliei aondannali al lìioen, i eoi 

capì erano Stefano e Lisonio.eode* 
siastìcì d'Orleans; Io presiedette Leo - 
torico arcivescovo di Sens co'suffra- 
ganeì, alla presenza di iluberto II 
e della regina Coaluuza. GalUa chr, 
t lls Dk, datone* 

L'undedmo nel 1 117 «dia disti* 
plina. Pagi «in. 1127. 

Il duodecimo nel 1119* Lalibé 
t. XI; Arduino t. VI. 

11 dednioterzo nel 1 4 1 1 sulla 
morte del duca d'Orleans Luigi I, 
aMassinalo a Parigi a'aS novembro 
1407$ e contro Giofanni duca di 
Borgogna, che fu sooraunicalo* Gio. 
Oi*sini, SUiria di Carlo FI. 

ORMI o ORMIAPI o OUR. 
MYAU. Ormia, Unma. Sede vc- 
loovile di Pania neU'anUea Mediai 
Divìsa la chiesa de'nestoriani in tra 
partiti, il cattolteo Simeone Ducha 
vi stabilì la sua sede nel declinar 
del secolo XVI ; i nesloriani e gia- 
coblli vi ebbero cle'vescovi; t primi 
due, i secondi uno. Oriens dir. t 
II, p. i3iS, 1601. Ormi è «otto 
il patriarcato de'caldei. 

ORMISDA (s.) Papa UV. Da mol- 
li chiamato col pronome di Celio, 
di stirpe illustre, di nazione cam- 
pano di Fro&inone, non già di Ca- 
pua, come vogliono alcuni con Mu* 
ratorìt AnnaU i^lia&a anno 5i4 
ed altri pretendono nato in Vena- 
fifO. Certo è che nacque in Prosi- 
none, figliuolo del fi usinate Giusto, 
padre per legittimo matrimonio di 
s, éìils^trio eletto Papa nel 536, es- 
sendo, stato ammogliato priìna dì 
ricevere l'ordino del diaconato; fa 
ammesso nel clei« romano, in cui 
diede prove di sue virtù, ed aven- 
dogli predetto il sommo pontifìcato 
s. Cesario d'Ai Ics, a questo fu ele- 
vato u' 26 luglio 5i4 <1^ comune 
accordo. Diqhiarb primale di Spa* 
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glia e tuo vicarìo il vescovo di Tar* 
ragona, e oonferm!} tali prerogative 
a fjHello fji Siviglia. Ordinò n'sacer- 
clou die lessero ordinali non per 
salto, ma osscrvuudu gl' interstizi ; 
che i pubblici penitenti non si po- 
tessero consagrare; che ti afesse de- 
gli ordinandi speriensa di probiÀ 
e scienza : che il vescovato non si 
ottepesse con doni o ricercasse con 
ossequi, e che si celebrassero ogni an* 
no due volle, odono almeno, i sinodi 
proTHiGlali. Prinadi mandare s. Or- 
misda i Moi legati all'imperatore Giu' 
stino, per mezzo del quale ottenne l'u- 
nione delia chiesa greca colla latina, 
divisa già da 35 anni per io scisma 
d'Acazio, temendo il Papa che di 
questa legazione si oflfendesse Teo- 
dorioo re de'goii, m portò da Ini in 
Ravenna nel 5i8, ed il i*e ne fu 
contento e benché ariano gli usò 
molti segni di venerazione. Ricevè 
8. Ormisda gii ambascialun di Clo- 
doveo I re di Fronda, dse lo rico« 
nobbe per vero vicario di GesH Crì« 
sti^ e gii mandh una corona d'oro 
perchè manteneva la fede con ge- 
losa costanza e purità. Kiprovò co- 
me di fiicile eretica interpretazione 
la proposinono di alcnni monaci ac- 
meli della Seina: Vmt$ de Drim» 
tato pastus est eamej ma dopo es« 
ser^i disputato per ^5 anni, fu ap- 
provata come cattolica. Nel suo pon- 
tiiicalo e verso l'anno 520 s: fìc- 
oedelto istituì li celebratissimu e 
benemerentìisimo suo ordine. In di* 
verso OKdinaiioni creò SS vescovi, 
ai preti e IO diaconi. Con somma 
sua gloria vide convei'titi alla fede 
dall'arianesimo i boi i^ognonj, dal pa- 
ganesimo gii etiopi e 1 lazzi, e dal- 
la supenlìiione giudaica gli omeii* 
ti. Vegliò indc&Mmente su lotte 
le chiese, represse gli eretici, istruì 
il clero nella «nimodia^ ornò i aach 



ORM 

templi impiegandovi 57 1 libbre d'ar4 
gento, e die continui esempì di fer« 
mezza, modestia, penitenza e cari- 
tà. Governò nove anni e 1 1 gior- 
ni, e morì a'6 agosto SaS, sepolta 
nella basUica di s. Pietro. Scriese 
un gran numero di lettere a dille* 
l'enti persone, e ne abbiamo anco- 
ra 80 nella raccolta de'concitii e 
in altre opere : i pensieri sono no- 
bili e solidi, sebbene scalano al- 
quanto della barbaite del suo seco« 
lo riguardo allo stile. Pier Luigi 
Galletti nella sua Lettera all'erudì - 
tissirno f'^. ahhnie Giuseppe Pelli 
no l'i Ut' fiorentino^ sopra Papa Oj- 
misda, scritta da Roma a'ia giu- 
gno 1757, e inserita mi Giortiale 
di Rama del 1756 stampato m-ì 
: 757, art. XF, poi riprodotta dal 
Zaccaria, nella sua Raccolta di diS' 
sertazioni ecclesianicfie t. XVI, diss. 
4, sembra dal titolo ch'egli si pro- 
ponesse parlare di s. Ormisda, oia 
niente di esso diccj fuorché di es- 
sere parente d*un certo Geronsio, 
di cui solamente tratta, spiegando, 
l'iscrizione che fu posta al suo se- 
polcro, ed allora scoperta. Vacò la 
santa sede sei giorni. 

ORMISDA (s.)^ martire. Era dì 
una delle piii antiche feraìglie di 
Penìa^ e avea avuto padre un sa- 
trapo o governator di provìncia di- 
sceso dalla schiatta degli Achemeui- 
(li, Vararane V re di Persia, con- 
linuando la persecuzione mossa nei 
4^0 da Isdegerdo suo padre oonlro» 
i cristiani, fece chiamare, a tè Or- 
misda, ordinandogli bruscamente dì' 
linncerar Gesù Cristo. La risposta' 
saggia e ferma di Ormisda fece dar 
nelle furie il re, li (|uale dopo aver- 
lo spogliato dei beni e di tutti gii 
onori, gii fece levai-e le sue robe, non 
lasciandogli che un piccolo pezx» 
fh tela éììà gli cingeva le reni, e 



Digltlzed by Google 



ORO 

lo Gondannb al vìUmibo motìcre 

di pascere e governare i caoumelli 
dell' eseirifo. Il santo sofferse con 
pioia questo cnulcic trattamento. 
>Iolto tempo dopo Vararaoe aven* 
dolo vtdttto da nm fiiMitn del suo 
palano, onarvò ch'era lutto abbivn- 
xato dal sole e coperto di polvcnb 
Jjii ricordanza di ciò ch'era slato e 
delia condizione di suo padre, aven- 
dolo alquanto mosso n pietà di lui, 
lo mandò cercando^ lo iece vestire 
di candido Urna, a poisìa b «orlb 
a deporre k aua ottinanone e vi* 
nnoiìare alla Ade. Ormisda, tras. 
portalo da santo relo , stracciò 
la nuova veste, e la geltN al re, 
dappoiciiè voleva làrgliela compe- 
rare coir apostasia. Giccialo subito 
dalla presenn del re^ termiab poi 
santaosentc la Ttta, ed è Koninto 
nel mai-tirologio romano a' 9 dì 
ago<»lo. 

OROLOGIO o ORI VOLO f/o- 
roiogium. Strumento che misura d 
tempo, giorno e notte in parti egua* 
lì; f^. OaA, Gioaifo. Orohgh nel. 
rito greco significa liturgia o bre- 
viario, così chiamalo perche contie* 
ne le ore, ossia l'uflìzio da recitar- 
si in ciascun giorno dell'anno: vi 
è un grande e un piccolo orolo- 
gio, il pìccolo ricaTato dal gi-aode 
contiene un nunwro minore di pra» 
ghiere. L'arte che fabbrica gli oro^ 
l<>gi per misurare il fugacissimo tem- 
po rliiamn*;! orologeria, e quello che 
1 i;>»ticita oriolaio, o orivolaio, o oro- 
hgiaro^ léorologiator. iSelle chiese e 
ne'monaiteri la cuttodk e regola- 
mento dell'orologio era nflisio dd 
segrista. Come la provvìdenaa divi* 
P3 diede l'ammirabile regolamento 
de' Cieli alle angeliche menti, così 
lasciò nella terra aperto il campo 
alle vaghe e pellegrine invenzioni 
sleiruquaw». ìogcgoo acdoediè UtU 
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te le cose rimaste capaci di qual* 
che perfezione, dagli artiiìziosi loro 
modi fossero a! compimento con- 
dotte. Fra queste quella degli oro- 
logi è certamente una delle più me- 
ravigliose ddl' ingegno umano, ab* 
IwBoeiando quelli da mmro^ da ta- 
volino, da scarsella, gli tveglìarini, 
i pendoli, le ripetizi(Mii e per fino 
quelli che talvolta si sono messi 
nelle tabacchiere, ne'bastoni, ne'bot- 
toni, negli anelli e ne'monili delle 
donne. Poìdi& non potendosi finare 
il tempo fugace e fermarlo nella 
rapidità del suo eonu contimio, c 
slato un frullo sorprendente della 
sngacilà dell'uomo, di poter giun- 
gere a saper indicare lutti i mo- 
menti della sua partenza, ed a mo« 
strare per dir con e cantar lo por- 
ti, per le ipnli ci lasda e s'invo- 
la. In tulle queste varie ingegno- 
sissime forme d'orologi hanno suc- 
cessivamente, e quasi a gara, tra. 
vagliato gl'italiani, i francesi, i gi- 
nevrini, gl'inglesi, gli alemanni» i 
fiamminghi, «ino a ridurre questa 
arte all'ultima perÌi»iooC| ed a for- 
marne un ramo assai ra^uardevo- 
le di commercio. Così il Cancellieri. 

Sembra però cosa fuori di ogni 
credenza, e fa meia viglia il pensa- 
re quanto tardassero le naaoni a 
trovare unittromento con coi mi- 
surare esattamente il tempo, e fra 
tanta dovizia di cognizioni degli an- 
tichi, poi' non giungessero mai ad 
inventarne uno che fosse esatto, e 
valesse di giorno e di notte, e lòs- 
m disposto in modo da servire alle 
intere popolaslooL QoMta mivcosìo« 
ne era riserbata alle nasionl mo- 
derne, allorché appena uscivano dal« 
la barbarie, e questa caloria era ser- 
bata all'Italia. L'orologio ha otle- 
uu lo nel pa&salo secolo e nel cor- 
Mote grandistimi nùQlioKamenti pei^ 
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le molteplici invenzioni (Aie ti sono 
fatte intorno a diversi «srappamenti, 
e le forme e la costruzione degli 
orologi, che si so&o variate all'in • 
finito, or inglesi, i ginevrini <d i 
frtooesi ti tono tingolMniwiita di- 
stinti ndl'esercizio dì quest'arte, ed 
i celebri Berthoud e Braquet pre* 
sentarono sino dai primi anni di 
questo secolo alla pubblica esposi- 
zione mostre manne e cioaometri 
diana Mattana che quagliava quel- 
la dagli «tramenìi pib perfetti sino 
a quel tempo couosduti, distinguen* 
dosi neVronometr! anco Duchemin. 
L'arte dell'orologeria hn fatto pro- 
gressi anche io Germania ed Italia. 
La vera origine deg^ orologi è prò* 
priafflenle ignota, a le opinioni degli 
scrittori sono differenti. Nella com- 
pilazione di quest'articolo profitto - 
renno principalmente dell' eruditissi* 
mo i^ran Cesco Cancellieri, il quale 
nel suo bel librò: Le due nuove 
campane di Campidoglio, eiM mi* 
rie mime topra i campaniU e so- 
pra ogni sorta di orologi, di questi 
egregiamente scrisse, illustrando il 
■%'ariatissimo nrgomento con nume- 
rose notizie bibltugraiicbe di autori 
che ne trattarono. Nella par. s col 
cap. IX e seg. discorre dell*iniaii* 
zione degli orologi d'ogni specie^ 
cioè degli orologi solari e de! fiore 
della {Missione; degli orologi ad ac- 
qua; degli orologi a polvere; de- 
gli orologi a pendolo; degli orolo* 
gì a mota; di qnelli pabblid di 
rasie iàilà di Fiandra ; d'un orolo- 
gio a secondi naturali ed equazio- 
ne in Parigi ; se possa faiVi un oro- 
logio perpetuo senza bisogno di ca- 
ricarlo; degli orologi pubblici di 
olcone dtlà .^d'Italia ; d'uo orologio 
n cicloide s degli orologi pabblid di 
Homa; se sia preferibile l'orologio 
oltran9oatano all'italiano j degli oro- 
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logi mobili negli anelli, tabacchiere» 

et:., e delle ript^fiTÌonì e mostre ta- 
scabili ; della determinazione delle 
longitudini di roai-e; de'cronoraetrì ; 
degli serittori in genere sugli orologi, 
perdiè derpaniaK ne parb ad ogni 
capitolo 1 e delle imprese accademi- 
che, versi ed enigmi in lode degli 
orologi. 

Gli orologi che sembrano essere 
stati più usati ne'tempi remoti e 
più generalmènta adottati, sooo gli 
orologi solari a orologi ad ao* 

qua. Si trova menzione degli oro* 
logi solari fino dai tempi pih re- 
moti presso gli ebrei, poiché 8oo 
anni prima deii'era cristiana ne som* 
nitaistm una asanifeita prosa Pav» 
lenimento del profeta Isaia, che per 
confeilMare la certezza della guarì* 
pione accordntn da Dio al l'è Eze- 
chia, fece rUinire {)['OL!igi osamente 
per di^i gradi o lioee l'ombra del 
sole suU'orologio di Achas sao pa- 
dre. Gli aaliiìii elibero diversa sor* 
ta di orologi o quadranti solari, al- 
cuni inventati dai caldei, altri dal 
]C;rec! ; si dice primo inventore l'a- 
stro nomo caldeo Beroso, fiorito 64o 
anni avanti ì' era nostia. Sembra 
che Parta di slabìllK nn gnoasone 
a di fiNnnare nn orolagio solare com- 
piuto, fosse dovuta olirà ai caldei o 
babilonesi anche ai fenicti, popoli 
commercianti e navigatori che si 
saranno di buon'ora avveduti della 
Dece»ità di misarara il leaspo con 
qaaldie eiattessa^ indi da' levo pas- 
sò ai greci. Le piramidi o obelischi 
{VetU) d' Egitto, tuttavia credonsi 
formati ad oggcUo che si servisse- 
ro come una specie di ago, e l'om- 
bra segnasse le diverse ore del gior- 
no. Gli orologi sokffi nella loro fòr* 
ara erano dijferenti, e prendevano 
il nome di scafo, di emisferio e di 
diido^ dalla figura che datcuno di 
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non fosse die sempre lo stesso, con- 
sistendo in dne lince solstiziali del 
cancro e del capncoioo nell'equa- 
tore, e in altre «dici linee poale 
diagonalmenle più' o meno vicino 
ni gnomone, no oggetto di notare 
le ore avanti e dopo il mezzodì. 
Ma essendo però relevazione del po- 
lo diversa, secondo i ditlerenti pae- 
si, io maniera diversa era necessa- 
rio detenninem oon'enalamoM l'el- 
Utm del ritpotlivo gnomone, ONia 
l'ago cihe negli orologi a tole eolia 
sua ombra indica le ore, per cui 
gnomonica fu dettn l'arte di fàb' 
bricare gli orologi solari. Dì quelli 
cbe tuttora d rimangono i piìi co« 
moni aooo od emiddo Mavato tu 
in qwidnito ed iooliiiaio, eooM ap- 
punto è quello che si vede in Cam- 
pidoglio e nel museo Vaticano: di 
tal sorte pretende il Groxìo che fos- 
se quello di Achaz, benché diversa- 
mente altri opinarono. Gli ebrei non 
eonobbero orologi sonanti, e enrvi* 
vansi delle trombe pinr indioare le 
ore ; anche fra i romani il bandi* 
tore o trombetta del console nvea 
l'incarico di avvisare l'iiitima ora 
e quella del roezzogioroo. Fabio 
Vestale lasciò scritto che L. Papi- 
rio Cultore Al II primo a eoitrui- 
re in Roma un orologio solare, ma 
eeeondo Plinio fu posteriore^ poiché 
M. Varrone riporta, cbe M. Vale- 
rio Messala l'avea portato per h 
pi'ima volta nel 47^ ^i Roma, da 
Gniania con altre spoglie del trion- 
fi» delta Sicilia, die lo rioonetoeva 
dalla Gnòa, iena oomprendeve die 
un orologio solare adattalo alla me- 
ridiana di Catania, non potevfi se- 
gnare esattamente le ore tiel toro 
di lìutua : fu collocato con festa 
presso ì rostri. Altri attribuiscono 
ad Anamimeiie MUeiio e Miieto, 
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nato 5a8 anni avanti Teia mMtra, 
la prima introt^urione in Roma del- 
l'orologio solare, con che s'incomin- 
ciò a prendere la misura del tem- 
po, fino alkna ivi sconosciuto, e 
dìemi inventore dd gnomone, di 
cui altri danno il vanto al suo mae« 
stro Anassimandro di Mikto^ morto 
nella 58.* olimpìade: a questi si 
attribuisce l'apjjlicazione al gnomo- 
ne o al quadrante solare dell'ago die 
lervtt ad ìndimre le ore, strumento 
cbe poi parfnionato ricevette U ao« 
me di oratoopio o di orologio. Al* 
tri finalmente scrivono, die nel 590 
di Roma Q. Marcio Filippo accor- 
tosi della fallacia dell'oiologio gre- 
co tratto da Sicilia, ne co&trui uno 
ntRovo^ e lo oolloiSb presso l'aolioo 
con nioita sai lode. Sino dei lem- 
pi della repufafalica aravi in Pa» 

ìe^tn'nn rinn pinzza coli' orologio 
solare, che Siila adornò di portici: 
Varrone osservò che invece di me- 
ridies, vi a-a scritto medidies. 

Parlando ddl'Oftelùco ài Moiae 
OUorh, Aeemmo ddfobdiseo d'AU" 
gusto die servì di gnomone e ordo- 

gio sotni'e, per segnare con la sua 
grande ombra tutte le ore del giorno; 
e di altri orologi solari si fece men- 
zione in diversi luoghi. L'Antonini 
nel 1 790 pubbUeb nna serie d'orologi 
solari, i qoaK d'ordinario si collo- 
cavano sopra colonne o altro edifi* 
zio a comodo del pubblico; ma sic- 
come da principio nelle città appe- 
na ve n'era uno, cosi presso i gre- 
ci e i romani fo introdotto l'uso 
disserri eoa l'incarioo d'indicane ai 
'padroni l'ora che coireva, dopo di 
avaria osservata nel pubh^co oro- 
logio: noteremo ch'è ancora in uso 
r inlico costarne in alcum paesi di 
Germania, Svizzera^ Olanda e In- 
ghilterra, di mantenere uomini sii* 
pendiati die avvertono dell'ora da< 
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rante la notte. Il fiore della pnsslo- 
ue o della giandigUa indica (e ore 
ndle giornate' fercoe^ e si rigiuinla 
come nn naliinle ofplogio solare. 
Laprìni e serrarti che 6nno alcu* 
ni mirabili fiori in ceiil dati tem- 
pi del giorno, dal maggio fino al* 
l'agosto, il che fu detto trigilia ^ 
sonno deUe piaote ; un tal fi;noma- 
no finse suggerì l'Idea dell'orologio^ 
secondo le ofKrvazioni del sommo 
Linneo e di sua figlia; fu chiama- 
to X orologio di Fiora. Questo nel 
i838 divenne grazioso argomento 
alla gentile poesia del più gentile 
de' poeti viventi eav. Angelo Maria 
Eicó. Maocando il sole ne' giorni 
ni|voli e piovosi 9 o io tempo di 
notte, gli anticl;ii usavano la clepsi- 
dra o clessidra, ch'era un orologio 
ad acqua, che si crede introdotto ÌO 
lloma nel SqS dal cei^oie $cipio- 
i|e rfa^caj per ripacoM alla misp- 
TB del tempo maQeenaa del aole» 
ma non perciò si provvide al sop- 
pravvenìre delle tenebre rclI?T not- 
te^ Questo orologio misurava il tem- 
po ijuasi come gli orologi a polve- 
re, collo scolo uniforine delle acqu.ej 
cadeodo l'acqua di gocàioùi in goc- 
ciola^ dp >■>. OD allnit: in 
Uonoa «errive per fissare il tempo 
qgli oratori nel foro, e dai clepsi* 
dari $i roeltcva l*acqufi nel vaso, 
secpn,d9 il, bisogno ne giudizi foren* 
«i. Le ^lepsi^re si usajrooo anche d^i 
g^es^ '\ quali dilBesi efa^ per me^so 
degli orologi ad ac^aa st^ppataspero^ 
gl'intervalU ai tepipo che scorre- 
va tra il passaggio d'un^ stella pel 
JDciidiano, e il levare o il tramon- 
tare del sole, e quindi calcolassero 
lunghezj^ de' giorni. Furono in 
tiffì fira i gfreci e i ifomam gli aii- 
tkiiisj^iiiii orologi a poltere, i quali 
cotnimemcnte non comprendevano 
d^e I9 spaiato 4' un'ovai, la milo,- 
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logia ne l'ormò il simbolo del tem- 
po; furono detti anche di sabbia 

0 polferino, la cui oiigine appari*- 
tiene alb più remola antichità. Isa 
appnaso «nendosene perduto V uso 
per adoperarsi i quadranti 501814, 
alcuni scrittori sono d'avviso che 

1 monaci, stanclii di cercare n^l so- 
le e nelle stelle le ore de'km» uffi* 
», imosaginaropo di quofo i poi- 
▼erìni, firasodo igoodolaìpe la sabbia» 
i quali per essi tennero il luogo di 
orologi e mi^^navaiio la durata 
degli uffizi. 

Ma qual paragone puq mai far- 
si fra le uaQcbinej per altio ia* 
^ g^oose soindioale, e gli altri oro- 
logi inventati posteriormente, sì co- 
modi e sì comuni, che a for^a di 
molle, ruote, contrappesi e pendoli 
ci segnano ad una ad una tutte 
le ore diurne c noUm^ae, e ce ne 
danno perfino il grato e utile atr« 
vifo eoi sqono della campana t In* 
coniindaodo dagli orologi a pendo* 
lo, seguendo l'ordine tenuto dal Can- 
cellieri, molte sono le questioni so*, 
pra il primo loro introduttore, la 
cui controversia mij,'abilmente trat- 
tò il Tiraboschi» riveodicando Tooo- 
re della sua prima ioTensioas; al- 
l'italianq Galileo Galilei ivei (64i» 
eseguita poi da Vincenzo suo figlio ' 
naturale, servendosi dell'orologiai'o 
Marco Telfler. Dei'endeate vSacclii, 
SiorÌA dfigU orolpgi^ difese il Gall- 
ico contro MoDtneUt pi'etese 
djsrne la gloria all'Ilgenia L'appli- 
ea^ionc del pendolo all' orologio, 
fu poi seme fecondo di bei trovali 
nelja fìsica, nell astronomia e nella 
nautica. Dicesi cbc il Galileo ue np- 
prese l'idea dall' osservare l'oscilhi- 
siiN^B e il tn.otQ delle lampade ap- 
p^ alle volte del duoiqo di Pisa, 
il cui sempIdGe ondulare gli servi 
d'^ppltcazi^ue a regolare ia uiisura 
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cìol tempo per mcrro Jet penrlnlo 
ftpi^li orologi, «;fHiri :iimi prima c lie 
(vi istiaoo Ugeriio o liuyghens otÌii&- 
se agli stati d'Oboda U fua orologio 
nel 1657, «OH moecMiiamo pooo dif- 
ferente dii ijiiallo <ii Galileo, e ne 
•crisse due opere; altri poi in se- 
guito perfezionarono l'orologio osciN 
}fltorio e sue diverse specie. Il Ber- 
nini, Storia deWeresiff pretende cui 
Ciaceonio^ die SabÌDiano Papa del 
604* diilingueiee le Ore cMonìche 
{yedi), per recitare i divini 'uffin* 
istituisse gli orologi e le Campnnc 
^P^edi^f per invitare il clero ad unir- 
si. Degli orologi a ruota si ha una 
ietterà scritta nel jS'j d^l Papa s. 
Paolo I a Pipino re di Fraocia, 
cioè d'un orologio «otturilo che gU 
mandò in dono con alcuni libri in- 
dicati nel voL XXIII, p. ii'ò del 
Dizionario, il Cenni sospettò clic 
rorologio potesse essere fatto io mo- 
do da indicare le ore dalla sfera fiei 
gnate, con Tainto d'un lume aoee» 
so dia vi eia rinchinso. Da Ernan* 
no Contratto e da Adone è descrit- 
to un orologio, che Aronne Rachild 
re de' persiani fece presentare uel* 
r8o7 a Carlo IV^gno; altri dicono 
che il donatore fu Haroun aUKa-. 
schid califfi» , che avea contratto 
con lui alleanza. In esso erano ree* 
chiuse dodid pallottole di bronzo^ 
che successivamente al fine di eia* 
scun'ora cadevano, facendo risuona- 
re un cembalo o bronzo sottopo- 
sto s od inoltre dodici ctaloe in al- 
teggiamento di oavalieri, cbe oiocn- 
do al compicni ddle ore da altret^ 
tante finesti'e o porte, che prima 
erano aperte, le socchiudevano. Que- 
sto piuc cbe ìm-<e orologio oppor- 
tuno al giorno, non. meno che alla 
Biotte^ come rifletta il Cancellieri. 

Tbttavoltadeirorologioaruota io 
ne deve la felice e stupenda inteit- 
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zione nd un italiano; c fece quasi o* 
bliare rorologio solare, cui l'astronor 
mia assicurò una perenne ricordan- 
ia,ebianiando orologio astronomico 
nna delle ooilellanoni delPauflrQ 
oawrvale dal de Ja CaiUc^ presso it 
Capo di Buona Speranza. Sci'iva 
pertanto il Pa-^^eri, che sino dopo 
t' 800 si stette alla de^rizione del 
sole, e questa ristretta agii orologi 
Sin nel muro, poiché i portatili 
non dibero gran seguito. Ma al 
tempo delTimperalore Lotario I ni- 
pote di Carlo Magno, Pacifico arci- 
diacono di Verona, dagli scritti de- 
gli antichi ivi concepì l'idea di met- 
tere in opera gli ovoiogi a ruotaj, 
mossi dalie finre d'un peso, e- re-! 
golatì dal cmitraslo d'nn resistente^ 
che poi ebbero credito grandissimo, 
e vi si aggiunse la perfezione del 
suoQo^ e finalmente furono appli- 
cati a più altri servigi e piacevo- 
lezze. L' orologio di Pacifico, che 
mori neh* 846 o neir849, indica* 
va le ora in tempo di notte, e nui\ 
lus ante videraiy leriira il p. da Pra^ 
to parlando del suo f-pitifTio ripor- 
tato dal Muratori r\i \\à di$scrt. 7.^, 
il ijuale quanto alia qualità deli oro- 
logio fa opportune riflessioni ; anzi 
di quello donato a Carlo Magno, opit 
na che Ibsie una depsidra o oroìo* 
§Ìo ad acqua, o pure da polvere, e 
non orologio da mettersi fra rpielli 
da noi usnfi. L'arcidiacono i'agifico 
è riconosiciuto coinuaemeote per au- 
lore dd primo orologio composto 
n cuoio, sena'aeqna; od al medeti.* 
no si attribnipce anoojn Lìnveniio* 
ne dello scappamento, ordigno in-^ 
gegnoso che frena L'azione del pri- 
mo motore, e rende equabile il 
movimento delle ruote: nota il Ti- 
icaboschi, che M tuttavia è incerto 
tra i nominati dii fosse il primo 
0(Mt«nU9ra degli orologi o. ruote, « 
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benché propriamente non ù sappia 
ove e per opera di diì «vctieoffi- 
^00 qiMiUi iavcncMiie, eome non 
w ne trofa fbori d'Italia alcano 
indixio più antico, è assai probabi- 
le che nn scesse fra noi. Soltanto 
verso \i\ fme del secolo XV, Wal- 
tero di Noi tcaberga cominciò -a ci- 
mentare gli orologi o ruote Milo 
€«terva«iooi attnmomiche. Si crede 
da alcuni che il celebre Gerberto 
francese, poi Papa Silvestro li, sia 
stato nel 998 l'autore degli orolo- 
gi da suono. Di t maro dice che lo 
fax iu Magdebuigù con tale ariti!- 
aio^ che una stella ^ula per una 
fistola, ne dimoslrafa le ore; altri 
dicono che lo facesse in Ravenna 
per Ottone III. Il Mazzucclielli no- 
tò che il celeberrimo Boezio si di- 
Iettò anche delln inecaioica, e Gun- 
debaldu re de' borgognoni avendo 
prctw di lui creduti in Roma due 
orologi che avea inientato^ Tuno 
de'qualt indicava in una mobile sfe* 
ra il corso del sole, e l'altro quello 
del giorno ossia delle ore, col mez- 
zo d' acqua stillante,* pregò il suo 
fuocero Teodorìoo, e questi Boeùo, 
che volesse maodarglieli. Quindi 
alcuni riconobbero Boezio per in* 
ventore degli orologi da contraf^- 
so . ('fissiodoro fa menzione dì due 
orologi ch'egli stesso avea lavorati 
pel suo monastero, l'uuo solare, i'al- 
tro ad acqua. In qualunque modo, 
. essendo stati questi i primi orologi 
, a ruota, benché da molti sì creda 
che quelli di s. Paolo I, Boezio e 
CasModoro, quantunque congegnati 
in maniera che "^i stendessero a tut- 
te le ore 24 del giorno, fodero pe- 
rò ad acqua semplicemente^ laon- 
de giustamente Giovanni Ispano ri* 
prese i {Htiori che rappresentano 
s. Girolamo con l'orologio. Non man- 
06 chi credette che anco aati- 
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chi abbiano posj^eduta l'arte di Sak- 
re gli orologi, che poi siasi «a«^ 
riu e ritrovata dai tedesdii; bm 
benché ei voglin accordare che gli 

antichi conoscessero l'arte di for- 
mare gli oroìon;i a mole, questo fu 
certamente diniL-nticata ; è poi in- 
negabile che al principio del secolo 
XIV questo strumento, mosso da 
ruote, era già asmi noto^ e Tattestn 
Dante. 

In molti articoli parliamo degli 
orologi principali delle città, deco- 
rati con finure e rappresentanze, 
di specie differenti ed a martello, 
con singolari meomnismi armoniosi^ 
numerosa campane, posti sulle tor* 
ri, sui campanili ed altri edi6si , 
non solo per indicar le ore, ma 
anche per avvertire i cittadini del 
pericolo degli incendi, pei quule 
veramente sembra che bastas&e il 
suono delle campane. Il primo oro- 
logio a ruota, di cui n trova mco- 
lione in Italia ne' bassi secoli, è 
quello del campanile della chiesa 
di s. Eustorgio de' domenicani in 
Milano, forse circa il li^Bo lò'S^ 
(altri dicono nel i3o6), e Terso lo 
stesso tempo ivi pure fii efotto 
quello sulla torre di s. Gottardo: 
l'orologio della torre die. EuiCor- 
gìo venne collocato in una stella 
d'oro, ma para che non suonasse 
le ore, proprietà lodata in quello 
di s. Goliardo (dicesi kivoratoda 
Guglielmo Zetandino) che suonava 
le ore 24 sopi'ft campana. In* 
cominciando il numero dalla notte. 
L' antica famiglie Dondi di Cre- 
mona, stabilitasi nel secolo Xlll in 
Padova, enx)neamenle &i crede ab- 
bia assunto il soprannome di Oro- 
logio, da quello a ruote di a4 <Nre 
fabbricato per la torre di tal città 
nel i344> non da Giovanni medi* 
00 e matem^ioo, osa da suo pa« 
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ért Jacopo onch' esso medico insi- 
gne, d'ordine d'Ubertino f^nr- 
rara signore di Padova. Giovanni 
colle sue mani fece quello a ruote 
ài Pavis, di Ule ingegnoM ttnit* 
Itm che riuscì superiore e mira- 
bile più degli altri fino allora ve- 
duti, poiché indicava ancor» i mo- 
vimeoli del sole, delle stelle e d« 
altri pianeti, ed i giorni festivi : 
questo ttnmieBlo A i mn ate orologio, 
sfera o planetario^ gli coelb mdid an* 
ni di fatica. EsMiidon guastato, Caiv 
lo V imperatore ne fece faie tnio 
simile da Giovanni Torriani cele- 
bre macchinista cremonese, e lo por- 
tb in Ispagna. Si ciede che il tei> 
IO oit>lug o a martello eretto ia 
Italia, aia quello di Monza del 
t347* L'amvescovo di Milano Vis- 
conti nel !353 fece lavorare in 
Gennvn un in^ii;nc moli lmo ; tre 
anni dopo li coiuuue di Bologna 
ebbe il mo orologio, e lo oollocì^ 
sulla torre pubblica detta del «Ca- 
pitano, la cni campana battendo 
annunziava le ore. Gli orologi in 
Inghilterra non vennero eretti die 
nel 13^5 per opera di Wallingford 
monaco benedettino, eoilnittc^ a 
Londra. L'orologio di Courtrai die 
FiKppo r Ardito dooa di Boi-gogna 
fece trasportare a Dijon nel 1 363, 
riguardossi come uno de' più cele- 
bri orologi. Mei 1870 il re Cario 
V fece ventre dalla Germania En- 
rico di Wiii, che coHniì l' oralo* 
gio del palano dì Parigi e Ib la 
prima macchina di questa specie 
che qurìln capitale possedesse In 
Germania a detta epoca ^1 1 eiaa- 
vi come in i^ iandra oiologi cooi- 
plicalissimi, m' 4|nali d'ordinario 
a'ioierivano i segni del lodiaco. Il 
corso da' pianeti ec. : nello sIcsm» 
secolo a Lunden vedensi nn orolo- 
gio costruito eoo singolare artiti- 
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zio. La Spagna ebbe il suo primo 
orologio in Sivio[lio nel i ^'^o, ^Vlo- 
sca nei i4o4> Lubecca nel i4o5. 
Diversi meravigliosi orologi, segnan- 
ti le ore, il moto del sole e dèlia 
Iona e degli altri pianeti, redimi, 
i segni zodiacali e tutte le rìvola- 
7Ìoni del cielo, ì giorni e le ore, 
descrive il lodato Cancellieri ; oltre 
i succitati a secondi naturali ad e- 
quasiona eoa dna sfera, e quello a 
dcloide aC(|instato dal Valadier suo 
autore dall' dettare palatino, autore 
eziandio d'tm orologio che Pio Vf 
mandò a Salomone re d' Iberia 
greco sismatico, che glielo avea do- 
mandato. Non vi è poi dttà in £u- 
ropn che abbia un numero sì gran- * 
de d'orologi pabUid come Roma, 
ove se ne contavano al prindpio 
del nostro secolo quarantacinque, 
moUiplicilà che riesce di gran co- 
modo pegli abitanti. I priuupali li 
descriviamo parlando de'piii im- 
portanti edifid, e su qoello ddle 
JktMie, Gregorio XVI ve no fece 
collocare ad ulililà Dolturna, senza 
attendere il suono delle ore, uno 
con sfera e numeri trasparenti, co- 
me a Parigi ed altrove Quanto 
alla struttura d^li edifisi per gli 
orologi pnbblid, si può leggera il 
eh. Ratti, Deir erezione de* sacri 
templi p. io5, ove tratta del cam- 
pa nile, delle campane e òtW orolo- 
gio. 

Gli ordogt portatili o da tasca, 
detti naostre e talvolta quadranti , 
sono ««curamente descrìtti da Vi- 
tro vìo cheli chiama fìifl^om, senza 
dire nel de->ci i vcrne uno, se fu in- 
venzione greca o romana : man- 
cando alUwa la diredone ddla ca- 
lamita, para che non potessero a- 
gire che per un movente ritarda- 
to e ridotto n! crirso, ordinato dal- 
la resistenza d' un qualche grave. 
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vuole clic ìe prime mnsire tasca- 
bili sieno stale invtiulaLc a iVonm- 
)>ei ga» da Pietro Hel« nel i5oo , 
onde ^diiamnron^ nova tU JlSirtin* 
(rcvjtf, della forma ovale, cioè dopa 
l'ipv^ione della molla spirate, tro- 
valo di TIgenio o Huyghen^, come 
forzo niovenlc, 1» quale fu sostitui- 
ta ai pe^i in molli orologi. Qual- 
che eaempio enlerìore di simili o* 
tviogt eon filo di budello o corda 
(li violino in vece di catenella di 
qcciaiQ (sostituita da Gruet di Gi- 
nevra per evitare 1* impressione 
dell' atmosfera che ricevevano le 
cordicelle di budello) si vedoaq 
ne' gabinetti OQn ooUesioni di cu- 
rioÀlà: I«uigl XI re di Fraocia 
(morto nel 1 4B3) possedette un o- 
rologio la<:r;ihi!e, che suonava le 
ore. Perù gii orologi mobili e di 
piccola molte si dilTus^ro nel secolo 
XVI, col suono indicanti le ore 
e aegiienti anche il corso de' giorni 
e de'pianeli, e si giunse nel i53j 
cit'ca a racchiuderli negli anelli. A. 
Carlo V fu presentato un orolo- 
gio ì:\\c p;issD [H*r cosa portentosa, 
^'bl^iie cgh $t diiellava iabbncaie 
urologi, occupesione eh' esercilaro- 
MO altresì diversi sovrani, fra' quali 
òio. Gastone gi'anduca «fi Toscana, 
che confessava con Seneca, che il 
gran numero d' orologi eh' egli te- 
neva, non onnilìioavano mai nella 
guista indicazione del tempo, ed ui^ 
giorno av«nd<4i IrotaU lotti cadati 
per terra» pel rovesoio della tavola 
che li coDieneva, disse: questa k 
Li prima voUa in ctiì flnnlmenlc 
tittU sono andati d' accordo. Dopa 
la narrata iuvenauoue del pendolo, 
da essa ne derivò l'applicazione di 
nuove divisioni alle macohuie desti- 
niate alla misura del teoapo ; si di- 
vise Ì*om in 60 parti, che nomi- 
«iroi^i luini^ti» il loinulo. egual- 
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mente in 60 frn/.ion; cbr iiomina- 
ronsi secondi, e il secondo in tia 
parti che si diasoo lerti, ooiioclià 
la rivolusiooe giornaUera del sole» 
divisa da prìma in a4 parti, lo « 
ora in 86,4oo secondi, c!ie si pos- 
sono contine; divisioni che si ap- 
plicarono orologi tascabili, ni 
cronometri e a lutti gli orologi a- 
•tronomici. L'epoca della pevfesio*. 
9e degli orologi pare che debba 
ripetersi al regno di Carlo II re 
d'Inghilterra (morto nel 168T), 
che due ne mandò a Luigi XIV, 
uno a ripetizione, T altro a sveglia* 
rino, che furono i primi di que* 
sto genere vedati in Francia, ìndi* 
cando col suono le ore e i quarti. 
Occultando gli artefici inglesi la 
nuova costruzione, solo al carmeli- 
tano Xruchet di Lione riuscì a- 
prirae le mostre: si fecero ripe* 
titioni con musiche, racchiuse an- 
^ in anelli e poni di bastoni, noo 
che dentro bottoni d'abili. Dicasi che 
le ripetizioni sieno state immaginata 
nel I 6^:6 (lalì'inpjlese Barlow. Quan- 
to alla emendazione e perfezione de- 
gli orologi a ripetizione, si deve 
al pesaresa Cristoforo Agostini, poi 
swerdote,. nel principio del secolo 
XVI|i« Le inregohtrità da lui ali- 
minate consistevano: se cinque o 
sei n più minuti si dava mossa al- 
l' ordigno della ripetizione, l' oro- 
logio suonava anticipatamente quel- 
r ora istessa, a cui l' ìndica non per 
anche era giunto, e di più suonava 
ancora 1 tre <|uarti già scorsi. Per 
correggere questo difetto studiarono 
allora invano i più bravi orologie- 
ri d'Italia, di Francia, di Germa- 
nia e d' Inghilterra , dimodoché ili 
rimedio, era riputato quasi impot- 
•ìbìle. L' Agostini essendo ia Romif 
comeehè avea un genio particdara 
per inventare^ la piìi ingiegiioce nacr 
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chine d'ogni genette, dopo avere 
appreso l' arte d' orotogiaro da un 
valente liegese, giunie a trovare il 
modo 'di ridurre e giuiUisima re* 
gola . le ripeliaìoiii eoo dis^ì cba 
fece. Li die al maestro per esami- 
narli, ma tnccìatolo di [jiesuozione 
li prese i>eii/.u appiezzurli. Giunto 
poi io Rotila ua liuoinato otoio- 
giaro di Xiondra, parlando col lie> 
gcsedell'aooennata irregolarità, que- 
•ti moati'andogli i disegni del di* 
scppolo, a di lui richiesta glieli ce- 
dette come cosa che riputava uon 
doversene far conto. Dopo pochi 
nieti li «eppe dke finalmente V ln< 
ghilterra aveva corretto il difetto 
delle ripetìiioDt, ed eaiendone stata 
mandata una a Ronm, trovò V A- 
gostini eh' era stato a puntino e- 
seguito il metodo da lui inventato. 
Questa gloria rivendicata all' ilalia, 
raoconCa meglio il di. Rambelli, 
Lettere intorno invemUmi e ko» 
perle italiane^ ielt. 33, e nella lett. 
45 discorre dell' orologio a specchi 
onde mostri le ore in luogo ove 
non giunga raggio di sole; inveu- 
tione deU* ebreo Bafiaele Mirami. 

La determinazione delle lonpta* 
dini nel mare, per mezzo dell'orolo- 
gio dì mare, il cui moto uniforme, 
nd onta dell'agitazione del mare, con- 
serva sempre l'ora cb'è sotto al me- 
ridiano della partenza, si deve nel 
17^6 a Giovanni Hàrrifon di Lon« 
dra che fece un pendolo, poi mi* 
gliorato e perfezionato da lui ste»o« 
Finalmente i tanto decantati crono- 
metri o oiolo2;i marinijcosì detti per 
essere misuratori del tempo, sono 
certamente i capi d'opera della piii 
gran, fterfetìone, per misorare il 
tempo eolia maggimr poHibile preci- 
sione, e presentano i vantaggi pih 
grfindi ai progressi «Ielle scienze; poL- 
clu pt;i k ioio (;s|^>a iwtìtàlala e^altez- 
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f.n gareggiano m fjur«i!n cogli stes<i 
pendoli astronuuucij essendo insen- 
sibili agli effetti ed influensa dellif 
temperatura e d^li estremi mo* 
vintemi. Sono di piccola mol^ e 
ordinariamente della forma delle 
mostre da tasca grandi » quindi si 
reniiono doppiamente pregevoli 
pel facile loro trasporto, partico* 
larmeote nella navigazione, nulla 
•offirendo dal movimento de' bastia 
menti anco in mecio alle burra- 
sche, onde furono sostituiti agli o- 
rologi marini neli' interessante de- 
terminazione delle lougitudmi. Ven- 
gono pure impiegati nelle onerva* 
sioni attronomiehe, godendo della . 
stessa esattezza de'pendoli, e si a^ 
dopernno principalmente nella de^ 
termmazione delie dìlierenze di lori'- 
gitudine e in altre osservazioni geo- 
delicbe. Marcano i a^oometri le 
ore, i minuti e i secondi, il ealdo 
e il fieddo. Nel 1784 ne lavorò 
uno con somma diligenza l'inglese 
Mudge, ed altro l' inglese Emery 
assai pregevole i altri rinomati co- 
struttori di cronometii wno Ar« 
oold, Januier, Giroud, Berthoudi 
Breguet, Tourbillon: anche in Ila* 
lia e io Germania li fabbricane» 
eccellenti cronometri, e Francesca 
Tessarotto, meccanico dei l'uni versi- 
tà di Padova, ottenne premio di 
onore per un tuo cronometro chtf 
presentò ali* istituto di scienze, let** 
tere ed arti. 11 celebre cardinsrl 
Capacci ni lasciò in morte un per- 
fettissimo cronomeTrn n Gresoricy 
XVI, il quale lo dono al gesuiia 
direttore della specola ed osserva*- 
torio attroiiomico del coHegio w-' 
mano, -pel suo costante divisamene 
to di cootrìbuìre ai bene de' pub- 
blici stabilimenti, anche con og- 
getti a lui donati d'un merito sin- 
golare c non cummùy acciò ognU<. 
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DO pole&se ricavaine vaob^io; idea 
sublime che lo determint» wnipn 
a pi*ivifii di ragguardefoU prò» 
priilè, «grtficaodo mneo il paone 
di vagheggiarle vivente. 

Il CanceUieri nella lodata sua 
opera, impiega il cap. ai a trat- 
tare, se sia prafei-ibile l'orologio 
otuwnmUmQ o fianeen dello an* 
che asinmmiciff 9ÌV iialiaiio, del 
quale facemmo parola a OlA (ofa 
portai le ragioni perchè sono co- 
stretto, per uniformità de' volumi 
pubblicati, nel Dizionario prosegui- 
re la computazione delie ore col- 
rorologio italiano), odle divarw 
diviKoni delle oreg e come ambe» 
due le noverìno e scompartìno, vec- 
ch'ìtì e nuova questione agitala an- 
coia a'nostri giorni. Il gesuita Do« 
menico Xroili pubblicò in Modena 
nel 1757: Raff'onamento dell' O' 
riuoìo cltmmaiaamo; e l'altro ge- 
futla Giulio Cesare Gordara in 
Alessandria nel 1783 : Disegno 
de' vnn(a^(^ì HrW orologio italiano 
sopra lùiiraniorUano. Àntonio Ga- 
gnoli quindi ci diede: Orologi ita- 
iiano e francese, Veneiia 1783. 
Nel i8o5 monsignor Filippo Gi- 
lii stampò in Boma : Memoria 
sul regolamento delt orologio ilO' 
Uano colla meridiana. I cinesi con* 
taoo il principio del giorno dal* 
la mez^Qotte, onde i oiigiuc degli 
orologi fra noesi può dirti io certo 
modo cums» Non pub oerlamenle 
negarli, die questo estendo regola- 
to sopra il punto fisso della me* 
indiana, mostri meglio dell'italiano 
il punto dei meziogiorno, che preme 
di sapere per la cessazione dei lavo- 
ri e por l'etra di desinare; poiché ve- 
nendo a cadere dalle ora 16 alle 
19, che sono i due estrenù de'due 
solstizi d'estate e d'inverno, non 
può sapersi che €oià una tabella^ 
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la quale è molto incomoda. Ma se 
dee conft inni cbn questo orolo- 
gio astronomico tia il pili inga- 
gnoso ed esalto, sembra per altro 
che l'italiano ua piò facile a ca- 
pirsi, e per la mae^^ior parte degli 
uomini più usuaie, più coniodo e 
più nece&sai'io. Servendosi il Gan* 

odBeri delle cipraHioni del Gof<- 
dare, aggiunge: la natura medesi* 

ma si "è dichiarata in fiivore dd 
sistema italiano, che mette il fine 
di un giorno e il principio d' un 
altro, al tranioutare del sole, per 
essere questo un punto sensibilissi- 
mo a tutto il genero umano, può* 
to di divisione fra la luce e le te- 
nebre, che chiama gli uomini dal« 
la fatica al riposo; che inlima ai 
bruti il ritiro ne' loro covili; che 
impone a (ulta la terra un pro- 
fondo silenzio; che finalmente por- 
ta seeo un oengiamento univenaia 
di cose sulla superficie dell'emii- 
fero; tanto che il sole medesimo^ 
nell'atto r^l nascondersi, par che 
dica, che in quel punto fitusce uo 
giorno e ne cominda un altro. 
Conchìudendo il Gancellieri, donde 
tolsi questi brantt che carissimo ci 
deve essere il nostro orologio ita* 
liano. Il Gordara poi, a ìpk la, ter- 
mina con dire: usi pure ognuno 
quell'orologio che più gli piace, che 
non glielo contrasta, ed essere an- 
si d'avvilo^ che ad ognuno debba 
parer meglio quello a cui si è av- 
vezzato da lungo tempo, tale m» 
sendo la forza delle abitudini; pe* 
ih sostiene, che il contare le ore 
air italiana sta più u Uui aic e piò 
semplice dell'orologio oitraaionlauo; 
c m l'orologio italiano è piti b* 
die a capirsi , piU fiwila a rego* 
lersi, più usuale (al suo tempo)» 
più comodo, piò necessario. 
Nel novembre 1846 il regnante 
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Pio IX com'esempio dato nell' oro- 
Ì090 dil Pelmto Qidnnaie {Fedi}, 
ìm loHo l'antico metodo italiano , 
«MliUieDdon ì) listema ormai eu- 
ropeo, comunemenle detto alla fran* 
oese. Indi suir utilità del cambia- 
mento <li regolare i pubblici orologi 
di Roma, e «iella divi&iooe del tetn- 
po in giorni • ore, e degli orologi 
wA detto Italiano e finBnoeae, 11 pnb* 
blicaroDO dair^^liiiin alcuni articoli, 
fra' quali i rum. iS e 17 dell'anno 
XI Y, contengono quello bellissimo 
del sacerdote Salvatore Proia, li 
quale eruditamente con sode ra* 
gioaieoon profondo sapere, impar* 
sialmente enumera i pregi e i difeiti 
de' due orologi. Difende l'orologio 
italiano, usato atl imitayione del po- 
polo di Dio, e di Atene maestra di 
civica sapienza ; distingue i rapporti 
per gli usi della vita domestica e 
pel modo di regolarlo^ dicliiara uli- 
litiime le dodici tafole del gesuita 
Clavio, spase per tutti i mesi e 
giorni dell'anno, la durala del gior- 
no naturale, le ore della notte, e 
persino l' aumento dei giorno per 
la rifrazione, avendo provato il Gi- 
lii poteni l'orologio UaKano rego- 
hm anche col mezzodì Rileva inol- 
tre pei*chè è preferibile l'orologio ita- 
liano airoltramo!>(f»no ; ne rimarca 
i pregi e Io difende dalle impuU- 
zioDi difettose, e consiglia leggere 
Tingegnoso tibretlo uscito dalla tpe- 
' cola del collegio romano, col quale 
a chi interroga cAe oro è? si rispon* 
de senta &IUre un minuto in am- 
hpfìne le maniere, cioè coll'oroloelo 
francese tsual niLiile che coll'italia- 
no. Quanto ali orologio denominato 
francese, non dubita dì afiermare, 
perchè popolarimto anche nell'I- 
talia, poem e debbo introdursi nei 
nostri paeei, massime nelle grandi 
capitali come Aooia, doit oooside- 
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revole é il concorso de' foraslieri, 
usi già da hingo tempo a quella 
maniera d'orologio. Quindi loda il 
senno pubblico di Roma, che imi« 
tando quello del principe ha scaoi* 
biato l'orologio nel francese, ma non 
perciò si dee all' italiano orologio , 
osservato in Italia per lungo volger 
di Mooli , ne' quaM regolò la vita 
operoM de' nostri antenati , male- 
dime e renderne odiosa la memo- 
ria, compiacendosi di "vederli anzi 
tuttavia sulla fronte del mat;gior 
tempio Vaticano, e sul portico delle 
colonne A Velo . nel fòro Antoni- 
nianc^ cioè suiredifieio della posta 
a fianco del suo vittorioso rivale 
(poiché Gregorio XVI, oltre il (àr- 
tico, aggiunse all'edifizio due orolo<^i). 
Conchiutle, che il vero vantaggio 
che possa ritrarsi dall'otoiogio detto 
francese, è quello dì poterlo con piìt 
fiicilità regolare sol tempo medio, 
coi modi che propone secondo ta 
scienza, da cui scaturì alla società 
quanto si ha di pref;pvole nella mi- 
nula divisione dei tein^o, nella ero- 
Dologia, nel calendario; come op« 
portuniseimt consiglia una meridia- 
na di qualche esattesta, linea per 
cui nel punto del mezzodì passa un 
raggio de! sole e l'ombra prodotta 
dal gnomone, e delle tavole d'e(jua- 
zione dei tempo, e consultarle quan- 
do il gnomone o il centiv dello 
spettro aolare coincide con quella. 
Finalmente a maggior comodo del 
pubblico, e per ovviare al disordi- 
ne che suole arrecare 1' andafneuto 
diverso di tanti orologi in itoma , 
dai primo dicembre 1847 un colpo 
di cannone dal Castel Angelo an* 
nunsia ogni di alla popolatione il 
vera istante o preciso del mezzo- 
giorno, quale appunto dovrcl)b' es- 
sere in pari tempo indicntn dn lutli 
gli orologi ben redolali delia cillù. 
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OROPE. Sede vescovile cì'Isau- 
ria, nel patriarcato d Antiochia, ^t* 
io la metropoli tli Scleucia, eretta 
nd sctiblo XII, tMoodo GomiMn* 
ville e le Dotitìe latilie, perché tem- 
hn che oltre il vescovo greco, v( 
facesse i*esidenza anche il latino sta- 
bilito al tempo delle ciociate , in 
cui la iSaia tu conquistata dai ero* 
cesigaali laiìqi. La ' Tooe Oivpi in 
sentama di Boduuio è dedotta dal* 
l'ebraica Oròba, doè eiuà campe» 
sire, e fu connine a cinque diverse 
tittà in diiteiLDli regioni, come io 
Macedonia, ove nacque ^leuco ^'i- 
caaore, in Beozia, nell'Eubea, neU 
l'Ai^lica, ed in Gilida eh' è questa. 
La quale da Stefano di Bìiaouo 
j^ìene registrata per teita sede ve- 
scovile suffragane» di Seleucia, co- 
me pur fece il p. Mireo, e la col- 
loca presio Aafìpoli col nome an- 
tico di Télmisso, aggiungendo che 
quando la ristorò Selettco acquistò 
quello della sua patria Orope di 
Giwin, f»(!(liu:endo le testimoniante 
di i'olistoie e ^eoofonte. 11 p. Le 
Quicn, Orictis ckrisLianus, uon ne 
fa meiMiotie: il Xeni Delhi Siria 
*acra, parlandone dice die gli rin- 
hcì i^lo trovare Àbramo vescovo di 
Oropi, uno di quelli che sottoscris- 
sero nel V secolo l'epistola sinodi- 
ca all'imperatore Leoue I, in occa- 
■ione delle dispute ciixa il concilio 
dì CaUsedonia. Orope, Oropìen, è un 
titolo vescovile in partibus^ sotto 
l'arcivescovato pure in pariibus di 
Seleucia. Leone XII nel concistoro 
de' 17 settembre 1827 lo confetta 
monsignor Stefano Scena della dio- 
* ceA di Bagnorea» dottore ddl'ana • 
deiraltra legge, tuo prelato dome- 
stico, attuale priore di s. Maria in 
Vi;ì Lata. L'onorò di varie impor- 
tanti coiiniiisNHjiii^ ({uindi lo dichia- 
lù commij>j>ano apoi>tulicu di LotclOf 
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al quale articolo molto tip pnt him» 
mo con dovuta lode, per quanto di 
bene vi operò; e Gregorio XVI lo 
ftoe a^retaiio ddia congregazione 
della disciplina regolare e poi di 
quella dell'immunità ecclesiastica. 

ORUEA. o OR VE A, o OR VE- 
DA. Luogo di Bigorre nella Gua- 
scogna, iu cui nel 107S fu tenuto 
un eondlio per 1* abbasia di Simor* 
ra. MabìUon, dtmoL t« V, p» 71. 

ORSA. Sede vescovile dì Russia» 
unita a Polosko [Fedi). 

ORSI Giuseppe Agostino , Car- 
dinalv. Giuseppe Agostino Oi-si nac» 
que a'^ maggio 1-693 da nobile 
famiglia tu Firense, ove apprese la 
grammatica, la rettorica e la filo- 
sofia sotto la direzione de' gesuiti. 
Nel 1709 si fece religioso dell'or- 
dine de' predicatori nel convento di 
è. Domenico di Fiesole, e vi compì 
lo atudio della filosofia ^ boendovi 
qudlo di teologia ooit mirabile pro- 
fitto, e confortnandosi alla virtù e 
alla pietà. Passato nel convento di 
s. Marco di Firenze ne meritò il 
governo di qiiello studio, ed in prò- 
gréfio divenne fornito di vetta eru* 
disionoj per la ma dilgolare assi* 
duità allo studio noo eolo de' teo- 
logi scolastici, ma anche de' padri 
deila Chieda e degli scrittori ecr!p>*ia- 
stici, SI antichi che moderni. ( olii- 
vò altresì le belle lettere e le iiu(jue, 
mamme la latina e la greea, men* 
tre quanto all'italiana Si può dire 
uno de' più eleganti scrittori. Ghia* 
iiifito a Roma nel 1732 insegnò la 
tt'olo^ia nel collegio di s. Tomma- 
so d'Aquino, mdi nei 1738 diveu» 
ne segretario della congregazione 
dell* indice per volere di eternante 
XII, del cui nipote cardinal Neri 
Corsini era teologo. Benedetto XIV 
nel 1 749 lo nominò maestro del sacro 
palauo aposlohco. A premiarne i 
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•emmi meriti Clemente XIII nel con* 
«Mtoro de* 2^ seltembre 1749 'o 
creò cni'dinale flell'orcline «le'yueti, 
e j^cv titolo gii conieri la chiesa di 

«. Sttio de' «Mt mnìilpoA doow* 
nicani, aanofenodolo alle eoogre- 

gazioni del t. oIBno, di {Hnpaganda, 

<lpn'inf!ice e della correrione de' li- 
bri della chiesa orientale. Mentre 
la Chiesa « lo stato aveano giusta* 
inenle di lui eoni^pìto le più belle 
•peranie, quale m'oaiiienlo della 
Chiesa romana, d'anni settaola non 
compili, morì a' la giugno 1761 
in Roma , e fu sepolto in conTe* 
niente deposito nella sua chiesa ti- 
tolare con onorevole iscrizione, do* 
po en e r e elalo eipotlo ne'tanemU 
il»' quella di •. Maria sopra Uìoer^ 
Ta. Monsignor Fabroni scrisse la 
vita del dotto e pio cardinal Orsi, 
e ne registrò le importanti e gravi 
sue opere nella sua Dee. 1, P iuir. 
ùiMeor. iUuttrior, uuc, XIII, p. 
43a : in parte avea latto altrettali* 
tO'il p. Catakuii a p.' a3o e leg. 
De mag. s. p. apost. Riporteremo le 
pr'mcipali. 1." Disseriazione (Ioni- 
malica e morale contro l' uso ma' 
feriale delle parole, Roma 1727* 
3.* Diue^iatìo apolo^ica prò ». 
P&pHuaes FtUtkae et sodorum 
martynun orthodoxia, advtrsus Sa» 
muelem Basnaffum , Florentiae 1 728. 

3. " Dimostrazione teologica , colla 
quale si prova ^ che ad tj)eitx> di 
eoneUian i dmtti dtìBm vmieUà eoi» 
le MU§MÌmd del tegretùi uè H 
|può» tA si deve ricorrere ad aku» 
nn (Jì fjnell^ '"^'^ alcuni mo- 
derni teologi all'I romana repub' 
blica aUribuìscono , Milano 1739. 

4. * pitsfjialiù historicat tjua osten- 
dStur caAoUeam Mteletiam pibut 
pttor&ut taeeitlù eapitalium crind' 
num reis paceot et absolutionem 
meuiquam denegasse » ivi 1730* 

VOL. XLtZ. 
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5." Dissert'. theol. de invo&itàono 
Spiritus Sancii in litttrgii.t graeco- 
rum et orientaliu/n, ivi i 731. 6." De 
concordia gratiae et liberi arbitrii, 
eum Ruanb Tapperò epistokui éU 
sputaUone. Uber apohgtikus, quo 
Sooli doetrina a recends kistorici 
censurìs adserilftr ^ Romac 1784 
7.° Disserf. (ìuac de baptismo in 
nontine Jesu Gknsli, et de chrisma' 
te ctmfiimathnis, Mediolani 1733. 
8/ FùuUeiae dùterL de baptismo 
in nomine /• C. a taihonid doclo- 
ris oh/ectisy Florentiae 1735. 9." De 
irrpformnhilf romani Pontifìcia in 
definiendis fidei conUroversiis juditio^ 
Romae 1739. io." De romani Pon- 
t^da in synodos aecwnenieot et «o* 
rumqae canones potesUtte, iH 1 740. 
II." DeWoriffim del dominio e deUa 
sovranità temporale dr romani Pon- 
tefici, ivi 1742. Storia eccUsiasti' 
ca, ivi 1747» cioè il primo volume, 
mentre iliUC, che contiene' l'ulti'- 
nu parte della storia del VI leoolo^ 
fu pubblicato nel 1761.' Egregia* 
mente la continuò e compì il suo 
coofiatello p. Becchetti, poi vescovo 
di Città della Pieve. Tra le diverse 
complete edizioni nomineremo queU 
la filila in Voieiia nel i8ii9 in 
volumi 4^» pn* cura di Giuseppe 
Battaggia. 

ORSICIMO, Antipapa. V. Airrt- 

PAPA IT. 

OE^liNl, FanùgUa. Fiori per po* 
tenMi e rìodietta questa nobilinima 
froBÌglia romana e primaria d'Ita- 
lia, nonché' per antichità, celebrità 
e lustro, e non punto inferiore alla 
non meno illustre e possente Colon* 
na Fanuglia sua emula, per cut 
a quell'artìcolo vi sono motte no- 
ti«e che la riguardano, e sieoomè 
mohÌMimi articoli trattano degli Or* 
sini, oltre i relativi secondo gli av* 
fenimeoti, così li rimaccfaereoio in 

IO 
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caratlere corsivo, ett ivi sì Irove- 
mnno ptù copiose nolizie, limitali- 
doci in questo ai'Uoolo alle prmci- 
pulì indicHMmi. Gli Onini ponede* 
SOM grandiimno Bumora di feudi 
«f«ti doroioii, pi-incipalninle nello 
finto potitificio c nel regno delle 
due Sicilie, cume si dice a' loro luo- 
ghi. Tenevano liihunali cua giut is 
diiione di mero e mi&to iiuptio; 
avevano IbrtaiM e Ioni ben gnar- 
Dìte, come ne avcano t loro palatzi, 
cos'i l'eblM qneUo on de' Braschi 
{ a Palazzo Bbaschi parlriì della 
iarao^a statua di Pasquino ) iti Ro- 
ma; milizie eoa particolari iotegoe, 
^ H legge nelle ttorie die fece» 
ra guerre, paci e alleeme. Ordì» 
«ariaoMnle gli Orsini furono in 
Roma capi del partito Guelfoj fa* 
Torevole al Papa, mentre i Colon- 
nesi io erano de' Ghibeilini seguaci 
^egl' ioaperaton ; ma ambedue le 
femiglie realmente curando i propii 
Interessi, cercarono sempre in que* 
ale felloni ulteriore ingrandimento 
e il continuato esercizio di loro in- 
fluenza. I conflitti tra i Golonncsi e 
gli Orsini ne' b^ssi tempi e iino al 
iaoob Xyi, fiirono aeoiniti e fre> 
qoenti in Roma, e «otto di ani 
prendeva parte il vesto della no* 
biltà lomana e molti del popolo , 
con luneste conseguente. Qup<ìite ini- 
micizie e fazioni foisc derivarono 
dalle sanguinose gare de' po&senti e 
inriiolenti conti Tuaculani, ffomen* 
toni, de' Gresoenzi, Pierleoni, ov«e> 
l'o da dispute di possedimenti ter- 
ritoriali , o meglio dalle tendenze 
de' bassi tempi che i po[mli e i no- 
bili si assembravano sotto opporli 
veniHi. Gli Onioi e ì loro attinenti 
furano eame anlemurala politioo a 
geografico del pieno dominio tem- 
poiTile de''Papi, nelle lungi)* e san- 
guinose lotte contro il municipio e 
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senato romano, massime ne' secoli 
XII, XIII e XIV; tnentie i Colon- 
na sempre ronteularoau ie rtmem- 
brama dell' aatiei polmaa del p» 
polo e Mnato romano, e colle pa* 
role, oolle opere e colle guerre te- 
nevano vivo il municipalismo. Gli 
avvenimenti politici delle àn-e fa- 
luiglie, varie volte oscillarono sul 
resto d'Italia: nello statuto di Ro- 
ma la femiglia Orsini m nomina 
prima deUa Colonna. 

L'origine della femiglia Ormos 
o Ursini y che in Francia chia- 
masi Ursins, è controversa, aven- 
do il Sansovino ed altri scritto- 
ri dato nelle esagerazioni in oar* 
carne il pnincipio. Non pub per 
nitro negarsi, che la nobiliimna ca* 
sa Orsini pub eoa tutta ragione van- 
tarsi di essere fra le romane una 
delle quutlio più antiche, delle piii 
illustri, delle più potenti^ ed anche 
delle piii benemerite della mute Se* 
de, pd fedeli «rvigi presteti alla 
medesima ne' tempi i più calami- 
tosi, e ne' quali ebbe più volte la 
disgrazia d essere sacrilegamente e 
colia più nera ingratitudine a&salita 
dagli steisi clioi figli, per coi meri* 
torono gli Orsini di essere distinti 
in varie oooasìoni con singolari pi*e» 
rogative, onorificenze, dignità e de- 
corazioni equestri. Narra il Novaet, 
Stona lie' Pontefici, tXIlI, p. Sg, 
che la casa Orsini si propagò glo- 
riom oon dieoiolto tra santi « beati 
fino dal cioè Orsino vescovo 
di Bourges nel 3^5, Giovanni a 
Paolo fratelli martirizzati nel 36^, 
Orsino prete nel 5oo, Benedetto 
patriarca de' monaci d ecadente , e 
ScolaslÌGa ma sorella nai 54o (lo 
affermano anoora il Simonetta, Ae 
Qirist. fide et mm. Pont, persecut., 
e lo Scheiner, De Rosa Ursina si- 
He «o/X Voliitiaoo arcivesoovo di 
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Toioaa e martire od Syo, Batilde 
iDOglì« di Godoveo II n di Fran- 
cia Del 66? e poi monaca kenedet- 
tÌD», GnLideri7Ìo vosoovodi Praga nel 
990, Adalberto ve»covo della stessa 
chiesa nel 997, Gioianni tcsgovo di 
Trali nd tiòo, Bernardo v«oovd 
di Ta*amo ntl usa» Valerio ve- 
•oovo di Nocera ntl 1918, Giorda- 
no cardinale cìsterdense pel i r 88, 
Matteo cardinale domeDÌcaoo nel 
1294» Latino cardinale dello stesso 
ordine nel i3a7, e Giovanni rao- 
meo eanioeie nel i33o. Il mcdo- 
.lioio Novae$ rìitva inoltre, che a 
aocmoe il twtro di questa co^pieua 
profapia'con cinque sommi Pontefi- 
ci, cioè Stefano III del ySa, s. 
Paolo I di lui fratello del 757, 
Cekaino HI dal 1 191, Nkolb HI 
del t»77> e BemitMù XIII, con 
pilk di quaranta oaidinali (di ven* 
lisetle, dopo questo artici^, ripor- 
tiamo !e biografie di noliyle « Pi le ), 
essendo di essa il primo ch'ebbe il 
titolo di Cardinale; con venti elet- 
tori di SaMwia e di BnnddMir- 
go; con fri aanotorì di Bonni (saHe 
coli 'odierno prindpe), quattro pre- 
fetti di Roma, sei gonfalonieri di 
Roma ; con pareccM contestabili di 
Sicilia, gran maestri de'cavalieri tem- 
plari e gerosolimitani, e con molti 
altri personaggi ( chiari e €tAàm per 
pietà a lanlitk di vita, par altre di- 
gnità ecdctiaiticlie, per scienza e 
per valore nelle armi e in famose 
imprese, in gi à udissi mo niimei'o, di 
che ampiamente (rathiiio le stocie 
die poi citeremo); onde la famiglia 
Ornai mertlà di eonlmre pareo* 
tela cogl' imperatori, 00* re dì Fran- 
cia, di Spagna e d' Inghilterra , a* 
vendo dato undici regine ad altret- 
tanti lioni, e pieso dodici figlie di 
re e inipeiatori in mali inninio. Ol- 
tre lìatilde che fu moglie a Ciu* 
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doveo II , Agnese sposb PrianisW 
re di Polonia, Cunegonda fu mo- 
glie di Beda re d'Unglieria ; Ladis;- 
l;io re di Na{)oli prese in moglie U 
veduva di B.omandello Orsini, e Ho- 
nello Orsini sposò Agnese figlia del 
re di Tenaglia, at eado date le tue 
dile loreHe, Tuna a Andranioo iai- 
peratoi*e d'oriente, l'altra al i*e di 
Cnsfiglia. Krmanno Orsini ebbe per 
moglie Anna, figlia dell'imperatore 
Alberto Ottone Orsini si cougiuu- 
ja in matrimonio eon Edwige figlia 
di Ridolfo I impentove; Alberto 
Oftini sposò Eleoa figlia deirim* 
[datore Ottone IV, e Poppone Or- 
sini Gondavina figlia dell' impera- 
tore Ludovico i il Pio» iiglio di Carlo 
Magno. 

Quanto ali* origine degli Orsini, 
le si deve credere al Bovio, delln 
ehiem di a. £oi«nio m Damata 

p. 161, ecco ciò che ne dice. Trae 
la casa Orsini la sui origine da' go- 
ti, un capitano de quah diiamato 
Aldoioo acquistò gran nome god- 
tro i vandali. AUa m morie k 
vedova ritiratati in Fiandra dié alfe 
luce un figlio^ che nomò Mandilla, 
che in lingua gotica significa privo 
di padre, e Io cowegn<S ad una 
balia. Questa teneramente si ni!t!- 
zionò ai lanci uiio, e vedendosi con 
pena mancare il latte, Tattaccò, se- 
condo l'tiio d'allora dd paeee^ alle 
poppe d'un orsa domenica, per cui 
la nutrice al pi imo nome gli ag- 
giunse quello d' Ofsino. Dopo li 
morte della madre, Orsmo si recò 
a Roma nel 4^^* ^ per 1^ benerae* 
reste che ri aoquìtiò ooll*impenBp 
triee Pukiheria, n'ebbe da qomla in 
premio del suo valore alcnns ca- 
stelli nell'Umbria. Da Orsino nacque 
o fu discendente Giordano, che iu 
Roma pollatosi (nlilicò la casa nel 
none Poulc, s>opra uu piccolo muu- 
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te, die «U Ini » dine Mante Gk»' 
dano. Conliguo a questo uno dì ca* 

sn Orsina, che fungpvji un prima- 
rio posto nella corte iinperinle, fab- 
bricò la chiesa di s. Maria della 
Corte, COSI della da tna posizione 
civile, e nel 14^0 fu iDtitolata ai 
n. j^rnone e Giuda apostoli. Elsm 
esisteva già a' tempi di Urbano li 
del 10R8, TorpTidone meozioDe nella 
sua boiin delle chiede filiali dipen» 
denti dalia l)asilica di s. Lorenzo 

10 Damaso. Fu aaticamente par- 
nMscihie, ' e nel 1736' sotto Bene* 
detto XIII venne iiigrandìta con 
quella soppressa di s. Biagio dei- 
In Fossa : non si conferiva per 
concorso , conoe gius patronato de- 
gli Orsini , ma l'eletto parroco do* 
vea esseiv approvato dri cardi- 
nal vicario. Altre notlsie di questa 

• chiesa le riportai a Monte Giorda* 
ITO. Tornando airorigine degli Or- 
sini, il Novaes la descrive così. Se- 
condo il parere de' più accieditati 
sci'iUori> trae es&a origine da Caio 
OfM Flavio, che tanto si distinse 
in qualità di generala nelle annate 
inpeiiati al tempo di Gis t a ni o^ ma 
pel suo valore militare, avendo pro- 
vocato l'invidia de' suoi competito- 
ri, fu costretto a ritirarsi in Italia, 
dove la già acquistata riputazione 
aonwoloiisi di giorno in (^mo, per 
la cognizione dw del suo esinib 
merito ebbero gl'italiani e in ìspe* 
dal modo i romani. Dal suo nome 
Orso prese la discenrlenza il cogno- 
me Oi-sini. Questi slabilirono la lo- 
ro dimora, prima nell'Umbria, ove 
possedettero per lungo tempo molti 
castelli, quindi pasnndo nel Lazio 
fiirono dall'imperatore Teodosio IÌ 
onorati del titolo di principi verso 

11 43 r; indi Giustiniano I iiominò 
un Orsini prefetto dell'Umbria. Nel 

fu elevato alla.cattedra aposto* 
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fica Stefano II detto Ili Orsini» 
che consagrò re Pipino monarca di 
Francia, ed i suoi figli Oh Io Ma- 
gno e Cailoniaono, ricupciando co'l 
loro aiuto le terre occupate dai lon- 
gobardi, e per la munifikseoza di 
Pipino vide nneo amplificato il prio^ 
dpato della Chiesa romana: gli suc- 
cesse nel 757 il fìtitello s. Paolo I, 
che fondò nella casa paterna il mo- 
nastero e la Chiesa di s. Silvestro 
in Capite, Di ambedue i lodati Pa- 
pi ere fiilello Giovanni duca di 
ifepi, ed alla morte del secondo 
s'intruse Costantino Antipapa Xf, 
fratello di Tolone, fatto da Deside* 
rio re de' longobardi, duca di TVfpr, 
al qual articolo si dice coinè gU Or- 
sini ivi dominarono cou diverse iu* 
terruiioni di lempa U Papa s. Lei»- 
ne IX ordinò con breve, cbe ogni 
anno nella Penleooste si dovesse be- 
nedire una Rosa d'oro e darsi atl 
principal barone di cai^a Orsini, e 
per la primfi voka nel io52 fu 
doualtt a Lodovico Orsini il Vecdùo 
dì Monte Giordano, barone dì som- 
ala polenn ed antaritL Si mosse 
•é Leone IX a concedergli o con- 
fermarceli questo privilegio, peixliè 
ribellatosi a lui e alla Chiesa un 
principale signore romano, Lodovi- 
co si portò vaiorosameute lu lavo- 
re della Chiesa, e represse l'anllre 
di quel magnata. Goflèa la rosa dV 
ro fu poi donativo insigne, ordina* 
riamente per princìpi sovrani, cosi 
divenne l'insegna principale degli 
Orsini, essendo comporlo il resto 
dello stemma, sostenuto da due orsi, 
d*' un' anguilla guìsunto e di tre 
sbarre. 11 Vettori, Dti fiorino ttmv, 
parlando della rosa cbe si vede 
nelle monete pontificie, anche di 
(/lovanoi XXlil, Martino V e Ni- 
colò V, dice che per della rosa d o- 
ro alcuni saillori asseriscono es- 
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torsi per un tempo gli Oniili cfaia- 
Diati Rosini. Della rosa Orsina si 
leggano in un mai. antioo i éue 
seguenti versi : 

Haee Bma magiumimi defindkur 
ungu&ut Ursi: 
Nam genui Uràmam Berna fvte* 
Ha tnihù» 

£ perciò, quasi alla custodia delia 
coraonala per oii si ascende «l- 
J'«nlMO paUtw de' Savelli, poi pas- 
salo m dominio d^ii Orsini, si ve» 
dono ritte in piedi le figure dì due 
orsi, il che osserva Cancellieri nel- 
V Jscriz. delle ss. Simpiicia e Or- 
sa pag. i4« 

Nel secolo XI le Iìmìqoì se- 
guaci del Papa e dell' impero , 
die poi presero il nome di guel« 
fi e gliibellini, per le gravi diffe- 
renze insorte io seguito fra i due 
poteri, massime per le Javestiiure 
e€deàastìiàe, produssero onifaUi 
•dagore e saoguinosi (alti. Dioem* 
ino già che tra i guelfi primeggia* 
rono gli Orsioi favorevoli alla causa 
della santa Sede, ma verso il io io 
sopraffatti dai loro nemici , furono 
co&lretti, tiaone un ramo, di partire 
da Roma, per cui li divisero parte 
Mita Frauda, ove più oon esisto- 
no, ed ivi uuiiisi al sangue nglo 
furono cancellieri (lei rp£!;no , conti 
di s. Paolo e signoi i di Armentiers; 
parte in Germania, ove ancora fio- 
risQono ofA cognome di Orsioi Bo- 
senberg, in GsrìnCta e nella bassa 
Austria, con residenza in Welzenegg 
in Garinlìa ed in Freudenau in 
Stiria. Fu Vitelb Onini che nel 
ii5o passò in Oarintia , vi spos5 
Agnese figlia del duca Enrico dei- 
la casa di S^ianhcim, e n' ebbe due 
figli, Vitello 11 ed Enrico. Il pri- 
mo si llabili in JBoemia sotto il 
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nome di Vilck, secondo la lingua 
del paese, ramo de' Rosenberg di 
Boemia. Enrico rimase in Carintia 
e fondò con la sua sposa Anna con* 
tessa di Orlenburg la linea de' Ilo- 
senbar^ di Garimia. U linea di 
Boemia si estìme nd 161 1 io Pie* 
tra Wock. Il suo padre aveva ri- 
cevuto nel i3()i b dignità di prin- 
cipe, e la sua famiglia era stata hi 
più potente e la più considerevole 
della Boemia. Le sue possessioni as- 
sai coosiderabUi, passarono ai piii 
stretti parenti della casa di Salva- 
ta, i membri componenti la linea 
di Carintia furono nominati poco 
dopo, pei loro stabilimenti di Ale- 
magua, signori della Rosa, dallo 
stemoM di loro liuniglia, e già si* 
no dal ia3i ù oomioavano signori 
di Rosenberg. Il pronipote di En« 
rico, che morì nel era nel 

I 260 siniscalco in Stiria, dove il suo 
padre Ci istoforo si era stabilito pei 
SUO maritaggio om una figlia della 
famiglia di Wdssenegg. I Rown* 
beiy rimasero in Stiria finché Mas- 
similiano, valoroso guerriero d^lKi 
«lessn casa, il quale accompagnò l iin- 
ptialore Carlo Y m tutte le sue 
guerre, si vide finalmente obbligato 
di alienare tutte la sue possessioni 
per i solfarti dispendi de' suoi pi-e* 
parativi goerresdii, dimodoché non 
restò al suo figlio Ulrico che un 
anello matrimonia le Dopo la mor- 
te di Massimiliano, accaduta nel 
i55o, Ulrico si ritirb in Carintia, 
dov'egli come i jooi discendenti 
acquistarono per il loro merito e 
per i maritaggi nuove possessioni. 
Gio. Andrea di Rosenberg di lui 
nipote, gran burgavio di Carintia, 
Ipotecò durante la guerra de' tren- 
tanni tutte le sue possessioni per 
assistere i due imperatori Furdi- 
«ando 11 e Ferdinando HI» e lo 
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tua patria. In rioomptott de' ser- 
vigi ditlÌDti ch'egii avea reso ai detti 
imperatori ed allo stato, fu innal- 
zato nei i64B con tutta la sua di- 
scendenza alla dignità di conte del- 
rimpert^ ed €»tleiiM vfel 1660 por 
lui e pei pritnogemll di nw fami* 
glia la dignità di gran maestro, e 
per gli altri discendenti maschi quel- 
la <li maestro della colie eredita- 
t ia di Cunntia. I suoi tìgli Giorgio 
JNicola, e Wolfiiiigo Andrea fonda- 
rooo due fideiauniDÌMi tk'mita$o 
ancori. Il primo, gran burgnvìo di 
Carintia, la«nò tra 6gli, di cui la po- 
sterità venne ad estendersi, ed i fidei- 
comtriissi de'fnirìli formano il mag- 
giorasco della linea tuttora fiorente, 
Wolfango Andrea meritò, come guer- 
riaiti a iionio di itato» il fiivora 
dall' impenitore Leopoldo I, e par 
sito mezzo ottenne egli e il suo fra- 
tello Giorgio Nicola, pei loro discen- 
denti posto e voce nel collegio dei 
conti di Finncoiìia nel i(i88, c la 
prerogativa di magnati d'Ui>gheria: 
il pri«M> io seguito fu nominato 
preiideota delb camera delle finan* 
xe. Egli ebbe due figli dalla tuo pri- 
ma moglie, Regina baronessa W'ch ; 
il cadetto di l'Viunc^cn Andi'ea si- 
niscalco di Carinliu iasctò un solo 
figlio, per nome Girlo Giuseppe , 
connglicra aUa reggeqza, il c|uale 
morì nubile; il prinogeBilo Gin* 
teppe Paris fu colonnello aostriaco 
e combattè valorosamente sotto il 
comando del duca di Lorena nella 
guerra contro i turchi, ma mori 
anch' egli giovane assassinato dal 
Uronn di Borni. Il ano figlio Wol- 
fango SigiMMiBdo leaeiò due figlia 
Francesco Savorio ministra di stato 
e di gabinetto e gran ciambellano 
d'Austria, e Wolfango Filippo com- 
fnendatore dell'ordine teutonico. Il 
primpgenito FranopKQ Saverio i^ 
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promosso dèli' imperatore Leopoldo 

Il nella sua coronazione in Franc- 
fbrt nel 1790, alia dignità di prin- 
cipe dell'impero, in ricompensa dei 
servigi da lui lesi , governando ia 
Toscana nella sua mìoorilk quando 
n'era granduca, colla oonditime che 
tal dignità passasse dopo la sua mor- 
te al cugino Vincenzo conte di Ro- 
senberg ed ai suoi primogeniti. Vin- 
cenzo eia figlio di Filippo Giusep- 
pe nato dal conte Wolfiingo Andrea, 
0 dalla sua tarka moglie Erneslinn 
contessa Uonloeueeoli, figlia del ce- 
lebre generale principe Raimondo 
stato ambasciatore in piìi corti , e 
clic nven eiedilalo dal suo zio ina- 
tcniu la signoria di Gleiss nella ]}a>t- 
j>a Austria. 11 conte Filippo Giu- 
seppe ebbe da sua moglie cootesm 
Keunila un aolo figlio, Vineeoto 
menzionato di sopra. L'imperatrice 
Maria Teresa ricompensò i di luì 
servigi col nominarlo siniscalco di 
Carinola e di Carintia. Egli mori 
prima del cugino Francesco Save- 
rio, per cui la dignità di principe 
«MI* impero passò a Francesco 5e<* 
rafino primogenito di Vincenao e 
della contessa Giuliana dama di 
Stubenl)€rg. Questi si dedicò al ser- 
vigio mìiilare, si distinse in molte 
occasioni, fu nominato generale e 
membro del consiglio di guerra, • 
serv) pili di cin<|iiant'anni. Gli sue 
cesse Ferdinnndo tuo loglio dam- 

bei tano anstrÌHco, gran maestro erc- 
ditruio della corle di Carintia, ec, 
maritato piitua alia contesa Maria 
Cunegonda di Brandis, poi a Otti- 
lin oùniesm Wombniid-Sliippach? 
egli è vivente ed ha per figlia Ma- 
ria Cunegonda, finatelli, sorella e oi« 
poti Lo stemma de' Rosenberg è 
una rosa vermiglia di cia<}ue foglie 
in campo d'argento. 

Dalla famiglia 04*sÌQÌ che restò 
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m Roma , uscirono fette rnmi , ie> 
condo il senllmento f?f' migliori cro- 
oologisti, tntli ora estinti eccelluato 
quello superstite di Orsini- {rm^ma. 
li più illu$U'« ili tali rami derivò 
da Gfoiramii figlio di Orto Ontni 
conte di Pià^mto, aemUm di Ro- 
ma nel 1190 e nel taoo^ da cui 
discesero quindi i personaggi piti 
distìnti, cioè Matteo il Grande se- 
DAtore di Roma; Giovanni Gaeta- 
no ebe od 1^77 fii detto Pkpa 
col nomo di 19ieoÌb IH, padre del 
qnale fu Matteo Bosco Onini se- 
natore di Roma nel ìi^i e 1346, 
ed nn di<;ccso da Or«n nipote di 
Celesfino III. Romanel'o 1 conte di 
^oUt, fallo da Carlo II re di Na- 
poli nel 1993; Baiinondello di Bai* 
ao principe di Taranto nei tS^S) 
e Raimondo duca d' Anm^ e prin* 
cipe di Salerno. Il secondo ramo 
fuiono i conti sovrani di Pitiglin- 
no, marchesi di Monte s. Saviao, 
ramo Atto do Guido Ontni eonte 
di Soanas e Giovanni Onini il 
primo narcbeie di «. Savino. Il 
terto ramo, de' signori dì Monte 
Rotondo in Snhina, per Oi'<;o Orsi- 
ni derivalo da Rinaldo iratedo di 
nicolò 111 : Rinaldo fu anche pa- 
dre del eardìnale Napoleone Onini; 
altro fratello di Mieolb Ili Ai Gen- 
tile pedre del oardinal Matteo Rosso 
Orsini. II quarto ramo de' conti di 
Taglìacozzo, di cui l'investì il sud- 
detto Carlo 1 1 cou diploma del 1 194» 
eoi tributo annuo di 4o oatàe d'o- 
ro; principi deir^^iiii!0> conti A*Aln* 
guiiiara, comperata per 55,ooo 
scudi da Giordano Orsini al re di 
Mapoli suo cognato, pel qn^l mei- 
J» l'Hcquistò dipoi Ales'^andro VI j 
signori d'Alba e duchi di Bracciano^ 
che Pio IV con diploma de' 9 ol* 
tobre i56m» ereiie io ducalo^ fio 
dal quale «ooo priocipiaraoo |;li Or* 



OB«^ i5i 

tini ad aitistere al soglio pontiBcio^ 
mentre al capo della famiglia Co- 
lonna già nel i5o3 era stato con- 
ceduto questo singolai e onore, forse 
in virtù del Irallulo di pace e ri* 
eoociliecione fra le due putenti fa* 
niiglie, onde d'alloro io poi gli Or- 
sioi e Colonna alternativamente pre- 
starono assistpn/a al soglio pontifì- 
cio; come aocoia ciesse nello stesso 
tempo Anguillara m marchesato a 
filvore di Peolo Giordano Orsini. 
Egli portò anche i ttleli di OMMhe* 
se di ReecB Antica io Sakina, eoole 
di Campagnano, Galera e Monte- 
rano, prin<;ipe di Piombino, mar- 
chese di Fopulonin, signoie dell i- 
sola dell'Elba, Pianosa e iMonle Cri- 
•to» mainheae di Trevignano, dei 
quali luoghi m parla io divani ar« 
ticoli. I ditoendenti di Paolo Gior- 
dano, come il duca Virginio suo 
fìglio e gii altri, usarono parecchi 
titoli di signorie, cooM duca d',A* 
mgona, principe <fi ICtiola e Tone^ 
conte pobUon, prioeipe dell'impero 
e grande di Spagna di prioia daf- 
se. Virginio Orsini fu pure signore 
di Ceri o Cerveterì. Il famoso e 
polenle Everso 11 conte d' Anguil- 
lara, era di delio stipite, da cui 
tMeireoo gli Orsini del romo di 
Mraupello e Ubaldeschi. Si naiTa 
che quello cui formò il ceppo dei 
sì onori à' Anoulllara prese questo 
cognotne e per stemma 1' anguilla 
per avei^ ucciso presso Malagiotta 
un terribile leipente, code il Pepa 
gli dooò laolo paew quaolo pote- 
va caoimiiiare in un giorno, del 
quale era capo ràoguiileni e iSW* 
<ri- 

Qucslo ramo dei^li Orsioi-Brac- 
ciuuo, che primeggio sopra tutti 
gli altri, eiieodo andato, ouMiime 
nel lecolo XVI« del pan coi eo- 
trani i qoaU noo isdegofrooo di 
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^uiiirst a! medesimo con vincoli slrel- 
tissimi (li pai'^Dleb, fu fallo da Na> 
polcuDc Oisioi fratello di IVicolùIIi. 
MmIo tmu figli nd 164$ Pàolo 
Giordooo, gli tueoeiie Flavio Orai- 
ni figlio di Ferdinando suo fi-atel* 
Jo, il quale moiì anch'etto oel 1698 
senza figli, così dalla prima moglie 
Ippuiila Ludovisi, come dalla se- 
conda Auua i^laiia delia Tiemouii- 
Je N oinnoiitiar toiclk dcMa dndMi* 
M Lute; onde i btin di qtietlo 
ranio, con quelli dell'altro Oi'sini 
dello linea di 8. Gemini nella de- 
^ legazione di Spoleto, poco prima 
ancora estinta ed enUaia in quel- 
la di Bracciano» passarono al ra- 
mo dflfduflbi di GnTÌu nel 1716. 
Qnindi è che avendo Anna dopo 
la morte del marito Flavio Orsini, 
consevvnlo il nome dì principessa 
Orsini, fu destinata da Luigi XIV 
camerieia maggiore di Gabudla di 
Savoia, prima sposa di Filippo V 
M di Spagna, ed avendo preso il 
«Mggior aieendenle wll' animo di 
quel principe, governò dispotica- 
jneote la monardiln fino all'arrivo 
in Madrid della secontla sposa di 
Filippo Elisabetta Farnese. Ca- 
duta in disgrafia, tornò in Roma, 
e morendo laidò erede de'inoi be* 
ni la casa Lente. Essendo in que> 
sta passato ancora l'archìvio della 
famiglia Ordini, Benedetto XIII con 
chirografo de' 5 settembre i^^q, 
JJuii. Magn. l. X, p. 4o6, ordino 
al cognato della defunta d. Mar- 
cantonio dopa Lente, di coniegnare 
l'archivio ai duchi di Gravina, per 
potere avere i nomi de'credilori e 
debitori delle lìnee Orsini • Braccia- 
no e 8. Gemini, entrate nella li- 
nea Gravina, in vigore di molti IL- 
deiooramitti rìconoicìoli dalla sacra 
rota. 

U quinto i^amo degli Orsini 
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si formò de'marchesi di Alentnnn 
io Sabina, che creJesi l'antica No- 
menlo tdi)^ ducili di A matrice e 
Salvo^ ramo frtto per Letino Or-, 
eioi poi cardinale. L'oltimo princi- 
pe di questa linea, di cui resta ron 
no ancora eredi i duchi di Gravi- 
na, trovandosi prigione io Castel ^. 
Angelo, ove stelle carceralo tieti- 
t'anni, avendo Caflìireili uccisa sua 
tnoglie, sposò nel caroere ana doii<» 
oa di vile condisione^ dalla quale 
ebbe un figlio t che lasciò le sue 
pretensioni sopra il principato di 
Araalricc al collegio de' gesuiti di 
Viepna ^ d' Austria , ove morì nel 
1689. È per verità mirabile Ta- 
more chft ella compagaia di Gesi| 
sempre ebbe la fiiosiglia Orsini» 
della quale alcuni sono arrivati a 
dm !e duecentomila scudi, come os- 
serva il Novaes. 1! sesto ramo lo 
fecero i conti di Paceotro e Oppi- 
do, ramo fatto da- Roberto cootf 
d'Alba e di Tegliaeoeio, gran ooot 
testabile di Napoli Fmaimente il 
settimo ed esistente ramo degli Or- 
sini di Roma, è quello de* duchi 
di Gravina nel regno di Napoli, ove 
questo ramo si trapiantò da cjuaì- 
che secolo addietro, di Conversano, 
Campagna, s. Gemini, signori di s. 
Agata, prìncipi di ScandrigUe in 
Sabina, SMSnt e VallalAi conti dt 
Muro, ec. : è un ramo praveniente 
dagli Orsini-Bracciauo, f^Uo da Fran- 
cesco Orsini, iìglio di Giovanni cour 
te di Tagliacozzo, che divenne ser 
natore di Roma con Sdarra Co- 
lonna. Nel 1417 fu dichiarato con- 
te dell'impero, duca di Gravina nel 
1463, e ne fu piimo duca Giaco- 
mo Orsini fie|liu d\ Francesco, prin- 
cipe dell impero con titolo di alleai? 
sa nel i6a4> tango e onori de' priu« 
dpi stranieri in Fraoda nel 1619. 
Da Ferdinando Orùni X duca di 
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Gravina, nacque Pietro Franccscò 
duca XI, nel 1724 Pap" Benedet- 
to XI Ut e Domeoico XU duca» che 
sposato in prime noin ad tHU 
pede dì Glenieola X» non nel i7o5> 
lasciando Filippo duca di Gravina 
Xlll. Questi sposò nel 17 18 d. Già* 
cinta figlia del principe Buspoli , 
nel 1724 *^tto principe del sacio 
romano impero e cavaliere perpe- 
tuo della ttoia d'oro dalla repub- 
bltea di Vcociìa. Quelli laidò per 
successore Domenico Amedeo suo 
figlio duca XIV, il quale si maritò 
con d. Paola Odescalchi nel 173B, 
che retalo vedovo, nel 17 43 Be> 
nodello XIV creo cerdìnale; moiì 
nel 1789 « fii lepolto nella cep* 
pella gentilma di e. Tuilxito nella 
basilica Lateranense. Il di lui Ogiio 
d. Filippo lierniifildo rlura XV , 
miJf^i:;iur(lomo tli Francesco i re del- 
le due Giulie, uiorto nel i834' ^« 
DooKoicotuo primogenito duca X VI, 
maritato a d. Faustina Caracciolo 
di Torella, fino dei 1790 terminò 
di vivere. Da fui nacquero l'odier* 
uo duca di Gravina, di cui parle- 
remo in fine, e d. Teresa ciie st 
congiunse in matrimonio col prin-* 
ctpo Doria-Pamphil), che celebram- 
mo altrove e a Pamphiu par la eoa 
pietà e l>elle Tirtù. Da ultimo mori 
d. Francesco, fratello del suddetto 
duca d. Domenico. 
, Ora pasjiiamo ad acceuuare le 
notirie principali d'alcuno degli 
Orsini ì piii rinomati, de' quali 
e di altri in più luoghi si discorrai 
Popò il 1168 Matteo Oisìdì con 
Pandolfo Savclli distrussero i pa- 
latzi de'G)nti , de' Coloooesi e dei 
prefètti a Vico, seguaci dell' im« 
peralore Federico I. Nel 1191 fu 
elevato sulla cattedra di s. Pie- 
tro, Giacinto fiobò Orsini, col no- 
tue di CcUuino 111^ del quale e 
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iìv' Bohh Origini trattammo ancora 
DeUarticoIo l.vifocEnzo III suo suc- 
cessore; i discendenti delia nubile 
e potestà moMoa famiglia de' Bo- 
boni, leeoiando quello cognome nel 
fecolo XII, prmero quello de' figli 
d'Oi'SO, di che erudite noUue ri- 
porta il Garampì nelle Memorie 
p. 5oi e 536. Abbiamo rjualtio 
cardinali d^Boboni , tre de (|uuli 
creati da Celestino HI, cioè un ni- 
pote e due altri parenti, ceiendo 
egli Itete benefico assai eoi suoi 
congiunti. Celestino IH conferì ni 
suoi nipoti i feudi di Vicovaro, 
Bardella e Canlalupo ; gli Orsini 
fiirono i primi a rieevoa ftudi dal* 
la Cbiem romana, in ricompemn 
dei loro servìgi. Eni nel seguen- 
te pontificato d'Innocenzo III si 
unirono con Oddone di Poli con- 
tro i di lui parenti per timore di 
cssei*e molestati nel possesso dei 
propri castelli. EaimOndo Orsini 
nelle guen-e cbe sostenne per la 
ricupera di Terrasanta , ottenne 
ih Gregorio IX il prezioso dono 
della rosa d'oro. Nel 1277 fu su- 
blimato al pontificato i^iicolò Ili. 
Seitbene esso non lu di lunga 
durate, è nolo che amb astei i 
suoi nipoti, ed io ispecie il principe 
Bertoldo che investì del titolo di 
conte di tutta la Romagna, e se 
fo<;se piìi a lungo vissuto avrebbe 
certamente effettuato il suo magni- 
fico e vasto piano, quale era ili 
creerà due re della sua fimuglia^ 
uno cioè in Lombardia^ peìcbé 
fosse a portata di tenere a freno 
ì germani che abitavano allora una 
parte delle Alpi e potevano a lo- 
ro genio invadere la sottoposta pia» 
nura, e l'altro in Toscana, perchè 
in unione con Roma potesse all'oc- 
casione essere pronto a reprimere 
i francesi padroni iu quel temp» 



Digitized by Google 



i54 OK^ 
dei reumi di Sicilia e Nopu!* Ama- 
tore caldissimo di sua prosapia, pre- 
niurosamenle ne aumentò la poten- 
za, procuraQ<lo l'acquisto di nuovi 
ftttdi, come finse con Sóriano, eoa 
MonteMo die di4 ■ Ono tuo nipote^ 
ed eltrii e ooitniir«i de'fbrti die fbs* 
•ero capaci a sosfpnpre sempre pib la 
baronale dinastia Orsini, qualora fos- 
se minaccialu da altri baroni, in 
ispecie dai Colonnesì, nemici impla* 
cabiti ellora degli Orsini come a- 
oerrìml Mtlenitori de'goelfi. La ri* 
valità tra queste due fimiiglie crif 
ilelmente inn«piì ne! i-^qS sotto 
Bonifacio Vili, che piocmò ahbas* 
saie la potenza de' Colonna, all'e- 
saltazione del quale aveano a>ope> 
mio i cardinali Ort^ol io ^tiei lem* 
pi iofluentitatiiii nella elezione dei 
Papi, come narriamo alle biogra- 
fìe di questi. Verso tal epoca gli 
Orsini già avevano acquistato Brac- 
ciano sulle spiaggie del lago Sab- 
batino, e sulla cima del colle vi 
fiibbriairono la Amosa rocca, dove 
ettite il piooob vecdiio pacie sitoa* 
to ndla parte Moaceia ddia rupe, co^ 
me a! pre!»t»nfe ancora sì vede, dan- 
dogli il iiornc di Arce*ìnio in for- 
za del termine Arx-Arcis ^ quale 
poi fu cambiato in quello di Bttt* 
eqniodi BrMoan» in virth 
de'ottovi bracci OMiano iwrghi fkb- 
bricati^in prnr;rpsso di tempo dagli 
Orsini, cioè da Napoleone abbate 
di Farfa, dal duca Virginio, da 
Flavio ultimo di tal ramo, e dai 
ducbi CUbodfeWdie nd 1696 ac> 
quistaitino il finido per 3S6,ooo 
scudi, ora ricuperalo dal duca Tor- 
Ionia , cui era passato» dall' o- 
dierno principe Livio Odescalcbi. 
Questi a'23 marzo 1848 rinunziò 
alla santa Sede la giurisdizione ba- 
ronale nel flMido ^ Bracciano e nel 
tonUdo de'FtfciardIt : alireilanto ba 
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fitto di Soriano il prìncipe di Cast cU 
bara>. Nell'elezione tiel francese Clt> 
roeote V si verificò il famoso detto 
dd cardinale decano Rosso Onini, 
cfte per Aiitgo lemipo U Tètwiv non 
mwrfnà i Papi. In fàlti nd i3o5 
Clemente V stabiR la residenin 
pontificia in Francia e in Avigno- 
ne, ove restarono sette Pontefici con 
estremo danno di Roma e d'Italia. 

In questo lungo lasso di tempo i 
baroni romani, piU non msendo 
ralirenati da an'nniorìlà tuperiorO) 
neppure volevano conomere eguali t 
torrenti di san/^ue furono versati 
in Roma dai Colonnesì e<l Or\ini, 
ora per sottenere un vano onore, 
ora per venAcare ingiurie pei^- 
nali o de*k>ro oumeroei clienti e 
partigiani, essendo i Colonnesi uniti 
ai SavflU nel sostenere i Bandertn 
prepotenti, facendosi forti nel po. 
polo romano seguace neiia maggior 
parte de' Colonnesi, e nella protei 
liooe imperiale. Gli Oninì avcano 
appi^gio ne' Papi, ne^re, e in gran 
parte della nobiltà, doè in quelU 
nemica de'Coloona, benché alcuni 
di essa talora cambiarono fazione 
come i Savelli. Principalmente se* 
guirono i Colonnesi, ì Capocci, i 
Margani^ 1 Poicari» i Conti, i Cor» 
radocdi i Cemnol, gli Annilitidi. 
Gii Orsini ebbero per lo piii divo» 
te le famiglie Alberini, Fr^ntripafii, 
Tebaldeschi, Ànnibaldi della Molara, 

Anguillaia e varie altre. Campo 
di iiorij ove aveano palano^ era la lo» 
ro piana d'enne» dit dogevadn a 
modo «di bastione le case de'Matiimii 
dei della Vallai dei Capliuccbi, Del- 
fìni, Branca I Capodi ferro , Mellioi , 
A!l)erteschi. Gli Orsini ^nni-davano 
pei Papi le torri e catene del Te* 
vere a porta Portese, l' ingresso di 
Borgo, il Castel s. Angelo, e quel 
trailo che da eiio corn a porta «« 
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5ehH<liuno. T Cotoniw, flllrt la vet* 
la del Cna)piHn-!io, aveano qtie'liio* 
glii fcrti che nominammo ni loro 
articolo, oiti-e quelli de'Ioro parti- 
giani, grido de'quali era: Pùpoh 
e CoUmiM, mcolre Oninl ie« 
^avMo sui Ittto ptimoni e lancM» 
Orto e Chiesa^ motto che ripeteva* 
PO nelle zufife. Avendo finalmente 
tnli Bccanìti rivali acconsentito di 
deporre le armi, tutta l'autontà di 
Boma fii divisa tra «nì mediante 
convcfisioiie oon pooo aingplare: dei 
due capi dello stato^ ehe col nooie 
di senatori gOTeraavano tutta la 
repubblica, uno veniva eletto dalla 
fazione Orsini, 1* nitro dalla fnslone 
Colonna ; tali iurouo Stefanello Co* 
lonna, e Bertoldo Orsini, il quale 
pei) a fona di aatiate per iMurre* 
xìone popolare causata da carestia» 
onde fu ripristinato il famoso tri- 
buno Cola di Rienzo. Indi furono 
senatori Wicolò Ui si m conte di No- 
la, e dopo la morte di Coiai Orso 
Orsini. 

li eonte Nioolò dHspiMonte che il 
conte Napoleone di lAIanopello suo 
fratello, morto nei i366, non avea 

p>tuto efTeUtjare l'erezione della cer* 
ti!!e lercie iJioi le/iane, ottenne 
da Lriiano V un breve iucollutivo 
nel 1870 per londar la certose pres- 
so la basiflca di s. Croce io Gerii* 
salemme. Gregorio XI che poi nei 
iSyy restituì la papale resideojsa 
in Boma, come amjcisMmo di tal 
principe Nicolò, gli confi li il gover- 
00 delia provincia dei Palrìinooio, 
coiranntto ass^o di dnemila du* 
cali, 0 coariHoate k vertente che 
esistevano tra il medesìpao e l'ab- 
bate della Chiesa de* ss. f^incenzo 
e Anastasio alle tre fontane^ il qua- 
le avea pretensione su moite terre 
c castelli dello stato Aldobrandesco 
per dflwarwiwr di Csirlo Ma^no e 
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concessione di Alessandro UT, con- 
fermò a Nicol?) con hnlla data in 
Avignone nel iSya tutte Je con- 
venzioni stabilite e pattate intorno 
al detto particutarej come i'avea sta- 
bilite Urbano V, cui la morte gR 
impedì spedire la bolla ; e volle 
che il principe Nicolò e disceodefl* 
ti godessero in perpetuo come fèu« 
datari di òeWn abbazia I» città di 
Ansidonia coi porto di Finilia, Por* 
lo Ercole, e l'isola del Giglio eoo 
100 miglia di mare col fui pUean- 
di et noifìgandt, l'isole de'Senniti, 
tutto il Monte Argentaro, Orbelel-* 
Io collo stagno, i castelli di Marsi- 
glìana e di Trìcosta , Caparbio, 
Monte Acuto e Sertena, la metà 
del cestello di Capita, e la tenuta 
di Cotlelongo, porcbè si desse al 
monastero ebbasiale da Nicolb il 
ca&iello (li Statua tiella campagna 
romana della diocesi di Porto, co- 
me si efTrlluò, ed in perpetuo ogtii 
anno un cavallo bianco del prezzo 
di 5o scudi. Urbano -VI nel i389 
fit liberato dell'assedio di Noeera 
MPaganiy incoi si trovava ristret* 
to, da Kaitnondo del Balzo Orsini, 
benché quel Papa fosse nemi- 
co di tal fiimit^lia, come unita a 
Giovanna I regina di Napoli, e le 
avesse mosso contro i tivoleti a dan* 
no di Vicovaro^ Gailel s. Angelo o 
Madama, e di Santo Polo. Tra i 
discendenti di Nicolb III vi fu Or- 
so Orsini figlio d*'! fiafello Rinal- 
do, dal quale ramo deiivarono i 
principi possessori di Bracciano, An- 
guillara, Trevigneno ed altri feudi» 
dttli e castella, tento ne'dominii 
ecclesiastici, e massime ne' dintorni 
di Roma, come si potrà vedere ai 
loro luoghi, che nel reame napole- 
tano, e dal cui vero e legittimo 
ceppo proviene quello di Gravina, 
che lèbcemente ancora si conserva. 
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Discendente di detto Oi*so fu il 
principe Carlo Djsini, t! cui nipote 
Paolo 01*$! ni, tiHDoso Ccipituno e ge- 
nerale della Cliìesa^ ricuperò nel 
1409 la siigAorìa di Roma a Papa 
Alonodro V, riportando TÌttorìa 
«li nemici nella via della Lunga- 
ra ; e disfece Ladislao re di Napoli 
nella battaglia di s. Germano nel 
i4i i| e a lioccasecca, sotto Giovan- 
ni XXIII. Da Carlo Orsini nacque* 
ro quattro figli, Napoleone, Rober- 
to gran contestabik! dd regno di 
^(apoli, Giovanni vescovo dì Traoi 
e abbate di Farfa, e il cardinal La- 
lino celebre ne'ik&ti ecclesiastici de- 
gli Ursiui : sotto il detto abbate è 
probabite che Mooterosi, della sud- 
delta abbosia delle Tre Fontane, al 
quale artiisolo ne descrivenamo le 
diverte terre» (base proprìetà di cata 
Oi*sina. Da Napoleone nacque Vir- 
ginio, e da questi Gio. Giordano e 
Carlo figlio naturale che successe 
al padre nella oootea d'Anguillara. 
Da Gio. Giordano nacquero tre figli, 
Napoleone, Girolamo e Francesco che 
fu poi abbate di Farfa per rinunzia 
di Napoleone suo Halello Questi fu 
celebre militare del suo tempo, mar- 
chese di Trev'^nano, e sposato a 
Claudia Colonna fu padre di Gio. 
Battista ed Antonio, e stipite degli 
Orsini signori di Yicovaro preiiO 
Tivoli, i quali perchè senza eredi 
costituirono successore nel loro ric- 
co patrimonio il duca Virginio: Na- 
poleone venne ucciso da due sicari 
pretto FoMCNobcone. Né' pontificati 
di Sisto ir e Iwmcaao Vili gli 
Onini goderono gran fiivore, ricu' 
peraodo quanto avevano perduto 
nel regno di Napoli, e aumentando 
le molle loro possessioni. V erso que- 
sto tempo Clarice Orsini spesò Lo- 
rento de' Medid il Magnijico^ e fu 
madre 'airimmertale £eovie Xj ti 
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AHonsinf» Orsini marita ?;i a Pietro 
de Medici fu avola di Caterina re» 
gina di Francia. 

Da GirolaBfto nacque Paolo Gior- 
dano che in il primo a prendere 
il titolo di duca di Bracciano, il 
quale Pio IV dichiarò capo di tut« 
ti i feudi che possedeva la casa Or- 
sina di tal ramo. Da Paolo Gior* 
dano nacque Virginio che fu se- 
condo duca, e da qtaeMo Piolo Gior* 
dano, e Ferdinando il quale mibea- 
trb ne' diritti dd fratello mancante 
di successione, da cui nacque Fla« 
vio quinto e ultimo duca di Brac- 
ciano, acquistalo dagli Odescalchi in 
un a Palo già degli Orsini. Dal car- 
dinale Imitino nacque Paolo erede 
del marchenlo di Tripolda e Alon* 
le Fi'edano nd regno di Napoli» 
non che di Mentana, dichiarata mar- 
che^^ato da Gregorio XIII al suo di- 
scenilente conte Latino, e di altri 
non pochi castelli nella Sabina, Pao- 
lo M diede tutto alle armi, si rese 
assai caro a Viiginio Orsini il Gran^ 
de, il quale fu capitano generale 
della Chiesa e del re di Napoli, ed 
ebbe per figli Fabio di raro inge- 
gno che dettava a un tempf) a quat- 
tro segretati, il duca Roberto che 
fu arófiseovo di Reggio, ed il bra* 
vo guerriero Camillo, istruito nel- 
l'ai te militare da Nicolò Orsini con* 
te di Pitigliano, generale de' vene* 
ziani durante la di Cambray, 
il più savio e cacospetlo tra* gene- 
raii iluiiani. luvidiando la potenza 
degli Onini, Cesare Borgia figlio 
di Alessandro VI, bmmoso d'im- 
possessarsi de' suoi dominii, assediò 
Trevignano ch'era slata tante volte 
matcoucia dagl'implacobili Colonne- 
si a fronte della 1 cai sten za e bra- 
vura degli abitanti, 1 quuii avendo 
pur dato saggio di valore ndl'ag- 
gresMone di Cinre^ soggiacque nef 
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1^96 a saccheggio c rovina. Aven- 
do precedentetnenle sottomesso An» 
guillara, l'ambizioso e ci udele Bor- 
gia volte le aimi coDh'o Bracciano, 
ma mpiolo dalle Ibne d^li Onl- 
ni dovette abbandonare rim(ireBa, 
anche per opporsi a qndle rianite 
dagli altri Orsini f]\ Soriano. Ma ve- 
nuto con e^sì alle niuoi ha Soria- 
no e Bassano d'Urte, fu talmente 
battuto, che oltre la perdita dell'ar- 
tìgUeria e gran niunero dì soldati 
tiv morti e prigionieri, fta'^pialì il 
generale duca d'Urbino, restò leg- 
germente ferito GioTanni duca di 
Candia fratello di Cesare, che pic- 
cipitosamente si salvò in RcmcigUo* 
ne. Mentre il Borgia attediava Brac- 
ctano^ nella rocca moi) nel 1497 
il cardinal Lonati, la cui presenza 
avea contribuito alia vittoria. Car- 
cerato per sospetti di aderenza agli 
Orsini, e riuscitogli di scolparsi, l i- 
fugiossi ia Bracciano. Il »>an)»o¥Ì- 
DO, il Cardella, il Novaes racconta' 
ro'no diversamente l'accaduto, onde 
aegoendo noi i secondi, questo cen- 
no ferva di l'ettlfìcazione a quanto 
narrammo alla biografia del Lonn- 
li. Nella stessa rocca nel 148 1 era- 
vi morto di apoplessia il cardinal 
Migliorali, detto degli Orsini per- 
diè sua madre fti di tal Simiglia, 
tepolto nella cUeta de' cappuccini, 
indi trasferito in quella di s. Lu- 
cia con lapide. Grati gli Orsini 
ai tretignaiiesi, li chiamarono per 
distinzione Jcdeii. Con islealtà fu 
rotu la pace ooncbiasa dagli Orsi* 
ni, tornando il Boigla sui loro leu* 
di, e gli angiiillarini si sottomisero; 
spontaneamente; e Bracciano fu pre- 
so con altri luoghi, facendo da ca- 
pitano lo slesso Papa. Nel i494 
Cesare Borgia avea latto morire di 
veleno Virginio Qrnnt il Grande s 
nel genoaio i5o3 Paolo, figlio dd 
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cardinn! Latino, allora duca di Gra- 
vina, col cavaliere Orsini furono 
per di lui ordine arrestati in Sini- 
gaglia, ove gli avea invitati eoa pre- 
testo di affidare al pnmo II ooman* 
dodcH'esercilo ponfifido, indi stran* 
golati in Gestel della Pieve. Ignaro 
di tutto il cardinal Gio. Battista Or- 
sini, si recò da Alessandro VI per 
congratularsi della [ircsa (]i Siniga- 
glia fu Ila da Cesare, tua invece fu 
imprigionato, e di veleno nmn in 
Castel a. Angela Udita da Fabio 
la tragica morte del padre e quel- 
la dello zio, giurò farne aspra ven- 
detta, quando poco dopo nell' ago- 
sto i5o3 terminò di vivere Ales- 
sandro VI. Allora portatosi in Ko- 
na oon grosso oorpo dì truppa, 
piombò su quella dH Cemre, e ne 
ftce macello, lavandosi le nani col - 
sangue degli uccisi, furioso nnche 
per 1* incendio dato a gran parte 
del suo palazzo. Ad evitarne il ri- 
sentimento. Cesare si trovò costret- 
to impetrare dal nuovo Ptepa Pio 
III asilo in Castel s. Angelo, avve-» 
nimento die il Sannazzaro rimarcò 
con que* versi che riportai a Borcia 
Famiglia. Fabio mori nella giorna- 
ta del Garìgtiano; comandante un 
grosso corpo di truppe del re di * 
Napoli ; gii suceesse il fratello Ca> . 
miilo, die sposò la sorella di Vir- 
ginio conte d'Anguillara, da cui eb- 
be Paolo, i cui discendenti si di- 
stinsero per militari imprese e per 
dignità ecclesiastiche, terminando gli . 
Orsini del ramo de'signori della Ifo* 
trieeedi Mentana, nel principe Ales* 
Sandro di un merito singolare. 

Giulio II avendo dato in matri- 
monio Felice sua figlia a Gio. Gior- 
dano Orsini, da cui nacque Paolo Gior- 
dano duca di Bracciano, beneficati 
^lendidamente i Colonncst, secondo- 
diè narrai al loro arlictilo> colla sua . 
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mediazione ollenne la sospirala pn- 
cifìua^ionti dtillt: due possenti ane 
Coloana e Orsini, slipuhilu con >ulm- 
m Ntrooteiilo in Gampidoglio ai 37 
9i8ago<to i5i I, ein mcmoris dal 
felice aTVcaÌQMWto fece coniare una 
medaglia o moneta incisa dal Cara- 
dos&o, col molto : PiiJi Romana iulor- 
Qoalsuo stemmu,e nel rovescio Usua 
effigie. Si dice che auco gli Oi&iui 
in Ute fxM»sioii« coniaiteiv una mo- 
ueta o medaglia, forM quella oht 
descrissi nel voi. XJV, pag. «78. 
Altri molivi di questa ffimosa pa- 
ce furono quelli che audiamo ad 
accennare, in dello anno Giulio 
Il dopo il 1 7 agosto, al modo det« 
lo alla «aa biografia e a Mbdico» 
Al creduto inorieote per alcuni gior* 
ni. AblMindonato dai medici^ le por* 
te del palano furono aperte a lut» 
li, onde il popolo potè mirare il 
Puntelìce disteso in ietto semivivo. 
La citlà fii in tumulto per le tìo> 
lena», ruberie e omiddii che ai eoo* 
miiera; i Irìbuaali si chiusero, i 
magistrati non riscossero piìi rispet- 
to, e il governatoi-p «si rifugiò nel 
Vaticano. 11 (>;irii[)i Jng!to pronta- 
mente fu occupato dali ubicate f om* 
peo Colonna vescovo di Rieti, poi 
cardinale» e da Roberto Ortioi fi* 
giio deiruociso Pàolo: il primo dal- 
la loggia de'conservatori arriogb U- 
tumultuantp popolo a ricuperare 
colte anni TafiDca libertà, facendo 
una odiosa dcsciizione degli abusi 
del potere temporale tenuto dagli 
eoderàstici, e come i Papi gli ave* 
vano tolta rammÌDÌstraxioae della 
città, lasciando alla civica magìstra* 
tura, resa impotente, tma larva d'au- 
loiilà, tenendo da questa lontani i 
geuerosi ingegni routaui. liestituiti- 
fti in Eoma con geotè amala i ba* 
rolli dai loro feudi, fecero temerà 
«ali e funeiUs comeguen- 
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7e. Ih tanfo eslienio frangente, J;i- 
copo i'inngipaue e Marco Salomu- 
ue, clnamato Marcantonio Altiei i, 
dotto nella storia, nella filosofia e 
oell'aloquensa, sì dolsero della ne* 
gligema unìvei-sate, poiché nimo ai 
dava carico d'impedire la minac- 
ciante catH^^trofc die slava pei piom- 
bare sull'alma città, lodi a lui uni- 
ti si recarono dai cooserratori, cut 
mppresentofono il gravissimo peri- 
ooìow Commossi i eoaservatarì dai 
loro dtsaorsì,grtilttricaroDO portarsi 
dai baroni a pregarli di non ricuo- 
prirsi d'infamia con abusare di tan- 
ti armati a danno della pati*ia, die 
pei-cib era in ispavento. Tali e tao- 
te buone ragioni adoperarono^ che 
non solo li persuasero a nulla in* 
Inpi'endere, ma si offirirono per la 
custodia della cittN, anr.i a maggior 
sicurezza delei'nn uni ono deporre gli 
antichi udii e coniederarsi insieme 
con giuramento secondo il giudÌ2,io 
del magistrato. A. questo sembrò 
spedienle^ in noma dei popolo, cba 
db avesse solennemente luogo in- 
Danti loro con nlto formnle, 00 Je 
ristabilire la comune benevolenza 
e concordia a' 28 agosto. 11 notaro 
Simone Antonio Piroto in sì spleo* 
dido e pacifico giorno ne stipulò il 
memorabile atto, in cui priocipaU 
mente figurarono Giulio Orsini in 
nome de'suoi e di Gio. Giordano, 
e Fabrizio Colonna per se, per l'as- 
sente Prospero e per tutti gli altri 
di sua caia, per perpetua sincera 
psee e rtoondttasione, comprendea* 
dovi ambedue i propri seguaci e 
aderenti, figurando altresì in que- 
sto istromento i principali baroni 
romani. Il saggio e l^enemchto Al« 
tieri, con energico e libero serroo* 
ne preparò gli animi a pronunxia* 
re il oorHspondenle giurameoto: 
giunse a pcnuadcrll con provargli» 
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ctie se i F^unlefìci nou fi reputaro* 
no adatti a reggete e governare 
le proprie cose, ciò doversi alla lo- 
ro giUiiUzia {>ei' iiiipedire tt'iste cou* 
segueote, €pmì\ floootdtoii <iì loro 
pMiMni e cattiveria ikgli aoimi di- 
ficordanli. Inlenerìtì i ìmmmiì c i 
cittadini rl«tl sito ragionamento, si 
abbracciati uno afTetluosaniLiite, ed 
a roezxti di (]uaUi'0 deputati per 
ogoì rione,- offitrono a Giulio 11 
già guarito, iiitaro vaaiallaggio e fi* 
gliale obliediema, rigettando e ab« 
borrendo i perniciosi nomi di guai* 
fi e ghibeiiiai. 

lu questo tempo fiori Lorenzo 
OrtktDi éigaote di Ceri detlu Renzo 
da Ceii, del ceppo Ànguillara, che 
fiNTDÒ par primo ua corpo d' ìo- 
(ànteria itabana, io grado di re* 
sistere ai formidabili battaglioni 
eletti svizzeri e «paguuoli . Da^H 
slipeudi veneti pas«ò a quelli di 
Leone X» a ii diitiiua nella di* 
Im di Manìglia omitro ii oontesta- 
bila dì Borbone, ma in quella di 
KoDìa coulro il medesimo al servi- 
gio di Clemente VII non potè ispi- 
rare cora^^io u\ olìadjiii. Poco do- 
po liacijue Fulvio Oismi dotto ao- 
tiquario, figlio nalurala d'un Orat- 
ili ooonaendatore di Malta s abfaa 
un grido distinto (i-a gli eruditi 
contemporanei, formò un tìifigiiifico 
musco, lasciò diverse dotte opere, 
e morì canonico Lateraneose. Ca- 
loillo Onioi nd pontificato di Pao- 
lo IV MitaiBe il governo generala 
dello Italo aodaiìaftM» eoo molta 
riputazione e gloria, per cui fu sti- 
malo UDO de'piirai personaggi del 
suo tempo, anco per scienza mili- 
tare e somcua relliludiue. iXoa tu 
palò «iraile tanto nella qualità aio* 
fall, cha nelle virtuose sua geala 
Lodovico Orsini de' duchi di Mon- 
laroloiido» per i'ufidiiooe di VilaUi 
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nobile romano, per aver questi ooo- 
pelato di concerto co) governatore 
di Roma Vincenzo Portico (poi de- 
posto du Gregorio Xliij, alia car* 
aaraiioDa di un aoBluBiaoe rifugia* 
to nel wo palano, per ani ìaiona 
qud Irngioo trambusto che indi- 
remmo nel voi. V, p. 9.49 <^*^1 
zioiiano. Inoltre il crudele Lodovi- 
co commise altro più atroce delit- 
to, poiché a meno di un tieario 
iiice ttoeìdere Vittoria Aoooramboni 
vedova di Fruncesco l^eretti nipo- 
te di Sisto V, e moglie di suo cu- 
gino Paolo Gioidano duca di Brac- 
ciano, lor^e ingelosito di questo nia- 
triraouio, o perchè luutiimeute ten- 
tò aednrla, ina in Padova vanne 
decapitalo». Non paiianto Sisto V 
a dimostrare la sua alla stima per 
le famiglie Orsina e Colonna, dié 
in matrimooio le due sue nipoti, 
cioè Flavia al duca Virginio bgiio 
di Paolo Giordano oon 80,000 scu* 
di di dote oltre un regalo di altri 
30,000, ed Orsina al gran contea 
stabile Marc' Antouio Colonna con 
pari (ioJe e regalo, per cui le due 
iamiglie iurono riconosciute da Si- 
sto V per priiuarii barout romani 
a principi aiaistonti al soglio pon* 
tifieio» Nel 1690 ciroa il feudo di 
Ti'evìgnano passò nella famiglia GriI* 
Io, ed a' nostri giorni in d Cosimo 
Conti, decorato ni modo detto nel 
voi. XVIlj p. a83, e fatto principe 
da Gregorio JLVl , quando eoa 
brava del aS gennaio i835 alevò' 
il marcbaiato di Trevignano a pria* 
cipata Quanto Trevignano, deve n 
questo benemerito signore, si può 
leggere noli opuscolo : Consideravo- 
ni intorno l'apicoltura di Trevi' 
gnanOf dedicato, al prolellore car* 
dinal Giacomo Giustiniani* Trevi- 
gnano a preferenza di Bracciano a 
AnguiUanit abba Ja gloria di cMeia 
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chiamato il primo n figurare sulle 
s|iiuggie del lago Subaltuo^ dopo 
che Al sommersa dalle sue acque 
U città di Stbaiia. Nel 1718 Cle- 
roente XI dichiarò priodpe asMsten- 
te al soglio il duca di Gravina à» 
Filippo, i! cui zio nel f?'?^ fu su- 
blimato al ponUfìcalo a'29 maggio 
col nome di Benedetto XI 11^ ed eb« 
be la i^igioM consolazione di assi* 
•torlo al trooo» • nel poMesio • ca« 
Tallo Mrvìto da' suoi pag^ « nu- 
merosa bmiglla iooedette avanti la 
croce papale; merhf il duca dt 
Monte IMileto pronipote del Ponte- 
fice, e da lui l'alto capitano de'ca- 
valleggieri, cavalcava alla testa eli 
e«i. Alla di Ini biografia parìam- 
IDO della moderazione con cui trat- 
tò il duca d. Filippo e l'altro ni- 
pote p. Mondillo filippino che fece 
vescovo di Melfi e Rapolla, indi ar. 
ci vescovo di Capua, e insieme pa- 
triarca di Cottaatinopoli. In una 
delle medaglie di Benedetto XIII 
<i vede la rosa, stemma di sua fa- 
miglia Orsini. Vedasi il libro: Ho- 
fior Ursìnorum et praedicatorum 
faiHiliae, etc. Romae 1754. Ed Ales- 
sandro Borgia ; Fua Benedicli XII 
Romae 1741. Al presente è XVIIl 
diioa di Gravine, -prìncipe anisten- 
te al soglio, principe romano e na< 
pelota no e di Solofra, d. Domenico 
Oi siili, da Gregorio XVJ insignito 
delia gran croce di s. Gregorio 1, 
e successivamente latto direttore del 
'debito pubblico^ lenatore di Roma 
^ e. comandante generale della guar- 
dia civica. Nel 1824 sì sposò a d. 
Maria Luisa, figlia di d. Giovanni 
Torlonla duca di Eracoiano^ e ne 
ebbe i seguenti tigli: i.°d. Giacin- 
ta maritata al cav. Augusto Gori- 
Fknnilini di Slena( a.* 4. Teresa; 
3.* d. Beatrioe; 4* d. Filippo. Il 
pdaxao OfsiiD giii dc'SaveUì cui 



ORS 

monte del <;no nome, nel rione «1. 
Angelo, è in bhn (.a lo sul plano Ucl- 
l'altetza del teatro di Marcello, ed 
occupa gran parla dell'area di tal 
teatro, c la ciroonferama ddla fab-* 
brìoa naU'ovdine superiore, Ibrse ia 
origine eretto onde forlifìcarvisi nel- 
le guerre civili. Nel 1717 l'acquistò 
per venlinove uiiia scudi il duca 
d. Filippo. Altre notisie su questa 
nobilissima femiglia si possono leg« 
gere nelle opere di Cancellieri ed 
in quelle da' seguenti autori. Fran-* 
Cesco Sansovino, Historia di casa Or- 
sina, degli uomini illustri della me- 
desima coi loro ritratti, Venelia 1 565. 
Willelmo lochoff, Genealogia fa* 
ndliae Ursmae, Amstelodmni 1710. 
Notizia storica deWorigine, progret» 
si, onori e diffntà della famiglia 
Orsini^ Venezia '7?-4' Marchesi, 
Galleria dell' onore. D. Paolo fion- 
di. Memorie sloriche sulla città Sa- 
èózm ora lago SiAatitto,M^torigi' 
ne Ji^lVeviffumo aatmon assai a 
quella di Braedano e AnguiUara^ 
e sulla vasta potenza delia famiglia 
Orsini, Firenze iBSB. Conte Pom- 
peo Lilla, Famiglile ctltbri italiane. 

ORSliN i Giacinto, Cardinale. V. 
Cbeastiuo III, Papa. 

ORSINI GioBDAiHH Caribuils, 
Giordano della nobilissima romana 
femiglia Orsini, Eugenio III net 
1145 lo creò diacono cardinale, e 
poi prete tle >s. Gabinio e Susan- 
na. S. Deraurdo nella lettera 290 
assai lo biasima, e dipinge con ne* 
ri colorì. Fu spedito col cardinal 
Ottaviano, legato apostolico airim* 
peratore Corrado III in Ratìsbona, 
al quale, morto in quel tempo, fu 
sostituito Federico I, di cui Gior- 
dano auuuiiò li tuatrimoaio, perchè 
contratto dentro i gradi di oonnnr 
guìnità. Nd rilonio dalla kgasione^ 
passando per la Fnndfi ,e la Nor* * 
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nandÌB, «■■iìm teli eeeew che ». 
BerMido ne avanzò reUtlone al 

Papa, esponendogli le strane vìolen- 
ze da lui usate pei* cumulare de* 
narì, avendo destato U generale dis* 
prezzo e nualcootento. Di questo 
cardinale^ che molto poteva per 
adereoke e nochezze, si prevalse»» 
in parecchie occasioni i Papi, per 
contenere dentro ì limili del dove* 
re il popolo romano, che sollevato 
(lai seoatore e dai baroDÌ| e singo- 
larmente daU'emlioo AmalBo da 
Braacia, n mostrò ribelle Si dilet- 
tò motto dello studio della antidii- 
là, delle quali avendo latto una 
scelta raccolta, stabiPi un pubblico 
museo, dove tuiono da lui colloca- 
te a oruauiento della patria, a de* 
.coro del proprio nome, a a delizia 
de* forestieri cb« capitavano in Ro« 
ma. Invidiando i suoi emoU st com* 
mendevole genio, utilissimo per le 
belli": arti, d'ordine superiore fu ma- 
nomesso e di&lnUto. Morì dopo 20 
. anni dà cardinalaU) nel 1 165, in 
Roma. 

ORSINI Pnno» Cardinale. Pie- 
,tro Orsini patrizio romano, da Àles* 

Sandro 111 creato cardinaln nel i i8i, 
morì nell'istesso anno in Fisa, ed ivi 
restò sepolto. II Cardella non con» 
viene col Sansovino, storico di caia 
Onini, che chiama poco critico, on- 
de tale «toria abbonda dì errori e 
di anacronismi, su quanto icriiie di 
questo cardinale. 

OBSINI BoBo^E, Cardinale. Bo- 
bone Orsini nui^ile romano, Lucio 
.111 nei dicembre 1183 lo creò car< 
dinaie diacono di i. Angelo, e poi 
nel 1 188 ^a Clemente UI fu fatto 
prete di s. Anastasia e vicario del 
Papa. Mniì nel 1189 dopo ettCrjB 
stalo elellore di Ire Pontefici. 

ORSINI BoBONE, Cardinale. Bo- 
bone romano, che alcuni vogliono 
vo&t imi; 
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della nobile famiglia Oftini, cino- 
aioo vatioano^ da Celestino III tuo 

parente nel o 11 98 fu crea- 

to cardinale diacono di s. Teodoro, 
e arcìprate della stessa basilica; in* 
tervenoe ai cornisi d'Innocenzo Illj 
a mori nel tuo pontificato. 

ORSINI Gian Gaetasto, Cardi- 
nale. V. Nicolò HI, Papa. 

ORSINI Rosso Matteo, Cardia 
naU. Matteo Rosso Orsini nobile 
romano, insigne per prudenza e in- 
tegrità di vita, da Urbano IV nel 
dicembre 1 962 o 1 963 fu crealo car- 
dinale diacono di s. Maria in Por» 
tico, commendatario della chiesa di 
s Maria in Trastevere, e presid«nte 
rìf le [U'ovìncie del Patrimonio e della 
Marca, dove beppe resistere a l:^ietro 
de Vico, il quale con una cavalleria 
di alemanni, avuta da Manfivdi 
nemico della Clùesa, la infestava. Da 
Nicolò III suo zio fu fatto arcipre- 
te della bfìsilica Valicana, rettore o 
soprintendente dell' ospedale di s. 
Spirito, e protettore dell'ordine dei 
minori, del cui fondatore t. Fran* 
ceico fu strettissimo amico. Inter- 
venne al concilio di Leone II, e a 

dodici o tredici correlavi , nvendo 
come pruno diacono coronalo cin- 
que Papi. In quello di Martino IV, 
tenutosi in Viterbo, fu con il car? 
dinal Giordano Orsini di lui tlo^ 
ad istigazione di Adnibaldi custode 
del conclave e nemico firn» degli 
Orsini, estratto con violenza, e do- 
po molte contumelie ritenuto sotto 
buona custodia, sul pretesto di es- 
sersi ambedue dichiarati die non sa* 
rebfae eletto il Pkpa finché non fot» 
se restituito il governo della dttà 
ad Orso Orsini, di cui era stalo 
spogliato armata mano dagli Anni- 
baldi. Rilasciato poco dopo il car- 
dinal Giordano, fu ritenuto il car- 
dinal Matteo in caitseiv, e {ler aU 
11 
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GUtti giorni trattato a pane ed «e* 
qua. Gli autori di tali enoi*roi at* 
tentati furono sromtinicali, e la cit- 
tà sottoposta all'iotej detto e ad al- 
tre pene. Àocompaguò e ditiese con 
una iflolia di mìlbie BoulBeio Vili, 
albfché fugg^ da Anagni a Roma. 
Morì nel t3o5 in Roma, deplo- 
rancho il li*asFerimentcj t\v\\:\ residen- 
za pontifìcia che ( lem ente V fece 
in Francia, e fu sepolto nella basi» 
lica Vaticana, nella sua cappella geo* 
tilifciadi «.Pastore, eoo oo epitaffio 
iù veni, e AOTeaooi dopo fu ti'ovato 
incorrotto. Ebbe 43 aUni di glorio- 
so cardioalato, e scrìsse rIcuoc opc- 
le teologiche: De aucfonff^ie eccle- 
siae. Epistolas varias. iheologica 

OB5INI L&Tiiio FaifloiFAirB IIa- 

umAtrcA, Cdràùiak^ V. FRAifoipAn 

LiATiNO Malabratca, Cardinale. 

ORSINI G IO HO ANO, Cardinale. 
Giordano Orsini, insigne perlospec* 
diiato &UO costume, e niente meno 
emineiile pel sapere, dal fratello 
IfhBòlò III a' 12 mano 1378 fu 
erealo cardinale diacono di s. Eu- 
stachio, e nel conclave per di lui 
morte fu ro! cardinal Orsini Rosso 
^f^àdijf suo nipote, eittiatto a forza 
dal tonda ve col pretesto ebe ritar- 
• deste l'elesione, e riteouto lo cu- 
stodia sino a quella dì Martino IV, 
onde i viterbesi furono puniti col- 
1* interdetto, con dovere erigere un 
ospedale e demolir parte delle mu* 
ra. Morì in iioiiia nel 1287, dopo 
essere intervenuto a due oondavì. 

ORSI5I Napolbori, CanUaate. 
Ifapoleone Orsini patrizio romano, 
nipote di Nicolò III, canonico di 
Parigi o di RcirTT?, e uditore di 
iota o cappellano pontitìcio di Ono- 
rio rV. Fece i suoi studi a Pungi, 
ove il detto suo sto gli diresse una 
Iciten piena salotarì UTvertiiMn* 
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ti. e di savisslni consigli. Nicolò IV 
per la Pentecoste del 1188 lo creò 
cardinale diacono di s. Adriano^ e 
da Clemente V venne fatto arci- 
pi«te della basilica Vaticana, pel cui 
buou governo nel i337 essendo ia 
Avignone fece alcune ordinaiionì.> 
Dopo avere per ordine di Boniboio 
VII! ridotta Orvieto all'obbedienta 
della Chiesa. I o stesso Papa l' itti- 
piegò nel i3oo nella legazione del- 
l'Umbria, del ducalo di .Spoleto, e 
della Marca Anconitana e contado 
di Perugia, nell'eseraizio della qiM* 
le ricuperò Gubbio alla Chiesa, to- 
gliendolo a U^ucdone della Fagiuo- 
la e ad altri uemid della medesi- 
ma. Ebbe poscia la legazione di 
Sabina e dd Patrimonio, a cui 
Clemente V nel t3o6 aggiunse quel- 
la di quasi tutta l'Italia, affincfad 
colla sua destrezza e prudenza pro- 
curasse di pacificarla, come sconvolta 
e agitata da dvili discoi die e tre- 
mende ^oni. Nel i3o7 da Fueo- 
fea panò u Bologna per pacificare 
i cittadini, ma alcuni sediaod e 
malcontenti indiati per denaro dai 
fiorentini, i quali erano slati sco- 
municati dal cardinale essendo in 
Faenze, oltre il calunniarlo che 
avesse intavolalo im trattato a pre- 
giodtdo ddia dttè e contado bo- 
lognese, coasniossero e sollevarono 
i bolognesi, e contro il diritto delle 
geo li assalirono il cardtnnle n eli 'abi- 
tazione del vescovo, ove eoa vkjIcu- 
za gettate a teri'a le porte ed uc- 
dsi alooni suoi lanitgliari, diiaman- 
dolo ad alta voce ti'aditòre, stavano 
per ucdderlo, allorché accorso al 
tumulto Bernardo della Polenta go- 
vernatore della dttà, con dolci e 
blande parole placata la sedizione, 
dissipò il tudiine della congiura. Nel ^ 
partire il cardinale tutlavolta lii de- 
rubilo di buona parte do 'suoi rio* 
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chi mnedìf a gU fonwo ncdii «llri 

famigliari. Ritiratosi il l^grt» io 

Imola, fulminò di censure gii anzia- 
ni e rettori dì Bologna; sottopose la 
città ali lutei detto, e privoila dello 
studio, dichìaraodo escluso dalia oom* 
muDÌone de'ieddì dii vi li rébava, 
CKMeliè ridondò io vantaggio di P«* 
dova. Coll'amioitia de'cooti di Monte- 
feltro potè recai*si in Toscana, e fu 
con grande onore ricevuto in Arez* 
to, dove nel i3o8 radunò tutti i 
suoi amici di Msurca e Romagna, 
ed i ittoruiciti bianchi t gbibdUni 
di Toscana. Avendo ciò posto in 
grande allarme ì fiorentini, sì mi- 
sero con esercito nel contado d'A- 
rezzo, e dopo aver con inutili trat- 
tati deluso li legato, furono da lui 
scomuoicatt. Vedendo il cardinale 
Indebolite le me forte militari, od 
loglio partì per Avignone, dove fa 
limoMO dalla legaaione, e con poco 
onore passò in Roma. Scrisse la 
vita delia b. Chiara da Montefalco, 
e nel i3i7 ebbe commissione di 
£ar accurate indagini <ui miracoli 
die Dio operava ad intereesiione di 
Margherita da Cortona, quali foro* 
no da lui approvati. Da Giovanni 
XXII nel iSar fu incaricato di e- 
splorare qual fosse la mente e la 
sentenza di fr. Ubertino da Casale 
francescano, uomo dotto e riputato 
nella tdenaa delle icrìltare, intor* 
no la questione tra t irancescani e i 
domenicani sulla povertà di Cristo 
e degli apostoli ; ed il sentimento 
del religioso incontrò la soddisfazio- 
ne sì del Papa, che dei cardinali. 
Ciò non per tanto TOnìm noitrò 
aevpte awenkme a Giovanni XXII, 
il quale gli aveva dato parola di 
non salir mai a cavallo, se non per 
intraprendere il viaggio di Roma 
per restituii vi la residenza pontifì- 
cia. 11 Papa non uscì dai &uo pa- 
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heio che a piedi per andare atta 

chiesa, onde il cardinale te ne rt<* 

putb talmente ofieso che non volle 
piti parlare con lui, ne intervenire 
a'suoi funerali, come von cutdò coi 
colleghi quando iurono da Giovan* 
ai XXII diiamali prima di morire. 
Dal medesimo od i33S avea noe* 
voto la chiesa di Monreale. Mori 
in Avignone decrepito nel i 34'2 do- 
po 54 anni di cardinalato, e dopo 
essere iutervenuto uH'eiezione di set« 
te Papi, a tre de'quali come primo 
iKaooBO impose il triregno. Recitò 
la tua oraiione lìinebre il cardinn- 
le Roger, poi Clemente VI, e fu 
sepolto nella chiesa dé'minori, e non 
nella cappella da lui fondata ia 
quella città, con sempì ice elogio da 
lui composto. Filippo 1 V i*e di Fran- 
cia, per l'aito die avea pd oardÌ« 
naie, gli accordò annua pensione di 
mille fiorini d'oro di Fireoie, da 
pagarsi ancora a'suoi eredi, e poi 
in luogo di essa gli diede la villa 
di Raguoli che passò nelle inani di 
Rinaldo e Giordano «noi nipoti, I 
quali venderono poi la villa al vis* 
conte di Turrena. Nel 1294 Car- 
lo li a riguardo del cardinale avea 
investito Jacopo Napoleone, e Na- 
poleone figli d'Orso, della metà di 
iagliacozzo in perpetuo, coi tribu- 
to di 40 d'ora. Edificò im 
palano in Villaaoova presso' àvfr* 
gnoiie, poi abitato da Clemente VI 
e suoi successori. 

ORSINI Frakcssco Napoleone, 
Cardinale. Francesco Napoleone Or- 
sini patrizio romano, insigne non 
mcoo per la vasta san erodidone^ 
che llliHtre per lo splendore delle 
cristiane virtù, da Bonltado Vili 
a' 17 dioembi'e 1^95 fu creato car- 
dinal diacono di s. Lucia in Selci 
e arciprete di s. Maria Magi^'tore. 
Clcmeute Y io dicUtaru legalo a 
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coronare in Roma, con altri cardi* 
nali, rimperatore Enrico VII. Morì 
Bel*i3i9 «irai, dopo «wrs intera 
▼ennio alle cicsiooi di Beaedello 
XI e Clemente V. 

ORSINI Cr\ky Gaetano, Cardi- 
naie. Gian G;ietano Or«;ini, massi- 
mo giurista, nubile romano, a' i6 
o 17 dicembre i3i6 Giovanni 
mi b creò cardinale diacono di 
t. Teodoro, e nel t3a6 gli nfiìdò 
la legatìone d'Italia con ampie &• 
colta sopra le pi'ovincie di Roma- 
gna, Toscana, Marca, Umbria e 
Sardegna, c stabiiUo j^ciere di tut- 
ta r Italia, foontolla e agitata dal* 
le fiiaioni e guerre dvilt A tale 
cfiètio ti eondmie in Pisa, dofe fii 
ricevuto colle maggiori dimostra» 
«ioni di rispetto e di amore; quin- 
di in Firenze, dove alloggiò in s. 
Croce, e dopo quattro giorni pub- 
blicala la bolla di ma legazione, 
celebrò un linodo eoli* intervento 
de' vescovi di Àgnanì, di Amelia, 
di Città di Castello e di Fiesole, 
non che del nuovo eletto di Arez- 
zo, in cui furono pubblicati alcuni 
canoni per la niurma de^li etxle- 
iàaittei. Si ttudib di condurre « 
più sani consigli Cattruoào tiranno 
di Lucca e Guido Tarlato vescovo 
d' Arezzo, entrambi remici della 
Sede apostolico, perchè a suo <ln li- 
no davano potenti aiuti ai Visconti 
di Milano, che avevano occupato 
Città dì Gattello e altre terre, del- 
la CbìeiB. Biuicàte inutili le tue 
indttitrìe li tcomunioò e dichiaiò 
ribelli della Chiesa, sottopose al fi- 
sa» i loro beni e diede lacoltà ad 
ognuno contro le loro persone: in- 
Carioò Carlo duca di Calabria, lì- 
gUo di Roberto re di Napoli, di 
muover loro la guerra, per cui i 
ghibellini invitarono in Itniia Lo- 

do,vieo il fiavaro^ il quale tu io 
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Roma dichiarato capitano dei po- 
polo con alla tetta del goveroo 
ColoiMia di Sciarra^ ctModo prima 

stali cacciati dalla città Napoleone 
Ontai e Stefimo Colonna che la 

governa vn no pe! Papa. Non essen- 
do riuscito ai legato di richiamare 
il popolo ed i suoi Sì tribuni del- 
la plebe alla divozione di Giovan- 
ili XXtl, a*a4 giugno 1837 soo- 
otnnicb l'imperatore, interdisse la 
città, invitando gli ecclesiastici ad 
usdrae. Dopo aver perduto uni 
battaglia coi romani, si ritirò in 
Toscana, ove ottenne in commenda 
la eelebre abbaiia fiorentina e po- 
co dopo il beneficio dì t. Mena in 
Pigneta, gravandoti i fiorentini per- 
ché si appropriava tali beoefisi. 
L' imperatore si fece coronare, e* 
lesse r antipapa Nicolò V e p'irl\ 
òìn Homa. RiLornatovi ti cardinale 
Be'^riott d'agosto t3a8 eoa 800. 
cavalieri del re Roberto, aonollati 
tutti gli atti del Bavaro, esilib 1 di 
lui partigiani e fautori, e prosciolse 
Roma dalle censure, ridicendo il 
popolo di nuovo all' obbe(Jienza dei 
Papa. Questi però uoa approvò la 
guerra da lui &tta ai Colonneii per 
vendicar la morte data da Stebno 
Colonna a dna nipoti dell' Orsini , 
anzi lo riprese ncremenle e gli or- 
dinò ritornrue alla legazione di To - 
scana. Nei novembre iSaS anelalo 
in MooteBascone buon nerbo di mi- 
litie, ti condirne eontro I cometa- 
ni e i viterbem, i quali neiraano 
seguente ritornarono in dovere. 
Restituitosi nel i334 in Avignone, 
intervenne al conclave di Benedet- 
to XII, e mori nel i355, e fu se- 
polto nella chiesa de' minori, essen- 
do anche italo arddieeono della 
chieta di Conveotré. 

ORSINI Matteo, Cardinale. 
Matteo Ortioi nobile rooiano e ni* 
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potè del precedeote, da canonico 
della chiesa di s. Stefano in Fcan- 
cisi ed applicato allo studio del di* 
ritto poatilido, praibssb la regob 
di t, Domenico ; avendo letto pub* 
blicameote la sacra Saittura io Ro- 
ma, Firenje e Pavlj»i, dove acqui- 
Slossi gi nn i ipulazione , fu dello 
pioviociaie delia pruviucia romana 

e defitiitore dell'ordina dbe gover- 
nò con segnalala prudenta e aol* 

lecitudine ; nel qua! tempo sorpre* 
so da gravisMoaa malaltia e tenuto 
dai medici per perduto, quasi pei* 
miracolo ricuperò la sanità. Venne 
quindi dal popolo romano spedito 
■amliaiciatoire in Avignone a Gio* 
vanni XXII» per invitarlo in suo 
nome a traferìrsi in Roma. 11 Pa- 
pa dopo Ielle le letlere, rispose 
COI lesenicnte sen?ri pel ò nulla con- 
chiudere; htnù m cjuereiò deli' la- 
dimwione mottrata dai romani a 
Avore dì Iiodovieo il Bavara^ da 
luì scomunidalo come cretioo e pri* 
■vafo dell* iropeno. Tn questa occa- 
sione conosciuto il mento dì Mat* 
teo, nel 1827 gii confeù il vesco- 
vaio di Gii^enti, dopo sei mesi lo 
tratfetì all'arciveioovalo di Siponto, 
ed a' 18 dicemlm lo creò cardi- 
nale prete «k**. Giovanni e Paolo 
e diedegli in amministratione la 
chiesa di Palermo, ote celebrò il 
concilio provinciale, liceveodo da 
Gregorio XI la oommifiione di vi- 
sitar la chiesa dì Blonreale. Con- 
venne col suo voto nell'elezione di 
Benedetto XH, che nel i338 lo 
nominò vescovo di S;ibina, moren- 
do in Avignone verso il i34o, e 
trasrerito in Roma fu sepolto en- 
tro urna di marmo nell» cbicm di 
s. Maria sopra Minerva , nella cap- 
pella di s. Caterina da lui fondata, 
dalla quale fu trasportato insieme 
«olk ossa del cardinal Latino Orsini 
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nella sagrestia, donde nel iC)3o 
dal p. Ridolfì generale fu ri poi La- 
to in chiesa colle ossa di detto car- 
dbale Latino» presso la statua del 
Salvatore. La sua eredità di pare& 
chie migliaia di scudi e la sua pre- 
ziosa suppellettile dispose che foss« 
impiegala in legati pii. 1 fondi ac- 
t^ujsluti nei territorio di Bologna 
li lasdb a quel convento di s. Do- 
menico» a oondinone che si doves- 
sero alimentare un numero di re- 
ligiosi applicali alle scienze, impie- 
gandosi una somma in opere pie, 
e contribuir del denaro per la ce- 
lebrasione del capitolo generale. Gli 
scrittori domenicani lo distinsero 
col Ulolo di beato, e dicesi che Dio 
a sua intercessione operb molti 
prodigi 

OKSINI RiwALDO, Cardinale. Ri- 
naldo Orsini nobilisì^imo romano, 
protonolario apostolico e arcidiaco- 
no delle chien di Uegi e di Peru- 
gia, chiaro per dotUnna e int^rìlà 
di vita, a' 17 o 18 dicembre i3'^o 
Clemente VI lo creò cardinale dia- 
cono di s. Adriano e arciprete del- 
la basilica Vaticana, e nel 1 358 ab- 
bate commcndalarìo di Nonantola, 
non che da Urbano V deputato con 
tre cardinali a ricevere la professione 
di fede di Giovanni Paleologo impe- 
ratore d'oriente, futta nella ciiiesa 
di s. Spirito di Roma nel 1369. 
lotervome a tre conclavi e morì 
nel 1374 il* Avignone. Trasferito 
in Roma, ebbe sepoltura nella ba- 
silica Vaticana, dove alla sua tom- 
ba, collocata in quelle sacre grotte 
presso i santi Poutetici Leoni, si 
vede una lapida colla sua eflìgie 
quasi ctasomata, sopra la quale 
leggevasi una volta un magnìfico 
epitaffio in versi, quantunque le 
sue ossa fossero trasportale presso 
quelle di Nicolò ili. 
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ORSINI Jacopo, Cardinale. Jaco- 
po Onini nobile nmiaiio^ dotiate in- 
«igne in fpm ctaonioo < protnaota- 

rio apostolico, chiaro per pietà e 
distinto merito, dn Orf»<^orio XT 
nel mnggio o giu2;no 13^1 fu crea- 
to diacono cardinale di s. Giorgio 
In Vdabro, e «egut il Papa d' A- 
▼ìgooso in Roma, e pMiando per 
Firtnw fa aooolto con grande o* 
i^ore. Nel conclave di Urbano VI 
conti ihuì nl!a sua elezione, e secon- 
do alcuni lo corono col trii egno. Di- 
poi r abbaadotu> per seguire T ao- 
tipapa CleOMBlo VII, nelU eni ob- 
bedienza morì in Vioonro o me- 
glio in Tagtiaoono nel iSyg, od 
j»i restò sepolto. 

ORSINI PoKCEito, Cardinale. 
Poncello Orsini nobile romano, ot- 
tenne de Urbano V il veioonito 
d'Averm, ed ai i8 o 98 settem- 
bre. 1878 Urbano Vt to creò cardi- 
nale prete di ». Clemente, e Io fece 
legnto della Marca, nd qnal lempo 
forse interinalmente governò la 
chiesa di Perugia. Seguì il Papa 
nel viaggio a Noeeni de' Pagani » 
ne indiipettilo di tne ecoeisifa te* 
Teritb, si sottrasse da lai con se- 
greta fuga e fino nlla soa morte 
visse incognito e ritirato ne* suoi 
feudi. Nel conclave eh' ebbe per- 
dò luogo nel 1389, gareggiò pel 
pottlificeto ool eardinal AoeiaioU, e 
poQO mancò che non vi venisse 
•oblimelo. L* eletlo Bonifacio IX 
lo fece vicnrio generale di Sabina 
e aixiprele o primo pi-ete di s. 
Chiesa, e ultimo comoicndatario del 
monestero e spedale di s. Tom* 
uaso in Fonnif» ehè Urbano VI 
o Boniliido IX aveva unito alle 
mensa cnpitoinre ddia basilichi Va- 
ticana. Mori in Roma nel t3g5. 

ORSINI Tom 
Totumuso Or&iui de coati dt Ma- 
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nupello, de Urbano VI nel 1379 
fa crealo eardinele dieeono di «. 

Maria in Domntca, e oomproroe^ 
tendosi molto nella sua fedeltà e 

valore lo dichiarò legato dpl Patri- 
monio e dell'Umbria, in lempo che 
Rinaldo Orsini prìncipe dell' Àquila 
e conte di Ta^ieeoiio eresi im* 
padnmito d* Urbino, Spoleto e con- 
vicini paesi spettanti alla santa Se- 
de Prevalendo nel cardinale gli sti- 
moli dell' onore a quello del san- 
gue, ricuperò rvanii, Amelia e Ter- 
ni, e dopo la morte di Angelo de 
Vico nache Vilerbo. Taltafolte 
oscarà le gloria del suo nom^ per 
aver ecdteto a Viterbo nna tedi* 
?ione contro il vicario suo succes- 
sore, il quale pei- saWarc la vita 
dovette uscirne. Sdegnato di ciò il 
Papa ed. accasato che tenlane di 
nlienere «arie importenti terre del 
dominio pontificio, chiamò il car- 
dinale e lo fece rindttudere nella 
rocca d'Amelin, da cui non molto 
dopo, alle replicate istanze di alcu- 
ni principi, tu liberato. Quindi il 
cardioele sveld a Urbano VI le con* 
giara tremale contro di luì in No- 
cera de'Ptogeni del cerdinal Mea- 
za vacca, ne!!fi quale avevano preso 
parte altri cinque cardinali. Inter- 
venne al conclave di Bonifacio IX 
suo amicissimo, che gli comparti 
molti onori; moi) in Rome ndl 
1390, e fu «pollo nel Vaticano. 

ORSINI PiBTBO, Cardinale. Pie- 
tro Orsini de' signori di ]\o«em- 
bergh in Boemia, Urbano VI nel 
dicembre i38i lo creò cardinale; 
ma dopo metnra deliberaiione , 
qualunque si fosse it motivo, forse 
il fiero scisma che affliggeva la Chie- 
sa, rifiutò l'eminente dignità, con- 
tento della vita quieta e privata. 

ORSINI Uaimondello, Cardina- 
le, Raimuiidello o Raimouda Oi^i- 
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ni romano de'conti dì Nola , Urba- 
no VI nel dieonbra i38i lo creò 
cardinale diacono, secondo Panvi- 
nio e Ciacconio. Sansovino non Io 
annovera tra i cardinali, e solo nar- 
ra che UQ Raimondello Orsini, sol- 
dato Talei-oitisMino, oon gran molli' 
Indine Hi fanti e camllì liberò tJiN 
. ]»no VI dalÌ'««tedio di Lucerà, e 
|o condusse con la corte in sìctiro, 
« fronte delle milizie di Carlo III. 

ORSINI GioBDAiro, Cardinale. 
Giordano Orsini romano, in cui la 
nobiltà gareggiò colla dottrina, da 
uditore di i-ote, BoQÌfiicio TX ne! 
i4oi lo feee arcivescovo di Napoli, 
indi Innocenzo VII a' rs giugno 
j4o5 lo creò cardinale prete del 
titolo de' M. Silvestro e Martino ai 
Monti) arciprete della basilica Vati- 
ana e protettiore ddr ordine fran- 
cescano, rassegnando nel i4o6 la 
ebi«a di Napoli. Abbandonò Gre- 
gorio XII, alln cn'ì eìe7fone era stalo 
favorevole, e condottosi in Pisa in- 
sieme cogli altri cardinali elesse A- 
lessandro V, il quale lo ti'asferì al 
titolo di i. Iiorenzo in Danaio, es- 
sendo questo il piimo esempio di 
osione da un titolo ad un altro. 

Per COm missione di Giovanni XXIH, 
alla cui fUrioue era intervenuto, 
si recò, quantunque invano, nel- 
le Spagne in qualità di legato , 
pei- quietare ì tumulti ivi ecdtalì 
daU'amipapa Benedetto XIII, e col- 
lo ste<;9o carattere fu poi inviato 
nella M.aca, dove sì portò egregia- 
mente nell'esercizio della propria 
carica, attesa la singolare sua de- 
itrena e perizia nel trattare gli aft 
|arì. Ritenendo in ffimmenda il ti* 
ledo di s. Lorenio In Damaso, fu 
fatto da tal Papa tcsoovo d' Alba- 
no e penitenziere maggiore; indi fu 
al concilio di Costanza in cui venne 
eletto Martino V Colonna, che nel 
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14 18 col cardinal Filattrio lo spe* 

di legato a' re di Francia e d* In- 
ghilterra onde pnclfìcuflf , ed ebbe 
nllura in commenda la chiesa di 
Chartres, che ritenne per pochi me- 
si. Inoltre Martino V, persuaso di 
eoa abilità o ido^ Io invib in Un- 
gberìa e Boemia, ove con carità e 
loUedtudine procurò sradicare le 
eresie de' vìclefisti ed n«!<iiti. Gli fu- 
rono addossate diverse legazioni, e 
tra i gravissimi incarichi che funse, 
vi fu quello di visitatore di tutte 
le chiese e luoghi piì di Roma, pef 
riformare e correggerne gli abiin. 
jNella quale ooiasione avendo con- 
siderato che nel monastero delle 
monache di s. Andrea delle Fratte 
restavano quattro sole religiose, 
trasferitele in altri monasteri, ne 
assegnò le rendite alle basilica Li- 
beriana OOD bolla di Eugenio IV, 
al cui conclave si trovò pi*e5ente, e 
nel i43i lo traslatò al vescovnto 
di Sabina. Coi cardinali Lamli e 
Brancacci esegui l'ardua coca missione 
di procedere contro gli usurpatori 
de' beni di chiese, monasteri ed ospe- 
dali, li medesimo Pkpa lo destinò 
legato a latere al concilio di Basi- 
lea, il quale divenuto conciliabolo, 
si oppose con vigore alle pretese 
inique di que' padri, e di cut scrisse 
un diario, che fo riposto nella Lau- 
irennana di forense. Per ulUmo 
venne spedii ool cardinal Luddo 
Conti, legato apostolico all'impera- 
tore Sigisnaondo, che incontrò in 
Siena mentre portavasi in Berna 
per ricevervi le insegne imperiali. 
Fondò in Bracciano un eonvenlp 
agli agostiniani, colla chiesa di i. 
Maria Novella. Si mostrò mecenatis 
de* dotti f letfpmtì, e raccolta con 
diligenza una nobilissima biblioteca 
di scelti volumi, ricercati da tutte 
Iti parli del mondo, oe fece alla 
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ya&iiuidoinUfo. Un'alirB ne tnm 
net diiOBtro della èhiesa dì s. Bia- 
gio a flrade Giulia» di cui diede 

la cura a due beneficiati di s. Pie- 
tro, lasciandola a quel capitolo, da 
cui fu trasferita nel proprio archi- 
vio. Esseodo decano del laeni col- 
legio e feioovo di Sabina, ohmA nel 
■438, e ti-aspprtato a Roma In se- 
polto Della basilica Vaticana, nella 
cappella da lui fondata, alla quale 
assegnò ampia dote. 

ORSINI Latino, CardinaU. La- 
tino Onioi romano, alla- nobiliti 
della fiimiglia unì profonda cogni- 
zione nelle leggi, singoiar pietà, 
zelo ipcomparabile nel difendere l'ec- 
clesiastica libertà , e somma com- 
passione verso i poveri , onde me* 
vitÒ la mitra di Conia da Enne» 
aio IV nel t4S8, ed un anno do- 
po quella di Trani, e nel i4^4 
Nicolò V quella di Bari; qtiesfo 
Papa l'avea gih crealo cardinale ai 
20 dicembre 144^ dell'ordine dei 
preti col titolo de' ss. Gio. e Paolo, 
ed arciprete Laleranenie- Rinunna- 
ta la chiesa di TraÙ a Giovanni 
Orsini suo fratello^ uomo dottissi- 
mo, e ottenula nel 14^0 in com- 
menda quella di Urbino, e da Pao- 
lo li la legazione perpetua della 
Marca, da Sisto IV eletto 
Papa venne btto eamcdengo, e nel 
1472 arcivescovo di Taranto, colla 
soprintendenza del governo delio 
stato ecclesiasdco, e di tutti gli af- 
fari importanti che sì trattavano 
col principi a beneficio della Chie- 
la unifenale; quindi ancora legato 
di Massa Trabaria e di Bologna, 
e presidente di Far&. Fondò in 
Boma la chiesa e il Tnonastero di 
s. Salvatole in Lauro, e dopo averli 
riccaraeale dotati, ne fece dono ai 
oinonid regolari di a. Gioito in 
A^. Quifi sofenle trasferÌTati a 
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mangile alla mensa oonoiM di 

qoe'rdigiosi, a' quali ref^lò pure 
una copiosa bibtioleca che rimase 

preda delle fiamme nel sacco di Bor- 
bone. Pio II oltre di averlo inca- 
ricato della legazione di Bologna, 
gli diè l'oooi«fole inoombensa di 
trasUnrlfà quale legalo in Bari, in- 
sieme coU'eletto di Chietì, per rì> 
cevervi il giuramento di fedeltà e 
di omaggio dal re Ferdinando^ che 
in Napoli solennemente coronò; quia- 
di coi cai-dioal Prospero Colonna 
aoeolse il duca di Cleves nel tuo 
ingresso in Roma. Professò singo* 
lar divoiioot alla Beata Veffgpne, 
in onore della quale nelle sue vi- 
gilie faceva rigorosi digiuni, con fer- 
ToroM frequenti orazioni, e ne ri- 
oevelle segnalali favori e l'affiso 
di tna morte. Sslo IV òol aacro 
coll^io to 'visitb ammalato nel tuo 
palazzo a Monte Giordano, e otto 
giorni prima che morisse tenne un 
concistoro nell'istessa di lui camera, 
nella quale occa&ione supplicò il Pa- 
pa a non voler trMibrirB ne' suoi 
nipoti I benefit! cbe possedeva, co* 
me Sisto IV avea risoluto di fare. 
Inoltre ottenne dal Papa dì poter 
dichiarare il proprio figlio Paolo, 
erede dei suo ricoo patrimonio . 
Dopo essere intervenulo a quattro 
conclavi, mori nel 1477 in Roma, 
da lutti amato e riverito, qua! or* 
na mento singolare del senato apo- 
stolico e dellfi nobiltà romana, es- 
sendo vescovo Tusculano, in età di 
seltantaquattro anni , e fu sepolto 
nella chiesa di t. Salvatore in Lau* 
ro senta funebre memoria, secondo 
la sua disposiiione. Ma i caoonid 
regolari per gratitudine o|i eres- 
sero sopra la porta del secondo 
chiostro adiacente alia chiesa un 
busto di marmo con semplice iscri- 
tions^ die fti replicala all'ultima 
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cappella posta al destro lato della 
chiesa. 

ORSINI GiAMMTivrA, CanBna» 
le. GiamlNitlUla Orbili romaDOjchie' 
l ieo di camera e eanoinoo ddla ba- 

stlicn Vaticana, nel novembie o di- 
cembre i4^3 Sisto IV lo creò car- 
dinale diacono di s. Maria Nuovu, 
doade paiiÒ prete étt'm. Gkk € Pao- 
lo, ed aràpi-ete della basilica Li' 
bertana. iDoooeoso Vili nel 1491 
io fece arcivescovo di Tarantole 
poi vescovo di Cartagena, colla le- 
gazione di Romagna, Marca e iio- 
lugoa. Addetto <]uesto cardinale coU 
la tua fiimìgiia al partilo de* fio- 
remioi» per ordine di Alessandro 
VI, die principalmeiite pel di lui 
ii!eT70 era stato eletto Papa, e da 
cui Ri regalato del palazzo che la 
casa Borgia avea in JHotua, fu ur- 
i-etlalo nel palano Vaticano, e poi 
chiuto in Castel t. Angelo, dote 
11101% nel i5o3 non tenaa gagliar- 
do sospetto di veleno, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro o pili veramente nella basilica 
Vaticaoa. Questo cardinale con gran* 
de impegno e' tolledliidine avea 
composte e combinate le rabcide 
ooolrovenie che agitavansi tra i 
canonici regolari e secolari della ba- 
silica Lateranense. 

ORSIM FiuacioTTO, Cardinale. 
Franóolto Onnii mdMIe romano, 
fu allevato sotto la condotta e di- 
, renone di Lorenzo de Medici in Fi* 
renze. Valoroso dì corpo per I* e- 
sercirio delle armi, travatosì in ib ol- 
le ^mpre^(^ e fatti d'armi, tolse nio- 
glie, che dopo aver partorito il fì- 
glio Ottavio man. Dedicalaai qoin* 
di allo stalo eodesiasttoo, nel primo 
luglio i5i7 il suo affine econsan- 
guineo Leone X lo creò cardinale 
diacono di s. Giorgio io Velabro , 
arciprete della basilica Vulicau»^ « 
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nel 1^19 amministratore della chie* 
sa di Boiano. Clemente Vii nel 
i5i4 gli oonlèil quella di Fra|aa 
che ritenne pci^ sette anni, e nel 
i5a9 quella di Bimini che gover- 
ni poco. Intervenne all'elezione di 
Adriano VI, ma fu t' unico cardi- 
nate che si dichiarò contrario; in 
quella poi dì Clemente VII, i suoi 
eoU^hi, attma la eua integrità e 
religione, trattarono di c aitarlo al 
pontificato. Morì nel i533 d'anni 
sessant* uno, e l imose sepolto nella 
basilica V alleanti con breve iscrizio- 
ne. Nella presa di Roma, Cicmen* 
te VII lo avea dato per ostaggio 
agl'imperiali. 

ORSINI F&AVIO o Fulvio, Cor- 
dìnnle. Flavio o Fulvio Orsini ro- 
mano, de' duchi di Monte Rotondo, 
alla nobiltà del sangue uni eccel- 
lente periiìa nelle facoltà legali, 
oltre ad un nobile genio di ave* 
re presso di se insigni letterati, per 
l'esercizio delle cristiane virtù. Pio 
IV nel i56o lo fece vescovo di 
Muro, nel i56i uditore della ca- 
mera, e nei i56a lo trasferì alla 
ehìesa di Spoleto; quindi a' 1» mar- 
ao i565 lo (creb cardinale prato di 
s. Giovanni a Porta Latina, donde 
passò a' ss. Marcellino e Pietro. Nel 
1569 s. Pio V lo fece amministra* 
tore di Cosenza , cui rinunziò nel 
157). Gra^rìo XIII lo spedii le- 
gato a ialere a Carlo IX re di Fran* 
eia, per impegnarlo n caodara gli 
eretici dal regno, e prendere le fir- 
mi conli'o i! turco. Nel licen/uirsi 
dal re, questi volle regalarlo di un 
prezioso diamante di gran valore, 
che il cardinale in man conto ne* 
eetib. Trovandosi in Ferrara ebbe 
ordine dal Papa di trattenarvìsi n 
piendere cognizione della molesta 
causa de' confini di quel ducato e 
il levritonu boiogncic, che però uou 
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cwnliiMile, essendo a Domenico mor- 
ta la aoglìe Paola Odescalchi, nella 

pi'una promoiione a* r) settembre 
1743» oaentre dimorav;! la ^cJpol^, 
la creò caidmale diacouQ, e^sea» 
do principe aMÌltmite al soglio, e 
nel fiore di sua giovcatìli, rimelten- 
dogli la ben-etta caixlinalina per 
monsignor Filippo Maria Pirelli na> 
poletaoo. Dipoi gli conferì per dia- 
colila !a chiesa de' ss. Vito e Mo- 
desto, asaiveiiciolo alle coogregazio- 
ni del eoocilio, delfimanuDÌÀ , di 
propaganda fide, della ooasalla, del* 
itt cerimoniale, della ▼iiita aposto- 
lica, del buon governo ed altre. 
Carlo III che multo lo ornava, lo 
nominò a ili versi pingui LH;aenzi;e 
«illui (quando dal trono delle due Si- 
cilie pasiò a quello di Spagnai, ascrà- 
ee il cardioale e la sua finnìglia tra 
j grandi di Spagna di primo ordì- 
no, onore veramente che la famiglia 
iivea già frodato. Oltre a ciò fu di- 
chiarato [)iuiettuie del regno delie 
due Sicilie, e ambasciatore del re 
Ferdinando IV prcuo la lanla Se- 
de, del quel oarieo in progresso di 
tempo si spogliò, restando in buo* 
firt grazia di quel sovrano. Come 
ambasciatore del re, nel 1760 ri- 
cevette da Clemente XiiI l' inve- 
stitura delle due Sicilie, prestando 
in nome di Ferdinando IV ginra- 
mento di fisdellà ed omaggio , con 
tutte le formalità. Dipoi nei 1768 
per r assenza del contestabile Co- 
lonna, il cardinale preseutò solen- 
nemente al detto Papa il tributo 
della chinea nella sala concistoriale, 
essendo slata pcivatamente mandii- 
ta nel oortile Vaticano. Il cardinale 
parti dal palazzo Farnese col se- 
guito di ntto carrozze e dieciotto 
prelati di corteggio. Non vi furono 
i fuochi d'artifizio, che &i solevano 
faie al modo dello a Coiiisa. Di- 
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netta la prima diaconia, e passato 
successivamente a quella di s. Ma- 
ria ad Marty-rcs , e per ultimo a 
quella di s. ÌNfaria io Vin Lata, di- 
venne primo diacono. Fu lodata per 
onore generoso co' poveri, pieno di 
idtgione verso Dìo, non che libe- 
rale e munifico colle cbiese alla 
sua cura commesse. Intervenne eoa 
autorità e influenza ne' conclavi di 
Clemente XIII, Clemente XIV e 
Pio VI. e morì in Koma a' ìq 
gennaio 1789, d'anni settanta e 
quarantasei di cardinalato; venne 
esposto in s. Marta in Vallicella 
de' filippini, e trasportato privata- 
mente fu sepolto nella basìMen Lh- 
teranense, nella cappella genti lizui 
dedicata a s. Bai'bato vescovo , col 
solo stemma e nome inciso sopra 
la lapide sepolcrale, come avea dis- 
posto nel testamento. Fu protettore 
dei regni delle due Sicilie, di Be- 
nevento, della ciuà e stato di Fer- 
mo, di Città di Castello, di Spole- 
to, di Sezze, di Monte Alboddo, 
della Para, di Monticelli e di Ca- 
stel Madama; della chiesa e naiiO' 
ne siciliana, dell' arctconfraternila 
dello Spirito Sa «lo di Napoli, di di- 
verse chiese ed università artistiche 
di Roma; dei monasteri Farnesiaoi 
della ss. Concezione ai Monti, cap- 
puccine di Albano, s. Chiara di E^- 
lesuina , s. Maria delle Grasie di 
Farnese, e della divina Provvidenza 
della Fara ; di altri monasteri di 
monache, di diversi sodalizi e dei 
collegio dei caudatari. 

ORSO, Ordine etfuestre, h' im- 
peraloro Federico II l'istituì per la 
Svìszera nel tai3, per aver con- 
oortio alla sua esaltazione contro 
Ottone IV, ed in onore del patro- 
no di essa s. Gallo. Gli die il no- 
me di Or.so in memoria di s. Orso 
maiUi'c della legioue Tehea, ovve- 
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ro' in memorui de'wnigi preftatl 
da un orto a t. Gallo , quando 

ilabiPi il suo romitaggio. Ne asse» 
gnò la sopri Dteodenza all'abbate di 
s. Gallo, e fioii nel paese fiocliè 
si ridusse a repubblica. I cavalieii 
portavano un collare composto da 
una cateaa d'oro^ in cui ara. in* 
traodalo uo ramo di quercia, aveii> 
te pendenta ttua nedagfia, rapare* 
sentante un orw smalfnto di nero, 
sopra un'eminenza di terra. Eonan- 
nì. Catalogo degli ordini e^uestri^ 
p. III. 

ORSO (s.), ablialc Nato a Ca- 
hon Dell' Aquitaoia, m mostrò 6a 
dalla tua ìnfanua penetrato di aaso* 

re Terso Dio, per eui in oppresso, 
lasciata ia sua famiglia, si ritirò 
nel fierryj ove fondò i monasteri 
di Taurìsiae o Toiielal, di Ueugne 
e di Pontivi. Affidati questi mona* 
start alln direzione dì 'penoaa oom- 
mendevoli per la loro santità, pas' 
sò egli in Turena. Fermatosi a Se- 
napaire, ogf^id'i Senevier^ vi co- 
struì un oratorio con un romitag- 
gio, ove fermossi ben presto un 
monaflero^ del quale commiia la 
cura a s. Leobazio, detto volgar- 
mente 8. Libesso in Turena. Dopo 
ciò ne andò a fabbricare !)n altro 
a Loches sul fiume Indio, e ti ra- 
dunò dei i-eligiosi che molto tempo 
spendevano nel lavoro delle mani. 
Questi imparavano dal loro santo 
abbate a praticare perfellamenle la 
virtù monastiche; i suoi esempi 
traevano maggior fona dal dono 
dei miracoli, di cui egli era forni' 
to. Saot' Orso mori verso il 5o8. 
S. Leobasio, prìmo abbate di Se- 
nevicres, cammiab sulla sue orme, 
e fu sepolto nel suo monastero. Que- 
sti due santi sono nominati ai i8 
di luglio nel mailirologio romano; 
Ola la loi-o festa è j^osta ai ad dei- 
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Io stesso mese dal Suno^ dal p. 
Labbé ed altri. 

ORSOLA (s.), vergine e marti- 
re, Crede?! che fos<;c fìf^lirr di un 
principe della Gran Bretagna, e che 
abbia lasciato il suo paese insieme 
con altre vergini, allorquaudo i sas- 
soni, anoora pagani, vi davano il 
guaito, cioè nel quinto leeola Esse 
amarono meglio di fiire il sagrifi- 
7Ìo della propria vita, cbe di per- 
dere ia virginità, o rinunziare a ila 
religione cristiana i e furono messe 
a morte dall'armata degli unni, che 
guastavano allora il paese nel qua- 
le erano rifuggite. Pare dm s. Or- 
sola fosse alla loro testa per con- 
durle ed incoraggiarle. Esse soffri- 
rono presso al basso Reno, e furo« 
no seppellite a Colonia. Ma gli au- 
tori non vanno d'accordo né sol 
numero di quelle mnte vei^nl, né 
soirepMa del loro martirio. Dalle 
tombe delle sante che si sono sco- 
perte a Colonia, sembra ch'esiie fos- 
sero in s^v'ìVì mimerò. WandeJbeilo 
monaco di Pruim, nel suo marti- 
rologio le fr salire a mille; ma egli 
non iscriveva ebe giusta fiibi ntli. 
Sigeberto conta undicimila vergini; 
ma altri pretendono che fossero so- 
lamente undici, e si flppn2;n;inno al- 
le antiche ieggeiicìi*, nelle ([unli tio- 
va:>i su'ilto Xl. M. V., ciò clic s|)ie- 
gaoo per untSa martìri vergini, in- 
vece dì undki miln wigmi. La ero* 
naca deU^abtiasia di s. Tradone 
non ne novera che undici. Quanto al- 
la congettura che una delle sante 
poteva portare il nome di Undeci- 
mila, essa è priva di pruove e con- 
stata dai buoni critici. Il martini 
logio romano si contenta di nomi- 
nare s. Orsola e le sue compagne, 
di cui é realmente impossibile il 
determinare il numero. GoiFi^do di 
Mootmoulb, Dell'istoria d'ingbiller** 
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rt ehe si conserva ms. nella bibIio> 
teca Vaticana, colloca il mai-tino di 
queste sante circa fa Hne del quar- 
to secolo ; ma Ottone di Fri$inga 
ed Usieiio io mellODO alla metà 
éd qaÌDio, • I» croom» di Sìge* 
berlo neir«niio 4^3. S. Orsola è 
liguirdftta come il modello delle 

persone che sì occupano nel dare 
educazione cristiana alla gioventù. 
Elle era patrona della caia di Sor- 
booo a Parigi, ed è ononta eolie 
•00 oompagne il giorno SI d'olto* 
bfo. Molti stabilioMOtt religicMÌ si 
sono formati in onore di lei per 
l'educazione delle vitelle. Orso* 
LIITE, ove pure si parla della sua 
chiesa in Rouia, mentre di altra si 
fi neozioBe a Otraoau n i. Sn- 
BRO^ In un al eodelisìo «labililo toU 

10 la eoa invocaaioofl^ per aMislere 

i pani. 

ORSOLINE Oidine di monache 
COSI chiamato daiia protezione sot- 
to coi oiilita di È. Otgola {Fetby i 
diviio in varie oongregaùooi, le qua* 

11 hanno diversa origine, abito di* 
verso, e differenti costituzioni e te* 
lime di vifa. Alcune reli<»iose fanno 
j voti Solenni, \ivono iie'monasteri, 
e sono peiciò vere tuunache, uUre 

ii I^ano ioltanto ooo voti eempli* 
d, e SODO ancora quarte di due tor- 
ta, di qudia eioè che vivono in co- 
iBune come ne'monastcrr, e di quel- 
le che menano vita particolare nel- 
le proprie case. Di queste seconde 
tono le orsolioe piii antiche, istituì- 
lo fcno il i5a7 o mqgiio nel t537 
da i. Jngàa Menci (^edf), da De* 
sentano, detta comunemente di Bre- 
scia, alla cui diocesi apparteneva 
quella terra posta sul lago Hi Gar- 
da. Ella volle che le sue figliuole 
rimanomo velie proprie caie, aa« 
eioediépiii ftcilaBcnie poleiiero aod* 

. diAre a que^dorcrì di carìlà da 
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lei preterii^ per l'istrauone e eda* 

canone delle donzelle, sebbene al- 
cune di esse si determio^irono poi 
di vivere io comune, ed abbraccia- 
rono anche Io stato religioso con 
fiiro i voli coleooi. A. dilferema di 
queste^ quelle dell'lstilutione di c. An* 
gela, le quali seguitarono a menar 
vita particolare nelle case paterne, 
furono sempre chiamate e tuttora 
SI dicono orsoline congr^ate^ e sono 
•eoolari. I genitori delhi santa, «e- 
oondo alcuni, liirono nobili; leeondo 
altri, poveri artigiani, i quali però 
educaronla nel timore di Dio e 
nella pietà. Passò i primi anni con 
editicaiione in Desen^ano, e morti 
i genitori restò sotto ia cura dello 
aio, uomo aitai pio, il quale la la* 
tei6 eootiouare le tue divote prati* 
eho eolia sorella maggiore. Ambe* 
due si esei*citavano in frequenti ora- 
zioni, austerità e opere virtuose. An- 
gela ve&ti l'abito dd ters'ordine fran- 
ceioano^ eooM allertano col p. Wa* 
dingo molti terittorì, ed il p. Gio. 
UgoQuarrè deiroralorio, nella Cro» 
naca delle orsoline, e nella vita 
della santa stampata in Boma nel 
1768. Alle osservanze prescritte dal- 
la regola del tera'ordine. Angela ne 
aggi unte altre, manine ndh pover* 
là e nelle astinente. Vestita da ter* 
tiaria visitò i santuari di Palesti- 
na, di RomSj ed i diversi ora torli 
eretti nel Monte Varallo dai mino- 
ri osservanti. Tornata a Brescia ivi 
per diviua rivdaaone ittitdì (altri 
dicono pilli probabilmente im Man- 
tova) una compagnia di douné det- 
te di s. Orsola, perchè la sottopose 
al di lei patrocinio, a cu! si ascris- 
sero subito con £;ran fervore di spi- 
nto molle fanciulle, alle quaU in- 
eulcò^ che oMnc a. Ónola con mol* 
le tue oompagne era morte per 
Ada curtodend^ tempre U vir^ini* 
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tù, così imparassero ■ icrliara a 

Dio intatto il loro candore, ed a 
servirlo con fede e carità fino nJla 
morte. La santa iu ispirata a que* 
sta fondaEione -da una viiiona: meo- 
tra alava in oraaione le parva di 
vedere uoa Kkla simile a qiielia di 
Giacobbe, per cui salivano vergini 
r'^ramente vestite e coronale, e di 
udire una soavissima rausicB di vo- 
ci, dalie quali si prediceva dover 
dia anara itlitulrioa d'usa nuova 
congraganona éi vai^ini. Sioooma 
le nuove eresie d'allora desolavano 
i chiosfri e condannavano la vir- 
L!;nità, ella si accomodò alle Deces- 
sila del suo prossimo, e perciò vol- 
le che le sue figliuole dimorassero 
nei mondo a Mila casa paterna, 
onde coi loro ioa^pwnieali a buo- 
ni esempi induoessero ogni sorte di 
persone a camminare nella via del- 
la viltà. Comandò loro di andare 
in cetca degU afflitti per consolarli 
a iitniirtf, da' poveri pe^< viiitarU a 
loeoorrerU anchè Infimi nella caia 
piivete a negli epedali, soggettandoli 
«milmentc a qualunque faticfa foro 
venisse impoììta dalla carità. Volle 
inoltre la santa che si facessero 
■chiave di tutti per cooperare par- 
ticaiamenle alla eonvcnione a m* 
Iute degli uomini in que'tempi in» 
fetti della più abbominevole corru- 
zione; e finalmente ordinò, rhe se- 
condo il bisogno variar polesseto i! 
tènere di vita da lei prescritto nel- 
la tua regole, alle quali il ven. Fran- 
«seaào Gonkaga, già generala «la'Bi{> 
noti enervanti, veieovo d! Manto- 
va, aggiunse vari statuti e costitu- 
zioni. Per l'arbitrio però lasciato lo- 
ro dalla fondatrice, di variare il 
tenore di vitA secondo il bisogno 
ée' tempi, alenna di quella dfvela 
Tergini abbracMsiarono dipoi in di» 
tcni luoghi la vita clauslMk^ e li 
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diviiero in vnrie oongraf^oni, eoma 

accennerò in progresso. Le prime 
seguaci dell I sa ti La , che in breve 
tempo si moltiplicarono raoliis.'^imo, 
benché vivessero nelle proprie case, 
alenerò la ttena Angala par Mipa- 
riora, cui diedero il titolo di fon* 
datrice, che da lei per umiltà fa 
ricusatOj sebbene accellò il governo 
della sua compagnia dì s. Orsola^ 
che dai popoli fu anche detta san- 
ta e dMiM, per la vile nula ,di 
quella che la componaveno. Nel 
1 556 d. Francemo Aliianello, sacer^ 
dote virtuosissimo, s'incaricò del go- 
verno di tut(u l'ordine delle orito* 
line^ di cui iu eletto direttore, es- 
sendo già morta la sauta in Bre- 
scia a' ai mano i54o leoondo al- 
cuni, o a' 27 gennaio al dira del 
Builer, com'è registrata nel marti- 
rologio romano, benché la festa ù 
celebri a'3 1 mna;gio per indulto di 
Pio VII. Il suo corpo fu deposto 
nella efaiew di e. Afra, presto la 
quale ahìiava, e «omìneiò tubito ad 
anera venerata pei mìt acoli che Dìo 
operò. Clemente XIII nel 17(^8 ne 
approvò il culto immemorabile, e 
P»o VI nel «777 le virtù in gra- 
do eroico, canonizzandola Pio VII 
nel 1807, eolia bolla Atttna P»* 
Wii, presso il BM, ConL t. Xlif, 
p. 148. In quest'anno ne fu pilb^ 
blicato ohi a vita : l'abbiamo pure del 
p. (iii olanu) Lombardi, di rDoiisi^noi' 
Giorgi vescovo di Ceneda lu ccnio 
aMMtli» olire quant» ne wrìne il 
pw Heliok in un attlititutti nel U 
IV, p. i6a della St^ia de^ ardi* 
ni religiosi. 

L'ordine meritò d'essere appro- 
vato nel i544 da Paolo UI, e per 
la venerazione che ne contrasse s; 
Cerio Borromeo, die da Breecia lè 
chiamò a Milano, a sua istanza Ora- 
80iio.Xili nel 157» a'»4 noveinbra 
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le confermò e arricchì dì privilegi, ac- 
crcsciuii poi Sisto V e Paolo V. 
Nella canonica approvazione di Paolo 
in, fu riconosduto il titolo dato dalla 
fimdatrìce dì ewnpagnia di s. Or» 
9€iat c ooneesn fiiooltà aimperiori 
di aggiungere o togliere o variare 
secondo i !oog!ìi e i tempi le pri- 
me regote stabiìite dalla .santa. Di- 
cemmo che le orsoline sono dì tre 
torta, cioè di quello che vivono neU 
le proprie caie ieoondo riilUuiione 
di t. Angela; di quelle die vivono 
in comunità senza essere cbMif^nte 
alia clausuiii ; e di quelle tenute a 
questa» e perciò vere monache e 
religiose. Delle prime dette congre- 
gate e delle seoonde molte vo ne 
•000 in ItalU ed in altre parti, • 
delle terze moltissiow ne fiorirono 
in Francia; delle une e delle altre 
ne andiamo n riportare qualche cen- 
no. Le ot&uiine congregate furono 
introdotte* in Francia dalla madre 
FranoMcadi Bcrmood, die ad i574 
indusse venti donzelle d'Avignone 
ad istruire la j^iovcntù, secondo l'i- 
stituto di s. Angela, che ha l'edu- 
cazione per iscopo principale. Nel 
1596, a persuasione del ven. Cesa- 
re de Bue fondatore de' dottrinari, 
eomindarono a vivere in comune • 
stabilirono la loro prima casa in 
Ile città del Venaissino, da dove la 
madre Beimoticl [lassò ;i fondare le 
case d'Àix e di Marsiglia, dalle qua- 
li derivarono le altre di Francia 
divise in tante eongregationi, eoni*^ 
pmle di persone religiose legate con 
voti solenni, e obbligate alia clau- 
sura. Madamigella A caria nel i6o4 
introdusse in Parigi le orsoline Goa- 
gregale per istruire gratuitamente 
je aitdle: ivi perteverorooo cerna 
voti tolenni e clausura, finche agli 
II novembre 161 2 il vescovo di 
Parigi £0111» di Goady, eseguì la, 
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bolla di Paolo V clie erigeva in 
monasteto con clausura la loro ca« 
sa, permettendo i voli solenni, e le 
dodici che furono scelte a profes* 
•arti divennero le prime pietre dd« 
l'ordine clauclrale di i. Oiaola. Fu 
dato loro un abito preso in parte 
da quello delle carmelitane, e in 
parte da quello delle r^gostiniam^, 
cioè una tonaca bigia ai di àoLlu, 
ed una vette nera al di sopra , con 
manto parimenti nero, ed una cin- 
tura dfi cudo. U Papa nella bolla 
assegnò a queste vergini la regola 
di s. Agostino, e le pose sotto la 
giurisdizione del vescovo di Parìgi 
e di tre dottori in teologia da lui 
dipendenti, e comandò indtre che 
ai tre consueti voti solenni aggiun- 
gessero il quarto d'istruire le fon- 
ciulle. La fondatrice del monastero 
di Parigi madama Maria d' Huil- 
iier, signora di s. iieuve, benché 
non ne averne amnto l'abito, fu 
•epdta nd coro delle rdigìose. Dal 
medesimo 'ptew il nome la prima 
congregazione delle oisolìne clau- 
strali, e gli altri moiiastcri che fu* 
rooo fondati in seguito dalle mo- 
nache uscite dalla congregazione dS 
Parigi, aeguitando le coftitodonl 
compilate pel primo monastero, le 
quali furono abbracciate eziandio 
da quelli che in pi>ogresso si unirono. 
Con licenza di Urbano Vili furono 
composte al tre coiilituzioni, approvate 
nd 1640 da Gin. Francesco de Gon> 
dy ardveicovo di Parigi, ndle qua- 
li ove parlasi del quarto voto d'i- 
struire le zitelle, è proibito alle re- 
ligiose di uscire dall'oidme per an- 
dare a riformare o slahiiirne altro, 
e si prescrive non dar l'abito ddin 
rdi^one se non a qudie che han- 
no compito 1 5 anni, e di non am- 
metterle alla professione che dopo 
due anni di novisiato. Le converso 
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lioik fiidno il quarto volo. Le mo- 
nache, affinchè attender possano a\- 
l'educaiione delle fanciulle, recitano 
in coro il solo uffizio della Madoa* 
na, fuorché in alcune feste soiennì, 
nelle <|uaU fedtano i'uffitio .divino, 
ma lenta alcun canto per essere lo- 
vo vietato, e nelle domenidie e al- 
tre feste recitano di questo sola- 
nipnle il vespero e la compieta. Os- 
sei vano lì silenzio dal Cine della ri' 
creazione delia sera iioo a ì»ette ore 
dopo la mena notte: &ano la di* 
idplìna in tutti i Teoerdì e ne' mer* 
Goledi e giovedì della settimana 
santa, e digiunano le vigilie delle 
feste della Beata Vergine, di s. Ago- 
stino e di s. Orsola , ed in tutti i 
venerdì dell' anno, e ne' mercoledì 
Canno l'astìnenta. il loro vestito è 
di saia o di panno nero senza al- 
cun ornamento. La cintura è di 
cuoio nero, il velo nero foderato 
di bianco è di tela, tleìla quale è il 
soggolo e la fascia che cinge loro 
ì capelli e la fronte. Sul velo nero 
akro ne portano di stamina che 
calano in guisa da non esser vedu- 
te quando . parlano con alcuno: in 
chiesa usano un manto lungo di 
gaia nera. Le converse hanno lo 
stesso al>ito delie velate, ma il man- 
to è più corto delle vesti, e le ma- 
niche della veste più corte e piii 
serrate. 

La madre Margherita de «Vigter 

detta di s. Orsola, dopo essere sta- 
ta in He colla madre Bermond, pas- 
sò in Avignone chiamatavi da suo 
fratello compagno del ven. Bus. Con 
esso nel 1604 . andò a Tolosa, e 
dopo varie opposìsioni, in vigore dt 
una bolla dì Paolo V del 161 5, 
converfi !a casa in cui viveva con 
alcune compagne, in vero monaste- 
ro di religiose orsoline, sotto la re- 
dola di s. Ag9stinO| .di.cui furono 

voli. XLIX. 
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loro accordate tutte l'esenuoni, gra-^ 

zie e privilegi. Questo monastero 
fu capo della rorts^regazione di To' 
losay poiché d^j esso uscirono le re- 
ligiose per fondarne degli altri, nei 
quali M adottarono le medetime co- 
stitutioni. Quasi in tutti i loro mo- 
nasteri di questa congregazione fa 
istituita una società di pie dame 
por visitar gli ospedali e le carce- 
ri, isti nire i servi e le sci vc ne'do- 
veri cniàliani. Pfell'abito e nelle os- 
sei'vaiize di poco difierìrono dall'at* 
ti*e orsoline. La madro Vigier col- 
ma di -meriti, nel 1646 mori nel 
monastero dì Villafranca. La ma- 
dre Francesca dì Cazercs deità poi 
della Croce, fa fondatrice delle or- 
soline della congregaz,iuue di Bor- 
deaux, la quale fu formata da prin- 
cipio di sette case, delle quali era 
la principale quella eretta in que- 
sta ciltìi nel 1606 per le premure 
del cardinal Sourdis arcivescovo del- 
la medesima. Per bolla di Paolo V 
dette case furono erette in veri mo- 
nasteri, e la madre Gaxeres fii la 
prima superiora di quello di Bor- 
deaux, che p(M ne fondò altri mol« 
ti ; essa morì nel 1 649. Questa 
congregazione di Bordeaux diven- 
ne la più numerosa e più rispetta- 
bile di tutte le altre delle orsoline, 
poiché si estese ancora nelle Fian- 
dre, n^U'Alemagna, in Ungheria, nel^ 
la Nuova Francia in America, ed e* 
ziandio in Itrili,!. Le costituzioni ap- 
provate nel 1 1 > 1 r dal cardinal Sourdis, 
le confermò Paolo V e poi Clemente 
IX, con le congregazioni delle dame, 
e in poco dìSeiirono dalle altre or- 
soline. palla eongr^tione di Bor- 
deaux il primo monastero d'Italia 
che ne derivò fu rjuelìo fondalo 
in Roma nel 1688 per opera della 
duchessa- di Modena {Vedi) Laura 
Marliuozzi, molto contribueadovi la 

13 
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sua figlia Marte moglie Jl Giacomo 
Il re cattolico d'Inghilterra. Per 
stabilirlo I» duchessa otteone un 
breve da luuocenio XI e fece ▼fi- 
nire dai monastero di Brusselles 
sei religiose, alle quali poi li mn- 
rono quattro altre orsolioe di Blont 
pariflMBte delle Fiandre. Io quello 
monastero Clemente XI nel 1719 
fece alloggiare Maria Clementina 
Sobìeski futura sposa di Giacomo 
III, figlio di Maria e Giacomo ii^ 
che si stabilirono ia Boom. Nel pre« 
cedente anno il Papa atea vìillato 
la chiesa e il monastero, in occa- 
lione della celebrazione del primo 
centenario della istituzione della con- 
gregazione di Bordeaux da cui de- 
rivava: esso si celebrò per olio gior- 
ni con nobilissimo apparato, musi- 
ca, pontificali e panegirici. JM. pon- 
tifidsto di Gr^orio XVI dal mo- 
nastero delle orsoline di Parma si 
trasferì n'ij moggio i83i in que- 
sto di lUjma la printipKSsa Luisa 
Maria Anlonietta Giuseppmadi Bor- 
bone, figlia deirinlàale Ferdinando 
I duca di Ferme, fdigiotB csem« 
plarissima dell'ordine; fii onoiata 
più volte di Visite da Gregorio XVI, 
ed ivi soavemente mori modello 
d'ogni virtù n' 20 febbraio 1841. 
Le orsolioe di Roma vestono tutto 
di lana nem, e cingono la tonaca 
con datura simile, ed hanno il ve* 

10 del capo molto lungo. Il mona- 
stero con Contìgua chiesa é presso 

11 Corso, nelle vie Vittoria e Lau- 
rina (cosi detta dalla Mnrtinozzi e 
prima via peregrino/ uni), nel rio- 
ne Campo Marzo; ripete la sua 
prima fondeeionè da d. Camilla 
Orsini Borghese, indi perfèsìonato 
dalla mentovata duchessa di Mode- 

. na, e ridotto da Benedetto XIV a 
clatisura. In esso vi è una scuola 
per le fanciulle divise in <;lu»jii se- 
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condo la oondiikMìe e Tetà, eh' è 

dai 7 ai 12, e sono istruite nel ca- 
tediismo, i^gere, scrivere e lavori 
muliebri. Quattro sono le maeslre, 
e piii di 70 le aJunue. Oltre la 
Muoia, le onoUna tengono nel mo« 
netterò donadle in edueaiiooe. Lft 
chiesa è sotto l'invocazione di 
Giuseppe e di s. Orsola : Benedetto 
XIV coi dtiegni di Mauro Fonta- 
na ristcìbif) 0 iut^nandi la cbie«;a e 
li monastero, iavoii eli eijbeio com- 
|Mmento nel 1760 sotto demente 
XIII, L'interno della chiesa è ricco 
di itocdli e dorature: l'altare mag- 
giore contiene degli afiì-eschi, fra i 
quali un s. Giuseppe colla Beata 
Vergine e il Bambino, buuoi lavo- 
ri del p. Andrea Pozzi gesuita, che 
operò etÌen<fio tutte le pitture del* 
la cappella di e. Agostino, e il mar- 
tirio di e. Orsola colle vergini mm» 
pagne, come si vede nella volle. 
Di sua scuola sono i Ignazio e 
Francesco Saverio; inoltre e^li col- 
la sua solita periz.iu colori tutte le 
prospetti te nelle pareti latemli. Per 
la ftsta di e. Orsola in ogni qua» 
driennio il senato romano la alta 
chiesa l'oblazione d'un calice e pn* 
tena d'ar^^ento, con quattro torcia 
di cera. Oitie il monastero di Ro- 
ma, altri monasteri di orsoline clau- 
strali furono fondeti in Italia ; par« 
leremo di tre. Quello di Fabbrica 
nella diocesi di Civita Castellana, 
istituito dal ven. Tenderini vescovo 
di essa ; quello di Calvi nella dio- 
cesi di Nai iii , eretto nei 17 r8 
da Demoiunte Ferrini in bella po- 
siiione, con magnifico fiibbrìoato; 
quello di Benetenlo, fondato nel 
1786 dall'arcivescovo cardinal Ban- 
diti, a mez7o delle roonachedi Calvi. 

Le orsoline della rongregnzionc 
di Lione furono ridotto nllo staff» 
di religio«e regolari duliii maiii^ 
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FnmMseft di Bennoiid, la prim td 

introdurre in Fraocia le orsolìne 

di s. Angela, come si è giù dello, 
quando non eraoo o]>b!!gate alla 
clausura, né professavano la redola 
di s. Agustioo. Nei 1619 eoa beila 
di Paolo V Ui casa di Uoiie Ai 
dichiaiata moaastefo^ e la madra 
Bermond in profistiara presa il no» 
me di Gesù e Maria; essendone 
uscita per fondare altri monaslerìj 
mon in quello di s. Bonet le Cha- 
lei nel 1628. Dopo la sua morie 
la> congi-egaziooa di Lione molto si 
dilatò, conpilandona la eostitmiom 
i* arcivescovo cardinal Marquemont, 
e il di lui successore Carlo Miron 
y'i fece alcune variazioni. Le orso* 
line del Ih conf^egazione di Dijoa 
riconoscono il loro principio dalla 
madre Francesca di Xaintogna che 
la istituì nel 1619. Nel luogo ara- 
vi stata eretta una comunità di or- 
soline congregate che vi avea fatto 
pochi progressi, quindi altra ne i- 
slilui detta madre clie fiori coll'a- 
iulu di Carlo Descares vescuiro di 
Langres, e ambiala la altra più 
ipaiiosa veona contartita in mona* 
siero nel 1619 con bolla di Paolo 
V. Dipoi Urbano Vili spedi uu 
breve in favore di queste monache, 
in cui tra le altre cose f»li concesse 
potersi elegj^ere un du eltoi e che go- 
Yemassalaoomnnilà, assoggeltandolo 
air opprovatione del vescovo di Lan- 
gres. Posda ebbero luogo altre fuu> 
dazioni, e mentre la madie Xain- 
togne della ss. Trinità faceva quel- 
la di Tioyes, vi mori nel i()39 , 
continuando la congregazione a 
propagarsi colle otiarvanse di quel* 
Ja • dfr Birigi, solo, distinguendosi 
dalla cintura di cuoio. Le orsoline 
della congregazione di Tulle furono 
fondate dalia madre Antonietta Mi* 
«aloD, delta culoiuba delio, Spirito 
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Santo, cha per ooosiglio da'gmoili 
ae avea abbracciato T istituto. La 
prima casa fu in Ambert, ed essa 

ne divenne superiora, e nel 161 4 
sì fecero i voti semplici. Da Gre- 
gorio XV ottenne di erigere in mo- 
oastero la casa fondata in Tulle, e 
eoa altsa rcligioia vi lèoe lo tàlea- 
ne proH^sione. Scrisse ella sUNSa la 
costituzioni, che nel 1623 approvò 
il vescovo dì Clermont, facendo al- 
tie fondazioni : queiìte orsoline di 
poco diiTeriscooo dalle altre. Le or- 
snlina della congregatione di jitia 
rìoonoaeono per fimdatrioe la ma<» 
dre Giovanna di Rampale detta di 
Gesù, nata in s. Remy diocesi di 
Avignone, ove assunse il velo eoa 
la ni;uJie e sorella. Nel i6oa pas- 
sarono ad Arles ove istituirono uqa 
casa, di cui prima la madre a poi 
la stessa Giotaana fii superiora. Nel 
i6i4 con diploma del vice-legato 
d'Avignone la casa fu dichiarata 
monastero col consenso dell' arcive- 
scovo d' Aries, il qunlf diede il ve- 
lo e poi amnaise alla professione 
le religiose. La Madre Rampata fla« 
se le costitudoni dia vennero oa* 
servate dalla congregazione d' Arle^ 
che si propagò poi con altri mona- 
steri e I' unione di diversi, moren- 
do la Bampnle in quello d* Avigno- 
ne da lei iundaiu nel i636, e.iu 
illustrala da IKo con molti mtraoolt. 
Il loro abito fii «imila a qucito deU 
te ortcdioe di Bordeaux, tranne il 
manto corale che strascina per ter- 
ra, e il velo eh' è di stamina tras- 
parente. Le oisoline della congi'c- 
gallone della Fresenlazions furono 
istituita dalla madre Lucresia di 
Gastinaao, che dedita alle cosa mon- 
dana, il vescovo d' Grange pose nel' 
la casa di s. Orsola di Ponte ^. 
. Spirito. Passò iu Avignone a fou- 
dace le «rsoUne ieali, perché riunì- 
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te in cti« dd già re EenaCo, e fu 
eletta superiora di esse. Nel 1687 

ottenne da Urbano VII F die l'eri- 
gesse ia monastero, dnndo a!!ri nuo- 
va congregazione li titoìo della i^re- 
ieDbniooe della Bladonna, il quale 
si eottuQÌcò quindi a tutti i. mona- 
steri che a questo primo in uniro*- 
no. Tale nome lo prese Lucrezia 
nel professare con voti solenni, e fu 
confermala superici*» dai deputa- 
ti dell'arcivescovo d'Avignone, ed 
ivi mùA nel 1657. Le ooititiiiiDid 
le scrisse il p. Boui'gdn geoemle 
dell'oratorio di Francia. 

Olire le orsoline descritte oììbli- 
gate alla clausura e vere religiose, 
vi sono di quelle che fanno sola- 
mente i voli semplici e possono u- 
idre dalla casa in cui intono. Tali 
furono quelle ' della eongregmitme 
di Borgogna, fondate nella contea 
di Borgogna dalla madre Ann^^ di 
Xaintogne sorella della madre Fran- 
cesca. Cominciò la sua congregazio- 
ne in Dol nella Borgogna per istruire 
le titelle e altre persone del suo 
sesso nelle cose della fede, ad esem- 
pio de' gesuiti che i' insegnavano 
agli uomini ; scrisse alcune re»n!e e 
morì in Dol nel iGii. II i'.ne j.nn- 
cipaie dell' istitulo é quello di i>ao- 
tificare dii Io profèssa eoi voli sem- 
plici dì povertà, castità^ oMidliensa 
e perseveranaa, con cui ai obbligano 
le aggregate a dimorare nella con- 
gregazione, sebbene per difetti ven- 
gono licenziate^ e di procurare la san- 
tificazione delle persone del loro sesso 
cui sono strettamente obbligate. L'a- 
bito è nero, fuorchA i! collare; inveee 
di velo portano berretta nera con so* 
pravi una specie di cappuccio, e 
cingono la veste con cordone di la- 
na nera. Fanno tre anni di novi- 
dato, esicono a due a due con li- 
mna delli superiora per fisitare 
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gl'iofernii e i loro parenti, e non 
avendo chiesa o oratorio partico- 
lare, per andare ad ascollare la 
messa ed assistere ai fhvini uffizi. 
La fondatrice ordinò contcssaiòi dai 
gesuiti e valei'si de' loro consigli, a- 
vendo sul modello della toro com- 
pagni!^ istituita la congregBEÌone e 
formate le regole. Questo istituto 
fu prima approvato da alcuni ve- 
scovi di Francia, e nel 164B fu con» 
fermalo eoo breve d' Innocenzo X 
in un alle regole e alatati^ e lo fu 
pure in lutto da Innocenxo Xl. Di 
queste orsolìne déìm coogregastone 
di Borgogna se ne propagarono anche 
in Svizzera, con vesti diverse dalle 
francesi, e fanno un quarto volo di 
andare in qualunque parte del muu- 
do, qi^lora sia loro comandato e 
lo richieda la maggioi* gloria di 
Dioi Orsoline senza clausura, che 
vivono in comunilà, furono pur 
r|ueile delle ss. Rulfina e Seoontlì» 
di Roma in Trastevere ubiate, le 
quali però praticavano nella loro 
casa e chiesa tutti gli eseitsisi pro- 
pri delle religiose claustrali. Ebbe- 
ro esse per fondatrice due sante 
donne, una francese, l'ultra fiain» 
oìinga. La prima Francesca Moti* 
tieux. parigina, clie vestito V abito 
religioso di s. Chiara 'per non vo- 
lersi macilare, a piedi scalsi fuggì 
dalla casa paterna per visitare Ìl s. 
Sepolcro. Portatasi prima in Roma 
nel 1598 per ricevere la benedi- 
zione di Clemeute Vili, questi la 
consigliò a restare in Roma dove 
potea santificarsi. Obbedì continuan- 
do a vestire da Clarissa e cammi- 
nare scalza, finché Paolo V l' ob- 
bligò prima di morire a calzarsi. 
Nell'anno santo 1600 in abito pe- 
nitente si portò in Roma la nobile 
Francesca Gourqr 6amminga , la 
€[aale sciolta dai l^mi 4ei mairi- 
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monio avea eletto per isposo Gesù 
Cràlo : dopo esierai tnitt«Duta cin- 
que anni in Colonia, pellegrinando 
giunse air alma città neU'aniooili- 
frateroita de' pellegrini. Appena per 
consiglio (le! p. Riccioni gesuita pe- 
nitenzieie vaticano, si abboccò colla 
Monti«ux, li deteiminb .vivere con 
essa fino alla morte. Ambedue «ta- 
biliroDO adunar fanciulle che non 
volevano obbligarsi a clausura ed 
a voti solenni, e di formare una 
congregazione di oblale orsoliiie. 
Comprarono perciò diverse case con- 
tigue alla anticbitsima cbieia delle 
n. Raffina e Seconda sorelle vergi- 
ni e martiri, già parrocchiale quasi 
abbandonato; «tata de' mercedari, 
era allora delia basilicu di s. M'iria 
in Trastevere, ed in origine casa pa- 
terna di dette note X nel t6o3 Cle- 
mente Vili la diede loro, e confer» 
mò Paolo V (ed Urbano Vili), il 
quale inoltre a' 5 mano i6ir ap- 
provò le costituzioni ed esentò dalla 
giuiisdizioue dei curato della par- 
rocchia. La madre Francesca Mon- 
tieux morì piena dì meriti nel 1698» 
e la madie Francesca di Gnurcy 
che dopo di lei governò sola la co> 
niunìlà, terminò di vìvere nel i64( 
con egual fama di santità. Le co- 
stituzioni furono quindi sotto Lrba* 
ilo Vili nel 1643 riformate e ap< 
. provate. da Alìfonto Sacrato vic^e- 
reote. Queste oblato non liicevano 
alcun volo e le loro regole non ob- 
bligavano nemmeno a peccato ve- 
niale. Erano &oggetle al cardinal vi- 
cario, e l« . fanciulle che vi si aggre- 
gavano .dovevano lare un anno di 
noviuato in abito secolare. Vesti- 
vano tonaca di lana paonassa WBara, 
con sopravveste di saia nera e cin- 
tiua di cuoio. Aìloiclìè M comuni- 
cavano assumevano un manto nero; 

iu 9u.;ia inc?4^vonQ con velo bianco, 
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cui aggiungevano il nero quando 
uscivano, lo cbe eragli permesso al*, 
cune volle : dì loro scrisse il Pia», 

Eiisevologìo romano tralt. 5, cap. 
34. Pio VII nel i8o3 col breve 
Nohis nupf'r, de'aS dicembre, Bull, 
ho/n. . Conlmuaùo t. XII, p. 107, 
incorporò al monastero deUi oblato 
delle ss. Ruffina e Seconda le mo- 
nache del Cometvatario di «. Cro- 

ce [P'edì). In progresso di tempo 
ridotte le oblate a piccolo numero, 
si ritirarono in un angolo della ca- 
sa, e nel i833 vi furono sostituite 
le dame del Sofp^ Cuore {P^edi\ 
a cui concesse Gregorio XVI il mo- 
nastero e la chiesa, che avendole 
restaurate eri abbellite la pia mar- 
chesa Teresa Andosilla vi fondò lo 
stabiiitncnto di educandato e di 
scuole per le frndidle, che detto 
Papa visitò al modo narrato nel 
n. 87 del Diario di Roma i833. 
In Parma le orsoline furono sla- 
bìlile nel iSyS dal duca Kanuccio 
Farnese, che loro prescrisse regole, 
volendo che ad imitazione di quelle 
istituite da s. Angela Mei-id inse- 
gnassero alle donsélle leggere, scri- 
vere e i lavori propri del sesso: 
ne fìssò il numero a quaranta. Al- 
lorquan<!n sono ricevute nell'oblazio- 
ne fanno volo a Dio di ca.slità per- 
petua e dì vivere e moiire nell'i- 
stituto. V Abito consiste in .vwte 
nera e cimmarra simile; in casa 
tengono in cnpo un velo trasparen- 
te, ed asnncì grembiale liianco e 
lungo manto turchino quando esco- 
no per andane alla chiesa ; le con- 
verse sono dette bianche dal velo 
cbe portano. Hanno la priora e sa» 
no. esenti dalia giurisdizione del ve- 
scovo, perchè sotto la protezione 
sovrana. Da questa derivò la comuni- 
tìi di Piacenza, fondata da Laura Ma- 
ti e (sabbila Ijampaguani* Nel tSoot 
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■uor Paoia da Foligno fondò io 
queiUi dttà ua' altra ooDgregaiaoae 
di doaae di 9, Onola, approvata 

dal vescoTO diocesanO| per istanza 
del cardinal Baronio. La fondatrice 
fu eletta superiora : in questa con- 
gregazione fu slahUilo iiccveK^ fan- 
cìulle nobili o dolale di suilicieule 
patrimonio, perchè mtavaoo per 
lo piU nelle caie paterae, luoendo 
di rado e per ia iriiita di qualche 
santuario, come di Loreto e di Ro- 
ma. Per la superiora fu statuita 
una casa con ointorio, clausura e 
sette religiose, iuaegnuno (jueble 01- 
iolma leaaa mercede, leggere^ ieri* 
yiest e il catechismo alle Ihociolle. 
La atessa madre Paola fondò due 
altre case dipendenti dalla superio- 
i-a di Foligno, ed Urbano Vili nel 
i638 si servi di lei pei- iiluriuare 
i monasteri di Fuiiguu, ove mori 
saoCameole nel té^7. L* abito è 
sottana nera con maniche strette e 
cordone di lana rossa : in casa tt- 
sano Telo bianco, sul quale pougo- 
no il nero rjuando escono. In altri 
luoghi sono Vi orsoline clic non ap- 
partengono ad alcuna delie congre- 
gazioni suddcscrìtte» che vestono di 
nero con un collare bianco, e fimuo 
le scuole per istruire le ragane, 
onde sono chiamate comunemente 
maestre. Le orsoline sono sparse 
per tutto il mondo, ai ove esisto- 
no lo diciamo ai loro aiUcuU, bea- 
cbé divene delle nominate congre* 
gazioni si sdolsero nelle vicende po- 
litiche che agitarono gli ultimi an- 
ni del secolo passato ed i primi 
del corrente. Nel 1837 le orsoline 
di Praga celebrarono il terzo anno 
giubileo di loro islilu^ioue. Le 01 • 
soline sì daustrali che semplici col- 
legiale o congregale si adoperarono 
sempre e tuttora si adoperano par^ 
tuiokraicnte oeU'istruìre ed educare 
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le fanciulle negli uffiii loro altinefr- 
ti e più nella dottrina erìstìana • 

nella pietà. Emulando le onolioft 
lo celo de' più fervidi missionari, 

Talicarono i mari e passarono in 
America, ove fondarono congr^a- 
zioni nel Brasile, nel Canada e ia 
altri luoghi ad istruzione delle dou* 
ielle e per dilatare il culto difinob 
Delle orsoline trattano gli storidi 
degli ordini regolali, ed il p. Bo- 
tinnni nel suo Catalogo par. a ri- 
porta le ligure e parla delle orsoli- 
ne di s. Angela, di quelle dì Renna, 
delle ss. Ruliina e Seconda, di Par- 
ma e Piacenu, di Svinerà e di 
Castiglione delle SU viere, le quali fu- 
rono fondate da d. Olimpia Gnu* 
laga nipote di s. Luigi, insieme con 
due soiell.', pei insegnare senza 
mercede alle fanciulle. Vedasi an- 
cora li p. Annibali da Lalera, Coni' 
pendio ddla iUuia degU ordim 
reg, par. 3, p. 67, delle religiosa 
orsoline* U Rambelli, Leu. ìnlornù 
invenz. e scoperte italiane^ lett. 89, 
rimarca clie le scuole gratuite per 
le povere donzelle è uu vanto che 
uuu può ciu>ere cuuleiio ali Italia 
dall' Inghilterra, per l'antichità piin<» 
cipalmente delle scuole pel povero* 
ORTE ( Orlan). Città vescovile 
antichissima delio stalo pontifìcio , 
nella delegazione apostolica di Vi- 
terbo, circa cinquanta miglia distan- 
te da Ikuma, e iabbiicata sopra uu 
alto masso di materia vidcanica det* 
te tufo , sulla sponde del Teveiie , 
che ne circonda la maggior parte. 
Dopo che andò in rovina il solido 
ponte di Augusto, di cui vedesì 
qualche avanzo, il passas^^io del 
liume si eseguisce col mezzo d una 
barca. Per Ib copiose acque del Me- 
IV, già congiunta al Velino, qui il 
Tevere ingrossa e s' iuouiuincia a 
navigarci come oMCi'va Degli i:^Ut» 
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CMé è' che il Teiwe fu per mi 
tempo agevolraeate nTigalwle dftU 

la fiice del Nera sino • Roma, e 

sovente le Ivarche orfane cariche di 
derrate soccorsei-o Ir mrc^tie di tal 
città. Nel suo territorio^ e preciiia- 
tnente nella valle Oriana, è il lago 
Vadimone sacro a Giano, e dai ro^ 
mnni chiamato Volturno, cotanto ce* 
lebrato nelle storie romane, e da PU» 
nìo il qinvnnp de^rriJto per !e sue 
ncque sulfuree e per le isoletle na- 
tanti : oggi il suo cratere è assai ao* 
gusto , nueondendo le proiboda sue 
acqua gioDchi e prnoi. Antieaniente 
somministrava l'acqua ai vieini bagni 
medicinali, di che si hanno vestigie, 
ed ora si scarica nel Tevere fri 
grandi massi di travei'tino, benché 
altri pretendono riconoscere il lago 
VadiOMMM od Natilo di Viterbo. 
Presso questo lago i romani guer- 
reggiarono eoi gani*faoi uniti agli 
etnischi: inutilmente questi ultimi 
in altra battaglia vicino al iai^o 
giurarono di non tornare in patria 
che vincilori, ma tutto piegò in fac- 
cia al talare' romano; ed ivi pure 
Dolabella sterminò le reliquie dei 
galli-senoni. 11 martirio di s. Lan- 
dò o Lanno sotto Diocleziano, per- 
chè non \oììe sacrificare ad Ercole, 
avvenne in prossimità del lago , e se 
ne tencrano le sacre spoglie in una 
eappeHa non lungi da Bassandlo^ 
ote si linvenneiY) nel i6a8. L'an- 
tica cattedrale era stata da !s. Cas- 
sia vescovo intitolala a s. Loienzo 
martire; l'attuale fu magnìficamente 
riedificata dal veo. vescovo Tender i- 
Bi> ed aperta net i7»i. È sotto l'in* 
toeasione di Maria Vergane Assua* 
ta, con capitolo di dieciolto ceno* 
nici, de' quali il prinnts inUr ae- 
^uaks ha il titolo di pi iore , e da 
diversi cappellani e beuetìciali. Nella 
eitlà, oltre la cattedrale, ti sono le 
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''parrocchie di s. Pietro e di i. SU- 
teslro; fuori dcUe sue mure nel 
territorio si contano altre quattro 

parrocchie Evvi un !>uon semina- 
no vescovile, tie monti di pietà) 
cioè a Goglie, Frumenlario e d'Ab- 
bondanza. ] tre ospedali servono 
agi' infermi , e' contnlescenli ed ni 
pellegrini. Vi sono molte confirater* 
nìle e pie congregazioni, tutte ca- 
ronicflmente erette, non che le uni- 
versità delle arti che ivi f!i eserci- 
tano. Da ultimo fu eretta una nuo- 
ta scuola pia per le firaciolh^ ^ 
rette dal notetlo istituto delle pie 
educatrìd» e adorairici del divin 
Sangue, le quali oltre il nnvÌ7Ìr!to 
p l'edacnndato, danno alle fanciulle 
d'oppili ceto istruzione nel leggera, 
scrivere e ne' lavori muliebri: per 
tutte le altre donne, in tarie fiìrte 
dell'anno, ti si fanno molti esercisi 
di pietà cristiana. Un esperimento 
dato da detta scuola sì legge nel 
n.° 88 del Diario di Roma i845: 
l'istituto fu idealo dal cau. del 
Bufalo, e posto in pratica da Mài* 
rie de Hatttes« che ne getlb le fon- 
damenta in Acuto delegazione di 
Frosùwie. Tra le piìi antiche isti- 
tuzioni religiose sì novera il mo- 
nastero di s. Giovenale , eretto dal 
celebre BelÌ8«rio patrizio , il quale 
dopo aver offirto e s. Pietro i do* 
nativi ricavati dalle spoglie deT goti« 
ediBcò presso Orto il moMtlei'o che 
dotò di possessioni e arricch*! di 
doni. Prima dell'invasione francese 
esistevano in questa città i conventi 
degli agostiniani, conventuali, giro* 
lemini, minori ossertanti eceppuo* 
Cini, ed i monasteri delle agostinia- 
ne e benedetti ne. Dopo il i8i4 
soltanto poterono ripristinarsi i mi- 
nori osservanti, i cappuccini e le 
benedettine. Vuoisi cbe da Orla 
procedesse la nobifistima gente Or- 
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tensia di Boma. Di Orle fti por» 
l'iUaitrt matrona Proba Faloonia 
poetesia, cbe acquistò celebrità dal 

centone in onore dì Gesù Ciisio, 
comhinalo con inleii versi traiti 
dai! Jbiieide, e in tanta superstizio- 
sa venerazione sali a suoi tempii da 
dovenie il Papa't. Gebùo I prò* 
clamare ' 1* esclusione dai libri santi 
della Bibbia, a' quali si frammischia- 
Ta. Ivi ebbero i natali i beati Be- 
nigno e Giovanni francescani , che 
si venerano^ il primo nella chiesa 
di Araceli di Roma, il secondo in 
quella di s. Franceico di Palermo. 
Fu ancora patria dì Lodovico dì 
Eugenio IV Medico {^etU^ di Gin* 
lio Roselo storico e poeta, caro ad 
Aido Manutio; di Antonio Deci, a- 
Balco di Torquato Tasso ; di Filip- 
po Deci; di Mario Villani giure- 
GontulCo, e di altri celebrati dal Fon- 
tanini e da altri scrittori ; oltre 
molti vescovi e prelati, e del cardi- ' 
nai IVuzzi [Fedi), Dacché Orte pas- 
sò sotto il dominio della Chiesa ro- 
mana , conservò costante attacca- 
mento ai Papi, pel quale e per 
conccHione di Eugenio IV ebbe 
r onore d'innestare nello stemma 
municipale il irlr^o e la dìia- 
vi pontificie in campo rosso, col- 
l'epigrafe: Manus fìdelitaùs Ro- 
manae Eccksiae. La popolazione 
di Orte, compresovi 1' annesso vil- 
laggio di Bagnolo, è di órca a4oo 
abitanti: soggiacciono al suo go- 
verno le comuni di Bomarso co- 
gli appodiali Ghia e Magnano, di 
B;issanello , di Bassanelio in Tevc- 
rina, e di Gallese j Corchiano gli fu 
tolto nel 1844 È residenza del go* 
TeroatoM a del yìoario generale del 
vescovo. 

È impossibile rintracciare. l'epoca 

della fondazione di Orte, nascon- 
dendosi la sua oiigiue fra ie iene- 
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bre della pili lemoUi antichità: fa 
oertameoto nobile città etrusoa, ed 

il Fontanini l'annoverò fra le do« 
dici metropoli delle elruscbe Lncu- 
monie, escludendone Veio e fnr man- 
do de* veienU una nazione a parte 
diverga dagli etruschi ^ e co' mede- 
simi confinante» governala in tem- 
po dd suo memorabile amedio dal 
re Larte Toluonio. 11 p. Rangbia- 
sci nelle Mem. istor. di Nepi, però 
sostiene con sode e concludenti ra- 
gioni, che Orte non fu Lucumo- 
ue, ma oppido Falisco ossia Fale* 
rii Etrusco, situalo nell'etrotca Pea« 
lapoli. come può vedersi ndla par« 
a, cap 7. Vi sì venerava Marte, 
Giano, Vulcano, Volturno ed Er- 
cole 'ipccialmeiite sotto il titolo 
di Hercules somnialis, e si hanno 
anche notizie di uu' ara in oaore 
del padre Tibeiìno.' Virgilio nella 
Eneide narra che te £h}tte ertane» 
aventi a duce Messapo, soccorsero 
il l'è Turno e i rutuli contro E- 
nea : stando a questo racconto , e 
supponendo Orle fondata dai pe- 
lasgt eliti sbarcarono in Italia 344 
anni p^ima della caduta di Trots^ 
la città surse 744 prima di 
Roma, ed in italiano chiamasi Or- 
te, Orl;i, Orti ; in latino Horla , 
Orla, Uorda, llorianwu, ed inoltre 
Hortus ed Oriuni come credè spie- 
gai'oe il significato Andrea Longhi 
vescovo di essa, che nel suo ingras- 
so pontificale scherzò oon quei versi 
che riporta anche il p. Casimiro 
da Roma, Memorie de' conventi dei 
frali minori della provincia roma- 
na, cap. 16, parlando della chiesa 
e convento di s. Bernardino presso 
Orte e delle notisie di questa. Al 
sor|^ di Roma venne a poco a 
poco annichilata la potenza etrucca, 
e perciò Orte passò insieme alle 
altre città s^tlo il dominio de'io- 
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mani, presso i quali Iv tcnpre in 
grande estinaaione , che la dichia* 
rarono Òtta Taiino 3So. Augusto iri 
dedusse una colonia mililare ; fu 

ascritta alle tribù Quirinn ed Ar- 
iiiese, stubiiend€)visi un collegio au- 
gustale e un ningÌHlralo delia co- 
lonia, come rioBvati dalle aotidiu* 
•iene iscrtaioni prodotte da Foota* 
nini. Si vuole ancora che Augusto 
y'ì edificò un tempio a Marte Li- 
tore. Nello scioglimento dell'iuipero 
romano, la ci uà soggiacque a di- 
verse domuiuziuni, uiai perù iu pr€« 
ia per for»i) avendo sempre resi- 
stito a qualunque poderoso ekercito, 
sulo cedendo per onorevoli capito- 
lazioni, come aQinaiò a Sisto V l'or- 
lano Roscio, presso il citato Fon- 
taniui. Totila re de' goti , dopo la 
vittoria riportata contro l' impera- 
tore Giustiniano I, avendo occupato 
tutta le Toscana» tentò di prende- 
re ancora Orte, ma trovandola ben 
munita, abbandonò l'impresa rivol- 
gendo altrove le sue armi. Però do- 
po qualche tempo cadde in potere 
de' suoi che l'occuparono per vari 
anni, finché Giuatiniano dopo la 
barbara morte di Amalasunta, man- 
dò il patriaìo Belisario con valido 
esercito, il quale liberata Roma dai 
goti, questi scacciò da tutte le città 
occupate. Tra le ([uali essendovi Qr- 
te, per parte di essi vi ti'ovò vigo- 
rosa resistenzoi né potè impadranir^ 
.sene, finché gli ortani per segreta 
intelligenza gli aprirono le porte. 
È tradizione che allora Belisario 
non solo edificasse il detto mona- 
stero , ma che donasse alla catte- 
drale una croce ornata dì gemme 
per voto &tto a s. Lorenso. Gli 
successe Naitete, èbe disgustato colla 
corte imperiale, chiamò in Italia i 
longobardi e il re Alboino, il quale 
Tinto vttvie cilià teuià i'assidud'Qv^ 
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donde venne valorosamente 
^into, impresa che neppure riuscii 
al successore Clefa. Alla sua morte 
i longobardi divisero in trenta duci 
la conquistata Italia, e fecero ogni 
sforzo per tof^liere ai romani le città 
restale in ioio potei'e. Orte esseu* 
do tra queste dovè cedere al cqp 
muna destino, vendendo cara a' lon* 
gobardi la sua dedizione, poiché li 
battè più volte e solo si sottomise 
negli estremi, e con decoroJvc con^ 
dizioni, che jicr alito non vennero 
mantenute dal capitano Ferualdo. 

Nel 590 divenuto esarca di Hai 
venne Romano, dipoi per Tìropo» 
ratore ì\Iaurizio occupò Orte, Stt^ 
tri, Todi, Amelia, Perugia e altre 
città, per cui la città tornò a far 
parte dei ducalo romano. Dopo il 
726 ribellatosi il ducato all' impe- 
ratore Leone come iconoclasta, spon- 
taneamente ti sotlonuse al dominio 
temporale della santa Sede in un 
ad Orte, dedizione che ricevè s. 
Gregorio li. Avendo il snccessoi'G 
s. Gregorio III (alta pace con Tra&t 
mondo duca di Spoleti, se ne chia» 
mò oflfeso Luilpraodo re de' longo- 
bardi, per cui invase quel ducato, 
e domandò al Papa la consegna del 
duca. Ricusatosi il Pontefice, il ro 
montò nelle furie, cinse Roma d as-« 
sedio, devastò le vicine campagne, 
ed occupò le città di Bieda, Ame- 
lia e Bomaraa Strinse aneora Or- 
la d'assedio, ma v'ioconti-ò cora^ 
gjosa resistenza, nè potè ottenerla 
se non qtiando domandato dagli or- 
tani soccorso al Papa, qncsli gli spe* 
dì Stefano capitano e patrizio ro- 
mano a dichiarargli la sua impo^ 
tenza atteso l'assedio di Roma; per 
eui col consìglio di Stefano, ced» 
rano dopo tre mesi nel 789 con 
vantaggio'>i patti. La città gemè sot- 
to il barUitro Uomioio due anni. 
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De vfilsero le replicate istante di s. 
Gregorio HI per indurre Luitprao* 
do ad evafloarfai. Gli tneoeiie od 
yj^t t. Zeeotrift, che rivolse le pri* 
me sue cure alla ricupera di delta 
città e altri tciTitoi-ii della rhie>;a. 
A tale effetto si pai lì da 11 orna eoa 
tutto ii clero, i primari cittadioi e 
Stefano capitano delia milizia or- 
tana, e li avviò per Xernl ove di« 
tnonva il ne. IÌ senalo d'Orte ipe» 
dì 3oo gioTani militari, scelti fra le 
primBrie fnmi|^!icj per incontrarlo a 
Wcpi, e «'iccomp;ì£^riai lo nel resto del 
viaggio. Gradi il Pontefice questa 
dimostrazione, e eoo tale accompa- 
gnameoto giuiue ad Orte, aioendo- 
gli incontro il vescovo^ il aj^tolo, 
il clero, la nobiltà e numeioso po* 
polo, tutti benignamente da lui ac- 
colti. Nella città trovò che Luit» 
praado avea quivi mandato un suo 
nipote, per complimentarlo e se- 
goirlo a Temi: questi dopo aver 
baciato i piedi a i. Zaccaria, prete 
il freno del «no cavallo bianco, e 
lo condusse sino alla porta della 
'cattedrale, oientre sul Papa soste- 
iievauo le aste dei baldacciitno otto 
de' primari nobili longobardi. Scen- 
dendo da cavallo il Poatefioe, il 
nipote del re gli sostenne la staffa, 
a prese quindi il luogo lembo del- 
la veste pontificale, che tenne per 
tutto il tempo che s. Zaccaria orò 
iu chiesa e reco^i al palazzo desti- 
natogli, ove restò sino al giorno 
aegu^te. Portatosi poi il Papa a 
Terni, si pacificò con Luitprando, 
c nella chiesa del Salvatore fu steso 
l'atto di restituzione de' luoghi oc- 
cupali dai longobardi, coiopre&o Or- 
te. £<el pontificalo di s. Leone IV 
i laraoeni minacciando i domiuii 
della Giiieia, il Papa rìedi6o6 le 
mura e le porte di Amelia e di 
Ortfl^ anche percbè gli abìlaolt era* 
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no dann^giati dai ladri e assasai* 
dì. Per tua .morte detto nell* 855 
Benedetto III, intona in Orte 
Anastasio, ed ivi (ti aletto AiUifM* 
pa XIII (^«dÌ)| per fazione ordì* 
la da Ai-5enio vescovo di Gubbio, 
che potè sovvertire e,\\ ambasciatori 
imperiali spediti. a homa per assi- 
•tere alla poDti6cia oontagraiìone. 
• Giunti questi ambaidatori a Ortn . 
furono guadagnali in &vore dell'an- 
tipapa, a cui si unirono Aodoalto 
vescovo di Porlo, Agatone vescovo 
di Todi, ed altri primari del chie- 
ricato. Giunti poi gli ami>asciatori 
in Roma, non essendogli riuscito far 
rieonoteeraAnasla^o» prestarono ob^ 
bedieuu a Benedetto IU; aeoondo 
il • Ciacconio*, Anaitatìo con alcuni 
sostenne lo scisma più di due mesi. 

Verso i! c^oo Albericò l marche» 
se di Camerino e duca di Spoleto, 
fatto da Giovanni IX generale del- 
l' esercito contro i taracem, dopo 
averli vinti ebbe per premio la dtlà 
d'Orte. Accusato poi di tradimento, 
quasi da lui fossero stati chiamati 
gli nngari in Italia a danno del 
Ponlehce, poiché bruciarono molti 
castelli, fu esiliato da Roma e ri* 
tirossi in Orla, ove aisediato da' ro- 
mani a abbandooatp dagli ortani , 
che aprirono le porte alle milizie 
pontificie, venne trucidato. Altri 
chiamano Alberico I marchese di 
Toscana, e Io dicono iìorito sotto 
Giovanni XI. Degli ElTelti scrive , 
cba per la rovina di detti castelli 
gran parte degli abitanti ti ritira* 
rono a Civita Castellana, a da loro 
il luogo acquistò lai nome ovvero 
quello di Civita, detta ancora Ca^ 
strwn FeticuaUs da Ondo Came- 
rario. Inoltre Degli E ile iti as^nsce, 
che i eonti Tuieulani , signori an- 
che di Orte, poMUdevano moltissi- 
rat castaiU fino a Roma^ a cba In 
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città aveva !a foltezza. 1! p. Casi- 
miro opitm die Urte per un lempo 
riconobbe il domiDÌo degli Estensi, 
come discendenti dai mai-chesi di 
Toicana che «gaoreggiAvoDa la di» 
tà. Dopo che s. Franceico d'Asili 
ottenne la coaferimi dì sua regola, 
sì feroaò per circa quindici gioini 
presso Orle, ove predicò la peni' 
lenza ^ e fece delle grazie per yirlù 
utvitia, per cui iu seguito gli orta« 
ni assegoarMw ai finnoeMaai chieia 
e coBvaDto vicino al Tevere, in «ù 
ville e oioiì il Toohaldo d'Aiiii, 
uno de' primi compagni del santo. 
Dipoi i fiaooescaui passatone alla 
chiesa di s. Teodoro, indi in (quella 
di s. Angelo, il cui convento essen- 
do stato fiirtifiGato ad uso di roc- 
ca, si trasfeiirooo in s. Fraooesco 
ove dimorarono i conventuali, ve* 
nerandovisi il cìlìcìu del santo isti- 
tutore. Nel 1298 ribellalisi i Co- 
lonnesi con Sciarra a Bonifacio Vili, 
questi promulgò uu' indulgenza a 
frvore di chi avelie preso le armi 
cQOti-o di essi, ed Orle gli mandò 
3oo giovani ben vestili ed armati, 
col capitano Pirro Triusefora cit- 
tadino orlano. Nel iSyS Urte a sug- 
geslioue de' {ìureatiui si ribellò a 
Gregorio XI dimorante in Avigno- 
ne, e nel novembre riconobbe per 
signore Simonetto di messer Orso 
Orsini, esempio pernicioso che se- 
guirono Viterbo, Città di Castello 
e Perugia, iiicunosciutu il fcìllo , 
presto tornò all' obbedienza della 
buula ibede. Urbano VI nel i384» 
onde supplire alle spese ioconti'ate nel 
combattere gli scismatici, impegnò 
Orla per due anni a Bf alatssta dei 
firlalatesti, ritraendone 10,000 fio- 
riui. Ladislao re di Napoli, dopo 
essere andato a Giavarino onde farsi 
coronare re d'Ungheria, nel i4o3 

sotto 9poàm pretesti occupò Boma 
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e quasi tutta la provìncia del Pa- 
trimonio di s. Pietro. La valida 
resistenza cbe gli opposero gli or- 
tani, irrìtò le sue Uuppe clie de* 
vallarono il suo bel lerrilorìo, a 
dislrussero non pochi de' suoi im- 
portanti e popolati castelli. Impri- 
gionato dagli ortani Sigismondo ni- 
pote del re, Io trattarono con ogtli 
liguardu. Ladislao \olie assaltare 
Orte e iu più volle vi perde 2,000 
nomini* Quantunque gli ortani fos- 
sero ridotti dal re alle ultime stret- 
tene pure non gli accordarono il 
possesso della città , die con pi*o- 
messa di entrarvi con pochi de' suoi 
disarmati, come avvenne: inoltre La- 
dislao s'iropadrotii di Narni e Gal- 
lese. Questi luoghi alla morte del 
re soggiacquero nel t4i4 re- 
gina Giovanna II sua sorella, ma 
poi vennero tolti e restituiti a Gio- 
vanni XXI II da Paolo Orsini ca- 
pitano della Ciiiesa. il valore degli 
ortani avendo ingelositi i vicini, fu- 
rono rappresentati al Papa coma 
ribelli, e lo indussero a sentensiaro 
l'interdetto contro la città, e pri- 
varla d^li antichi privilegi. Ma gli 
ortani avendo fatto conoscere a Gio- 
vanni XXIII, a mezzo del legato 
cardinal butani, cbe la loro dedi- 
tionefu follata, li aiiolie, riammi- 
se alla sua soggeaione, e oooferniò 
tutti i privilegi con diploma de* 19 
a[)rile i4i^^. Indi gli ortani resiste' 
rouo brtivaraeiile alle truppe de'ta- 
ziosi guidale da Nicolò Piccinino e 
da Braccio Fortebraccio, a'quali nel 
i43i Eugenio IV avèa inlerdetta 
l'aoqoa e il fuoco. 

Tra gli altri servi di Dio che 
furono in Orte ad annunziare la di- 
vina parola , nomineremo s. Ber- 
nardino da Siena nel secolo XV, 
in venerazioue del quale gli ortani 
statuirono celebrac» k sua festa, e 
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fabbnnnrono un convento contiguo 
nlla clu.Miiola dell'Annunziata, ri- 
i'abbiicata ed ampliata nel i4^3 Ua 
Domenico Sonti, tolto TioTOCMioiie 
di i. Bernardino» ehe descrive: il p. 
Casimiro col novero delle reliquie, 
in un ni cappuccio del santo, e la- 
bella col ss iVouie di Gesù, dal 
snntu usala per propagai ue ia di* 
«uzioDc, per la quale quivi istituì 
una compagnia. Verso il i5oo sotto 
ikiessaodro VI, Yilellozzo Vitelli ca- 
pitano uccide AUobetlo tiranno di 
Todi nascosto in Àcquasparta , la 
cui carne iu venduta al macello, 
{illese le crudeUa u;>ate verso de'éuui 
e le militie ortaue, cento giovani 
tielle quali racchiusi nello stretto 
ilei ponte di Augu&lo, fatti prigio- 
nieri li strascinò in Amelia, e furono 
ivi miseramente trucidati. Ne! 164^ 
tentando il duca di Faruiu pel du- 
« calo di Castro (redi) invadere lo 

stalo pontificio, gli ortaoi fbmirono 
volontari alle militie papali , onde 
Urbano Vili pel camalUulese p. Ar- 
tusini mandò nlla città la polvere 
necessaria per l' ai tiglitiria. lieucliè 
ondane a vuoto 1 Kn presa del duca, 
Gontiiiuando le turbohnae guerre* 
«che, Innocenso X volle che Orle 
fosse presidiata dalle sue truppe, fa- 
cendovi acquarliei*nre nel 16.IG la 
compagnia del capitano Gio. Cort 
rado Orsini, iaiiieuie alla fanteria 
comandata dal capitauo Guerrino 
Pelrucci, Decretata nel 1649 dal 
Pontefice la dislruzione di Castro, 
3|jiiujla governatore àei Patrimonio 
invilo gli ortani a portarsi colà con 
le oiifizie staii/in!e in Orle, onde 
{suucurr^re a duoccare Ca&lrq, cbe 
ridussero io un cumulo di macerie; 
V ettaccamenlQ degli ortaui alla 
Chiesa romana rifulse nel declinar 
del pasiato secolo, nell'invasione dei 

re[iuUUicaut tVuu^t M prc^dmUi 
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da' napoletani , dovette cedere alla 
lo»7a preponderante ; ma appena po- 
tè scuoterne il giogo, gli ortaoi si 
unirono agli nrelini e alle truppe 
degli altri popoli, e da Qvila Ca- 
stellana cecdarono gì' invasori, preo* 
dendo possesso della fortezza in nO" 
me del Papa, lasciandovi per co- 
mandante un. cittadino orlano, che * 
la tenne sino alla seconda invasio- 
ne francese sotto Napoleone. Ricu- 
sando a questo il giuramento, l'in- 
tero capitolo e tutti i porroehi fu- 
rono dannati a glorioso esilio. ÌV'al 
i8'2o Orte ospitò amichevolmente 
le Uuppe tedesche, che reca va usi a 
reprimer la rìvolutioue dì Napoli. 
Finalmente nd f83i gli orfani ti 
distinsero nella fedeltà e di&sa del 
trono di Gregorio XVf, come ave- 
vano folto ne' precedenti secoli, nel* 
le turbolenze e guerre che aillissQ* 
ro lo stato poutilìuio, lino da' tem- 
pi di Giovanni III e s. Gregorio I. 
In quest'ultima ctrcostansa dimo« 
•trarono un ^uale impegno « co- 
raggio contro gl'insorti, ehf prossi- 
mi alla città minacciavano invader- 
la: la popolazione intera accorse alle 
mura per la difesa, eolla civica e 
truppa di linea comandata dal con» 
cittadino capitano Mariano de' conti 
Alberti patrizio orlano; e contìnue 
furono le orazioni alla Beata Ver- 
gine, al proiettore s. Egidio , agli 
otto martiri oomprotellori , e al- 
rarcangelo s. Michele, del clero • 
popolo. 11 tutto e meglio è rìpor- 
fato nel aupplemenlo al Diano di 
Roma n.' 4' « ^'lie slampe d'al- 
lor », e nel Plauso della città d Orla 
pel rlprisiinanienio della pace negli 
stati pontificii^ Rieti i83i. Scrisse- 
ro sopra Orte e sua sede vescovile 
ed antichità, Giusto Fontaninì : Oa 
antiqui latihiis Hortne coloiiiae etra- 
ticomta Ubà ircs^ cwh JigurU aori 
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iadaìs, et gemina appendìcé irtonu- 
memtonint ex codicibus vaticunis, eie. 
Edith Urtìa, mmta «( reet^nila^ 
Bomae 17^3. Tommaso Msmscbil 
De epìscopatus Hortani antiqtdtale 
ad hortanos cìves liber singularis. 
j4dversus atictorem libelli italice 
scripli de cathedra Ilo nana Civi- 
tonicae non praeferendaj Bomae 
1759. Il p. Mamadii in questa o- 
pei'R da la piefàrenza allo sede ve- 
scovile di Orte sopra quella di Ci- 
vila Castellana [f'edi)^ i canonici 
e cittadini delta quale per ao§tene- 
re la preminenza da es&i posseduta, 
pubblicarono diverti scrìtti che ci* 
lammo a detto articolo, oonrutatt 
dal p. Maroacbi contro il p. Mar- 
roni, il qn-ile <>i diciiiarò a favove 
di Civita Castellana per rflnziiiiiila 
del di lei Teseo va to. &ono poi pre- 
giatiliimi tali opuscoli per la copia 
di eriiditioDe «he coòtengoiK) e pei 
molti lumi che danno alla storta 
ecclesiastica de'remoli tempi. La eli- 
•à e sede vesrovilp d'Oite può ri- 
putare a somma stia gloria , die i 
celebratissimì Funtunini e Maina- 
ehi lerìsiero eoo tanto impeguo di 
«M Mticliilà. 

• La fede fu ricevuta ru Oi*ta nà 

piimi tempi del crislianesimo, e VII- 
ghelli, Italia sacra^ t. I, p. 7 3 3, di- 
ce che edt apostoloritm atumnis fi- 
dem Gtrùtà' aecrpit quam deinde 
*tta praetUaUìone Lnciiu Papa (del 
a55) in pauds fovity toMtrpavit^ 
que. In prova di che vanta l'ere- 
zione della sua srde vescovile fino 
dai tempi del Ponlefìce s. Silvestro I 
nel 33o circa. 11 citato p. lianghia- 
ici celebrando rantichilà e distinti 
pregi d'Or le, dice cbe una della 
città della Pentapoli forse avrà a- 
vulo il vantaggio di venire alla fe- 
de per opera di s. Tolomeo vesco- 
vo dell** «UilUetU i:^eiilapoli, inviato 
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dal prindipe deyli jiposloli. Fino d i 
primi tempi eiano i vescovi ortaut 
decorati della porpora tenatorìa cbe 
conservarono fino alle nuore comi* 
tuzioni apostoiicfae^ cbe «estrinaero 
questa singolare preros;ativa: ceco co- 
me s'esprime rUghelli. M tiortaniis 
epi&copusin romanae provincìae prae' 
snltbus nttoienitur, Innocentiique III 
privilegio senalorìani cardinalttiain 
purpuram ad|unclam habuit, ut re« 
fert Azorius par. a, lib. 4i cap. f. 
Quam quidem dignitatera Honoiio 
li sedente, etiaui obtinuisse ccnjstiit 
usque ad aniium 1126, in quo Ka> 
dulphus cordìnalis faortaous purpu* 
ra senatoria deooratus est. Caetcrum 
non diu cardiaalitia dignitas bor* 
ffn);*? epÌ5('oj>is mansit. Si quidem 
i i^t ii!ti« Hi Sex (oolun7 romanae 
pruviiiciae ecclesias sanxit eo privi- 
legio, debere gaudere, caeterit ad 
commune aliorum episcopatum jua 
vocatis". U piìmo vescovo d'Orto 
cbe si conosca è Giovanni Monta- 
no, ordinalo da s. Silvestro I ver* 
xo il 3!la; il secondo s. Cassianó 
d'Alessandria, originario egiziano, e- 
Ietto* verso il 363 regnando Tiin* 
peratore Gioviano (sotto il quale 
fu fatto morire), dio ediGcò In 
cnttrclrale in onore di s. Lorenr.o 
martire, indi Leone che governò 
cou lode ventitré anni ; Marziano 
die intervenne al sinodo nel 5oe 
celebrato da Papa s. Simmaco; D« 
baldo Prosenio ortano; Baldo, forse 
lo slesso che il precedente, fiori nel 
pontificalo di s. Giegorio 1, daii'e- 
pisi. 32, lib. I, del quale rilevasi che 
essendo ritenuto prigione iu Haven* 
na dairesarca^ ne reclamò la .libe- 
itnione, pei gravi danni die ne sen- 
tiva, la Chiesa e popolo di Orte. 11 
vescovo Giuliano nel 649 fu «^1 con- 
cilio romano ; Maurizio intervenni? 
a quello dei ; Adauiu »«d«vd 
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nel 761; Stefano si recò ni concilio 
di Roma dell' 8a6; Mage^ito iegi> 
■tcalo dft Ughelli, al dire di Lueea* 
sio» «pparticM wAh éùem d'OtUt. 
Arsenio dell' 860 fu legato di 
rficolb I a Lotario I, perchè ripu- 
cHa&se la concubina Valdrada; po« 
scia divi nnf* vescovo Zaccaria, quin- 
di Slefano il, che suttoscrme al 
linodo die Steftmi VI detto VII 
teoDe oMbo il predeoeisore Papa 
Formolo. Nel 916 o 917 Pietro 
vescovo d'Orte apocrisario di Gio- 
vbqdì X presiedè al concilio d'AI- 
thaim; N- vescovo del 963-, Lam- 
berto vivea nel lOoS, essendo coa- 
t« d'Orte GuìdoBQ nel 1017 Gìo* 
ytifmAì altro GiofaoDÌ nel 1018 fa 
al dnodo di Giovanni XX , ma vi 
ripugna Lucenzio; Laudovino del 
io3(ì; Gregorio del lo^q, secondo 
Footauini. Non si (rovajii» altri ve- 
scovi sino a Ridolfo {f^edi), che 
Onorio 11 creò cardinale nd i ia6, 
diduarando che qoetta dignità do* 
vesse omai*e i vescovi d'Orte, pri- 
vilegio che abrogò Eugenio III: 
questo Papa nel 1 1 45 compose le 
di lui liti coi canonici d'Orte, 
mediante la bolla A^e obUyionis. Pao- 
lo nei 1 179 si trovò aleoitdiio ge- 
nerale LateranenM III, io Boom 
nel 1 1 80 consogrò la chiesa di 8. 
Nicola in Carcere, e nel 1 196 con- 
corse alla cons9gia7Ìoiie di s. Lo- 
rena in Lucina. Gii successe aluo 
Paolo verso il laoo, cappellano 
d'Innocenio Ili; N. fu eletto eor« 
dinalò nd t%%% da Onorio Ili, che 
S^U Effetti chiana Guido, eoA 
Lucenzio. Successivamente furono 
vescovi, Trasalendo del laSg, Gio- 
vanni del 1 248, fr. Pietro de' mi- 
nori eletto da Aleisandro IV col di- 
ploma IMitan- ùffktts Corrado ar" 
* (fidiaoono di' Viterbo -rìdiiesto dal 
«apitolo» fu confermato nd- 1^84 
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da Martino IV; e nel 1196 Boni- 
facio Vili fece vescovo Barlolonaeo; 
nd tagS fr. Lorento di Velletrt 
de' nuBoci s nel i334 Nioola Zobe- ' 
feschi nobile nrtano e canonico, e* 
letto dal capitola e approvato da 
Benedetto XII, sagace e d'animo 
forte, commissario dei cardmal Al- 
boinoz, signore di Bassano, Torri* 
odia e d'dtrì castdIL Hd i36a 
dalla duem Kinanenie vi SU tras- 
lato Giovanni, cui successero nel 1 3 65 
Pietro ortnno, nel i366 fr. Gio- 
vanni Ji Foligno domenicano, che 
a vc^ntaggio della Chiesa statuì leggi 
sinodali, nel 1396 fr. Paolo Al- 
berti nobile fiorentino de' minori , 
traderito ad Aiacdo. Nel 14*0 fa 
fatto vescovo Saucio o Santi, tras* 
lato a Civita Castellana nel i432, 
ed in sua vece Valentino di Temi 
canonico. 

Atteso le diminuite rendile deU 
le mense veicovili d'Orte e Ci* 
vita Castellana, Eogenio IV od 
1437) colla bolla Sacrosaneta ro* 
mona Ecclesia ^ unì i due vescovati, 
il secondo de' quali già avea unito 
a quello di Gallese i^f^edi), unione 
die dovea aver luogo alla prima 
vaeaoM d'uno de' due. Nd 14^9 
moi^ il veceovo di Qvila Castella* 
na, e Valentino vescovo d'Orte en- 
trò in possesso di quella diocesi , 
intitolandosi d'allora in poi vescovo 
d'Orte e Civita Castellana. Sebbe- 
ne nella citata bolla dicasi, che stati-» 
do il vescovo m Orto e' iotitolafa 
«eseoffo d'Orte • Civita Cattdiaoe» 
e dimorando in questa seconda dt* 
tà prendesse il tìtolo viceversa, pu« 
re egli preponeva sempre Orle; 
anzi ricavasi dagli atti del 1439 ni 
i582, che la chiesa d'Otte nelle 
bolle e otti conoittoriaK prenomi» 
navasi a Givila. In qnest' ultimo an« . 
no.acQorliti fjk orlam che nelle bolr 
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le Civita pieDoni ina vasi ad Gite, 
i:eclamaroà>o contro tale innovazione, 
e dipoi nel 1756 fa iolrodolto stre- 
pitow lite mrmùtì flongregaiione 
del coactlio, praeeedenitae super re- 
servatis. Quantunque la sede d'Or- 
Xf (os$e più antica e prenominala 
ndia bolla d'unione e io altre, ed 
esiwidio in altri etti aotentìci per 
lo spnio di 143 «uni e più, la 
chicia Ortana iu posposta a Civita 
Castellana detta anche Civitonica. 
A queUo ai tirolu parlammo de' suoi 
tre primi \e>( (jvi , rjui aggiunge* 
remo, ciie ue succes&ero sino ai 
Middello Saniì altri vmtidue. lo ie> 
gtiìto il nominato Valentino nell'an* 
no 1438 fu trasferito a Montefia* 
scone, ma pochi giorni dopo ritor- 
nò alle sue chiese, assislè al conci- 
liu di Firenze; <)uiodi nel i44^ 
venne vescovo di Orte e Civita Ca« 
•lellana Luca nobile bolognese, cbe 
ebbe per successori i seguenti. i443 
Antonio Stella di Gvila Castellana 
e cBDonico, dotto ed esperto negli 
aliali. 1445» f'" Nicola Palmerio a- 
gosliniano e siciliano, insigne teolo* 
gOytradalo da Cataufearo. 1467 An* 
Ionio giù di Castro che ti aooeg6 
in mare. i47^ Pietro Ajossa di 
Troia, trasferito a Sessa, i486 An- 
gelo Pechinoli di Civita canonico, 
che secondo Novaes fu legalo d'in- 
nocenzo Vili in Germania ed in 
Ungheria, chiaro io dottrina ed elo« 
quema, prefetto di Cinte Vecchia. 
1493 Enrico Bruno segretario di 
Alessandro VI, che io Iraslnlò a Ta- 
ranto . 149^ Giorgio Maccafaui di 
IMarsi, trasferito a Sarno. i499 
dovico. i5o3 Giovanni Bwthofdo 
(f^edi) (di cui parlammo aaeora nel 
"¥ol. XLI, p. 177 del Dizionario 
ed altrove in più luoghi ) dì Sh as- 
biu go, celebre ceremoniere. i 5o6 fr. 
FraucesQO 4>**raocescl)ioi oiteoo dei 



ORT 191 

minoii, con^es^n^e di Giulia II e 
penitenziere, cbe iu ai cuuciUo Lek' 
teraaeme V : per sua rinunce Cle* 
mente VII nel tS%5 fece anMniw« 

sUatore il cai diuat Paolo Ceffi* 

ài), e nel i lì 3 7 i^V\ «ncces^e nel- 
V amminis! razione Luca Savelli . 
i538 Pomponio Ceci {Fedi) poi 
cardinale. i539 Scipione Bongal- 
lì romano , intervenne con lode 
al concilio di Trento, sotto del quale 
Pio IV ristabiPi la sede di Gallese 
che dopo il rSyS fu riunita a Ci- 
vita. i565 Nicola Pe!u«ìfi romano, 
morto in odore di saulilà. i5Òa 
Andrea Luoghi parmigiano, erudi* 
lissimo e celebre poeta, ottimo pa- 
store. 1607 Ciò. Vincenzo Ganza- 
chi o Camachi nobile d'Amelia, e- 
ietto, e io t?ece trasferito a s. Mar- 
co. 1607 fr. Ippolito Fabiani di 
Ravenna priore generale degli ago- 
etinianì, teologo e predicatore egr^ 
gto. 1631 Angelo Gozzadini bolo- 
gnese, già arcivescovo di Nazianzo, 
virtuoso e retante pastore, ehe for- 
niò eccellenti statuii sinodali, e com- 
pose le liti insorte tra le due dio- 
cesi. i653 fr. Taddeo Altinì carne» 
rineie maestro generale di a. Ago-' 
stino^ sagrìsta d'Innocenio X e ar« 
civescovo di Porfirio, compianto. 
I 686 Giuseppe Antonio Sillani Leon- 
cili nobile spolelino, lodato per scien* 
za e virtù. 1698 Simone Paolo A- 
leotti forlivese, insigne in letterato* 
1^ e in belle doti, ripristinò il se* 
minano di Orle e fu benemerito 
della disciplina ecclesiastica. 170$ 
Ascanio Blasi romano già di Sala- 
nrtina m parlibiis e «uliraganeo di 
Sabina, Con questi nell' Oghelli ti 
compiono te serie de' vescovi di Ci* 
vite Castellana e di Orle, che oon« 
linucrcnao colle Notizie di Romat 
1717 venerabile Gio. Francesco Tcn» 
derint da Massa di Carrara, di uo> 
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bile stirpe, fregiato delle piìi rafe 
virtù, che eoa soiniDO celo e carità 
esercitò il pastora! mioìstero: in 
Civita riedificò la cattedrale e fon- 
dò il seminario; ne scricte la vita 
il p. Gio, Fi-ancesco Stroryj gesuit;i, 
slampata nel 1750 in iKiLua. 1739 
£ciuardino Vari di S^ulelo. ty4^ 
Santi Lanued di Hondavio, del qua- 
le abbiamo eiampato lo Roma nel 
i^Syt i^rnodus diocesana dvìtu^t 
Horlanae, 1765 Francesco Maria 
Forlani di Capianica diocesi di Su- 
Iri, trasferito du San&everino. 1787 
Lorenzo de Dominicis di Foligno; 
nel i8o5 Pio VII rìconobbe il titolo 
di cattedrale a Gallcie, conferman- 
do l'unione e 1» concaltedrolitù con 
le sedi di Civii.i Castelluua ed Orte, 
come si leei^c tiL-l Bull. Coni. t. XII, 
p. 4^2, onde i vescovi presero il ti- 
tolo delle tre cbicse» Pio VII nel 
tSaa ai 19 aprile trasferì da Nico- 
poli Fortunato Maria Ercolani dei 
pastsionisli, di s. Gregorio diocesi di 
Tivoli. Per sua morte il regnante 
Pio IX nel concistoro de'i4°p>'iie 
ib4B dichiarò vescovo delle tre 
chieie l'odierno monsignor Amadio 
Zangari di Rimini, canonico di quel- 
la cattedrale, dicendosi nella pro- 
posizione Of)nri"*fot ia!p, die il Papa 
jus sibi icsenuivu alila' decenien- 
di circa leirain Canepina quae 
ad dheemm ffortan periinet. Del- 
l'insigne reliquia del prepuaio di 
Gesù Cristo , che si venera in 
Cidcuta, diocesi di Civita Castella- 
na, ne parlai a Cfncnyrtsin^p; di N. 
S. G. C: può vedere tmcora il 
Marangoni, Istoria di sancta san- 
ctorum, 

ORTODOSSO, Orlhodoxu$. Ag- 
giunto de' cristiani, le cui opinioni 
e dottrine sono conformi a quelle 
della C.liiesn callolica, npo5tolic;i, ro 
luuua : è 1' opposto «ii LIìci qiIqsìo 
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{f^edi). Ortodosso è un vocabolo 
derivato dal greco ortko$f retto, e 
da doxa, opinione, cioè di retta o- 
pinione. Vedasi il Macri, Not dei 
voc. ecii.y verbo Ordiodoxus. Fi- 
des orllwdoxa o ortodossia è ua 
vocal)olo clic si prende: j." perla 
cutloiicila u sana doLUmu, ia quale 
la sì, che ci>edonsi tutte le verità 
determinate dalla Chiesa: questo è 
il contrario dell' Elawhssia ovvero 
delia ercMa. 1." per una festa che 
SI celebra pressio i greci nella pri- 
ma domenica di quaresima, in me- 
moria del rista biUmento delle saow 
immagini abbattute e lacerate da- 
gli iconoclasti -, chiamasi la festa 
dell' Ortodossia^ come se si dicesse 
del rislabìluiiento della religione 
cristiana, e fu Metodio patriarca di 
Costautinupoii che aell' 842 slabiii 
tal festa, coir approvatione dell' im- 
peratore Miclwle e dell' imperatrioe 
Teodura sua madre. Ottodossogrà- 
fo è un termine dommatico, di cui 
servesi per designare g!i autori che 
hanno scritto in senso cattolico. 
Vedasi il Bergier, Diz.j Ortodosso 
e Ortodossia, li Nardi, D^titoU^ dice 
che quello di ortodosso, Alessandro 
VII net i65d lo attribuì ai re di 
Polonio, per over da quel regno 
sterminati e dispei 'si c^li ariani. Que- 
sti eretici chiamarono onioncionato 
o omuncionato gli ortodossi, perchè 
ammettevano due nature In Gesii 
Cristo. Gli ortodossi erano registrati 
ne'sagri Dittici^ e si cancellavano da 
essi quelli che abbandonavano la 
fede ortodossa benché sovrani. 

ORTOLANO, Cardinale. Orto- 
lano cardinale diacono di s. Adrian 
no, sottosaisse la bolla di Urbano 
IV, spedita in Anagni nel 1264, a 
favore dell'abbazia di s. Maria di 
Bomiaco nella diocesi d' Aquil.i. 

OR IONA (Orlonen). QUa ve; 
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scovile onlìchlsslma nel regno delle 
due Sicilie, ueiiu pruviucia di A- 
brono Citeriore sitiiata io riva al 
mare AdriatioOi tra i fittioicelli A* 
riello e Moro, in Ticioanza della 
Punta di Acquabetla, che forma un 
piccolo capo, distante 4 l^ghe da 
Chieti e da Lanciano. Appartenne 
ai frentanii che li oonfondono age> 
Tolmenle coi maroòcini. II suo pic- 
colo porto afQuiice di navi, eh' e* 
sercitano il cabotlaggio e serve di 
«calo alle meici onde ridonda la 
fiera di Lanciano: è capoluogo di 
caulùue, ed anticamente si chiamò 
Ortona a man^ forse per distin- 
giieria da Ordona di Puglia. Vuoi» 
ti edificata dai troiani dopo l'ecci- 
dio di Troia. L' Uglielli la chiamò 
bella, non grande, e costrutta in 
pietra : Oriana porlus vecùgal Co- 
nia* T ^eUiae rex hatiUeae prin" 
api» apottolorum Urbis Bomae 
eondonavìt. Già appartenne a Ra« 
nuccio II Farnese duca di Pnrma. 
La caflpdrale è? sotto l'invocazione 
di s. ioiumaso apostolo, patrono 
della città, con batUsterio, essendo* 
ne curato un canooieo coadiuvato 
da tre preti : vi è in grao venera - 
tiooe il corpo dì tal santo, ed ha 
conligno decente epi'^oopio. Il ca- 
pitolo si conipoiif! della dignità del- 
l' arcidiacono , di dodici canonici 
compren il teologo ed' il peniteo* 
«ere, di tre beoefidati canonid so* 
praDQumerari , e dì altri preti e 
chierici. Vi sono diversi conventi 
di religiosi, un monastero di mo- 
nache cistercìensi , alcuni sodalizi, 
l'ospedale e il monte firumentario. 
Kell'Ughelli vi è la storia della 
traslazione dall' India e da Edena 
di Siria nel ìi5H, fatta da Leone 
ortonese, del corpo o parte di esso 
di s. Tomma'io apostolo, in un ai 
documenti j dico parte perche aucLu 

VCL. ILIS. 
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Mdinpnr crede di possedc-ilo, non 
die aiU'i luoghi : certo é che ad 
Ortona Bopibcio IX e Sisto IV 
concewero pieolMma indnlgenni « 
riconoscendo contenere il corpo del» 
l'apostolo la cattedrale. Nel i4o9 
proveniente da Cividale, ri appro» 
dò Gregorio XII co' suoi lamigliaii 
sulle galere somministrategli da La*' 
dislao re di l)fapoIi> indi parfì per 
Fondi e Gaeta. 

La sede vescovile, dopo die i di* 
scepoli degli apostoli vi predicaro» 
no il vangelo, vuoisi ecetta nel IV 
secolo, e si conoscono due vescovi, 
Calunnioso che uè occupava la tede 
sotto s. Gr^orio I, mentre nel con- 
cilio romano di s. Martino I del 
649 trovasi sottoscritto Vittore e- 
piscopi Ortoncnsu. Di[ioi s. Pio V 
nel 1570 ripri&lioò la sede e la 
dichiarò luffiraganea di Chieti. A 
cagione della mediocrità ddia man* 
sa vescovile, nel i6o4 Clemente 
VIII collo bolla Pro exceltenlì, e- 
resse Campii [Fedi) in vescovato 
e r uni ad Ortona^ essendo anche 
essa un tempo soggetta al dominio 
del duca di Ferma. 11 primo vesco- 
vo di Ortona fu Gio. Domenico 
Rebiba siciliano, fatto da s. Pio V 
nel iSyo, tiashto nel iSgS a Ca- 
tania da Clemente VHI, il quale 
gli sostituì Alessandro Boccabavili 
piacentino, poi primo vesoovo dt 
Ortona e Campii: gli iuccessero, 
nel 1634 Antimo degli Atti nobile 
di Todi zelantissimo, che promulgò 
salutari decreti per le due diocesi 
nel sinodo, e difese l'immunità ec- 
clesiastica. Nel 1640 fr. Francesou 
Antonio Biondi conventuale, da 
Capri; nel i644 Alessandro Gre 
scenzi romano somasco, trasferito da 
Termoli, indi a Bitonto; nel i653 
Carlo Bonafaccia romano, poi di 
Xcrui; nel 1075 Giovauui Veuitt* 
i3 
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la pB(!Ì7Ìo napoletano, valente e 
'virtuoso predica lore teatiuo, ornò 
U sepolcro di s. Tommaso, ristorò 
la cattedrale dai danni del lerre« 
moto^ •rane il temioario^ restaurò 
]a chien di s. Margherita veccliia, 
istituì il monte de' Morti pei suf- 
fragi de'defuntii e fu benefico colle 
monache; lo fu pure con Campii, 
j iucbiudendo in techa d' argeulo 
il capo del patrono i. ^Panemo 
martire, donando alla oatledrale 
caDdellìeri con croce d' argento j 
v' istituì delle prebende, lasciò una 
somma o! capitolo pei suoi siifTifigi 
e pel culto dèlia Beata Vergine. 
Donò ancora ie siippeiiellili vesco* 
TÌU| adifiab la cappella oeir^isco* 
piOfOdaM due «nodi* uno io Or* 
tona, l'altro in Campii, le quali 
diocesi visiti) atleotamenle, e morì 
piamente. Giuseppe Falconi nobile 
di Civita Ducale, fatto vescovo nel 
l^iy e iuduLo : con c|uesti 1' Ughel- 

li mAVItaBa 9aeta t VI, p. 772, 
• t X| p. 3 li, termina la serie 
de'veteovi di Oi lonù e Campii, che 

compiremo colle Notizie di Roma. 
ijZo. Giovanni Ilomaiio della dio- 
cesi di Squillace. 1785 Marc' A u* 
Ionio Àmalfltaoì della diocesi di 
jUilelo. 1766 Domenieo de Domi- 
aids della diocesi di Teano. 1792 
Antonio Cresi d'Aquila. Nel 1818 
Pio VII soppresse le due sedi , ed 
unì Campii a Teramo (Fedi) e 
Ortooa a Lanciano {Ftdì)y quindi 
nel 1834 a' 19 febbraio Gregorio 
XVI, pei* le pi'emuie del dotto ar- 
ddiacono d' Ortooa de Virgìliis, ri* 
prìstìnò la sede veicovile d' Orlona, 
assegnandola però in perpetua am- 
roinistrazione deli' arcivescovo di 
Iianciano. 

ORX05IA» CMboiia, Sede ve- 
scovile della proviflda di Carta, «• 
sarcalo d'Anoi Milo h neiropoU 
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di Stauro|K)Ii, eretta nel V secolo, 
presso il fiume Meandro. Ne fu ve* 
scovo Diogene rappresentato al con» 
òlio di Caloedonia dal sacerdote 
Teotisto. Oriens ehrùL 1 1, p. 908* 
Ortosia, Orihosieiif è ora on titolo 
vescovile in partibus pure sotto 
Stauropoli; ne fu insignito già l'at- 
tuale arcivescovo di Messina Fian- 
cesco di Paola Viliadicani, che Gre- 
gorio XVI arcò eardinaleb 

ORTOSIA oORTOSIADE, Or* 
thosia seti Sarchais. Sede vescovi* 
le della Fenicia marittima, nel po« 
triarcato d'Antiochia, sotto la me- 
tropoli di Tiro, eretta nei V seco- 
lo, presso A rad e li iìume Eleute- 
ro. Ebbe per vescovi greci, Fosfo- 
ro che Iti al coadiio d'Aotiodiiai 
in cui si giudicò la causa d'Aoasto» 
8Ìo di Perrha, e sottoscrìsse al con* 
cilio di Calcedonia; jVonno che fir- 
mò la lettera del coucilio di Feni- 
cia all'imperatore Leone; iSiio del 
monasteiv di s. EoUmoi e Siefiino 
partigiano di Severo. Onent ckr, 
t. n, p. 836. Clemente VI nel 
1345 vi nominò vescovo Arnaldo 
frate minore. Ivi, t. Ili, p. 1389. 

ORVIETO ( Urbeveian). Città còri 
residenza vescovile dello slato pon- 
tificio, capoluogo della provincia 0 
delegazione apostolica del suo np* 
me, delia quale daremo prima ud 
piccolo cenno di sua posizione to- 
pografica e de'Iuoghi che la com- 
pongono. CouGua questa provincia 
al nord colla delegazioue di Peru- 
gia, al sud eoo quella di Viterbo^ 
all'est col Tevere, che la divide 
dall'agro di Todi, ed all'ovest colla 
Toscana. ¥\n le colline che la in- 
tersecano, SI veggono correre i due 
fiumi Paglia e Chiane, che noa 
lungi da Orvieto recano coogiuuti 
«1 Tevere il loro tributo. La nuo- 
va slradt Cassia da ultimo apei*ta 
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(deìla quale parlai pure n Moxte- 
FUScOì'«e), che pns.sanclo pei teriitorii 
di Città della Pieve e di Casti- 
glione dd Lago, offre agiate co» 
municasione eoo Perugie e eolle 
Val di Chiane lofcanai queste via 
recide Orvieto quasi centrale di 
comuriiGazione tra Roma e Firenze, 
traversando la detta deliziosa valle. 
Lo stato orvietano furmò sempre 
oome appendice alle provincia di 
Viterbo o Patrimonio di a. Pietro^ 
e atno alla fine deirultimo secolo 
nbbe un prelato por particolare 
governatore, però a DELEn\7to:?i di- 
cemmo che Orvieto sino a tal e- 
poua era la quinta provincia dei 
domioii delle sente Sede. Gli ulti* 
mi preieti governetori e reiìdenti 
in Orvieto^ furono Setltn^o Hono- 
rati ó'ì Jesi, Francesco Marazzani 
poi cardinale, e Barloloineo Lopez 
napoletano che lo era nel 1798 
all'invasione de' repubblicani frau- 
cHi. Nel 1800 Pio Vii istituì la 
delazione di Viterbo e nominò 
governatore prowìioriò di Orvieto 
J'avv. Gio. Francesco Passari ro- 
infìDo, \ui\\ [iifl'il! govornHtori Do- 
menico de Simone poi cardinale, e 
Ferdinando Moscardini. Nel 1809 
grimperìeli firencesi occupa rooo di 
nuovo gli stali della Chiesa, e solo 
nel 181 4 1' ricuperò, e potè rìtor» 
Darvi Pio VII, il quale nel 1816 
comprese uulla delegazione di Vi- 
terbo la provincia d Orvieto che 
dichiarò distretto, con governetoro 
secolare, residente coi sottO'diret- 
tore di poliàa e preposto al bol> 
lo e registro in Orvieto. Final- 
mente Gregorio XVI a' 5 luglio 
i83i elevò l'Orvietano al grado 
di delegazione apostolica, con pre- 
leto delegato, congregazione gover- 
nativa e tribunale di prima isten- 
lAfCon presidente residente in Or> 
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vieto, come dissi a DF.ttcArioNE, 
parlando della popolazione della 
provincia. 11 medesimo Papa Gre- 
gorio XVI sucoeaiivamente vi de- 
stinò i sleali monsignori per de* 
Segati apostolÌM : Silvestro Belli poi 
cardinale, Camillo di Pietro, Ale* 
rame Pallavicino, Giacomo Anto- 
nelli ora cardinale, Salvatore Pac- 
cinellì, Terenxio Carletti , Paolo 
Durio, Gio. Battista Ganndia o 
Matteo Eustachio Gonnella, a cui 
il regnante Pio IX nel 1847 dià 
in successore l'attuale monsignor 
Filippo Torraca di Civitavecchia, 
tiaslerendoio da Camerino in cui 
l'avea posto Gregorio XVI. Alia 
comune di Oi*vieto sono appodtati 
i villaggi di Cariata, Frodo, Su- 
ganOf lìi^nano, e Torre de* ss. 
Severo e Martino, con altri dodici 
meno importauli. La delegazione 
contiene le coinuui di Castel ff. 
Giorgio coH'appodiato Benano, di 
CaHel Fiscardo coH'appodiato Fi* 
ceno, di Monte Ruhiaglio^ di Pont' 
no ooll'appodiato Castel Ruhelh, di 
s. Venanzio cogli appodinti Colle- 
lungo, Rìpalvella, Rote- Castello e 
Civita Conti t e dì s. yito che ha 
per appodiati Paiamo Bovarmop 
Poggio Atftàkm e PorneUo, Il di* 
stretto di FiasUe contiene le co» 
munì di AlUrona^ Fabro, Carna* 
iola^ Monte Gabbione coH'appodiato 
Castellare, Monte Giove, Monte 
Leone e Farrano: alla sua ara- 
ministrazione comunale va unito 
Tappodiato Sala ed i casali Meo* 
na e Mealla. Ambedue i distretti 
sono nella diocesi d'Orvieto, e dd* 
le comuni andiamo a riportare bre« 
vi indicazioni. 

Distrerò di Orvieto! 

Catlel Giorgio, Ebbe fórma dt 
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paese nel i^jG sotto Sisto IV, ed 
ha buoni Gibbricati, con tenitorio 

ÌD j)iano. 

Castel P'iscardo. Fu della fami- 
glia MooaJdescbi , ha il palazzo 
^ttda, c territorio in eolie e pìaao. 

Monit Bahiaglh. Ha pochi bb- 
bricatt oon territorio montuoso. 

Pornno. Ne! l'^Gg fu molto ro- 
■vìnato dai collegali ghibellini; co- 
sì nel i3i6 e iSiG pati altri di- 
sastri per gare civili. Ha il terri* 
torio in terreno vnlcanicoe in mon- 
te, oon pocbi &bbriceti chiosi da 
mura. 

.9. F'enanzio. Tn monte è il <tuo 
territorio, con non pochi fabbrica- 
ti cinti di mura. 
«SI Fùo, Il territorio è giacente 
. in monte, con mediocri Abbrìcati. 

Dmrtilo di Badie, 

FIculle. Capoìuogo situato nella 
parte boreale delio alato orvietano, 
non lungi dal cono del Chiana, con 
territorio in coU^ con buoni e re- 
golari fabbricati cinti di mura, stra- 
de rettilinee e due borghi. La col- 
Iee[iata e chiesa matrice è dedicata 
alla Beata Vergine Assunta. E tra- 
dizione che ripeta l'origine da una 
odonia dì Fioiiea, che aurse pi'et- 
•o IfomenlQ per opera degli abori- 
geni, e ne tratta il Ifibby, Analisi 
fie* dintorni di Roma t. IIj p. 4^- 
Trovandosi in questo luogo l'im- 
peratore Tiberio Claudio, allorché 
gli giunse notizia d'una vittoria ri- 
portata io oriente dalle sue armi , 
vi eresie un tempio al Sole mitra- 
to, e quindi gli fece un sagrifizio 
nella spelonca di Termodome ? di 
'tal fatto se ne legge memoria in 
antichissima lapide, situata nella 
chiesa di s. Ilaria fuori le mura e 
riportata, dal Calindri nel Saggio 
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staAsticO' storico dello slato poni. p« 
257, parlando di Ficulle. Diverso 
fabbriche e archi di stile gotico, di- 
mostrano l'antichità del luogo; è tal 
chiesa costrutta in gotico con sot- 
terraneo, ha porta con «tipiti di 
marmo bianco, festone di alabaatro, 
e capitelti di particolare disegno* 
Evvi ancora un pontf detto del mu- 
ro j^rosso, che fu latto costruire dal- 
l'imperatore Nettine. Vicina esisteva 
una celebre abbazìa di benedetti ni» 
ì fendi de'tquali passarono per dO" 
minio diretto alla basilica Liberia* 
na di Roma: vuoisi che l'abbate 
Krri7ÌRno benedettino nascesse in 
questo territorio. Tuttora vi è io 
prossimità un convento di cappuc- 
cini. L'aria h mlobre e l'indnitrìa 
agricola Mipplisce alla mediocre fè* 
i*acità del terreno, per trarne tutti 
i naturali prodotti ; il vino si con- 
fonde in commercio col rinomato 
d'Orvieto, altrettanto dicasi di quel- 
lo de' luoghi coDvìcini. Ila diverse 
fàbbriche - di buone ttovigUe, e la 
nuova via Cassia, che ne attraver- 
sa i sobborghi, ha dato utile ecci- 
tamento all'operosità degli abitanti. 
Sotto i francai, come la più cen* 
trale posizione fra i molti circostan- 
ti luoghi, Ficulle venne costituito 
capoluogo di cantone del distretto 
éi Todi, nel dipartimento del Tra- 
•imeno, e nel 18 17 capoluogo di 
governo. N' è patrono priori pale s. 
Eumenio vescovo, e protettore il 
i^rdinal Anton Francesco Orioli con- 
cesso da Gregorio XVI, che lo ie- 
oe pure di Bolteoa» 

jiUerona, È pur detta Lerona^ 
con territorio in colle, i cui fiibbri- 
oati sono in parte cinti di mura. 

Fabro. 11 territorio è in piano e 
in colle, il cui paese in parte c cin- 
to di mura, oon suflficienti fabbri- 
cali* . 
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• CamaMa. Gmot in eoìfe e {o 
^aoo il territorio^ ha un palazzo 

con fabbricati non ri nn arche voli. 

Monte Gabbione. Nel 1377 
preso a torza dai visconte di Lo- 
i-«oa nipote di Gregorio XI, pei-ctiè 
il tttppoie dello stato, di Chiuit ; Il 
viccoote l'acquistò, nneotre priiaa 
ora della famiglia Montemarte. É 
in monte e colle il teiritorìo, €0n 
iàbbricati cinti di mura. 

Monte Giove. Il territorio è io 
eolle, ooD mediocri fabbricati. 

MotOe Ltùnt. Sonò il paese ver- 
so il io5a, e nel \%^% il visooote 
di Lorena lo prese a fima, suppo- 
nendolo appartenente al Chiusino, 
€' nel i374 lo vendè alla fiiniiglia 
Mouteriiatte, alla quale lo riprese 
nel 1377. He territorio io oolk e 
piano : il paese ha molti fidibricatì, 
cinouclati di muia, e la oollegieta 
de'ss. Pietro e Paolo apostoli. 

Parrano. Giace il territorio in 
culle, con fabbricati contornati di 
mura. 

Sul territorio deir Orrietano si 
può Qontaltare il Blavium, Thea» 
rum orhii. Quello della città di Or- 
vieto è vasto ed ubertoso di vini 
pi-eziofii, delicati e leggieri, celebrati 
col nome di vino d'Oivieloj le sue 
colline sono vestite di ulivi e di 
altre utili piante, ed è tanta Tab- 
bondansa de' suoi prodotti d*ogoi 
genere, che ne somministra ezian- 
dio alle città e luoghi ciiconvicini ; 
abbonda altresì di canape, la ma* 
ccrazione del quale nelle acque 
del Paglia rende allora spiacevole 
la dimora oampestre. L'originalità 
della situatione d'Orvieto, le frutti- 
fere e ridenti collina ehe la circon« 
da no , ed i superbì punti di vista 
clic presenta dalle sue sommila, ac- 
crescono la sua importanza, e fu 
per diversi secoli favorito soggior* 
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no di molli Papi. Inolile, se Or* 

vieto non è la sola, è certamente 
tra le pochissime città d'Italia che 
tra tajite fazioni di guelfi e ghi- 
helltnij di bianchi e neri, che la- 
cerarono siuo i iigli di una stessa 
fiiroiglia, siasi conservata seopi'e fe« 
delissima alla santa Sede, atendo 
essa l'onore di avere anco asncura* 
to le sacre persone de'sommi Pon- 
tefici ne' tempi i più critici e peri- 
coloni. Vaga è la piazza principale, 
ed «ornata dal decoroso palazzo apo- 
stolico, già proprietà dri Bourbon del 
Monte, ed ora del prelato e canonico 
Cesare Pandolfi. Il palazzo pontiScio 
fu costruito da Benedetto VII, e 
restaurato da diversi suoi successo- 
ri, come da Urbauo IV: esso re- 
sta a contatto dell'episcopio, ed ap- 
partiene alla fiibbi'ica di s. Maria. 
L'antico palazzo de'governatori og- 
gi è del tribunale di prima istan* 
za e dell'assessorato , e vi sono le 
carreri. Alcuni nobili hanno palaz- 
zi nmarclievuli, massime il palazzo 
Gualterio pei grandiosi disegni che 
ne adornano le pareU interne, ae^ 
quìstati dal cardinal Filippo; sono 
questi i superbi cartoni sui quali 
lo Zanipieri detto il Domenichino, 
i Caracci ed altri valentissimi della 
scuola bolognese pu&ero i primi slan- 
ci del loro genio, per poi rìprodurli 
adorni dell'incantesimo de'colorì sul- 
le tele e sui muri. Nélla cappella 
gentilizia dello stesso palazzo si am* 
mira un s. Michele arcjuigtlo di- 
pinto in un pezzo di muro segato, 
e credesi opera di Luca Signorelli, 
di'6niteiaa tanto squisita db'é lk« 
ma servisse di prova d'arte allor» 
quando « trattò allogargli il graa 
lavoro della cappella del duomo. 
Tra i buoni quadri di questa città, 
mirabile è quello della cappella del 
palazzo Pelraogeli, che si attribui* 
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8CC a ridi n Pct nijmo, e rappresen- 
ta laAIadonna coi hs. Savino, Giove- 
nale, Agostino e Giiolaino. Magni- 
fico è il palsito adcreote 
•Ila ctltedrale* Vi ìoqo nove con- 
Tenti di religion, quattro monatle* 
ri di monache, un conservatorio, un 
orfanoti ofio, oltre diverse altre pie 
e beoefìche istituzioni, diversi soda- 
lìzi, l'ospedale, il seminano cogli 
alottni, ed il monte di pietà, il qua> 
le è il primo ch'ebbe t'epproveito* 
ne poDlifìcìa. Meraiiglioso è poi il 
po770 profondo a tutta l'arte no- 
tissimo, e fu detto con ragione che 
raDlichilà non vide e non ebbe 
mai opera più ntila di questa: è 
chiamato volgaroieiite posso di s, 
Patriàoy denominazione tratta da 
quello situato in Irlanda^ il quale, 
come dissi nel descriverlo a tale 
articolo, non è un pozzo, ma una 
ampia e piorunda caverna formata 
Mell'iiola del lago di Deaig, filma- 
to per antiche tradixioai non emn* 
ti da superstizione. Noteremo col 
Calindri, che n! forte del gian Cai- 
ro TI è un pozzo suila fórma del- 
l' orvietano , più profondo e più 
grande. Allorché Gemente VII do- 
po il furioso moGo dì Roma nel 
1537 si rifugiò in Orvieto, consi- 
derando che per le rupi inaccessi- 
bili die circondano la città sareb- 
be stalo sicuro qualora w fossero 
stati tunti perenni, di cui mancava 
per la kmtaoama de'moati che gli 
fimno ooromi, a che in mancanta 
di pioggia tarebba stato ooilretto a 
cedere ad un lungo assedio e ca- 
dere io mano de' crudelissimi suoi 
nemici, deliberò di scavare e co- 
tfmire il pozzo tanto famoso per 
la ibrtessa, ooll'opera del celebre ar- 
chitetto Antonio da Sangallo^ prof* 
Tedendo cosi al difetto dell'acqua 
onde disKtare la pc^^sione in 
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tempi d'assedio o dì sìcrìt-i II suc- 
cessore Paolo III lo fece quiritli 
condurre a fìne sotto la duezioue 
di Sìsaoae Mosca, scultore a ahshì- 
tetto fiorentino che edifiob il io* 
pratterra, ove si legge: Quod naiit- 
rn munimrnto invidtrnt industria 
adjfcit. Iscrizione che allude la dif- 
fìcoltu dell'impresa, l'ingegno, l'ar- 
te e la magnificenza del lavoro. 
Le mura del sopratterra tono d'ope- 
in latcrisia, alle t5 palmi. Due por- 
te opposte diametralmenle danno 
r ine;i e«!<io a due scale, una delle 
quali serve per discendere, l'altra 
per salite, e viceversa. Queste sca- 
fo costruita eoa mirabile artificio 
una sopra Taltra, si ravvolgono spi- 
ralmente d'intorno al vuoto cilin- 
drico del pozzo, ch'è largo 60 pai* 
mi, dal qtial vuoto e dall'ampia 
bocca superiore ricevono lume per 
72 finestroni simmetricamente dis- 
posti dall'alto sino quasi al fondo, 
nndié giunti al profondo e al li- 
vello delle acque, si ferma la co- 
municazione d'una scala con l'altra 
per mezzo di due porte diametifil- 
meote opposte come quelle dei so- 
pratterra, e di un ponte che traver* 
M e divide per metà l'area dei 
pomo. Da questo artificioso lavoro 
si trae il vantaggio di poter es« 
trarre l'acqu.» che sorge da una ve- 
na perenne nel fondo, caricandone 
un giumento, il quale può comoda- 
mente scendere e mlire per le largha 
cordonate, che sono a4^* f^'^ cbe 
vi sia perìcolo che possa incontrar- 
si con alcun altro, poiché, come si 
è detto, l'uoa delle due è destinola 
a discendere, l' altra a salire. Que- 
sto poeto è profondo 375 palmi a 
perpendicolo^ e quel ch'è pih mi- 
rabile si è, die eamodo soamto nel 
tufo, verso il fondo è mancata ogni 
materia solida, ed è convenuto sup- . 
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plire con materiale di matloni. Que* 
slo monumento è di figura sferica 
o sia rotonda; ne lii^iona il Vasa- 
ri, e megìio di Monaldesclit Io de< 
•crine il p. Bomnaif Nwniam, Pioni, 
t. I, p. 1911, ow n« riporta lo tpae* 
eato e la pianta, colla parte este* 
fiore, oltre la medaglia che ne fu 
coniata da Clemente VII, coli' epi- 
grafe: Ut bibat populus, e IVIosè in 
« alto di far uscire l'acqua dalla rupe. 
Altro meraviglioM e superbo 
spleodiditnmo monumenlo, per cui 
- Orvieto merita di essere visitala da* 
gli inlelligpnti e nniifnri delle ar- 
ti, è la sontuosa e magnifica cat« 
tedrale, tanto famigerata sotto il 
nome di Duomo <t Orvieto. Questo 
ripete la tua eaisleiua dallo strepi- 
toso miracolo accaduto nel 1964 ÌQ 
Bolsena (Fedi), allorquando un sa* 
cerdote che celebrava il divin sa- 
crifizio, dubitando sulla virtù delle 
parole della consagrazione, a monu- 
mento della presenza reale, vide tra 
le sue matii VOstia {y^di) che im« 
molava grondar vivo saugue, onde 
ne lìirono intrisi i sacri lini e il 
Corporale [P^edi), ed asperso l'al- 
tare. Furono tali lini fatti traspof» 
tare soienoemente da Urbano IV 

10 Orvieto ove rinedeva, onde la 
pietà degli orvietani e b' toro ve- 
neraiione per così insigni reliquie 
non tardo ad eiigere il nobilissimo 
tempio per cuslodirri sì prezioso 
deposito. 11 luogo prescelto a git- 
taroe le fondamenta, come il più 
opportuno ad neeNfeera e dare ri- 
salto alla maetlà dell'edi6sio, eh'è 

11 più nobile ed eminente della città, 
fu quello ove esisteva la chiesa di 
g. Costanzo appartenente ai canoni* 
ci, e l'altra di s. Maria Pasca spel- 
lante al vescovo e antica cattedra- 
le, per cui venne poi dedicalo aUa 
Beata Ferpne Jsiunta per rinno- 
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var il culto che ad essa ivi si pre- 
slata (pel quale gli orvietani come 
a loro principale avvocala volevano 
erigere un tempio che aves&e fama 
tra i principali d'Italia), cangiando* 
si poi il nome antioo in quello dì 
s. Maria della iSìtetfe, per una stai* 
la che ha sul manto: però l'imma- 
gine che ora venerasi nel tempio 
diccsi ancora h Madonna di s. Bri' 
ziOf così della dal popola (perchè 
ad eoo In donb tal mnlo plralello* 
re di Orvieto), poiché veniva espo- 
sta con isiraordìnaria magnifioensm 
nel giorno nnniversario della fon- 
dazione della nuova caltcdiale, gior- 
no in cui ricorreva la testa di s. 
Brizio. Lorenzo Maitani senese, ar* 
cfaitetto a que'tempì celebratisiimo^ 
diè il disegno deUa fabbrica, la cui 
sollecita cosirunone fu incoraggila 
dalle spontanee oblazioni de* fedeli, 
e dalle cure di Nicolò IV che dopo 
il riposo de'fonda menti di sua mano 
mise la prima pietra nel 11900 be* 
nedi l'opera nascente: molti eelebrl 
artisti coadiuvarono in diverse epodiO 
le fatiche del Maitani, dichiarato so- 
piinfendente gener ile della fabbri- 
ca. Da più vie della città si perviene 
alla piazza ove s'innalza il superbo e- 
di6zio. Il llaitani ne piantb la fiiecin* 
te, alta dal lastricato alla sommità 
a4o palmi e larga 180, iu un punto 
così ^vorevole che i raggi del sole 
sul meriggio colpiscono di fianco i 
bassorilievi, i quali colla opposta om- 
bra mostrano in quel momento uno 
spetlaoolo sorprendente di prospet** 
tiva. Sopra un magnifico basamen* 
to di otto palmi d'alteiia s'efgn 
questa Supert>a facciata, composta 
da Ire frontespizi e da quattro obe- 
lischi che la fiancheggiano sopra un 
piano lastricalo di marmo rosso lar* 
go 16 palmi, a cui si «le per set- 
te gradini alternativamente di mar- 
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mo rosso e iiavciiino. Sopra la 
detta base $ innalzano quattro pi- 
lastri o piedistalli, i quali reggono 
quattro svelti vaghÌMÌiiii obeliachi, 
gli estremi de'qiMii tono alti 160 
palmi sopra un diametro di 16 cir- 
ca, e ì medii che terminano in 
doppia cuspide sono alti 180 pal- 
mi col diametro di i4- Tulli sodo 
somiODlati da statue apparlenentì 
•d imo scarpello pib Tecchio della 
scuola sanese. Ogni piedistallo, oom> 
presa la base e copnice, non è me- 
no alto di 43 pillali e largo 16, e 
SODO primieramente ammirabili i 
baiaoiilieti della laA> tavole, che 
esprimono molte e varie storie del* 
r antico e nuovo Testamento, scoi* 
pite da celebri ai lisli , in quat- 
tro o otto pnrrunenti ovali o vani, 
pruneggiando i bassorilievi rappre-» 
sentanti il giudizio universale eoo 
eoeelleiili gruppi e figura. I detti 
quatbro piedistalli sono sovrastali 
da un simbolo in bromo de'quat- 
tro evTfigelisti , e dividono le tre 
porte che danno ingresso al tem- 
pio su due gradini di marmo. Lu 
porta del mezzo è drcoodata da 
varie cm'nid, e da tre ordini di pie* 
cole colonne spirali intarsiate di mu* 
salci di vivaci colori, ed è pure 
adorna di moltissimi fogliami e mi- 
cuti lavori con Uafori, tutti esegui- 
ti con esattem «i buon gusto; so* 
pva rarchitrave è la statua di mar* 
mo della Beata Vergine, colorita di 
bronzo onde poi la in armonia col 
padiglione di la! nictnllo sotto cui 
posa, del quale sono pure gli aa* 
geli che dai due lati la Hancheg- 
giano, stupendaraente gettati. Le al* 
tre due porte laterali hanno ogou- 
an tuir architrave la statua di un 
angelo in marmo, ed un iìneslro- 
ne terminante lu arco acuto, che 
in vece di y^Ui 0 Ql'istaiii suuu Wv* 
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niti di alabastri diafani. Intorno al- 
le porte e iiaestix)ai girano varie 
cornici, con tre ordini di oolonnet* 
te spirali ornata di sottili fogliami 
e musaici, con istatue di bronzo 
sui triangoli, tutti fiancheggiati da 
quadri di musaico, c mirabili mu^ 
saici riempiono 1 vani de' triangoli; 
rappresentando il campo del triani 
golo di meato l'Assuntione della 
Vergine, quello de' quadri laterali 
gli apostoli, s. Cirillo alessandrino 
e il profeta Amos. II campo del 
triangolo posto tra il primo e il • 
secondo obelisco, dai iato sinistro, 
olTi-e il battesimo di Gmtk, ed é 
notabile la figura che si scalta per 
tragittare il Giordano, che vuoisi 
di Cesare Nebbia da Orvieto; gli 
altri musaici sono pure importanti. 
St |)i t i triangoli evvi un maestoso 
loggiato a guisa di oiaustro, ohe si 
prolunga per i5o palmi, fermato 
da bei tmlbri ed intagli, terminato 
da ricco cornicione; quale loggiato 
è praticabile come i quattro obelix 
scili, nell'intenin Je quali una scala a 
ohiocciola cuuduce sino alla cuspide 
di ognuno. Sopra il cornicione, gli 
Intervalli de' quattro obelischi for- 
mano tre frontespizi adorni di mu- 
saici, due de' quali cioè" i laterali 
(le punte de' loro triangoli termi^ 
nano con una staluajcon lo Sposalizio 
• Premotasione della Vergine. Mai* 
tani situò in quello di meixo con mol* 
to crileiio, un quadrato che serve a 
interrompere la continuazione dei 
triangoli che avrebbero prodotto 
niunolonia: esso è forato nel cen- 
tro da un finestrone circolare ador- 
no di fogliami, mosaici e coloni 
nette. Ne* quattro angoli sono in 
musaico i quattro principali dotto- 
ri della cliic*;;» Intinfi, Intcralmente 
le statue tle dodici protett, e supe^ 
ViQi mente quelle degli aj^ostoli, ^ o^% 
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^ndo iirì vasto cornicione il trian- 
polo maggiore che sostiene nella 
sua punta la croce. II campo di 
questo triangolo, rinnovato col car- 
tone di Ltofttnco, pretenta io nu- 
ttico la CntHiatìoiie della Vergine, 
opera veramente stupenda. La par* 
li laterali della chiesa, come il pro- 
spetto, sono basate sopra un piano 
di selle gradini} e sono degne di 
osservazione le due statue eoUoeate 
' nella baie laletale degli cttremi obe« 
Ijscbi, rappresentanti le tibille Libi« 
ca ed Eritrea di Fabiano Toti. Tut- 
to V estemo del tempio, tranne il 
prospetto eh' è di marmo bianco 
carrarese, é composto a vicenda di 
pietre nere e «ti travertinck For- 
mano fronteipisio ì musi che ter* 
minano le navate per largo e per 
lungo, con quelli delle due cappel- 
le ornati di cornici e fogliami. Al- 
tre due porte laterali danno ingres- 
so al tempio, ed in ispecie quella 
dalla parie dell'episcopio è ricca 
d'intagli, ed ha l'archili-ave dì bron- 
ao, ov'é in bassorilievo il Redento- 
ve tra gli apostoli. lu questa stu- 
penda facciata d'ordine di Pio VII 
furono rinnovali i pregiali musaici; 
^[uate ordine emanìi Leone Xli, e 
compì Gr^rìo XVI con altri re- 
stauri, ed è perciò che il delegato 
Durio fece incidere dal valente cav. 
Giromelti una gran mctl igtia, la 
quale con isquisito lavoro e ama- 
bile prospettiva effigiò la ttupenda 
mole della (àcciata^ coll'epigiafe : Gre* 
gariu9 XVI Frontem Ècparavil, e 
nell'esergo MDCCCXLIL Nel mez- 
IO della corona di laiuo ch'è nel 
rovescio si legge : Aloisio Lambru- 
schinio Fir. Emin. Patrono " Paulo 
Vario AniisU Prarf, UrbweL 

L'interno del duomo preieota un 
vasto edifìzio sulle norme dell'ar- 
ohiteitura che i tedcscbi introduf- 
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•ero, e che ap[>el!rìsi gotica : a par- 
lare rettamente non si p\ih dirne 
gotica la forma, nel riflesso che il sa- 
pid^mrdiiletlo scrupolosamente non 
attenendoci alla maniera troppo esile 
e troppo svelta di quella, ma cor« 
reggendola in parte, costruì il tem« 
pio sulle traccie dell'architettura se- 
migotica o gotica moderna , che 
non monca di delicatezza e d una 
firanchetn di lavoro capace di sor» 
prendere, e ch'era in voga ne'se- 
ooti XIV e XV. È a r ro laU- 
na, lunga ^oo palmi e \ :\H l^iga, 
e vi si enlrn per le delle ciiujue 
porle, dando le tre del prospetto 
estemo iogreiio a tre navate. La 
navata di mesH^ maggiore delle la* 
. tarali, é alta i84 palmi, è sos- 
tenuta da dieci grandi colonne del- 
l' altezza di palmi 88 e della cir- 
couTerenza di 24, e da due pi la- 
stroni cui vengono soprapposti do- 
dici èrebi grandiosi di tutto sesto, 
formate a liste bianche e nere, co* 
me è tutto rinterno del tempio, «d 
hanno capitelli scolpili con qualche 
gusto e tulli di diverso disegno. 
Sopra i detti aiciu vi è piaticnta 
una loggia o gallerìa die gira per 
tutta la navata, ed è sostenuta da 
mensole lavorate di ricco e vario / 
disegno. Dodici fìneslroni gotici nei 
lati, e l'occhio che adorna il pro- 
spetto, danno luce a questa navata. 
Meritano attenzione le statue dei 
dodici apostoli che la decorano, as- 
cendo le migliori s. Tommaso del- 
l'orvietano Ippolito Scalza, il quale 
vi scolpì la propria effigie, s. Gia- 
como Maggiore del Carri ni, i ss. 
Giovanni e Filippo dei Mochi, ed 
il s. Matteo di Gio. Bologna. Ter* 
mina questa navata e le latcfali 
con un ripiano cui si accede per 
due grati ini, il quale ripiano foi'tnF» 
la navata per largo che ha neiji^ 
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cUie estremità le cappolle del s!;. 
Corporale e delia MaHonaa di s. 
Brizio. Quivi da quatUu grandi pi> 
laiCroiii • eotttropilMtrì t'inaaluDo 
le volte a crocleni, dipiole in az> 
curro. Sul detto ripiano vicino alla 
tlatua di 8. Paolo vp^lpsi il piilpito, 
bell'opera disegnata dallo Scalza, di 
noce egregiamente intagliato e di 
fono» oltangolarei sul cornicione po< 
tSDO le quattri» Hatuelte degli evan- 
gelisti, degne di tanto ertefioe. Per 
cioque gradini di marmo bian(K> 
terminati Ha uhr hnlnustrata simi» 
le, si ha 1 accesso al gran presbite- 
rio dell'altezza di i54 palmi, ove 
ai lati dell* altare maggiore Uolato 
aaMntranai l'Angelo e rAonuotiata, 
■fatue scolpite dal Moohi. Proceden- 
do oltre osservasi il coro bellissimo 
coti lavori di lar<iìa di minuto e 
tiiligrnie lavoro, eseguilo dopo il 
i33( da artefici sanesi sotto la di- 
resione di Giovanni Ammannati. 
Nel meiBO di esso stava la cede 
episcopale, a' tempi nostri trasferita 
dalla parte del vangelo del gran 
presbiterio, ed in vece ivi fu eiet- 
to dal vescovo cardinal Àntamori 
un aliare a'ss. Pietro e Paolo. Nel 
coro ti vedono l'effigie di molti lan- 
li, fra' quali quelli venerati dal ca« 
pitolo, ed eremiti, figure e ornati 
sorprende ti ti per la finezza del la- 
voro. La volta della tribuna viene 
formata da una gran crociera a 
quarti acuti, divisa ui ijualtro lu- 
nettoni, ma le pitture già asiat sti- 
mabili» fono devastale dalf ingiuria 
del tempo: Ugolino di Prete Ilario 
orvietano dipinse i cordoni di essa 
e fiori, ed i mim a figure, col Pa- 
dre eterno cu condato dalle gerai - 
dlie angeliche^ lo Spirito Santo in 
niesio a oorì d'angeli, Maria coro- 
nala da Gesù in glotia, e la sua 
Assuttsione, ed i dodici profetti, gli 
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opostoli, gli evangelisti : tutto il ri- 
manente della tribuna è diviso in 
16 quadri oi^oritì a fresco sul mu* 
ro^ rappresentanti per la piti parta 
i fiitli più celebri del nuovo Testa- 
mento ; finalmente sopra il coro so- 
no 4*^ metTp figure di santi Ponte- 
fici e vescovi, ed altri che glorifi- 
carono la Madre di Dio colla loro 
dottrina, dipinti a fresco « a chiaro- 
scura Il gran fineslrone è alto 60 
palmi, ed è tutto composto di mi- 
unti pezzi di. vetro divisa in 44 
quadretti , in cui lavoi'arono fra 
Morichetto da Viterbo coi migliori 
pittori in vetro. Scendendo dalla 
parie del ti'ono vescovile, prima 
d' inoltrarsi alla cappella del ss. Cor- 
porale, vedesi a destra l'altare del- 
la Visitazione, il quale bellissimo 
come quello de' Magi che gli fa 
suiHiirliuT, perchè ambedue situati 
ne' muri die ianno tacciata alle na- 
vi minori, tanto nella tavola che 
negli ornati é di marmo carra- 
rese ; il suo vago disegno è del 5aa« 
micheli che lo fece in competenza 
di Sangallo, con tavola pih che di 
mezzo rilievo della Visitazione ed 
ornali, sculture suigolari di Moschi- 
no figlio di Simone Mosca, aventi 
Tidno la statua di Crbto alla co* 
lonna, del Marcanti. Sopra la cap- 
pella del S5 Corporale ammirasi 
i'orpifino che sembra appeso bizzar- 
ramente per aria, essendo il pro- 
spetto altissimo iiuo alla sommità, 
della volta, bèlla opera di Scalsa 
con Bgure e variali ornati di squi* 
sito gusto, essendo l'artefice dello 
strumento Bernardino Benvenuti : 
sotto di esso ed ai lati della porta 
della cappella, sono le statue del 
Salvatore di Ralfaele da Montelu* 
po, e la Vergine di Toti. La cap- 
pella del is. Corporale, edificata in« 
sieme al duomo, ha pitture esprit 
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menti Tarìe isloiie Oel miracolo di 
Boi&ena dell'orvietano Ugolino e di 
alli'i. òi ammirano i depositi dei 
wMOfo é' Orvieto Vamio « di 
SebasUaao Gualtiero pillalo dottit* 
Simo orTÌalano, non che le stn< 
tue dell'arcangelo s. Michele e dei- 
r angelo Custode, elei Cornacchini. 
Dielra l'aliare del Sacramento per 
due gradinate si ascende al gran 
tabenMGolo ornato dì oolonne e di 
IbgUamt dorati, in coi cbtuao da 
quattro ctliavi diverse si conserva 
il reliquiario del ss. Cnt poinle, fat- 
to yicr le premure del vescovo Bel- 
tramo Monaldeschi, e lavorato nel 
i336 dallgolioo Veri lancie. Il suo 
disegno quadrangolare» tchiaociato ai 
lati, somiglia in gran parte a quello 
della Tacciata del duomo/ del peso di 
circa 4oo libbre. E di ai-gerlo, lutto 
lavorato a smalto perfettissimo, con 
istatuetle, obelischi, fiorami, ornati 
a rabeieo e ngre rappresenlaoie; 
è alio qnati 7 palmi» e nella base 
largo 5, con lo stemma de'Monal* 
dcsclii rhe in Orvieto e nelle circo» 
starili Provincie ebI)ero potenza stra- 
ordinaria, e di Siena patria dell'ar- 
tiita. Chimo da due ipoiietti ai ve> 
de per un oriftallo il n. Corpora- 
le, decorando gli sportelli scom[Mirti' 
mentì con pitture a smalto allusive 
al miracolo, alla sua festa, all' isti- 
tuzione dell' Eucariiilia, ed a vari 
fatti del Redentore. £ interessante 
anomti la figura della Madonna dei 
laccomandati, situata a destra della 
cappella, opera di Gentile da Fa* 
liriano. 

Uscendo dalla cappelia a destra, 
si scende in una delle nasate tate- 
pali, ove sono cinque cappelle, e 
cinque fineslroni per banda, ì quali 
sin \erso la metà sono forniti di 
alabastri diafani : ciascuna è ornata 
di colonne di vano ordine di cor* 
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nici, di riquadri e dì putti, c lo 
Scalza fu autore di tal decora/.io- 
ne ; Alessandro Scalza e Giorgio 
fiammingo ne eaegairono gli stucchi. 
Meritano particolare osservacione Io 
pitture di dette cappellé, essendo 
nel muro sotto il primo finestrone 
la T.avandfi, di Cesare Nebbia or- 
vietano. Nella prima Taddeo Zuc- 
cari dipinse il Cieco nato, con sin- 
golare maestria; al muro sotto il 
secondo finestrone la Maddalena é 
di Poma rancio. Questi nella iecon« 
da cappfllri colorì Lazzaro risusci- 
talo, e nella terza la Probntica pi- , 
sana, e sotto il fmestrone Gesù che 
icacda i profimalori del tempio. 
Nella quarta cappella Zoccarì espres- i 
se il risorgimento del figlio della 
vedova di IV^um, e sotto il prossi* 
mo finestrone 1' Adultera. 11 qua- 
dro del quinto altare è del Poma- 
rancio, rappresentante le Nozze di 
Cane ; Gentile da Fabriano colorì 
la Madonna 0 i. Caterina cotto 
l'ultimo finestrone: i suddetti pit* 
tori dipinsero i riquadri delle cap. 
pelle. Kimpetto alia Aladunna è il 
fonte liattesimale, opera cominciati! 
da Piefaro di Giovanni da Fribur* 
go, e perfeaionata da Giovanni di 
Pietro Guidi fiorentino: è ottagono 
di marmo rosso d'un sol pezzo, ha 
3^ palmi di circonferenza, 4 di 
protondilà, ed è sostenuto dn otto 
leoni di marmo bianco. L lavoralo 
intorno a festoni e storie, con bas« 
aorilievo del battesimo di Gesù Crì- 
Mo; sul coperchio è la ilatoetta di 
s. Gio. Ballista. Incontro a questo 
fonte si trova la statua di s. Rocco 
di Toti, indi l'Assunta di Matzan- 
ti e la Natività di Maria del Neb» 
bia. Accanto a quest'ultimo aliare 
ammirasi la bella statua di a. Se* 
bastiano dello Scalza. Le pittui'e so- 
pra il finale prospetto di meuo so* 
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no del Ragazzini, così quelle del 
prospetto finale delle altre navate 
minori. Seguitando il giro e pas* 
•andò ftlla otrato deitra, ti «mini* 
niao le pittare nel fine del mura 
di Nebbia, e quindi nella prima 
cappella vi fece le riquadrature; ivi 
si vede il quadro della presa di 
Cristo nell'orto, opera interessante 
di Musiano, del quale è pure Cri- 
sto inneiiM Pilato «otto il secondo 
finestrone* Inoltre 11 Mitiìano di* 
pinie la Ftagellaiione nella seoonda 
cappella, nella terza la Coronazione 
di spine, e nella quarta Cristo al 
Calvario. Sono di Nebbia, Cristo 
mostrato al popolo sotto il teno 
i finestrone, Ci*isto spogliato dai giu- 
dei sotto il quarto, e la Crocifìtsio- 
ne nella quinta cappella, oltre la 
Deposizione dalla ci'oce sotto l' ul- 
timo finestrone. Proseguendo il cam- 
luino si vede incontro il vago al- 
tare della Presentaatone de'Mugi, con 
ligure piti die di mesao rilievo» oU 
tre gli stupendi ornati, simile n quel- 
lo della Visitazione, opera egregia 
del Mosca: a lato vi è la «tatua 
dcWEcce ITomo di Scalza. Voli^en- 
dosi a destra si vedono le statue 
di Adamo e di Eva, di Toti e di 
Montclupo. 

Rimpetto alla cappella del ss. Cor- 
porale si entra in quella della Ma- 
donna di s. Bri?jo, cli'è alta 64 palmi 
t: larga .^o. Essa è destinata al culto 
dell'antica immagine di Marta Ver- 
{^lac dipinta in tela in campo d'o- 
ro, anteriore al secolo XII. Ai lati 
dell'altare sono s. Coslanso e s. Bri* 
zio, statue del Toti. Questa cappella 
da cima a terra è dipinta per 
tutti i muri, primeggiando il Giu- 
dizio universale e risurrezione dei 
mwli« Il campo de' lunettoni é d'o- 
lio: in quello sopra la Madonna é 
dipinto il Redentore tra gli angeli. 



OKV 

In quello di contro gli strumenti del- 
la passione sono sorretti da angeli. 
A destra vi è Ja l>eata Vergiue col 
coro degli apostoli , e dirimpetto i 
profeti, i martiri e il coro delle 
vergini, il quale dicesi di Pietro 
Perugino: in questo luneltone vi 
sono gli stemmi de'Monaldeschi, cioè 
di Achille che uel i494 lasciò un 
legato per le pitture e oruameati 
della cappella, e Fmnoetoo veioovo 
d'Orvieto poi d'Ascoli, che la dotò 
con testamento del i46a» e diè 
mano alle pitture. Nei ìunettone a 
sinistra sono ì quattro dottori coi 
quattro io ndaturi degli ordini men- 
dicanti. QueIIo .de' profeti e il G-i- 
sto giudice sono dipinti dal b. An* 
gelico da Fiesole, e dal suo disce- 
polo Gozzoli e da altri scolari le 
pitture vicine verso l'episcopio. Nel- 
la facciata al disotto di Cristo giu- 
dice^ diversi angeli suonano stru- 
menti e ISinno festa alle anime de- 
gli eletti che portano «1 paradiao. 
Dal lato sinistro altri angeli disoac- 
ciano i reprobi condotti all' inferno 
in varie e strane guise tormentati 
dai demonii, di Luca Signorelli di 
Cortona (che incominciò a dipin- 
gere la cappella nel i499)> <Iel qua- 
le sono pure le altre copiosissime 
pitture di questa cappella. Dalla 
parte de' reprobi si vede tra le fiam* 
me una barca piena di gente spinta 
da' demouii al supplizio, in modo 
terribile e spaventoso. Qui si spec- 
chiò Michelangelo . prima dì finire 
il suo Gittdisio nella cappella Si»* 
stina al Vaticano. Ne' diversi vani 
sono s. Brizio, s. Costanzo, l'ange- 
lo llad'aele, 1* Annunziata e s. Mi- 
chele che libera le anime. Intorno 
all'arco della porta si rappresenta- 
no le guerre e le oonfusioni cho 
succederanno in cielo e in terra nel 
dìsdoglimento della mtunii con no*. 
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ravlgliosi gi'uppi di cadaveri. A h- 
tiistia dell'ingresso l'Anticristo pre* 
dica a' suoi seguaci, in ricco por» 
tico del tempio di Salomone, ove 
ti rivede l'Aiilieritto condaoiiare a 
norie Enoc ed Elie, e in alCra par* 
te i deroonii che lo portano alì'in- 
Arno. NeH'nngolo i! b. Angelico rac- 
conta i novissimi n Signorelli, e dai 
maravigliosi suoi gruppi di ligure, 
Kafiàello ed altrì eccielleoti pittori 
itudiarotto. Oirìnipetto vi é esprcf* 
•a la rtsurresione de' morti al luo- 
no delle trombe, con feconda e bella 
immaginazione e mìi-nliili fì^tji-c. Se- 
gue l'iaferno, il più ten ibile de' sog- 
getti e il piti studiato di Signorelli, 
con dasnati e demonìi ioteuti a tor- 
mentarli. Veli' ultima storia icorgesi 
dipinta la tloria de' beati , con in 
alto un coro di vaghissimi angeli 
che suonano, magnificamente ve- 
stiti, e altri in varie giubilanti at- 
titudini. In alcuni ovati a chiaro- 
icura Signorelli eseguì biitarre com* 
pocicioni mitologiche, analoghe al- 
l' argomento; nella nicchia dietro 
alla Pietà dì Scalza, dipinse questa 
coi ss. Fausbno e Pietro Parenti o 
Fa renzo , e questi ripetuti in due 
tondi. Nel primo scompai limeuto 
deiraltro moro ebe segue soaovi 
figure diverse^ le Virtù, l'Annun- 
ziata, la risurrezione di Lazzaro, e 
s. Mal ta che incatena il drago, li- 
no de' principali ornamenti di que- 
sta roagnifìca cappella è il groppo 
della Pietà dello Scalza, gloria del 
suolo orvietano che il produue , 
nella quale scultura volle emular 
quella del suo maestro Michdau- 
gelo esistente nella basilica Vatica- 
na. In un masso solo di marmo 
carrarese cavò il valente artista 
questo gruppo di quattro statue^ un 
terso più grande del naturale, e con 
sìflbtta maestria die sì pub anno* 
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verare fra i piìi bei monumenti 
dell'arte ch'esistono in Italia. 8icd« 
la Vergine addolorata sopra un 
masso col dìvin Figlio sulle ginoc- 
chia, con la Maddalena e Mìoode- 
mo, il tutto lavorato con amore e 
squisita diligeasa. Incontro a questo 
gruppo evvi la cappella della no- 
bile famiglia Gualtieri, edincata flal 
cardinal Filippo; il quadro dell al- 
tare è di Muratori. A destra si ve- 
de il depositò del cardinale , e ap- 
presso la lapide di Lodovico AnieU 
mo Gualterio arcidiacono della cat- 
tedrale, poi vescovo di Veroli, indi 
di Todi. A sinistra ammirasi il de- 
posito del cardinal Carlo, con al- 
li-a lapide di Gianotto Gualterio 
arcivescovo di Fermo; Hnalmenle 
questa sontuosa cappella è decorata 
del deposito del caiìolinal Nuisi ve- 
scovo d' Orvieto. 

In questo sacro tempio si con- 
servano molte insigni reliquie, cor- 
pi sauti e il braccio destro di san 
Luca evangelista; delle iodutgen- 
se principali concesse sino da' più 
ri moli tempi da' Papi , inclusiva- 
^ mente a quelle delle basiliche Va- 
ticana ed Ostiense, tratta il patlie 
\aile pag. 78. Essi pò» ne' lorO 
brevi e bolle magnificarono la ce- 
lebrila e sontuosità del tempio, mas- 
sime Sisto IV e Benedetto XIV, e 
prima di loro Pio II nel lib. 4 dei 
suoi Commentari. A* nostri giorni 
il Cicognara scrisse : » La cattedra- 
le di Orvieto può dirsi uno de' più 
pretiosi monumenti non mai abba- 
stanza illustralo, né tenuto in quella 
venerazione a cui ha, più di cento 
altri templi, laminoso diritto La 
rev. fabbrica o magistrato di citta- 
dini, detta dell'opera di s. Maria, 
è intenta co' suoi camerlenghi , de- 
putati e soprastanti aUa.*sua conser- 
vallone e abbellimento^ ed ha l'ani* 
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ministrazlone de' beni { fra* quali ì 
feudi di Frodo e Sala ), dalla quale 
ne escluse i chierict Martino V nel 
1419 cbe ne approvò i ntiovi sta- 
tuti, csKiidoglì antichi probabilmen- 
te compilati in One del secolo XIII ; 
dovendosi alla pietà e c;i"nnde77a d'a- 
nimo (li multi camerlenghi tanti l)ei 
monumenti che adoroano il duotiiOi 
la coi wrie oell' avelli vio della me* 
derima incooiincia nel tSai, ben* 
cbè in pKoedeosa le ne <»notcano 
nidi : a loro concessero privilegi 
Martino V, Pio II, Leone X, Cle- 
mente VlIjBenedelloXIV e Pio VI. 
Alia mia breviMÌma descrizione di 
cjuesto toaluoio lempio,»uppliieano i 
leguenlì autori, i quali ci diedero 
pure notizie sui vescovi e sulla cit* 
là. Giacinto Ravicini : Historia del 
ss. Corporale di On'ieto, e come fu 
ritrovata l' Ostia nel tabernacolo y^iÀX' 
gno 1696. Giulio Celare BottaQio- 
go : Poema «d Corporak di Orvieto, 
Boma i6a$. Hjr«^ntus Horandus: 
j4 rchìtectnra mn^nrnm in templi Ur- 
bcvetani descriplione, ivi i632. iìJe- 
morie istoriche d'Orvieto e dell' in- 
signe ha^ka di #. Mona delta 
Mia, fondata, edificata e dotata 
dal comune e popolo dr-lla mede- 
sima città, Konia SS. Notizie istO' 
riche dell'antica e. presente magni' 
fica cattedrale d Orvieto , Roma 
1 78 1. Guglielmo Valle conventuale : 
Aorte del duomo di Orvieto dedi'» 
cala a Pio FI, Boma 1791. De- 
scrizione del duomo d' Orvieto e del 
pozzo volgarmente (ìpito di s. Pa- 
trizio, per scr'> irc di ^uida al viag- 
giatore: seconda edizione riveduta 
e corretta t Orvielo 1836» pretto 
Sperandio Pompei. 

In Orvieto sonori altre nove chie* 
«e pari-occhiali senza il fonte batte* 
simale, e la collegiata de' ss. An- 
dica e Sailoiomeo aposiolii diYcrti 
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importanti archivi, ed il p. Valle 
tratta de' pregi e de' codici degli 
archivi dulia città, dell'episcopio, del 
capitolo, della (àbbrica, di e. Fran* 
Cesco de'conventuali, di s. Domenico 
de'domenicaniydi s. Gio. Evangelista 
de' canonici regolBri e de' cronisti 
orvietani. Or\it?to nbhe la sua zec- 
ca, e di Annibale Olivieri nel 1782 
fu stampala in Bologna 1 Illustra* 
sìbiM éU iM «^ftUo odia 9eeea 
Orvieto. Il primo stabilimento dei 
consoli in Orvieto si fìssa dal Si- 
gonio nel 97G; ma il Muratori ne 
dubita , tenendo egli che ciò noa 
avvenisse prima del secolo Xlf. Lo 
slabilimento del rettore e podestà 
del comune d'Orvieto è certamente 
del secolo XI, ed è probabile che 
con esso ipi^ijpssero la repubblica i 
consoli. Qiiesio rettore per lo piìi 
era tiumiualu e spedilo dui Papa, 
ed il b. Pietro Parenti o Pareozo 
romano fu eletto da lanooenzo III 
in fine del secolo XII. M onaldeschi 
scrive all'anno i'joo, che aboliti i 
consoli, fu creato un podestà e un 
capitano , e da prima occuparono 
questi impieghi Riccardo vescovo 
d'Orvieto e Goalfredo tcscovo di 
Chiusi. Vi sono monumenti dondn 
rilevasi una certa dipendenza de'con* 
soli anche dal vescovo; il consolalo 
drcesi sospeso in Orvieto verso la 
fine del secolo XIII. La durata dei 
coosdi era di un anno, almeno nel 
secolo XII, ed ancfae i piocoli luoghi 
avevano allora i loro consoli; ia 
quell'epoca tale era la potenza d'Or- 
vieto, cbe ad esso spontaneamente 
si ass(^gettavano i paesi anche ia 
qualche dislanaa. Ifà sa6o iìi po« 
detta di Orvieto i.Bonaiientura, chn 
accrebbe colla sua Amora. nel con- 
vento di 8. Francesco il numero de* 
gli uomini illustri che lo nobilita- 
rono, ed ove si vede ancora una 
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alterna fattavi da lui, e che lom- 
minislra l'acqua migliore agli orvie- 
tani. Furono anche capitani del po- 
polo prima di essere Papi, Bonifa- 
cio Vili e Benedetto XI, come nei 
i334 lo fu d. Giovanni primoge- 
nito del re di Francia, poi re Gio- 
iranni II. Al gonfaloniere nel 1715 
Giacomo III re della Gran Breta- 
gna conferì il titolo di cavaliere di 
s. Giorgio. Il magistrato civico avea 
signorìa pel dominio che sino al 
secolo passato esercitò per lutto il 
tertitorio di Orvieto, destinando in 
ciascuna terra e castello di esso i 
giudici, godendo altresì il possesso 
di più feudi, cioè due terre rispet- 
tabili e molti castelli, ne' quali eser- 
citava assoluta padronanza, eziandio 
col jus sanguinisi approvandone le 
sentenze la congregazione di con* 
fulta. 

Fu costume degli orvietani di 
dare la cittadinanza a tutti i fora- 
stieri di abilità , quindi Lorenzo 
Maitani ed altri valorosi artisti sta- 
bilironsi in Orvieto colle loro fa- 
miglie, onde il gusto per le belle 
arti e il loro genio si propagò tra 
gli abitanti, alcuni de' quali eccitati 
dall'emulazione e dalla contempla- 
zione di tante opere stupende, di- 
vennero anch'essi maestri degni di 
lode e di ricordanza. Le famiglie 
patrizie sono di nobiltà generosissi- 
ma , e vantano molte decorazioni 
equestri, e uomini illustri che fio- 
rirono io pietà, dignità ecclesiasti- 
che, nelle magistrature, nelle armi, 
in dottrina e in altri pregi, ne' quali 
pure fiorirono molti cittadini. Il 
Marchesi nella Galleria dell' onore, 
par. 2, oltre di Orvieto tratta di 
parecchie famiglie nobili, massime 
della Monaldeschi, Simoncelli, Lat- 
tanzi, Saracinellì, Dolci conti di Cor- 
bara, Magalotti, Yitozzi conti di Ba- 



ORV 107 

SCO, Marabottini, Bulgarelli conti di 
Manciano signori di Cnrnaioln, Gual- 
tieri, Alberici, Febei, ec. Su diverse 
di dette famiglie sono a vedersi que- 
ste opere. Castel maggio, Schema ge- 
nealogicun stirpis Febeae Urbeve- 
tanacy Verona 1734. Ceccarelli, au- 
tore da non fidarsi : Dell' historia 
di casa Monaldesca libri V, nella 
quale si ha notizie di molle altre 
cose accadute in Toscana e in Ita- 
lia, Ascoli i58o. Durante, Jst. deU 
la famiglia Trinci , ove si tratta 
dell'origine de'Monaldeschi. Ughelli, 
Albero e storia della famiglia dei 
conti di Marciano, Roma 1667, 
Che la famiglia Farnese donde u<c\ 
Paolo III fu antichissima d'Orvie- 
to, e noverata tra i dumicelli , Io 
attestano più storici, fra' quali San- 
sovino, Drlle famiglie illustri; e Sa- 
lazar. Indire drlla casa Farnese. 
Si crede da alcuni che i .Vledici che 
regnarono in Toscana provenissero 
o avessero dimorato in questa città. 
In Orvieto fiorirono i beati Regi- 
naido domenicano, Tommaso servi- 
ta, ed il ven. Pier Domenico chie- 
rico della cattedrale, poi de' minori 
riformati ; e le beate Giovanna o 
Vanna vergine del terz'ordine di s. 
Domenico, e Angelica fondatrice del- 
le monHche claustrali del terz' or- 
dine di s. Francesco. Orvietani fu- 
rono molti preiati e vescovi, ed i 
seguenti cardinali, le cui notizie ri- 
portiamo alle loro biografie. 11 98 
Raniero. 1298 Teodorico Ranieri, 
i553 Girolamo Simoncelli. i65^ 
Carlo Gualtieri. i6g5 Domenico 
Tartigi. 1 706 Filippo Antonio Guai» 
tieri. 1 83 1 Francesco Maria Pan' 
dolfi /^/^err'c/, pubblicalo nel i83a 
da Gregorio XVI. Qui suppliremo 
ad un' ommissione delle biografie. 
Lodovico Gualtiero de' Gualtieri 
nacque in Orvieto da nobile fami* 
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glia a' 12 oUobre 170^, e studiò 
in Roma nel collegio Clementine , 
che ne conserva ancora il ritratto. 
Da Clemente XII nel 1789 fu spe- 
dilo inquisitore a Ifelte, indi Be* 
nedetto XIV a' 16 dtcembie 175$ 
Io fece arcivescovo di Mira e nun- 
lio di Napoli, trasferendolo nel 1754 
pe' suoi distinti ineriti alla nunzia- 
tura di Parigi. Clemente Xlil a'24 
•ettembre 1759 lo creò cai'dinaie 
dell'ordine de' preti, e gli rimisela 
Viterbo la berretta cardinalizia pel 
suo cameriere segreto e coppiere 
Giuseppe Maria Contessini veneto , 
come ripoiia li n.° 6639 del Dia- 
rio di Bontà, indi gli conferì per 
titolo la chiesa di s. Giovanni a 
Porta Latina, e l'annoverò alle con- 
gregazioni de* vescovi e regolari, di 
propaganda, d'Avignone e delle ac- 
que, promo?endolo a legato di Ro- 
magna. Mori d'anni cinquantacioque 
a' 34 venendo i ft5 luglio 1761 
nella villa Taverna di Frascati» e 
trasferito in Roma fu esposto pei 
funerali in s, Andrea della Valle, 
poscia sepolto nella sua tiloiare. Fu 
lodalo per rari pregi e dottrina. 
Vedasi Topuseolo: Ritratti poetici 
con note bù^afkhe tU alcuni uo- 
mini illustri eT Orvieto, ivi i84i pel 
Pompei. Essi sono trenta, cioè dei 
cardinali Ranieri, Simoncelli, Carlo 
e Filippo Gualterio, e Viviano Tom- 
mesi arcidiacono della cattedrale, 
che il Cardella • Novaes (i quali 
Mguendosi da noi, nulla dicemmo 
di Guido Bisenzio orvietano, che il 
p Valle dice creato cardinale da 
Onorio III ) Io dicono sanese e ori- 
ginario d'Ancona; de' piUori Ugoli- 
no di Prete Ilario e Cesare Neb- 
bia, e d'Ippolito Scelta scultore^ ar> 
chìtetlo e disegnatore ; dei letterati 
Pier Leone e Monaldo Monaldeschi 
della Cerfaia, Ugolino Malabrauca 
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patriarca di Costantinopoli , .Seba- 
stiano e Trivubio Guallerio , Gio. 
Daitista Biseozi servita , Cipriano 
Manente, Pier Francesco Farnese, 
cav. Giulio Cesare Bottafiiiigo^ Giu- 
lio e Carlo Cartari, il primo sena» 
tore di Roma, l'altro decano degli 
avvocati concistoriali, Baldoino del 
Monte Situoncelli, Pier Leone Al- 
l>erici, Calisto de' conti Lodigeri ve- 
scovo di Monte Pulciano, Acazio 
Antonio de' conti Saracinelli , Giu- 
seppe Palazzi Orienti, Camillo Pt- 
ciarelli e Luigi Bellafronte di Alle- 
rona ; e le donne Virginia Gemma 
de' Zuccheri, Virginia Rossi Albe- 
rici» ed Anna Giuditta Febei, delb 
qual ftmigUa fu il prelato Febei 
maestro delle ci rimonie pontificie • 
commendatore di s. Spirilo. Questa 
carica ora l'esercita l'orvietaDO mon- 
signor Enrico Orfei, il cui iialello 
conte Bonaventura è avvocalo con- 
cistoriale. Tra gli altri i prelaU orvie- 
tani viventi qui nomineremo i monsi- 
gnori Biagio Bucciosaoti ddeg^todi 
Civilaveccliifi, e Francesco Piccolo- 
mini canonico vaticano, cameriere 
segreto e coppiere fatto da Gregorio 
XVI e oon»rmato dal Papa chf 
regna. Dicesi che in questa città 
certo Lupi orvietano inventò la com- 
po'^irìone medieinale chiamata or-. 
vietano, famoso antidoto o conlmv* 
veleno. 

Orvieto sorge sopra un'alta rupe 
vulcanica di tufo, di forma quasi 
sfèri» a ovata, t d'intorno scoscesa 
per notabile distanza dai monti, che 

le fanno due nìe , e che lasciando 
al fiume Pn^lia ( che già unito nel- 
le vicinanze ai Chiane, dopo breve 
corso vanno a •caricare le loro ac- 
que nel Tevere) per una stretta 
vallea dal lato settentrìonale libero 
i! corso, porse in ogni tempo a* suoi 

abitatori» masaimamenle prima delie 
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boOlbe .Stérminalricì, un sicuro asilo 
da* nemici insulti. Questa città aii- 
Itca e fot te, cinta di muri che la 
•tessa itaiuia costriuse, e cootenula 
io tm aanbUo baslanleniente ampio, 
si (a a prima vista dislioguere per 
l'oiigÌDalità di sua posizione in aria 
temperala. L'origine è involta nel- 
roscurilà <ie' secoli, e sarebbe ricca 
di mollissirai monumenli, se fos«iero 
state custodite e conservate tante 
Japidi, cbe di quaodo in quando 
tono siale rilrovate in caraUeii e<> 
truschi fuori delle mura e del re- 
cinto tufacpo ne' sepolcri de* gentili. 
Ln suflicietiza de' generi di prima 
necessità invitò probabilmente a po- 
polare il suo lerritoi'io fino da' pri- 
mi tempi alcune di quelle colonie 
alle quali o il desiderio di conqui- 
sta o la soverchia moltitudine per» 
siiase remigrozione del suolo nati- 
\o. Città etrusca molto antica do- 
ccile esserenelle vicinanze^ giaccbè 
niun luogo ha dato iscritiont di 
dettatura e caratteri piìk antidii, e 
varie urne di forme antichissime. 
Da alcuni geografi e da molti isto- 
rici è tenuto Orvieto per quell'an- 
tico Erhano o Ilerbanum di cui 
parla Plinio. OropUum con altri la 
duamb Antonino, Urbisventum Pro- 
,oopio, Urbs vetus major s. Gre* 
gorio I, Orbituni il re Desiderio, 
Vrbs Velus Paolo Diacono, donde 
corrottamente si disse Orvieto. Ivi 
presso furono i volsci e i volsinii 
popoli molto potentii e Cosse diV 
ra una delle celebri città d'Etrurìa. 
Altri dicono che fu la princìpal se- 
de de' popoli salpinali collegati coi 
^ulsiniesi nella guerra contro i ro- 
mani, descritta da Tito Livio, nella 
quale rotti i vulsìniesi al primo scon- 
tro, i salpinati poterono evitare la 
pogna, e nioenitef armali se tuta* 
bantur, carattetiitioa die ad Orvie* 
VOI. zus. 
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to mirabilmente si adatta. Non si 
deve tacere che altri la credono o- 
pera de' peiasgi o degli etruschi, ed 
altri ch'ebbe il nome di Urbs vetus, 
perclièda'roniani destinalo per luogo 
di riposo de'soldalì benemeriti e ve- 
terani. Saobi'n certo che sia stata 
abitata da antica e nobile popola- 
zione, la quale dovè piegare anch'es- 
sa il collo al giogo de' romani con- 
quistatori, che poi costumarono re* 
oarvisi a diporto, dichiarandola dt» 
ta nel 590 di Roma, opinando Li- 
vio che la costruissero i lidii, e Ca- 
tone i vci timbri. Nella declinazio- 
ne dell' I in[)cio romano fu nel 409 
sottomessa da Alarico re de' goti, c 
più tardi occupata nid 47^ da O- 
doacre re degli erali; quindi di 
nuovo posta sotto il dominio goti- 
co di Teodorico. Dopo la morie dì 
Amalasunta, l'imperatore Giustinia- 
no I volendo riconquistar !' Italia , 
inviò contro i goti Belisario clie 
nel 536 prese Roma: il re Viti^'e 
lasciò in Orvieto una ferie goarni- 
gione di goti , allorché le truppe 
greche lo inseguivano; ma Belisa- 
rio dopo r espugnazione d' Urbino, 
cintala di regolare assedio, venne a 
capo di scacciameli, onde sottomiiìe 
come per lo innanzi Orvieto all'im- 
pero romano, cbe avea sede in Co- 
stantinopoli. Alcuni dicono che con 
Belisario e di Grecia venne in Or- 
vieto l'illustre famiglia Monaldeschi, 
altri da Francia quando vi venne 
Carlo Magno, dopo l'espulsione dei 
longobardi da Roderico Monaldo 
proveniva da' dudii d' Angìò i 
questa città può andar superba di 
averla accolta entro le proprie ni ti- 
ra, poiché per essa crebbe in po- 
tenza di stato quando si resse a li* 
berta, e l'ebbe a signora; per la 
medesima estese relationi con altre 
dttàj le quali contrassero rapporti 
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di sangue e dì stato colla gente 
Monaldesca , c per ps^a infine oc- 
cupò ua posto di&liuto iielia gloria 
delle armi e delle leltère. BoiuIa 
del!» casa de' Filippeicbi, pai-imenti 
d'Orvieto» sosteone eoo essa guerra 
civile lunga ed atroce. .Nel volgere 
degli anni la stirpe de' Monnldeschi 
Si divise in quattro, e si appella- 
rono delia Cei vara, del Cane, della 
Vtfo», dell'Aquila, dagli aBimalt 
che toebero nel i337 a ditttmione 
dello steooma comune. Furono i Mo- 
naldeschì gran parte della fazione 
guel& e ghibellina, e in patuia die- 
dero nome alla fazione de' Beffati e 
Melooriuiy poi Muiiuti e Malcunni. 

Calato in Italia Alboino re da 
longobardi, di questi fu preda Or^ 
-vieto verso il 568, onde Paolo 
Diacono ranuoveib tra le città to- 
scane desolate da questi invasori. 
Ali cacciando Desiflcno re de' lon- 
gobardi Papa Adriano I, esso ri- 
corse a Gatio Magico che nel 773 
imprigtoDÒ Desiderio^ e termioò il 
regno de'Iougobardi in Italia; indi 
Carlo Magno dono Orvieto alla 
romana diiesa, lo che conferai?) 
con diploma Lodovico I Pio suo 
fìllio. Cosi la cillà e suo ternluno 
passò nel domìnio temporale dei 
Fapi» riacquistò la sua libertà, e 
sebbene ad esemplo delle altre cit* 
tà dltalia si resse poi con forme 
repubblicane, si attenne alla f!i7Ìo- 
tie f^uelfa seguace del Poti II lice, 
guerreggiando sovente con giuria e 
coiracquislo di sguaiati trofei con- 
tro ì popoli confinanti. Rimetten- 
doci agli storici che citeremo ia fi- 
ne, per gli avvenimenti di Orvie- 
to e suo stato, ci limiteremo a 
indicare i prìncipali. Per la fre- 
quente residenza die vi fecero i Pa- 
pi colla corte e curia romana, la 
città laA in grande onorann e rie* 
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cliezza, popolata di dignitari e let- 
terati, e lieqiieiifcita dai sovraui, , 
dai principi e dai più celebri per- 
m)uaggi. Il primo Pontefioe, di cui 
abbiamo memoria essere sinlo con 
la corte in Orvieto, fu GioTanuì XI 
nel 916, fuggendo dal furore dei 
saraceni; vi si fermò più mesi, e 
vi fece f;il)bi tcare la chiesa di s. Gio. 
l£<vaugeliaL(), che Tu piiuid de bene- 
dettini, poi d^caDOoici nunlari die • 
nel t499 ^ido entrati nella chic* 
sa della Madonna del Fonte fuori 
d'Orvieto. L'imperatore Ottone I 
nel 962 fu coronato imperatore da 
Giovanni XII, e nel dij)louiii con cui 
confermò gli stati delia àauLa Sede, vi 
comprese Orvieto. Scriva il Mar- 
chesi, che dopo questo tempo gli 
orvietani visseio colle proprie leg- 
gi, governo che durò 2 3o anni, 
essendo abitata da copioso popolo 
eli e molto ili min uì nel furore delle 
civili discordie. Nei 977 &i portò 
in Orvieto Benedetto VII, • vi si 
trattenne molto tempo: IÌNe lab* 
bricare sulla piazza della cattedra- 
le il palazzo del Soliano detto a- 
posiolico, per sua residenza e dei 
successori, che ancora esistendo mo- 
stra (^uasi intatta ia pesante ma- 
^ificensa del secolo X; inoltre fe* 
ce mettere a musaico il pavimento 
della chiesa di s. Andrea Kifeiisoe 
il Manente, che nel 985 quasi tut* 
la la corte romana si ritirò in 
Orvieto per liberarsi dal (uiore dei 
greci. l'apa iSiiveslro li intorno al 
tooo si rifugiò in Orvieto cai fio- 
re della nobiltà dì Puglia e di 
Caiabrìa, per la guerra de'greci 
che infestavano l'Italia. À questo 
Pontefice, secondo il Bernardini, si 
deve l'ordfnazioae del governo di 
Orvieto a norma delle l^gi ro- 
mane, sconvolte dai longolNirdt. 
Giovaiiaa XVJU detto XIX & in 
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Orvieto nel ioo3, al quale Ma- 
pente atlilbuìsce la fabbrica della 
mentovata chiesa di s. GioTaoni: 
al line di esso, nel lecarvisi Bene- 
detto Vili nel 101 3, vi •tabàTi to 
tludio geoertla, cb» riaip«nitora 
t. ESorico II uobililò eoa vari pri- 
vilegi. Benedeilo IX nel io34 rug- 
gendo da Boma vi slette quattro 
■noi; edificò le chiese di s. Maria 
deir£p>acopio e della ss. Triaità pei 
iMBedettini. Nel io83 vi «i recò 
t. Gregorio VII «he fiibbrìeb it 
uooattero di s. Gregorio, e nel 
ioga Orbano II>e fece l'acquedotto 
di cui si vedono le vesllg'ie presso 

I cappuccini. ^^F^nente agj^innge che 
per timore deli loiperalure Eurico 
IV, li rifogiaraDo in Orvieto eoi 
loro teiori molte finniglie del Fa» 
trìmonìo e tutta la oorte romana 
con parecchi signori foiastieri. Vi 
si i*ecò pure nel r 102 Pastinale li, 
ed acaebbe le stanze del vescovato. 

Nel 1 1 54 o li 56 recandosi in 
questa città Adriano IV ootla ca- 
ria, adomolta di edifiti e le dié 
per imegoa le chiavi come fedele 
alili ««ede apostolica. Allorché nel 

II fio vi si porlò Alessandro III, 
concesse vari priviiegi alia città, e 
pel suo costante atlafleamento ai 
Papi, le affidò la guardia di tut- 
ta ki provincia del Patrimonio, 
come attesta il Bernardini. Inaspri • 
tesi nel 1184 le fez ib n i >de' guelfi 
e ghibellini, questi come partigiani 
imperiali negarono obbedienza agii 
eodeiiaBtict die governavano la cit- 
tà, onde i guelfi col soccorso di 
Bolaemi, Bagnorea ed altri vici- 
ni espulsero tutti i ribelli colle lo- 
1*0 famiglie. I fuorusciti ricorsero 
all'imperatore Federico I, che ri- 
cordandosi, avere gli orvietani favo- 
rito Alesaandro III, ordinò a Enrico 
VI suo figlio, ancbe in odio del Fa- 
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pa succe<;sorc Lucio IH, di rimet- 
terli colla forza in Orvieto. La cit- 
ta si [ortilicò da ogni banda, ed 
accorsero in aiuto Bagnorea, Bulse- 
na, i soldati pontificii, i romaui 
beacbè in discortlia con Lucio III, 
i perugini, i fiorentini, i Inochesi, 
gli eugubini, gli spoletini, gli um- 
bri, i marchegiani e gli nsisani. 
Enrico Vi eoa validissimo esercito, 
00' fuorusciti orvietani , cornetani 
c di altre città , t'impadronì di 
Hootepolciano, Chiusi, Acquapen- 
dente, Bolsena, Bagaom ed altri 
luoghi, e saccheggiate tutte, assediò 
Orvieto per tre anni, Vedendo che 
ì cittadini resistevano tiisperata- 
mente, lasciò l'impresa senza coa- 
dusione, e l'Adami ndia Storiti M 
Fobmo aggiunge^ con patio di re* 
itituire i beni ai banditit e di po« 

tere abitare in Acquapendente, Bol^ 
sena e Bagnorea. Celestino Ili nel 
1 193 vi si fermò eoa tutta la cor- 
te un anno, e riordinò lo studio 
generala.' Intanto in Orvieto, toste* , 
nuti dai prindpali cittadini, sa prò* 
pagarono i manichei edi»altri ere« 
tici, ad onta delle condanne, del- 
l'interdetto e rigore d'Innocenzo 
III, per cui gli abitanti invocarono 
un pretore o rettore o podmlà o 
governatore, e gli fu spedito Pie- 
tro di Parenzo, ma nel 11 99 vi 
sostetuie il martirio, al modo det- 
to nel voi. XXXV, p. 373 del Di» 
zionano. Fu sepolto nella cbi^a 
mag^ore di s. Maria^ e subito Dio 
per gloi*Ìficario operò strepitosi mi- 
racoli a «piellt che ricorsero al suo 
patrocinio, pubblicati da Stebno 
Cartari ne!!'/stori<3 antica latina^ 
e sua traduzione in lìngua Italia^ 
na del martino di s. Pietro di 
Faretao , Orvieto pel Giannotti 
i66a. Inoltre Innocemo III per 
compone te discordie dia mise* 
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rtowiife iMenfino Ya dUà , di* 

^ÌM nelle fazioni de' godfi e ghi- 
bellini, de' quali erano antesignani 

i mapf^ioraschi delle due primarie 
(àroiglie Monaldi e Filippi, vi spe- 
dì legato il cardinal Gregorio, che 
riuicì riporre in concordia i cit« 
tadiaì. 11 Marchesi dice che ael 
191 1 pulIutaroDO gli òdi! pritad 
tra gli abilanti per l'elezione del 
pretore, e con essi insorsero le 
guerre intentine che fecero {ìivpnire 
Orvieto teatro di luttuosa tragedie. 
Nel declinar di aprile e principio 
di maggio I2i5 o Lzi6, lonocea' 
IO III con copion accompagna* 
mento Vi ti pcnrift, confermò alla 
òttà la tua giurisdizione sopra Soa« 
Da e Chiusi, e dalla loggia del pa> 
lazzo Soliano pubblicò la bolla del- 
la crociata, e die solennemente al 
popolo la benedizione. Onorio ili 
nel 12 17 o 1220 fu la Orvieto, 
ove eoronò te di Geroialensine 
Pietro conte d'Artois, al dire del 
p. Valle, nella chiesa di s. Andrea, 
per cui il principe ficee edificare 
l'annesso campanile, c dipingere 
tutta la chiesa di storie del vecchio 
e nuovo Testamento; nella città il 
Papa fu visitalo da s. Domenico^ 
e nel laaS vi « recò Giovanni re 
di Gerusalemme con la regina sua 
consorte , e vi si trattennero piii 
mesi. £ tradizione che nel taia 
s. Franrcsco fonda?Sf» il convento 
de SUOI frati in Orvieto, ove poi 
moriioao santamente due suoi di- 
scepoli. 

Gregorio IX nel 1317 panò in 
Orvieto con gran cortei vi creò 
molti cavalieri, cottfinnnò lo siodio 
generale, e dopo esservisi trattenu* 

to qualche tempo, ritornò in Roma 
eccooipapinato dal re c dalla it-i^Mna 
di Gerusalemme. Egunlmente con 
tutta la corte vi si recò Alessau- 



ORV 

dro IV nel ti55 e ristorò il pn* 
lazzo pontificio; indi creò senatore 
di Roma Buonconte Monatdeschi, 

e ffitto aiTÌvescovo fra Costantino 
Medici di biserizo, inandollo nunzio 
in Grecia ; nel 1 260 vi ritornò, 
attesa la famosa rotta che i guelfi 
ebbero a Monte Aperto sul sanese. 
Manente scrive che Alessandro IV 
non approvava che si venisse a 
quella battaglia decisiva; ma i fio- 
rentini imba!f!nn7Ìti per le polenti 
loro aderenze ia vollero per forza. 
Urbano IV essendo iu Viterbo, noa 
fidandosi de' romani^ e temendo 
de' saraceni chiamati da Manfredi 
oceupatore della Sicilia e di Napoli» 
nel I36a si ritirò in Orvieto, ri- 
storò il palazzo apostolico e molte 
chiese dentro e fuori della città, 
invitando Carlo I d'Angiò a scac» 
cinr MaitiVedi ghibellino. Intanto gli 
orvietani occuparono la signoria di 
Bolseaa e delle dreoslaoti castella, 
ma per l'aspro governo Bolsena 
scosse il giogo e si pose in libertà. 
Orfieto ne fu dolente» e radunato 
numeroso esercito ne ordinò l'a*- 
sedio, ed a fi onte della brava re- 
sislen/ii, con nifìcchine fabbricate a 
Sugano gli orvietani l'espugnarono 
diroccandone le mura^ saccheggian* 
dola, e portando io patria il fiore 
de'ciltadini. Dimorando Urbano IV 
in Orvieto, nel 1:264 accadde il 
narrato miratoli) di Bolsena, che 
lo [tìosse a istituire la festa solen- 
ne del Corpus Domini^ facendone 
comporre Tullìzio a s. Tomraa&o 
d'Aquino allora profenore di filoso- 
fia in Orvieto. Ma gli orvietani vo- 
lendo ritenere il castello di Bisenso 
già tolto alla santa Sede, Urba* 
no IV di ciò mal soddisfatto, dopo 
Rveivi s[ìedilo UKiltc bolle, f se- 
coikIo alcuni ce!t'i>r;il(J un concilia 
nel palazzo upuìluUcu, ue parli per 
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Totli e l'ei ii»ÌH, ove mori a' 2 ol- 
tolne. Ivi fu eietlo a' 5 febbraio 
1265 Clcmeote IV, il quale si re- 
cò in Orvieto con il seguito di 
notti signori, ìndi nel ia66 con* 
sagrò la chiesa di s. Francesco, e 
in qualità di senatore dì Roma 
spedì Cittadino Monaldeschi a Vi- 
terbo per calmar le turbolenze io* 
forte, meotre era podestà d'Orvie» 
lo Guiscardo Ugolino di Protensa, 
nipote di Carlo 1 d'Angiò, dal Pa* 
pn investito delle due Sicilie. Nel 
1272 sul principio di luglio andò in 
Orvieto Gregorio X, ove optiò quel- 
le cose che riportai nel ¥ol. XXXII, 
p. 271 del DisionarìOf e nel di- 
cembre vi creò cinque oardinalt, 
tra' quali s. Bonaventura e quei 
die poi divennero Innocenro V, 
Gregorio XI e Giovanni XXI: rac* 
conta il p. Valle che mentre eravi 
Edoardo f re d'Inghilterra, questi 
fece da Viterbo trasportare in Or- 
vieto e seppellire con gran solen- 
nità in s. Francesco, Enrico o Ric- 
C^ndo conte di Comovaglia, eletto 
re dc'ininai)! e figlio <iel re Ric- 
cardo 1; e ciie t i tornandovi Gregorio 
X con . Carlo I , accordò alcuni pri- 
vilegi ad Orvieto^ Vuoisi che an- 
che il Papa Mioolò Hi abbia ono* 
rato di sua presenza questa città. 

Eletto Martino IV in Viterbo 
a' aa o 23 marzo 1281 si fece co- 
ronare in Orvieto e nel «abbato 
tanto a' la aprile vi creò sette eav^ 
dinuli, uno de' quaU fu poi Boni- 
fiicio Vili, e fu raggiunto da Car- 
lo I re di Sicilia, con gran coi-tcg» 
gio di baroni, dimorandovi dieci 
mesi. Ivi Murluiu IV vi scomum- 
fiò a'6 febbiaio ia83 Carlo I e 
Pietro IH n d'Aragona, perchè e- 
raosi sfìdati a duello. Nel i285 il 
Papa fu costretto uscire dalla cit- 
tà, per riusolenza d«l goveiuatore 
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Ranieri, e passalo a Perugia vi mo- 
ri a* 25 marzo. Finché egli vi di- 
morò tende in freno i ghibellini, e 
benché i capi de* guelfi ne colesse- 
ro In dtstrusione, ninno sofiiì vie- 
lente; ma nel' 1287 prevalendo i 
ghibellini, arsero piò di i5o case, 
e uccisero molti guelfi. In tale an- 
no passò in Orvieto Onorio IV e 
léce lare il ponte nuovo di Riochia- 
ro> e due anni dopo vi fb Carlo 
Il re di Napoli con nobile brigata. 
Nicolò IV vi fu più volte; nna 
cronaca dice ch'entrò per Porta 
Posteria agli 11 giugno 1290, e 
vi restò sedici mesi e sei giorni. 
Narra TAdami die dispiacendo a 
Bonifodo .Vili la condizione di 
Bolsena, dismembrata dai dominii 
della Chiesa, mandò per legato a 
Orvieto il cardinale Napoleone Or- 
sini, acciocché dagh orvietani si 
rendessero alla santa Sede le ter* 
re e ie castella di Valdilago di 
Bbbena. Ricusarono di fiirlo, onde 
furono da lui scomunicati. La cit> 
tà sì ridusse in gravi angustie per« 
chè il cardinale, lasciati alla custodia 
del ss. Sagramento in s. Andrea 
quatto! saeerdiAi, condusse a Roma 
tutto il resto del dero secolare e 
regolare. Allora gli orvietani in- 
viarono ambasciatori n Bonificio 
Vili, che conosciute le ragioni che 
aveano sul dominio di quelle terre 
glie ne confermò il possesso e as- 
solse dalle censure. Indi vi passò 
od 1297, e vi rimase con tutta la 
corte sei mesi continui, canonizzan- 
do nella chiesa di s. Francesco a- 
gli 1 1 ajgosto s. Luigi IX re di 
-Francia, biissendo rediiuto dei uuo* 
TO duomo a tuflidente altana 
condotto, sopra un altare portatile 
nel di dell'Assunta solffsnemenle vi 
celebrò i primi pontificali (altri di- 
cono od 1298, c io Gà'cdoQO gior« 
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DO della consagrazìooe), ln«c!aiì<^nvi 
i paramenti sagrì, e sollecitando il 
compimento della labbiica, pel qua> 
le efietto donò del tuo looo fiorì- 
dì d'ecOb I>opo quello pootifiealo 
iBOOOiiiidò la decadeosa di Orvie» 
to, per awe Clemente V nel 1 3 n ? 
fissata !a residenza in Francia e 
in AvignoTie. Fu s^i gi*aDde la fi- 
ducia di Clemente V e suocesaori 
avignonai della ftdelA degli ome« 
leni, «Bciie Delle pili crìtim droe- 
ftaoM, deputeroBo i loro Ye« 
SCOVI a fiirnc le veci in Roma e 
per l'Italia; \n quel cosa sebbene 
onorìfica, non compensò le ricchez- 
te e l'abbondanza, che l'affiuema 
coatiBUa di. taatl forestieri illiutri 
alla corte de'Papi, e le molte oo« 
bilissime famiglie stabilitesi in Or- 
vieto pel corso di secoli inljeri, ver- 
savano prima a piene mani per lo 
sue contrade: anzi aliontauatu il 
prindpal molìfo di laiilo ooncorso, 
di* era la corte poatifido, li di* 
ipenero per le toro eaitella d'Ita- 
lia per assicurare meglio le perso* 
ne e per ingrandire la loro signo- 
ria. E scblxne al restituirsi nel 
j377 in Eoma la papale residenza, 
i Ponlefid ritomaiiero Idvolta ia 
Orvieto, qoeila aon risenti gli aa* 
fichi vantaggi, perché il soggiorno 
colla corte fu di podie ttttiaiAoe 
O di solo passaggio. 

Nel i3Ì4 dai popolo, bramo- 
io di paoe e stanco ddle Aineslo 
contete ddle finioaì, acelanoiato per 
principe ErniaiK> de'Monaldcschi, il 
quale signoreggiò anche Chiusi, s. 
Fiora, Acquapendente, la Valle di 
Betona , Bagnorea e molti altri 
luoghi ; Ttsse nel dominio tre anni, 
• odia ina nofte spirò aaoom la 
pubblica quiete, e ottovaraenle eo- 
dtati gli animi dalle fazloaìi tor- 

nanmo ai primi con^i^U a teiidek- 
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le. RjiKf^ però nel i346 a Corra- 
do e Mon,i!(lo d'essere rimessi nelle 
paterne giuri.MÌizioni, benché noa 
potessero goderle «no al i35i in 
eai Giovami Prefetto di Vico, per 
la sua prepotenza utiH|iò il coman- 
do. Nello stesso tempo Benedetto 
figlio di Belmonte Monalde^chi, coU 
legato con Visconti arcivescovo di 
Milaoo, concepì il reo disegno di 
anoggetlar la patria a darò ser* 
vaggio, e vi riusà eoo anaeti 
tdiiti, che coH'uccisione eseguita in 
sua presenza dp'diie virtuosi p?ireo- 
ti Monaldi de' Monaldeschi a colpi 
di stilo, dettero il segnale della ri- 
volta; il taccheggio e la strage ac« 
cooipagnarono la sua acclanMsiono, 
Poco però godè egli e di Vico <iel- 
l'usurpato potere, perdié il eerdi< 
nai Albornoz legato d'Innoi^enzo Vf, 
venuto da Avignone con truppe 
culiettizie di francesi, ungberi e te-«- 
deschi, ricoperò le dttà ponti6cie 
stanche della tiraoaide baronale, 
ed Orvieto fia te altre lo accolse 
come libeintore, e in premio gli 
conferì la propria signoria, che leo- 
ne finché visse, onde tornò piena- 
mente alla Chiesa nel 1367 sotto 
Urbano V, die vuoisi aver ^morato 
di persona Orvieto. Nel 1378 Ur* 
bano VI ristabiPi l'università degli 
studi, facendo nel breve splendido 
elogio d' Orvieto, di sua divozione 
e fedeltà alia chiesa romana, Quin- 
A per eompiaoire al desiderio dei 
dttadiai, lo ccuoeMe ia vicerieto 
temporale a Con-^iJo e Luca Mo- 
naldeschi della Cervara, a'quaK pe- 
rò fu in breve tolto da Bicordo 
Micheintti si^oor di Perugia, cho 
col valore, e dalla sorte assistito, 
potè con A infaile acquisto dilatare 
U eoo priodpato. Boaiftdo IX dd 
1389 fece duca d'Orvieto il fra* 
tallo Giovaooi, Bitoinò a si man* 
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tenne Orvieto ne' successivi pontifi- 
cati con Incorrotta lede ossequioso 
alla Chiesa, per cui reggendo Or* 
vieto Tommaso Caraflb nel i4i4i 
per la tua fuga entrò a domiiiarlo 
il femoio Braeào da Mootone pe- 
rugino, il quale poi lo cedd a Biìar- 
lino. V quando da Firenze tì si 
recò nel 14^0, e concesse nuove 
indulgenze per accrescere la divo- 
zione al ss. Sagramento. Abbiamo 
dal MarcKesi, che Orvieto non con- 
tinub lungamente neirobbedtenta ec» 
desiasticB , intrudendosi nella ti- 
rannide Gentile Bfonaldeiehì della 
Vipera, che la tenne quattordici 
«nnì. Nel novembre i44^ Eugenio 
IV venuto in cognizione che il pa- 
lazzo apostolico minacciava rovina, 
con breve diretto ai conservatori 
della dttà» gli incoraggi a mtorar* 
lo a ppese della fiibbrica del duo- 
mo, laoendo in esso sperare ehe nel 
seguente estate vi si sarebbe reca> 
to, e di compensare con beneft?! la 
spesa che pei'ciò avrebbero iacoa* 
trata ; il Papa fu prontamente ob- 
bedito. Dicesi che il successore Ni- 
colò V pa«66 in Orvieto^ e il Ko> 
yat» racconta che vi coltrai la for- 
tezza o rocca, con magnifiche abi- 
tasioni e amplissimi fossi. Fr. An- 
tonio da Vercelli francescano, colta 
sua eloquenza ridusse gli orvieta- 
ni ad una stabile pace con le par» 
ti de' Mufiàti e de'MarooIini nel 
1460, cooperandovi mciier Franca- 
ico Lalo da Siena governatore di 
Orvieto, alla qual pace posa il li* 
gillo Pio li nel ritorno da Manto- 
va che vi si recò; indi nel ì f\'ro 
fuvvi ancora l'imperatoli Federico 
HI. 

Sisto IV concesse indulgenze per 
la aolenirità del Corpus EhmUù^ « 
proDone le pblasioni pel compi- 
mento del duomo. Nel i485 ven- 
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TIP la peste ad affliggere Orvieto, c 
durò sei anni ; nel primo anno ue 
morirono 35 o 36 al giorno, e in 
tutto l'anno 1700. Carlo Vili re 
di Francia per conqnifilare il regno 
di Napoli eoa podarow ecercilo si 
reco in Roma, ed avendo aontrario 
Alessandro VI l'obbligò a pregiudi- 
zievoli patti. Partendo il re da Na- 
poli a'20 maggio 1495, e temendo 
il Papa di nuovi àagrifìzi, passò ia 
Orvieto; per parlargli il re si por* 
16 a Viterbo, e gli sped^ ambascia- 
tori, ma inutilmente, perchà Alessan* 
dro VI ad onta che tenesse guar« 
nigione tedesca in Orvieto, si tra* 
sferì a Perugia per non ascoltìilo; 
tullavolta Carlo Vili vide Oi vle- 
to. Sembra ciie Alessandro VI sia 
tornato a visitare la città, e vi spedì 
alcuni brevi^ uno dei quali è tle>^li 
it luglio i497* Ancba GiaUo li 
nel i5o6 andò in Orvieto, e feco 
il ponte sul fiume Paglia, di cui 
sì vedono ancora le rovine, te dal 
suo nome si chiamò Giulio, avendo 
accordato alla città per fabbricarlo 
la gabella sul bestiame e il dena* 
ro di non piccola somma che se 
ne traeva. Leone X nell'andare a 
Bologna nel i5i5 volle venerare 
il ss. Corporale, e vi lasciò 100 
ducati di limosina. Nel i5?7 pel 
tremendo saa;o di Roma, dopo es- 
sere stato Clemente VII in Castel 
s. Angelo (Fedi), accompagnato da 
Luigi Goonaga a da alcnne MiU' 
UB (Fe&\ la sera degtt 8 diocm* 
bre lìag^ In Orvieto, a vi restò sei 
mesi con tutta la corte, alloggiato 
magni fi Cam ente dal vescovo suo pa- 
rente caldina! Ridolfi. Nei primi 
mesi del ] 5-28 furono a visiterlo il 
marchese di Sdìaizo, d duca d' Ur- 
bino, gli .ambasciatori di Hòsoovia, 
eon altri ragguardevoli personaggi. 
Ivi creò alcuni cardinali a ne par* 
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ti il primo giugno. QuanfTo poi 
passò a Bologna, con bollii ordinò, 
clie &e in tempo di sua assenza da 
Roma fosse moilo, il conclave si 
dovesse tenere in Roma; ma quaìo- 
ra noD desse libero e sicuro asib ai 
cardinali, o Tosse infetta, io vece sì 
celebrasse o ia Civita Castellana, o 
ili Orvieto, o in Perugia, a scelta 
de'cardioaii. Altri cl-tmoroei avveni- 
menti non presenta Orvieto, ed i 
principali sono notati dai suoi sto* 
nei; solo noteremo ohe Urbano Vili 
rilece la fortena e la rese assai fbiv 
te ed interessante. Quanto alle vi- 
cende delle ultime iuvasioni stra- 
niere, ne toccammo di <;opra. Gre- 
gorio XVI la benelicò ed onorò 
con elevarla a delegazione e in al- 
tri modi. Questo Papa nel i84i* 
ritornando a Roma dalia visita del 
santuario dì Loreto, l'onorò di susi 
presenza al modo egregiamente de- 
scritto dal cav. Sabatuooi, a p. 125 
e siy della Narrazione di tal viag- 
gio, riportando pure le is<H'i»ooi di 
cui faremo parola. 

Giovedì 3o settembre prove- 
niente da Città delta Pieve il Pa- 
pa fu festeggiato sulla strada prin* 
cipole dagli abitanti di Monte Leo- 
ne , con alcuni archi di verdura 
legati tra loro con testoni a fog- 
gia di nuvole, fra le quali erano 
fanciulli, che ne! pHssa^i^to innanzi 
n Itti spargevano nembi di fiori. Il 
santo Padre discese dalla carrozza, 
oonsolò con ogni maniera di pater* 
na amorevolezza que'popolani, e ne 
amtni^ parecchi al bacio del pie- 
de. Fu il medesimo presso Carna- 
iola, ove sorgeva un grande arco 
di verdura dt grata vista per io 
Straordinario adornamento, essendo- 
risi attorniate a spira con pannoc- 
cbie di granturco le colonne ohe sos- 
tenevano la volta* Verso le oi'e io 
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antimeridiane Gregorio XVf giunse 
al convento de'cappnccini presso Fi- 
Gulle, ove SI umiliò a' suoi ordini 
monsignor Ourio del^to di Or- 
viiAo^ nella qual provincia erasi ad- 
dentrato. Adorato il ss. Sagramea- 
to esposto in chiesa, e ricevutane ìm. 
benedizione dal sagrista, corteggiato 
dal guardiano e religtosa famiglia pre» 
se alquanto riposo e colla corte un 
rinfresco. Posto nuovamente in viag- 
gio, e percorrendo il borgo di Fi<« 
culle ornato d'un grande arco trion- 
fale, intorno al quale erano raocoli 
ti il olero, il goveraatora^ il magi- 
strato comunale e tutto il popolo 
per tributargli omaggio, il Papa di-< 
scese e compartì loro la lìenedirio- 
ne. Più iuuanai non pochi archi 
di verdura erano stali innalzati pei* 
oelebraro' il pa!»saggio del supremo 
Geraraa, dai contadini della bocga- 
ta di Bagni. Qui presso già distia* 
guevaosi coronati di popolo i din'« 
torni e le mura castellane di Or- 
vieto, sventolando la pontiOcia ban* 
diera sulla maggior torre della cit- 
tà. Ad un'ora pomeridiana sua San- 
tità avea già salito l'erta rape su 
cui poggia } e poco dopo la porte 
d'ingresso, segnatamente al |HÌnGÌ- 
pio dell'abitato, eravi un arco trion- 
fale d'elegante disegno dedicato dal- 
la città all'adorato suo padre e so- 
vrano con analoga iscrizione. Nella 
parte opposta, che figurava un ric- 
co padiglione, si trovarono il dele- 
gato, il magistrato municipale e In 
nobiltà. Al giungere del Pontefìce 
il gonfaloniere conte Gio. Battista 
Viti genuflesso tributò i risppitosi 
omaggi colla presentazione delle 
chiavi, cui il Papa rispose con cor- 
tesi e affabili modi, e poi decorò^ 
del grado di commendatore dell'or* 
dine di s. Gi'egorìo i Magno. Avaat 
aando il coitoggio neirinterno delln 
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-dtlà tutta messa a festa con pro- 
fusione di addobbi e damaschi, giun- 
to che fu al punlo del moro, ove si 
appiano la strada verso la cattedrale, 
una eletta di giovani nobili e civici 
orvietani otleiiae di trarre a mano 
la Gamma io coi ledeta Gregorìd 
XVf» preoeduU da otto frodulU to- 
•tìtì ^r^iameote conoe i paggi spa- 
■gnuoli, i quali infioravano la via. 
Alla porta della cattedrale, sovra- 
stata da relativa iscnùone, fu rice- 
vuto dal vescovo eardiaal Orioli coi 
eoo capitolo, e ricevette dal cardi* 
nel de Aogelis vescovo di Monte* 
fiaioooe- e Cometo, la benedizione 
col ss. Sagramento con grande ap- 
parato esposto. Accolla quindi sua 
Santità sotto il baldacchino soste- 
nuto dai canonici, n reo6 a piedi 
al paiano delegetìaio (in metto al 
cui prospetto era un'iscrizione cele- 
liranle l'avveniilieoto ), situato di 
fronte al duomo, ove da una log- 
gia nobilmente preparata l encdi il 
popolo numerosissimo e pieno di 
letizia per la sovrana presenza* Id- 
di il Papa paisb all'episcopio ma- 
gnificanieiite dal veioovo -preparato 
a sua residenaa, ove nella sera am* 
mise a udipn^a il capitolo, il ma- 
gistrato civico, i nobili, il presiden- 
te e membri del trittuoale, mentre 
la città era rallegrala da ricca il- 
luminafione, e rimpetto ali'epiico* 
pio s'incendiò una macchina di fuo- 
chi aiiifiziall, lodandone ii PonteHoe 
la vaghezza al compositore Famiano 
Unralfi orvietano. INella seguente 
mattina celebrò la messa suii'altare 
maggiore del duomo iinoieotaniente 
pieno di popolo, ov'era soleonemeO' 
le esposto il ss. Sagramento ed il 
sacro Corporale; cantato quindi il 
Lauda Sion e il Tantum ergo, mon- 
signor Belletti vescovo d'Acquapen- 
dente compartì la iieueduioae eu- 
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carifìtica, lasciando il Pape Blla diie- 
sa il prezioso calice con cui nvea 
offerto il sagrifizio. Passò quindi con 
carrozza del canlinal vescovo, che 
fece sedere ai suo iìanoo, a vedere 
il celebra Bono <fi #. Patrizio, U 
cui strada per cura della magistra* 
tura si trovò ampliata, e l'ingresso 
decorato di corrispondente iscriziO' 
ne, ammirando il pregio di opera 
s'i ardimentosa. Poscia visitò l«; clan- 
sLraii ne due monasteri di s. Pietro 
e di s. Bernardino, ne' quali per 
questa ciroostanza eransi riunite, al 
primo le religiose di quello di s. 
Lodovico, ed all' nitido quelle del 
monastero del Gesù. In ninhcdue i 
luoghi accolse al bario dei pieile, ol- 
tre alle molte religiose, anche moU 
te dame orvietane^ cui accolse colla 
conmeta sua gentilena, dirigendo 
parole beoigne alle figlie del gonfii* 
loniere e nipoti del cardinal Lara- 
bruschini, le nobili donzelle Amalia 
ed Ersilia. 

Nel ritorno alia sua residen* 
sa « il santo Ptedra volle diacen- 
dera allarco trion&le per osservar* 
lo nelle sue parti, e lo trovò gran* 
dioso ed elegante, non che decora* 
to nobilmente. Nelle pifiiwe si ri- 
coi*davano rìstìtuila Heie^^azione, il 
traforo del Monte Catillo in Tivoli, 
ed il museo Oragoriatio-Etrosoo sue 
poDiificie opere. Un bel gruppo di 
statue sormontava il piano superio- 
re colla figura di Gregorio XVi 
seduta in cattedra, e l ecato in trion- 
fo dalle quattro virUi curduiali. Pro- 
cedendo il Papa a piedi sotto bal- 
dacchino le.eui aste erano sorratte 
da tra della magistratura e da Ira 
della commissione della fabbrica del 
duomo, si condusse al palazzo dele- 
gatizio, ove dalla loggia, fra i vivi 
applausi del popolo in istraorfli i i - 
rio numero adunalo sulla sultu|)uo 
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sta gran pitttt, lo hmmSi «noK- 

ìrolroeDte. Tornò poscia alla calte- 
drale a venerare nuovamente il ss. 
Corpoi'ale, indi da vicino io con- 
templò, degnandosi ammettermi a 
funla religiosa consolazione. Me ani* 
mirb la iingolar custodia, indi si 
delizio in essente la maestosa ar- 
chilei tu i-a del magnìfico tempio, co- 
me ia più perfetta nel semigotico 
stile, e parte a porte i superbi di- 
pii)ti. le nobilissime sculture. Per 
ammirare poi anche le bellezze e- 
sterne del duomo, sua Santità nelle 
ore. pomerìdìaoe recosii al palano 
della fiibbrica del medenmo, ov'era 
slata eretta un' epigrafe adatta alla 
circostanza, ed ivi notò la rara spien- 
diderza (\e\h\ fficcinfa, tanto nell'ar- 
chi Lettiua che nelle decorazioni, e 
nella vasta sala osservò con piacere 
alcuni disegni dello stesso tempio, 
ed alcuni notabili e ricchi paramen* 
ti che servirono pel concilio^ di 
Trento. Con molta soddisfiisione il 
Papa accettò per le mani del ca- 
merlengo nobile Filippo Rovizza un 
volume d'incisioni rappresentanti la 
facciata, l'interno e varie parti del 
duomo ; e con distinzione ricevette 
dal gonfaloniere, dichiarando con e^ 
fusione il suo gradimento, ToCferla di 
divosione e riconoscenza che gli fece 
per parte degli orvietani, cioè sei 
medaglie, due d'oro, due d'argento 
e due in rame, e tutte colla di lui 
elTigie di quella appositamente co- 
niata per perpelunre la memoria 
della visita fiitta ad Orvieto, pei<ci6 
nel rovescio si legge: Nc'Advmlui 
Jiupieatisàm'' Memoria Intercide* 
rei- Urhiventani. Tutta la corte eh- 
!><• dalla cortesìa degli orvietatit, 
esemplari di tali medaglie in ar- 
gento e in rame. Percliè meglio il 
Pontefice gustasse la vastità e di- 
segno del duomo^ ne ìlhimln^ l'ut- 
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temo il magistrato municipale, che 

ne affidò la cura al nobile Leandro 
Mazzocchi, e dopo la prima ora di 
notte vi si recò col pontifìcio se- - 
guilo. Non si può esprimere i'cfiet* 
to osainviglioso, cho lo ^lendorn 
de'Iumi dilfiisa nel mero adifisio; 
bello fu il vedere la dispostsione 
de'Iumi in lampadini, die fecero ri- 
levare il di?iegno delle parti prìnci- 
pali del tempio, brillando sulle se- 
migotiche finestre laterali poste nel- 
le tre navate e nella galleria che 
prolungasi alle pareti della. navata 
di mesto, sul finestrone 4^1a tri- 
buna, sugli archi che scendono am- 
plissimi al gran pi'mhitenoy sui ca- 
pitelli delle colonne, e all'occhio cir- 
colare posto nel finale prospetto, 
ove al disotto leggevasi con caratte- 
ri messi a lumi; Gregorio Xf^ì P, 
O. M. k basso degradava l'ioimea- 
so splendore, affinché si godmso oois 
maggior effistto le linee splendenti 
che tracciavano superiormente In 
gotica architettura, tenendoM diittse 
le cappelle della nave traversa per 
venerazione al sacro tabernacolo e 
alle insigni reliquie che in esse sì 
conservano. Questo vago, severo c 
grave spettacolo provocò la piii vi- 
va compiacensa nel mulo Padre, 
in tutta la corte, c nel pubblico^ 
quando partito il Papa sì ammise 
a sì insolita meraviglia. Sabbato 2 
ottobre, Giei;orio XVI dopo cele- 
brata la messa nella cappella del- 
l'episcopio, esternò ia sua ncono- 
scena ed aflèiiooe al cardinal Orio- 
Ji« ed eguali sentimenti al magi- 
strato cìvico per la eittà; e ripetu- 
to al cardinale quanto l'avesse pe* 
netinto la sontuosità del trattaoien- 
to e tutte le attenzioni ricevute, 
partì per Montefuiscone fra le osse- 
quiose e sincere acclamazioni dei 
popolo, che accorrendo l ìpetutaniea- 
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te Qe'luoghi donde transitava, non 

si stancava di reiterare le più vive 
dimostrazioni di fedeltà e divozio- 
ne. Scrissero di Orvieto Gio. Bla* 
vio, TheaUwn civilaium j Hondius, 
ItàtU» descript, j Ceocarelli, Storia 
àttManaìdeKÌà, in cni parla dcll'o* 
rigiiie; Durante, tttona ds* Trina, 
in cui ragiona dell argomenta Ephc' 
meridcs Urhcvetnnae ab anno iZ^i 
usque ad i363. Extat in t. XV, 
Rer. Ital. script, di Muratori. Ci- 
priano Manente da Orvieto, Histo- 
rie dai^'^o al i4oo, Vinegia i56r. 
Dai i4oo iwino al i563. IW i566w 
Monaldo Monaldeschi della Cerva* 
ra, Commentari historioi , ne* quaU 
oltre a'particolari successi della città 
it Orvieto e di luita la Toscana, si 
contengono anco le cose più notabili 
per tutto il mondo, dalC edificazione 
d^ Orvieto iiuino al i584, Veoetia 
i584* GiaooiDo Lauro, Èistaria e 
piatita deUa città dOrvielo, Ao- 
aa i636. 

La fede è credibile che fosse pre- 
dicata in Orvieto ne' primi tempi 
della Chiesa. INel riportare il p. Val- 
le ia serie de* vescovi, la quale pi*e- 
feriamo a quella che l'Ughelli ri- 
porta wudVItaSa Mtera 1 1, p. 1 463, 
come naturalmente pHi esatta, di* 
chiara ch^ un lecolo prima di es- 
sersi trovate memorie de' vescovi 
d'Orvieto, ve ne sono di quelli di 
Bolsena, poiché Gaudenzio interven- 
ne ai concilii romani del 4^>^ c 4oo '» 
dopo di esso solo si ricordano Llnu- 
dio del 60 1, e Agnello del 680 « 
oonvenendoMiire die tal nobile e 
antica città, trovandosi esposta alla 
furia de'barbari, fona^dìstrHtta nel 
fine del VII secolo, e incorporalo 
il suo vescovato a quello d' Oiivie- 
lo, dov'è probalille che fino da' pri- 
mi secoli del cristianesimo vi risie- 
d«H8 il veiGOVO. Questo si deduce 
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dalla memoria ohe accidentalmente 
fa Papa s. Gregorio I verso il 590 
di Giovanni, uomo cosi ben fermo 
nella sua sede, che fu d'uopo della 
pontificia mediazione perchè non 
togliesse i privilegi ai monaci di &. 
Gioigio, a quel tempo abbastama 
potenti per non temere un' veseofo 
novello, onde si vede non oscuramen- 
te che non era egli il primo pastore 
d'Orvieto. Noteremo che alloi*a ern- 
vi anche il monastero de' ss. Mar- 
tirio e Severo, già detto del Sal- 
vatore, fuori delle mura, e sopra 
di esso poscia si dilbiiero le bene- 
ficenze della contessa Matilde^ for- 
tificandolo con torre ottangolare: 
nel p.ivìmento sono rimarcabili al- 
cuni pe77Ì di musaico. Come alcune 
pitture sui muro anterìori al secolo 
Xìiì, e una campana che pei suono 
non cede a quella di Perugia det- 
ta viola; eravi anche il monastero 
di i. Paolo. La sede d'Orvieto fu 
aemp|:e ed è ancora soggetta im- 
mediatamente alla santa Sede. Nel 
591 era vescovo Cannido ©Candi- 
do, cui Sdisse 8. Gregorio I, indi 
fioruoDO: Gregorio già prefetto di 
Roma, che intervenne al concilio ro- 
mano nel 743; Aliperto fu a quella 
dell'8i6s Pietro dell' 853; Leone 
si recò al concilio di Roma deir86i ; 
Rodolfo francese eletto nel 975 fu 
sollecito in adornare la città di son- 
tuosi edifici i e nel darle ottimi l'è- 
gelamenti, e forse per di lui opera 
venne introdotta in Orvieto la nuo- 
va forma del governo ooniolare; 
Andrea genovese iìori nel 995; Ni- 
colò dd 1007; Ilderìco sottoscrisse 
nel ioi5 un privilegio di Benedet- 
to IX; Pnolo Romano del ìou. n 
cui giurarono i consoli di mante- 
nere i privilegi de* cittadini e àtUn 
Chiesa; Sigifredo a cui il capitolo 

d'Orvieto, addetto a que' tempi alla 
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chiesa di t. Costarne^ deve molto per 
U riforma del eMtume de' chierici, 
e riditzione »1la vita claustrale e 
conttine, e per uvergli dato tre chie* 
«e panoccliiuiì e sette pievi. Nicola 
Ciiinpano viveva nel io4o; Luca 
net lo^i ; Tcuione nel to54» 
indi Albertino monaoo» ai cui tem* 
t»o Pietro e Farulfo Calvo aocreb- 
ììevo Teatrale della mensa, on- 
de fece dipingere le lo»o imma- 
gini neli'epi)CO[)io , ed altrettanto 
Leneiìci iurono poi gli Alberici. GiO' 
vanui pisano iìorì intorno al 1066; 
Fdippo nel 1078; Angelo Teatino 
nel 1092; Guglielmo órca il i to6, 
al coi tempo ti vogliono donati al 
vescovato il castello di Mucarone 
e altti luoghi, ma con poco fonda- 
mento, bensì il conte Bernardo Bui- 
garelli donò il castello di Parrano 
ed altri ; Giovanni fiorentino del 
itai; Guglielmo li del 1136; 
Antonio del ti 39, ma prima di 
lui faceva da vescovo Radulfo di 
Perugia; Ildebrando del li4o> for- 
fè della famiglia Becca i i<i ; Gual- 
(reclo del ii 55 circa; Guiscardo 
oi'vielaao del t i5y , Milone, quin- 
di iiustico del 1168, il quale ti 
compete con Ranieri Bulgaielli tal» 
le i-agioni del eattello di Parrano. 

Riccardo Gaetani pisano fiorì nel 
1 179, e vent'anni dopo fu fatto 
pretore d'Orvieto, avendo per col- 
lega Lanfranco vescovo di Cbiusi| 
per comporre le discordie de'citta- 
tlini armati, al cui tempo si fondò 
jiella citili un otpedale lervtto dai 
cliierìci. Nel 1201 Matteo Alberìd 
che fece edificare la chieta di san 
Silvestro; net 1211 Giovanni Ca- 
pelli bolognese; Capilerio o Capi- 
t;ine(j nel 121 3 deputato del Papa 
per la pace tra Orvieto e Todi, 
ed a suo tempo i premostratensi 
presero il monatlero di t. Severo 
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io luogo de' benedettini; a questo 
vescovo si attribuisce l'erezione del 
bel convento di $. Domenico, del 
quale trntla il Fontana, De rom. 
pi ov. Old. ^me^/V?. Ranieri del iiaB 
e contagrato in Perugia da Grego- 
rio IX, celebrò nella cattedrale II 
tinodo per rilbrmare i oottumi, In* 
di formò un esatto inventario del- 
le terre, tributi ed altre cose ap- 
partenenti alla mensa, intimando 
scomunica a coloro i quali non re- 
stituissero i beni usurpati alla chie- 
sa. Nel 1353 Costantino domenica- 
no dotto e pio^ legnto apostolieo 
in Grecia per la ooBGordia eolla 
chiesa romana, dicesi de' Medici di 
Bisenzio; nel 1257 Giacomo, e al 
suo tempo essendo accaduto il mi- 
racolo di BoUena, Urbano IV ivi 

10 spedi col seguito di moltissima 
gente per trasportare solennemente 
in Orvieto il ti. Corporale, In qaal 
pompa pub dini la prioMi toleonit- 
sìrna prooettione del Corput DominL 
Nel 1271 Aldobrandino Cavalcanti 
fiorentino, santo e dotto domenicano, 
vicegerente dì Roma per Gregorio 
X; nel 1^79 Francesco de'Monal- 
detchi di Bagnorea, molto si afl&* 
ticò per indun'e i canonidl e citta- 
dini a fabbricare una nuova e aon» 
tuosa cbieta alla Beata Vergine o 
nuovo duomo, cui diedesì principio 
nel f-yqo, trasferito a Firenze; nel 
1295 Leonardo Mancini orvieta- 
no; nel i3o2 Guittone Farnesi, 
fatto da Clemente V suo vicario 
in Roma, e da Giovanili XXII 
capitano generale contro i ribeU 

11 della tanta Sede; in Orvieto e- 
re&se un monastero ai cistcrciensi 
col consenso de*24 consoli e dei 
4o savi che allora governavano la 
città; nel iSiS fr. Beltramo dei 
Monal deschi orvietano domeuicano, 
tratlato da Bagnoi-ea; nei 13^6 
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Bsifliondo orTietano tnulato da 
Rieti; nel i348 Ponzio Petoltb 
guascone, e qual vicario del Papa 
in Boroa nel i35o apri la porta 
santa; nel iSSg Giovanni vicario 
di Roma e dello stato ponliiicio; 
nel i364 Pietro Boeri narbonese 
beoedettitto; nel 1378 da Padova 
fu trasferito GioTaoni de'Pìacentini; 
nel 1379 Ligo Chianogelo o Chia- 
rello da Nola, ma non entrò al 
possesso per avere aderito all'anti- 
papa Clemente VII; indi Totiima- 
so, Nicolò Merciarì perugino del 1 388, 
poi di Cagli. Mattia Avveduti or- 
vietano de'mioori, nel i4o4 cele- 
*brò il sinodo dioceiano, teologo pre* 
darò. Alessandro V dichiarò am- 
Diinistratore il cardinal Coirado 
Caracciolo (le notizie de' cardinali 
vescovi sono alle loro biografie), nel 
quale uffizio gli successe Monaldo 
Monaldeschi arcivescovo di Nioosia. 
Hfet i4i8 o i4ao Francesco Mo* 
naldeschi che per la sua • smodata 
ambizione ì concittadini ottennero 
che fosse traslocato ad Ascoli, in vo- 
ce passando nel 1 44^ da Lucerà a 
Orvieto, Giacomo Benedetto. 

Nel i4^4 Giovanni Castiglioni 
di Milano dotto; nel i^'yS Anto- 
nio Cobateri di Valenxa spagnuolo; 
nel 1457 Blareo d'Alessandria del- 
la Paglia, o Marinoni milanese; nel 
1476 Giorgio della Rovere, ebbe ì 
seguenti coadiutori: Enrico Bruno 
poi arcivescovo di Taranto, Giam- 
battista Orsini poi cardinale, Gen- 
tile Baglioni più grande nelle ar- 
mi che tra gli ecdesiastici, e Car- 
lo Bocconi da Parma suffraga neo. 
Nel i5o3 Alessandro da s. Sevo* 
rina, ma senza effetto per morte 
d'Alessandro VI ; nel i5ii Ercole 
Baglioni perugino, per cessione del 
cugmo Geiilile; 1 520 Nicolò Ri- 
do/fi cardinale amministratore, ni* 
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potè di Leone X; tS^g Vinoenio 

Durante fiorentino; Nicolò Ridolfi 
nipóte del cardinale; i554 cardi- 
nale Girolamo SimonceUi orvietano, 
nipote di Giulio III; 1 56^ Seba- 
$tiano Vanzi di Ilimini fu al con- 
cìlio di Traiito, esercitò varie cari- 
che in Roma, e lasciò mille scudi 
alla cappella di s. Harìa del duo- 
mo, con r obbligo ai parenti di 
mantenere in Perugia sei giovani 
di Orvieto a studiar filosofìa: mor- 
to nel 1570,11 cardinal Sinioncelli 
riprese l'amministrazione che diuò 
sino al i6o5. Giacomo Saanetio 
camerineie poi cardinale; nel i6ai 
cardinal Pietro Paolo Crescenti ro- 
mano traslato da Bieti; nel i645 
cardinal Fausto Poli da Cascia; 
nel i656 fr. Giuseppe della Cornia 
perugino domenicano, stampò in 
Orvieto nel 1660 il suo sinodo, lo- 
dato pei savi provvedimenti, nel 
quale vi é il Caiaìogus episcopo' 
rum Urbisveteri» di Pilidio Mara- 
bottini; questo prelato desiderosis- 
simo di sapere cosa avvenisse della 
sacra 0>tia die nel miracolo di 
BoUena non ardì consumare il con- 
fuso sacerdote, nel ripulirsi il reli- 
quiario, e al toccarsi di una molla, 
si aprì uno sportellino sferico dar*, 
gento, e si vide che la conteneva 
nel mezzo di due angeli genuflessi 
con incensieri. Egli per vecchiaia ri- 
nunziò nel 1G7G. lìernardiuo /loccì 
romano integerritno , commissario 
apostolico per la peste della Mar- 
ca, poi cardinale, celebrò il sinodo 
diocesano; nel 1681 cardinal Savo 
Mulini, e lasciò molte memorie di 
sue beneficenze, traslato a Sutri e 
Nepi nel 1694: questo vescovo con 
pie limosine e cogli aiuti d'Innocen- 
zo XII riedificò in Bolseua più no- 
bilmente il tempio in cui avvenne 
il prodigio e vi pose la prima pie- 
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tra, onde fa eooiata Medaglia col* 

l'effigie del Papa e il Done del car- 
dinale, riportala dal Bonanni, Nwuà, 
pnnt. p. 835. Nel i(?r)') Giuseppe 
Cainuzzi □quilt'iese, mori poco do- 
po assai con][)iaiilo dai poveri; nel 
1696 Yinceuzo degli Alti già di 
Bagoorca; nd 1716 cardinal Fer- 
dinando Ninni d'Otte^ col quale 
wXV Italia sacra tom. I, p. i463, 
•ì termina la lerie de' vescovi. Nel 
17 f 8 fu fatto amministi atore Mi- 
cliele Teroni vescovo di Venosa; 
cui snccps«iero i vescovi Onofrio 
AUsu patrizio di Foligno nel 1721 
Iraslato da Bagnorea, che celebrò il 
•ioodo diocesano; Giuseppe de'oonti 
di Marsciano palritio romano nel 
1734» che celebrò il sinodo, fondò 
c dotò la scuola pia per le fan- 
ciulle, sepolto nella bella chiesa 
della Madonna del Veto fuori del- 
la città, da lui ediflcala e dotata, 
lasciandone a'suoi il patronato. Nel 
1754 Giacinto Silvestri patmio an- 
golano, traslato da Sulri e Nepi, 
che in vigore delle bolle apostoli- 
che eresse in collegiata la pievania 
di Fienile, con arciprete e dieci ca- 
nonici. Nel 1762 Antonio Bipanti 
patrizio di Jesi; colle rendite del 
soppresso collegio de'ge>uiti e ooU 
ruotone del collegio Cappelletti In 
irigore di breve apostolico, eresse 
il seminano vescovile neirislesso 
collegio de'gesuiti : questi ripristi- 
nati, lo fu pure il collegio. Nei 
1780 Paolo Francesco Aniamon 
romano, vescovo zeiante, prudente, 
dotto, giusto e modesto. Gin altre 
camerale ampUb il leniinai'io, al 
quale con auCorizzaxione apostolica 
unì le rendite cospicue della chiesa 
pievania del castello di Monte Rtt* 
biaglio, con averla ridotta a vicaria 
perpetua. Eresse in parrocchia la 
vbieaa di s. òslvatore di CasCelio di 
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Beisene, ove edificò nna bella cfaie* 

suola alla Madonna detta dell*Ar* 
cale, ed ivi ridusse in forma assai 
propiia l'ospedale con aumento Ji 
rendile. Eresse nel duomo T altare 
de'ss. Pietro e Paolo, ottenne da 
Pio VI il risarcimento di quatti 
tutti i musaici della foecìain dd 
duomo^ e ne fece perpetuare i iiio> 
aumenti più bdlì di pillitni, scul<- 
tura e aidtitettura con 38 tavole 
delineate, e con la storia di tanto 
eeit^biato tempio, falla compilare 
con documenti dal p. Valle e de- 
dicata al l^apa. il cardinale ebbe 
caldo impeguo per la oooservaaio* 
ne del duomo e tuo splendore 
giacché ad esso sono incaricati ve- 
gliare i deputali non meno che il 
vescovo, per uno degli statuti della 
fabbrica approvati da Martino V. 
11 cardinal Ànlamori fu pure pro- 
telloie della città e dell'opera pia 
di s. Maria della Stella nella 901- 
tedralc^ del capitolo di Bagndrett» 
come della nobile congrege^one di 
s. Biagio d*Orle e di quella città: 
mori nel 1795 e fù lepdto va 
duomo. 

Terminando co! precedente il p. 
Valle la serie de' vescovi d'Orvieto 
baroni di Castel Giorgio, di Mea- 
na e di Pugtiano, la compii'ò colle 
Jfbinìe di Roma, Per le vicende 
pdiliche vacò la sale, e Pio VII 
neiragosto 1800 fece vescovo Ce* 
sa re Branr adoro di Fermo poi car- 
dinale, e nel i8o3 lo deputò a 
presiedere ai restauri delia laLbrt* 
ca del duomo, col breve Pasloits 
aetemi, e con l'altro FratemilaU» 
rautorìiib 8 riunire le parrocdiìe 
di s. Stefano e di s. Leonardo^ 
come si legge nel Bull. Rom. Con" 
tìnuado, tom. XI, p. 45*9 e 4^o. 
Traslato nel luglio i8o3 io patria, 
fu Ditto ammimstratoi*e Gio. Batti* 
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sta Lambratthini di Sestri, diocesi 
di Brugnato, ycscoto d'Atoto ia 

partibus, dotto, esemplare e Belante, 
e nell'agosto 1807 difenne e^Uivo 
pastore. Io tale anno coll'approva* 
zioiie di Pio VII accolse i gesuiti 
leduti di Napoli e gl'impiei^b con 
ttbertoii successi nella diucesi e uei 
aeininario, poscia oltenue la foDda- 
zioue del loro quoto collegio. Nel 
1809 fece la viiiui, e per noo pre- 
stHie giuramento al governo inva- 
sore, fu deportato a Belley, ove sep- 
pe che Napoleone nel 1810 decre- 
tò che il suo vescovato con quello 
di Acquapendente iosse unito alla 
diocesi di Città deHa Pieve. In Bel- 
iey compose la Guida sfurituaU 
per uso della diocesi d'Otvielo^ coi 
rimise nel 1812 (e nel iSaS stam- 
pò e fu autore di altre opere). Ri- 
tornato nel 18 14 «ila sede, fu as- 
sai festeggiato e riordinò la dioce- 
si, commelleudogli Tio VII i'ammi- 
nìstiaiione di quella di Città della 
' Pieve^ e per tutto statuì savi or* 
dinameoti e pie pratiche. Chiamò 
a Botieiia i fratelli delle scuole cri- 
stiane, in Ficulle stabili la scuola 
delie roesfre pie, e per le nobili e 
civili donzelle lu Orvieto fondò un 
educandato o conservatorio, in ciò 
aiutato dalla sua virtuosa sorella 
Maria. Rtstabìn diversi ccoventi e 
monasteri, promosso la beatificasio* 
ne pel culto immemorabile del p. 
Bonaventura servita, il cui corpo 
vene rasi nella chiesa de'Servi. Morì 
couipuuito nel 1825 e fu sepolto 
nella chiesa del seraniario uve avea 
istituito l'oratorio notturno pel clero, 
lasctaudo la sua biblioteca at samioa* 
rio. Il eh. monsig, Carlo Gatohi nei 
1841 ne pubblicò la Vita m Or- 
vieto coi tipi del Pompei , di cui 
un estratto con elogio inserì il eh. 
cav. ora moosi^oor Montani nel a. 17 
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del mari» di Boma i84a. Leooo 
XII notnìttb' a succederlo nel dicem- 
bre 1825 Anton Domenico GaiH' 
herìni d'Imolai che nel 1828 creò 

cardinale , e Giegoiio XVI nel 
i833 lece segretario degli all'ari di 
stalo interni. A' i5 aprile gli so- 
blilui il p. Aotuu Frauceikco Orio- 
li di Bagnacavalto vicario geneitile 
apostolico del suo ordine de' con- 
ventuali, dotto e sollecito pastora 
ornato delle più belle qualità, on* 
de nel 1837 lo dichiarò ammini- 
stratore di Città della Pieve, al 
modo detto dal eli. Baglioni nelle 
LeLLere storiclut p. 36 1, indi lo creò 

cardinale nel i838, e fece protetto- 
re di detta città. Cedendo ai suoi 

desiderii, Gregorio XVI l'esonerò 
dal vescovato (al presente é pre- 
fetto della congregazione de' vescovi 
e regolari fatto dal regnante Papa) 
e nel concistoro de'?4 B^*^"**'^ i84'2 
gli surrogò 1 odteiuu vescovo mou- 
signor Giuseppe Maria de' conti 
Vespignanì romano, traslato dal- 
Tariavescovato di Tiana in partii 
bus^ già vicegerente di Roma e 
ahbreviatore di curia. In tesliino- 
rinvi7a di pubblica allegrezza, il ti- 
pografo d' Orvieto Pompei, sXi dedi- 
cò e pubblicò 1 opuscolo; ILj^iuppo 
ddta Pietà scippilo da IppoUt» Seat' 
%a nei duomo ét Orvieto, canto di 
jingdo M* Geva genovese. Zelante 
vescovo, veglia sull'istravione dei 
clero, ha eretto le scuole notturne 
e fatto altre cose lodevoli. 

Nella diocesi esiste un'ontichissi- 
lua abbazia sotto il titolo de ss. 
Severo e Martiri, amministrata nei 
primi tempi dai benedettini , poi 
dai pi-emostratensi e quindi ibgit 
Olivetani, finché dai Papi venne da- 
ta in commenda ai cardinali e altri 
distìnti personaggi. L'abbazia da Si* 
sto lY fu aumentata di reudilc tue* 
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ównìt t'unìone <Ii alli-a abbazia de- 
nominata di s. I>ficotò presso Todi. 
Competendo all'abbazia redenzione 
passiva, gli abbati comaiendatari 
incominciarono ad arrogarsi anche 
l'esenzione attiva, pieteodendo di 
«erdtare una vera giurÌ«li»one 
iMìUe fiarrocdiie e • lebiese addette 
•irablMua^ e penino* sul clero e 
popolo esistente nc'due paesi chia- 
mali Cfistello della Torre e Villa 
di Canale, assumendo il titolo di 
abbati nulliut, tenendo un vicario 
o curia Iti Orvieto, ed appruptian- 
doti altri diritti e titoli denotanti 
una vera gìuricdiiione. Ciò prò* 
dusse contestazioni coi vescovi di 
Orvieto, ad eliminar le quali Gre- 
gorio XVI alla morie del cardinal 
Pacca abbate commendatario, nel 
1845 soppresse ogni esenzione, bìa 
attiva, sia passiva, riduceodo l'ab- 
basia ad un beneficio semplice, pe- 
rb cotrantioo titolo di abbazia e 
ferma la di lei libera collazione 
alla santa Sede, concedendo al ve* 
scovo l'eseicizio della piena giuris- 
<1 l'ione. La funzione della palom- 
bella elle facevasi nel duomo, al 
modo rilérilo a Fuuco, iieiia Pen- 
tecoste del 1846 lodevolmente fu 
eseguita nella (nazsa avanti, non 
esieodosi trovala la caducità che si 
vantava nel rimuoveiii l'uso. U 
capitolo si compone della dignità 
dell'arcidiacono e dell'arciprete, di 
sedici canonici comprasi il teologo 
e il peaileaziere, di dodici bene- 
fidati, di ventiquattro cappellani 
corali» e di altri preti e chierici* 
La cura delle anime nella calledra< 
le è affidata dal capitolo all'arci- 
prete, coadiuvato da due cappella- 
ni. I cauonici ncIT inverno godono 
l'uso delia cappa magna, uell' esta- 
te colta e rocchetto^ vestendo in 
diocesi calze paooane colle insegne 
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de'protonolari apostolici parteeipaQ" 
tL 1 beneficiali vestono la cappa 
come quelli di s. Pietro di Roiua, 
e si distinguono dai cappellani col- 
l'almuzìa di pelle. I cappellaui ve- 
stono l'almuzia di panno viola- 
oeo. La cappella de'mosici é Ati« 
pendiata dairopera pia» h quale è 
laicale, come si disse, godòldo il 
privilegio di vestire cappa e spada, 
di assistere sotto il banco del ma- 
gistrato nelle funzioni in luogo di. 
stinto, e nella solenne processione 
del Corpus Domini alza lo strasci- 
co al vescovo. L'opera pia provvede 
di tutto il bisognevole il duomo 
pei divini uffizi e pontificali del ve- 
scovo, del Mpitolo e del clero. La 
diocesi è ampia e contiene 46 lao- 
gbi. Ogni vescovo è tassato in iio- 
niii 3 00, ascendendo le readite a 
circa scudi 4^00. 

OSANNA, HosAiQfA. 

OSBOR o OLBOft, Osharìum. 
Luogo dì Germania nel quale Sb 
Annone o Arnoldo arcivescovo di 
Colonia, ne! fo(>:> celclirN un con- 
cilio alla presenza deli nnpeiatore 
Enrico IV, in cui fu . condannato 
l'antipapa Onorio II, e riconosciuio 
il Pontefice Alessandro II. Reg. t 
XXV; LabbétlX; Arduino t VL 

OSGITA ($.), martire. Figlia di 
Frewaldo principe di Mercia, nac- 
que a Quarencton, e fu allevata 
nella pietà da sua zia Eadgita, la 
quale era sinc^olarmente ragguarde- 
vole per le sue virlìi. impaiaiata 
assai giovane da un re dc^li angli 
orientali, ottenne da esso il con- 
senso di vivere in perpetua virgi- 
nità. Essendole stata donata dal re 
l'abitazione di Chick, vi fece fab- 
bricare un monastero, cui governò 
più aimi co!ì p; I ti tuie riputazione 
di santità. Duiauù le scorrerie dei 
danesi, circa l'anno 870, questi 
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btrban le mozzarono il capOj in 

odio della religìooft cristwna che 
ella professava. Portato il tuo cor- 
po ad Aiiesbury, rimase qua- 
rantasei anoi, di poi fu trasferito 
a Chick, che prese poscia il nome 
di s. Osgita. Qui fu pure fabbrìca- 
ta ool tao nome nn' abbaila di ca« 
BODid r^olari» la quale diveoBe 
celebre pei miracoli operati all'or- 
ila della santa. La sua fetta è w- 
{nata a' 7 d'ottobre. 

OSIANDRANI. Eretici protestan- 
ti, derivanti da Andrea Oiiandro 
faoioso teolc^o, uno de'primi nei 
i5aa a predicare gli errori di Lu- 
tero, il quale per6 uoa potofa sof« 
fiìrlo, pel suo cataltere inquieto 
e stizzoso. Si fece capo- setta e fbr> 
mò de' discepoli che si sparsero per 
tutta la Gerniaoia : morì d'epilessia 
nel i55i andando da una città 
all'altra per sfidare i più gran be* 
vìtol'i. Insegnò die Gesti Crìtto fu 
mediatore lolamente in quatità di 
Dio; cbe l*iM>aio è giustificato for- 
malmente, non per la fede, nè per 
la gra7Ìp, nè per la imputazione 
della giusliKÌa di Gesù Cristo, ma 
per la giustizia essenziale di Dio, 
per la natura divina, comunicata 
all' nomo giualificato^ errore che fii 
disapprovato dagli altri errtid tteaà. 

OSIMO {Auximan), Città con 
reiìdenza vescovile dello stato pon- 
tifìcto nella delegazione di Ancona, 
da cui è distante quattro leghe e 
mezzo, antichissima e celebre, che 
occupa ameno colle» cinta da roma* 
ne mura di solido e pregìevole ta> 
wro. Quasi da magnifica loggia, vi 
si contempla dall'interno superiore 
passeggio la piìi gran parte delld 
JVIaica Anconitana con sorprenden- 
ti e bellissime i^edute, in aria pu* 
ra, essendo le fertili pianure inter* 
secale dajl' alveo del Musone^ che 
TOt, UII. 
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sbocca nel sottoposto Adriatico^ Ve- 
niva già attraversata dalla Hm Fla- 
minia, ed in princi(NO di questo se- 
colo vi è slata ripristinala Ja stra- 
da consolare, che passa in vicinan- 
za della sua poila principale detta 
d'Ancona. Da (juesla per asceudere 
alla |nasxa prindpele il sentiero è 
alquanto scosceso, e si sale ancor 
ptii per ascendere alla cattedrale, l i 
quale è sotto l'invocasione delia 
protomartire e vergine s. Tecla, e 
di s. Leopardo primo vescovo delia 
città. Essa fu ristorata e ingrandita 
dal vescovo Gentile nel iao5, poi 
ristorata, accresciuta ed abbellita da 
altri vescovi io diverse epoche. Dei 
suoi monumenti e pr^ ne tratta- 
no gli storici che citeremo. II cano- 
nico di e^^a Luca Fanciulli compo- 
se l'opera: Di alcuni anlichi riti 
della caUedrale d' Osimo, colia spie^ 
gazione di un sacro trittico, che si 
eon$ervà nHtardÙ¥Ìo eapitoldrei Bo- 
na i^oSi Ivi riponno i corpi dei 
ss. martiri Vittore^ Corona, Filip- 
po, Leopardo vescovo, Vitaliano suo 
successore, e Benvenuto altro vesco- 
vo d'Osimo: io altare separato po- 
sto lu mezzo alla chiesa, nel i^ZS 
il vescovo Andrea vi collocò i cor- ' 
pi de'ss. martiri Sinonio, Diodedo^ 
Florenxio e Massimo, 1 primi tre 
martirisiati con pietre in Osiroo 
sotto l'imperatore Diocleziano, l'al- 
tro patì in Roma il martirio nel 
medesimo giorno, e Dio permise 
che il corpo fosse trasportato in 
Osimo, e riunito a qUeUo de*sooi 
compagni. Giovanni Baldi ndle Fi- 
te tU^sanii Otariin FUtore e G»- 
rona, e degU aUri santi sepolti iti 
OsimOf Ancona 1620, a&rma che 
erano cittadini osimani. Da Dome- 
nico Pannelli mansionario della chie- 
sa Osiinana abbiamo: Ragguaglio 
dtUa invenzione delle Uitt dt' s$* 

tS 
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mm^ri ^OsiniQ Fiotenió e com- 
pagni ; (iella ricognizione de* ioro 
corpi e degli alli, e delle feste in 
OHor loro celebrate in detta città 
nel 1751^ Pesaro I75i. Vi si ve- 
ncraiM Èliche «lire insigni reliquie. 
Nella oontigoa cbiesa di 1. Gb. Bat* 
tiata, nel mio «eatro, esiste da ten* 
po immemorabile il battìsterlo se- 
condo i'antica disciplina, linnuvato 
con sonUioso e bea inteso lavoro 
di bronzo eoa slalue e 'cdtri orna- 
meoti dal weevo oardioal Galami- 
na. QiMtlo superbo lavóro, fiitto «tt 
modello di Paolo Lombardo, fa ese« 
guito da Pietro Paolo Jacomelli, 
colf aiuto di Tarquinio suo fralello, 
recanatesi. La forma è un bacino 
con ooperchio a loggia di tempio 
roloodo. Tttito è di airabile arlÌB^ 
finloni, Sbfj6€, liralti» roaoni, arabe» 
fcbi; cosi i qetttro bassorilievi e 
le quattro statue, una delie quali 
ta Caril?» sì vede col cucchiaio nella 
destra ed una pentola nrlla sini- 
stra, con una mosca sulla peutola 
ohe pare vitro. La CQpola dei tein* 
pielto» rieco d'ofpit fantasia di bet> 
sorilìevi, eoa lo ilemma del cardi* 
naie, è sovrastata dalla figura in 
piedi del Redentore. Qne<!to batti- 
sterio è stato sempre l'unico nella 
città^ onde ai medesimo devono por- 
tarsi tutti a noevere il battesimo, 
ance quelli delle perroocfaie tubar* 
bnej BOtuministrato dal parroco del- 
k cattedrale, prima ciercìtando in 
essa la cura d'anime due sagristi 
atiiovibil». Tra le molte sue chiese, 
sette delle quali parrocchiali, fare- 
mo meuzioite di quella iMla e di 
bel diaegiio ' de'cooveutuali, ove fi 
venera fl eorpo di t. Giuseppe da 
Copertino e le camere da lui abi- 
tale ; non che della leggiadrn chie- 
sa di s, Silvestro. Nella ch isa di 
s. Sebastiano vi è una j^rezio^ rac< 
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colta di reliquie, matti me di fon* 

datori, riformatori e pi-opagatoii 
d'ordini regolari, formata dai fra- 
telli osimani Giroiamo e Ottaviano 
Guarnieri. Contiguo alia cattediale 
ior§e un ampio • magiiifioo palaz- 
co vemovila ridotto a migliore e 
piii elegante forma dal vescovo ear« 
dinaie Calcagaini, e prima di lui 
l'ateano ornato e ini»i-andtto i due 
vescovi Sluibnliii ed altri, occupa 
colla cattedrale l'area dell'aulico cas- 
sero. È adornata la pìeaaa dal pa- 
latto munieipalei dìtegno di Bni« 
ibante, in cui sì eonwrvaoò molle 
antiche e famose statue di marmO| 
in gran parie mutilate, oltre im- 
portanti iscrizioni . Si può vedere 
ro&imaao Gio. l' raauesco Gallo ; La 
vara inlaprttaahn» ddk ieìtere cfte 
tmiQ neitiuuidiimme kan eAe al 
pramie si trovano in Osinto, Ad* 
cona iGi5. Il Martorelli le ripro* 
dusse a p. 43, oltre la descrizione 
degli antichi monumenti che sono 
in Osimo. il palazzo municipale si 
distingue per la aun mia tpasiom, 
quadra, alla e maalom. Sotto l'a* 
rea della piaaza A ditooprifono an* 
Uche grandiose camere a tolta, tihn 
si credono avanci di terme, scorren- 
dovi tuttora le acque. In questa 
piazza è anche ua pozzo o cisterna 
pubblica, raocbitita da ejegante cao- 
eellata di ftiroi e Ibori di porla Ro« 
mana evvi una fonte copiosa. 

Osimo é ben fìibbricata, h-i un 
sufficiente teatro, c fra le private 
abitazioni si distinguono (]uelle del- 
la maggior parte de' patrizi, per la 
regolare architettura ed eleganza. 
Sopm tntd è però gmndìMO^ l'edi- 
fioio del teminerio e celebre colle- 
gio Campana, eretto net 1716 ed 
incominciato nel 1719, il quale ben 
presto safi alla più alta rinoman- 
za, ed ataisse a siugulai vanto 
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di avere istituito i nobili convittori 
nelle siòxmtp ed aperto la tìa al- 
le pit sublimi dìgniUi a Leone XII 
e Pio Vili» ai cndinali Mancin- 
forte. Gallo, Campanelli» Antici, 
Manlica, Benvennli e Ugolioi, ol- 
tre a cospicuo nunjcio di vescovi, 
prelati e letterali insigni, e moki 
ancora viventi, L aiciprete Domeni- 
co Àngeleliiy nel 1771 pel Queicetli 
pubbliob io Oiiino: Memorie wt9- 
fipAe del Meminario e eoUegio Cam- 
pana. Questo importante stabiU- 
tnento ticcTelte ulteriori migliora- 
menti da) cardinal Benvenuti ve- 
scovo , c dail' odierno degQO pa- 
store cardinal Soglia. Per ie cure 
di questi, come làotore d'ogni «m- 
niera di buoni ttudi, ti deve la ri* 
pristinaxione dell'illustre accademia 
de Risorgenti, di cui è direttore il 
cb. letterato prof. Giuseppe Ignazio 
Montanari. Egli nel rB^? mi fece 
l'onore di ascriverini .Tll'albo del 
collegio accademico, e &p un lauta - 
neola ti coippiacque spedirmene il 
diploma. Del medanmo abbiamo 
l'importante Discorso ietto neUA 
diHribuzione àipread fkUa affi tf* 
lunni del ven. seminario e nobile 
collegio Campana nel 1843, col 
novero di quelli che lo illustraro- 
no, cioè protetsori, convittori e alun- 
ni, divelli de'quali oeìmaui: foto ai 
primi devciì aggiungere d. Alliino 
Valeoli rettore deU'ìitituto e pre- 
Toito di e. Gfagonoj dotto nelle 
lingue e nelle scienre ecclesiastiche. 
Nel n.° 79 del Diario di Roma 
1845 si legge, come il lodato 
cardinale avendo ordinato che la 
ima del a5 mliembre li teaesse 
nel paterno muaidpale loleBue tor* 
nata dell'accademia àtt HiiorgatU 
da lui restituita, protetta e am« 
pliata, nella gran sala magnifica- 
mente illumioala, .mooiigoor Cario 
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Gazola pronunzjò dotta orazione in- 
torno alla divina epopea di Alee- 
mndro Soomel; e Àe quindi eb- 
bero luogo i componimenti poetici 
eoo importanti argominti« reàlali 
da chiari lettcrafi e personng^i, 
avendo decorato il traltcnimenlo 
accademico il cardinal vescovo di 
sua presenza e plauso. Inoltre nel 
a.* 3o del Diario 1846 ii narra 
nome l'accademia calabrb il 3 apri- 
le qual giorno Mgro ai dolori 4t 
Maria Vergine protettrice de'Himr* 
gentiy nel nobile collegio Campana, 
in cui la sera si tenne la consueta 
solenne accadeaiia neiroi*alorio col 
fiore della città. Furono cantate 
dagli alunni e convìUori alcune 
•trofe dello Staiat Haier^ con mo- 
nca de* filodrammatici osimani : il 
eh. conte Ceeare Gallo lesse la pn^ 
sa su! gran militerò della Reden- 
zione, cui seguirono altre strofe e 
le composizioni poetiche analoghe 
alla passione dei Figlio e ai dolo- 
ri della Madre, eoo viva leddisfii- 
lione dd cardinal mecenate e pa- 
trono. L'origina di qumla aooado- 
mia col nome di Sorgenti si detfr 
al vescovo cardinal Bichì nel 1671, 
in cui si recitarono erudite disser- 
fazioni anco sopra patrie antichità, 
oltre i poetici oomponimeuii, nelle 
frequenti adunanie. Colla morte del 
cardinale maneb et utile eiei«iiÌ0b 
finché il canonico Stefano Bellim 
rettore del collegio Campana, nel 
1770 io questo io rislabin colla de- 
nominazione di Risorgenti. Tanto ri« 
porta il Vecchietti nelle .demone del 
Compagnoni t. IV, p. 3 10. Gli ac- 
cademici ai denominarono Risor^ 
genti f col motto dal Venonnoi A' 
Um^ue et idem nateerU, poiché gii 
antichi SorgatA per mpirimere il 
nascimento della loro accademia 
ebbero per imprem il tola che «orge. 
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lloQole Paolino MaftaiFerreUi, Sa- 
ime delle aecad. étEuropa^ riferitoa 
a pw 6i, che in Osimo il Tescovo Com- 

pagnoni fondN un'accademia per la 
disamina della storia ecclesiastica. 
In questa città la famiglia Bellini 

rs^iede un gabioetto numismalicu: 
altraà degna di onemaioiie h 
biUiotecB. li Zaccaria, Exmraus Ut* 
ter. per ItaUom^ tratta della BitUo" 
th. Compagnoni rpiscopi j Museum 
ardium ; Codices ni ss. in pri- 
vaiorurn aedibus ; archivia episco- 
pale et civitaUs, unde charLue ali- 
yttae emmiatìùre» dantur fuam 
apad UaHordUum l^anturj Ano- 
glypha duo prmeipes Templi, ec. 
Vi sono cinque conventi di religio- 
sij compresi i cappuccini ed il ri- 
tiro dc'minori osservanti a poca di- 
stanza dali abitato j ti'e mouastterà di 
«onachei fra la quali le cappucci- 
ne di deotro di rigida onervao», 
e te oappuccine di fuori rinomale 
pei tessuti di tele operate; a que- 
sti s'applicano ancora le povere zi- 
telle racchiuse nel conservatorio di 
9. Leopardo. Altresì lu Oiimo vi è 
l'oipedale pegl' infermi, l' ospizio o 
orfiuiolro6o per gli eapoetiy 'il aemi- 
Dario con alunni, alcune confvateP" 
nite ed altri istituti d' istr uzione e 
bcneficenz;), come il tnonlc di pietà. 

In ogni tempo fiorirono osi ma- 
ni in santità, dottrina, armi e di- 
gnità) fra' quali oltR i ranraentaCi 
In qaeito articolo, nonùneremo i 
pili celebri, le cui notizie come del* 
le principali famiglie, riporta il Mar- 
torelli, molti essendo stati insigniti 
de' primari oi duii cavallereschi. Ol- 
tre i marliri e santi di cui parlasi 
in qonlD articolo, 'f, BonfigHo ?a« 
aoovo di Foligno , Silvetira Gt»« 
solini fondatore de'monaci silvestrì- 
ni, il beato N"coU> Romani, e Car- 
lo Marcello JDitojati» morto in odo- 
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re di «mtllà. Diteonem eardinati» 
nel i58i Anton Maria Galli o 

Gallo j nel 1747 Raniero »9i/7io/te/- 
tij nel 1785 Muzio G^^o, de'qua* 
li parliamo alle biografìe. Furono 
Tcscovi, Luigi Gallo d'Anconn, Fran- 
cesco Cini di Macerata e Tolenti- 
no, Guarnìno Guaraicri di tteca- 
nati e Loreto , Acoanio Marchesi- 
ni di Calvi, Pietro Valerio Mar- 
torelli di Montefeltro autore di ope- 
re, il quale lasciò a comodo del pub- 
blico la sua ragguardevole libreria 
in cura de' filippini, Autoaiu Maria 
Pninzoni di Minertinc^ Francesoe 
Sinibaldi di Setta, e quelli che lo 
diventarono della patria lo diremo 
nella serie de' vescovi. Prelati, Sta- 
tilio Paolini segretario de'memoria- 
li di Clemente Vili, Antonio Gia- 
como Gallo votante di segnatura, 
Fmneeioa Goamieri chierico di ea* * 
mera, Gio. Franoeieo Gallo gover* 
natote dì Tari luoghi, Nicolò de' Ro- 
mani segretario d'Urbano V e Gre- 
gorio XI. Magistrati, Traiano Gal- 
lo luogotenente deli' A. C, Cozzone 
Cozzoni, Vincenzo Calli, Carlo Si- 
nibaldi. In giurisprudenia , Cino 
Campana avvocato condetorialè^ Di* 
taiuto Ditaiuti vicario generale, Pao* 
lo Emilio Gnllo, Girolamo Gai'zu- 
ni, Pietro Filippo Mai torelli. Lette- 
rati , Fabrizio Campana , Nicolò 
Ditaiuti, Teodosio Fioreozi canne- 
riera segreto di i. Pio V, Au- 
relio Jannicoli generale de'eUmtrf- 
ni. Bernardini Pini, Tommaso Stel- 
la , Annibale Sioih:ildi , Luigi 
Martorelli canonico vaticano autoi-e 
d'ppere, la cui famiglia sino dal 
1208 si stabifi in Osimo. Ad essi 
aggiungeremo: it sacerdote - Alea- 
•andrò Butteri di cui pubblicò la 
vita Janicoli, il gesuita Ciò. Batti- 
sta Riitlari In cui vita nel «^44 
fa «tampala in Loreto, il <aoerdo> 
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te Domenioo Santiiiif Andrei Bo- 
nanoi» il lacerdote Francesco Fai- 
na. Nelle armi si distinsero, Lipazzo 
e Andrea Gozzolini, altro Andrea e 

Nicolò Gortolini, Nicolò Ditaiuti, Fe- 
derico e Muzio Campana, Lodovico 
Fiorenziy Cesare e Prospero Gnar* 
nieri, Fabio Galio^ Ckiorio Guarnie- 
rt, Bartolomeo Giinoiii, àllro Cesare 
Guarnieri, Buccolino Gonoiii» Pier 
Domenico Leopardi della più antica 
famiglia nobile d'Osimo, Dario e 
Francesco Nelli, Carlo e Poliione 
iSiuibaldi, •Sinibaido Siuibaldi, Giu- 
lio Siaìbaldi. U catalogo de'podestà 
d'Osino il Marlorelli lo riporta a 
p. ^3S e teg., e Tìiiooniiiieta eoa 
Congiovanni Albertioi del 1 177» re- 
tri strando per ultimo Giacomo Ros- 
so spagnuolo. In processo di tempo 
i l' il i destinarono a governare Osi- 
mo lie'pode&tà con patenti delia 
congregazione di consulta, iodi Pio 
VII nominb un governatore di bre- 
ve, e tuttora un gaveroatore fi ri<« 
•lede, essendo Osimo capoluogo di 
governo distrettuale, che comprende 
Àe comuni di Castel Fidarilo, Agu- 
gliano, Offcigna e Polverini, coll'ap- 
podiato Castel d'Emilio, con 25,34^ 
aUlAoli, de'^li 13,433 d'Otimo^ 
secondo l'ultimo riparto territoriale. 
L' industria conta in Osimo alcune 
fabbrìche di tessuti di lana, ed U 
bell'opifìcio Dillaiuti per la strut- 
tura della seta: nelle varie sue fie- 
re e negl' invernali mercati fa no- 
tabile tra^i^co di l^stiame, granaglie 
e eanie pordna» avente il territorio 
ubertoso ipccialmente di gnno^ 
no e olio di ottima ^lalltià. I^. 
ritta è sotto la proterione della 
I?eata Vergine del Rosario e di va- 
ri santi, fra' qua li di s. Vittoi^e, la 
cui festa celebrasi con processione, 
e prima col suo carro. Deve saper- 
li,^ che ai^icba Osimgi ebb^ il suo 
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oinnooeio, V origine del qnak poò 
ii perde neir antichità, prendendo 
poi il nome di Carro di s, fritto' 
re, e sotto questo si mantenne lun- 
go tempo, ponendovi la di lui im- 
magine vestita da guerriero; solo 
fu tolto quando Bonaparte fece del- 
l' Italia una provincia firancese. Il 
modo stesto della processione attua- 
le Iodica die quel carroccio era 
insegna di popolare potenza. Il car- 
ro era tirato da due bovi gl'ossi e 
preceduto da un individuo che reg- 
geva un' antenna da cui pendeva 
riechistìmo drappo, sul quale erano 
le cinque torri (in fimna di rood» 
figurando la piil alla Oilmo come 
capo della Pentapoli picena, e le 
altre le quattro città che la compo- 
nevano)antico stemma del muoicipio, 
in memoria del primato che la cit- 
tà si ebbe nella Pentapoli picena. 
1/ encomiato Iffontanari nel Ghm, 
miUL iioL n.* 34» anno I, ci diede 
un bdl'artiflolo sul carro di t. Vit- 
tore e ina processione. 

L'origine di Osimo essendo re- 
mota come quella di tutte le città 
antiche, si rimonta ai parenti di 
Noè ed a tavolusi laccuati , altri 

stabilendola i5 anni dopo la rorioa 
dì Troia, Fu detta dai latini Au^ 

xìmum, a quo AustìnuUe» poffuUt 
ed ai tempi di Pompeo fu appella- 
ta chitas quippe magna, restando 
qualche vesiigio sin dove si esten- 
desse la sua ampiezza, della quale 
[anno pure testimonianza Plutarco, 
Piocopio, Biondo ed altri; ansi eor - 
lebrasi come fortissima egrandis* 
sima sopra d'ogn' altra ddla Sfar* 
OS- Contribuiva alla sua gramfona 
una Padusa navigabile (in Numana 
ossia Umana alle r»di 1 òì questi 
colli, che descrive il IVj^artoielli con 
prove e notizie, come della gran- 

4ezza e i^ti^sa d'Osimo sina da 
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qniH' epoca, derivatagU uclie dfelb 

eomunicatione col mai^. G>ngettu- 
ra Conjpat^nonì die Osimo sìa fon- 
(lata> come le vicine Ancona e Nu- 
inana, dai siculi-greci, oe vipoita le 
lagioui, diceodone protft lo ttiiM» 
pome della eitlà, primB greco, poi 
latiniuRto, e d* Jluxo fecesi Àu- 
JOttmun o Attximum, forse da Auxo 
dea e una deUe Grazie cui gli ate- 
niesi prestarono particolare culto, 
ovvero da quel verbo signiiicaate 
aeeriesoere, aumentare^ in significato 
di «ooretcitDento ed cstemiooe di 
neulo dominio dopo T edificazione 
d'Ancona. CKpol i sabini piceni M 
ne impadronirono, poco dopo la se- 
guita fondazione di Koma. il Co- 
iucci^ Anùchilà picene t. V, ripor- 
ta un trattato in quattro articoli: 
Della erigine e antiMà di Otimo, 
«he tervono ài preliminare agli m» 
fuU di essa città. Nel primo arti* 
colo si parla del sito, nome e ori- 
gine di Osimo, cioè: l'antica Osi- 
mo era nel sito istesso iu cui esi- 
ste presentemente. Si esaminano i 
nomi Juximun^ Auximates, Aud» 
. mum, Ausimates, Oxiinum ; n pro- 
va che tutti sono originali e non 
corrotti. Si asserisce che per Oximi 
s'intese da T. Livio la città d'Osi* 
mo del nostro Piceno. Omesse le 
licevdbe sa de'primi popolatori del- 
la provincia^si stalrillsee ohe la orì- 
gine di una dttà si pub ripetere 
dal popolo die fondò la oontermi* 
ne, quancìo sia noto. Ancona e Nu* 
roana furono fondate dai siculi : foi*» 
se gli stessi fondarono O»uno. Sì 
eonfisrma con altre ragioni : si scuo- 
pre un errore del Bacd, e n eidti- 
de Tagio Pretuziano dalle vicinan- 
$6 di Osimo. Si rende ragione per* 
che Plinio non dicesse espressamen- 
te che Osimo ancora fosse fondata 
ddi iiculi. 5] park dell' cltatuiugia 
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dd nona Auxhmun che si ripete 

dal greco, e se ne deduce un'altra 
prova per crederla fondata dai si- 
culi. Si propone altra cougeltuta 
sull'eltmologia del nome della città. 
L'epoca della fimdaaioBe d'Otimo 
ripeleni dai siculi. Si può aocho 
leggere la distertaaiotte «fól saoerdo* 
te osimano Filippo Vecchietti, iVi- 
torno alla città Àusina, nella quale 
8! ccica se la città Ausilia, ricorda- 
ta da s. Gregorio I, sia Jesi o piut* 
tolto QiiiBo; o la Bkposta atta dis* 
tetiasiime iniomo ma città Ami' 
na di Girolamo Baldanini. 

Vuoisi che Osimo si governasse 
con proprie leggi, avanti l' ingran- 
dimento dt^lla repubblica romana; 
tale libertà divenne ancor piti sta- 
bile per meno deiraUeama e giu- 
ramento di fedeltà fatto col vitto- 
riosi romani nell'anno 4^4 ^> lo- 
ffia. Decaduta quindi nel 4^4 dal- 
lo stato di confederata del popolo 
romano, per la guerra mossa al 
Piceno, poiché ridotto questo dal 
eontole Sempronio, non senza gran- 
de spargimento di sangue, in pieoo 
servaggio, é d'edibile che ancora 
Osimo discendesse netta oondisiono 
di prefettura, legsfe cui erano sot- 
toposti da Roma quc' popoli accu- 
sati di rotta confederazione, di che 
si opinò allora de'piceoi. Tuttavol- 
ta poco dopo la scooBtta, t roma- 
ni ad alcune città ocoordarooo la 
qualifica di colonia, e pih lardi 
ad Osimo, cioè nell'anno di Roma 
5g6 secondo Velleio Pater colo se- 
guito dal* Compagnoni, ovvero pri- 
ma vi fu dedotta secondo Li- 
vio, giacdiè neiraono 579 essendo 
consoli Sp. Postumìo Albino e Q- 
Hucio Soevola , eMiero i censo* 
rì inipcLjno di cingere Osimo di 
mura e di costruire intorno al dop- 
pio di lei foro opj>oi tuuc tavierae a 
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feomodo de' negozianti, laonde è prò* 
babile che nel 578 avesse princi- 
pio la colonin osìinana , Il Com- 
pagnoni ripugna che ditenisse mu- 
nicipio, e ooofuto Mtrtorelli e. gli 
aUrì cita afienMraoo auro ricavo^ 
to la qualifica latMiieipale. Benù 
Ja colonia di Osimo costituì col suo 
popolo alli*e colonie, chi?imate co- 
lonie della colonia d'Osimo, ed è 
peiTiò che degli storici sì dice che 
gli osiflumi diarono il nome alla 
provincia: la eolenia ebbe tutti i 
ancM oiagi^rati osde governarla a 
modo di piccola repabblica, e quel* 
li che nelle più cospicue s* incon- 
trano, come i decurioni, dal cui ce* 
to SI preodevano quelli che com- 
ponewano la pubblica rappresentan* 
ta; i trivniTiri, nagitlrato che da- 
mati alle città principali; i wvirì, 
gli augustati, gli edili, i giudici 
della ragione, i queslor?. i pielorì 
con giurisdixìone «opta altre colo» 
oie e fra le altre di Jesi e Umana 
eoBie osserva Martorelli. Ad Osimo 
non manoaroBo ì collegi de'cen* 
tonari e de'&bbri, né i pubUid 
edi6si, cioè i bagni, il campidoglio, 
il teatro, il circd de* giuochi e degli 
spettacoli, delle quali cose nelle la- 
pidi osiroane ve n'è espressa men- 
zione. I cittadini erano scelti a prò* 
tettorì di altra colonie e muoidpi, 
come avvenne in penena di M. Op« 
pio Oapitone, patrono de*manìà[ù 
di Numana e di Trela, e della co- 
lonia Esinn. non che di T. Catinio 
edile Pozzuoio, e patrono della 
colonia di Jesi stessa. Da cib può 
rileverai quanto i dltedioi di Oli- 
ino erano saliti in rìpntasioae» ve- 
nendo dalle altre popolanoni ele- 
vali a cariche ed onorificenze, fi 
Colucci neir articolo secondo pnria 
della città e suo governo politico 
ne' seguenti argomenti. Osimo dallo 
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stato di libertà passò ad eMflvt pMN 

fettura. Opere che fecero i romani 
in Osimo, essendo ancora prefettU' 
ra. Sì cerca se vi sieno ruderi dei 
inqri rifatti dai romani censori. Da- 
gli ovnaai dì eni prendeii lume per 
misurare i'ampieua dell'antica oitlà. 
Si riferiscono i passi degli autori 
che parlano della deduzione della 
colonia osimana, e i vari sentimen- 
ti. L'epoca della colonia doversi ri- 
petere al 596, ' e fe ne adducono 
le ragioni. Menorìe del terrìlorid 
osimano prtMO gli antidri acrillori« 
il quale area drca l'estensione «t« 
tuale, indi si accrebbe ne'Recoìi har- 
bari e dopo la distruzione delle 
città confinanti. Si cerca se in Osi- 
mo seguisso'o altre deduzioni colo- 
nicbe, e se fiMie mei ronnicipio. Il 
tuo governo politieo fu come delle 
altre colonie; si parla della sua i*e- 
pubblica e divisione de! popolo in 
tre gradi. Il principa! inaqishato fu 
de'pretori, e trattasi de'quinquenna- 
li, giudici, questori, edili , seviri, 
nuguitalì, collegi ddle arti come ri* 
enitano dalle lapidi, e memorie dei 
eeoerdoti gentili che furono in Osi- 
mo. Neirarlicolo terrò il Cokirci di- 
scorre delle opere e luoghi pubbli- 
ci d' Osimo, iscrizioni e frammenti 
die ne restano, doé. De'pubblid edi- 
fili che fUrono in (himo rdeveti 
dalle ìicrìzioni e prima de'tempU 
de' nuoti e dd loro colto. Dell'ani 
tico foro esimano, e notitie che se 
ne hanno dn!>li scrittori. Del teatro 
e altri luoghi destinali in Osimo 
per gli spettacoli pubblici, e ddle ter* 
ne. Lapidi e frammenti di esae 
appartenenti a benemeriti dttadiol 
osimani; coie più notabili che n 
incontrano nelle iscrizioni. 

Il mento della colonia osimana 
fu più manifesto allorquando Pom- 
peo Magno Tanno di Roma 670 vo< 
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leodo far leva di truppe contro Ca. 

Carbone, in considerazione del suo 
splendore e come città grande, vi 
si recò, e scacciati prima i due fra- 
telli Ventidi priocipali dltadini c 
parligiaiii dt Carbone, in meno al 
foro assunse da sè la pretura e il 
titolo di generale dell' esercito, che 
raccolse dipoi in tutto i! Piceno in 
sì gran numero, clie potè unire in* 
sieme tre legioni. Ivi si trattenne 
non solo come ciltìi |;rande e co- 
moda a formann l'eserdlo, iniia an- 
oora per le possesiioBl e delizie 
che vi possederà la propria fami- 
glia. Altro testimonio decoroso del- 
la grandezza e potenza della colo- 
nia osimana è quando suscitatasi la 
Amosa guerra avite tra Giulio Ce- 
tare e Pompeo, que»fi spedì nella 
citlà Abzìo Varo oòn buona truppa 
per presidiarla come tenuta la chia- 
ve del Piceno, ntantenerla a sè fe- 
dele, e impedire qualunque novità. 
In questo mentre avendo i (kcuiio- 
ni di Osimo, dopo il passaggio del 
Rubicone, mputo l'arriTO di Cetare 
colla dedmaterza legione, lubito m 
pivsentarono ad Azzio, e Io persua- 
sero con energico discorso a partire 
dalla citlà, dichiarando e intendendo 
fargli resi&lenza, e nou poter lare 
■ mena di aprire a Ceiare le porte, 
come tanto benemerito della repub- 
blica. Varo o intimorito dalle mi- 
lizie cesarìane o mosso dal valore o 
p(\ler\7!\ della città o dal rispetto 
pei decurioni, prontamente fui^'^ì 
culle sue coorli, lasciaudu in liberU 
la piana. Indi g|innta qualche par- 
te delle milirie di Cesare, ed uni- 
tirifi gli ocimant furono improvvi- 
samente sopra a quelle d' Azzio che 
ruppero con uccisioni e molti pt i- 
gioni, onde si meritarono gli elogi 
di Cesare ne'suoi commentari, che 
^unto nella città fece rilasciare L. 
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Poppio primipilo o comandante £ 

una compagnia, e distintamente rin- 
graziò gli osi mani, il fiorente stato 
in che trova vasi Osirao al tempo 
della decadenza della repubblica ro« 
nana, non pare che veniiaB mfoo 
A presto, come accadde di altre ri- 
spettabili eolopie; segniti^ a godei^ 
il primiero suo lustro e splendore 
ancora negli anni appresso, lo che 
rilevasi dalie antiche basi e statue 
ch'esistono nella città, te quali qua* 
si tutte furano innalaale ne* primi 
secoli dell'era cristiana, ad onoran- 
za di qua'nobili cittadini che si di* 
«tinsero per cariche lodevolmente sos- 
tenute in Roma , o che per ^n azie 
e favori compartiti alla patria si 
resero di essa benem^riU. Non vi e 
dubbio che Qsimo verso il V se* 
polo di nostra era pervenne al più 
alto grado di splendore tra le 8111*0 
città del Piceno, giaccliè scrivendo 
Procopio della gutn t golic;i, alìer- 
ma che i romani riconoscevano que- 
sta città per capitale del Piceno e 
per la metropoli di tutta la nasio- 
ne, ami in detta guerra la chiave 
dell'impero in Italia, onde fu forse 
l'oggetto principale de'diie eserciti 
combatte n ti ; nè si deve tacere che 
L. Fioro die il pregio di capitale 
del Picepo ad Ascoli pi*esso il fiu- 
me Tronto, altra ooknlia nobilisst* 
ma per aver fiotto la prima figura 
nella guerra «odale, come scelta d^* 
gli alleati a piazza d'arme nell'an- 
no 4"^4 di Roma, mentre Osimo 
fu solamente considerata per metro- 
poli del Piceno molto più tardi di 
tal guerra, e quando Ascoli per lo 
vicende cb'tempi era già decaduta 
dall' antico suo Splendor^ massime 
in tempo della guerra gotica; coà 
si possono conciliare Floro e Pro- 
copio. Osimo ne'primi del V secolo 
era la più bella città della Penta- 
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poli del Piceno, e ne fu ooosidera- 
ta capo di cwi e ia jpib raggaar* 
devole, veùdenza del pretore e al« 
tri magitiKati della provìncia aak 

littori. 

DiscioUo l'impero d'occidente, tra 
t barbari inTasori vi fuiono i goti, 
che per nacciarli da Roma e dal* 
r llalia, rimpenitore Gluttiniano I 
nel 536 vi spedì II prode Belisario 
die rìproe Roma. Allora ì goti iì 
ritirarono in Osimo come in luogo 
sicuro e inespugnabile, ponendovi 
il re Vitige il maggior nerlx» di 
sua gente, e un presidio di é^ooo 
•oldati dappiù leelci, tenendo per eer- 
to che il vincitore noo lo avrebbe 
anediato in Ravenoa avanti di re- 
care Osimr» in suo potere. In fulU 
Belisario slrelli d'assedio i goti, ^ue» 
sti domandarono soccorso al re, di* 
cendogli che colla perdita d' Osimo 
si pooeva la 'chiave dell'impero ia 
mano ai nemici Torli di 1 1,000 «o* 
mÌDÌ* La città fece lunga e viga* 
rosa resistenra, e Belisario la prese 
più con stratiif^em tua che cijri la 
forza, avvelenando l'acqua dcUa fon- 
te magna che serviva ai bisogni 
della città, ooà detta dal credersi 
fabbricata al tempo di Pompeo Ma- 
gno. Calati i longobardi in Italia 
nel ^^8, f^ipoi vei*80 il Sr'y anche 
Osimo soggiacque al loro duannio 
nella decadenza dell'impero greoo, 
e para il medeiiiiio fiisie inter- 
rotto, rilevandoli dalle lettere, di t. 
Gregorio I, che chiama Osimo re- 
pubblica e per vizio di codici ayi- 
ta<i Àu<;ina (la qual denominazione 
Compagnoni e Martorelii esamina- 
no se convenga più a, O&imo che 
a Jeif, Fìedi^' esservi allora in essa 
uno de' principati comandanti delle 
truppe imperiali, Bahtm mogifler 
militum. Però il Compagnoni non, 
ammettendo che i vaiidal^ come 
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diversi scrissero, rovinassero la ci uà, 
dopo avere esaminalo tal punto 
diobiaraclie oertamenle fii travaglia- 
ta dai goti e dai longobardi. Bitor* 
na!a sotto i greci vi sì mantenne 
per piìi di un secolo, quando i popoli 
divoU a s. Gregorio il e sua (Jomi- 
nazione, si ritirarono dal! imperatore 
Leone l-'lsaurtco,di die profittandone 
il re LtfUprandooccupòi la Pentapoli 
e Osimo circa il 738, in un al patri- 
monio che ivi avea la chiesa roma- 
na, il (juale poi restituì a Papa s. 
Zaccaria in Narni. Minacciando i ' 
longobardi di estendere le usurpa- 
«ioni fiitle ini domimi della chiesa 
romana e nella Peotappli, il Papi^ 
Stefano 11 detto III ricorse allVia« 
to di Pipino re di Francia, il qiif»- 
le costrinse Aislulfo a restituire le 
terre occupate, quindi ampliò il 
principato del romano Pontetìce an- 
che con hi Pentapoli del Piceno 
in un ad Otinm, che però i lon- 
gobardi ritennero» e altrettanto fi^ 
ce il re Desiderio ad onta delle re- 
pi i C I te rimostranze de'Papi. Trava- 
gliando questo re Adriano l, accoro 
se a difènderlo^ Carlo Magno, che 
imprigionato nel 77S Desiderio ^ 
dato fine al i*egno Iongobardico,'con- 
litrmò le donazioni fiitte alla chiesa 
romana) cosi Osimo passò defluiti va- 
mente sotto il paterno dominio della 
santa Sede, tu cu tre era governato dal 
•no particolare duca, ibrmando allora 
Onmo un ducato. Qnindi gli esima* 
ni uniti ai jermani, anconitani e 
agli, abitanti del castello di s. Feli- 
cita, spedirono solenne ambascerìa a 
HutiKi, SI dierono alia santa Sede 
con stabile dominio insieme alla 
Pentapoli, giurarono fedeltà a Pier 
tco e. ad Adriano^ I, e si tagliaro<r 
no capelli e barba all'aio de'roma^ 
ni, anche per detestare quello dei 

longobardi, sebbene alcune lamigUs 
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di tal anaoM li ttabUirano in 0«- 

DO. 

Questo dominio della chiesa ro- 
mana fu confermato nel 961 con 
diploma di Ollone I a Giovaoni 
XII, giacché pare che Osiroo nel 
aoeolo X leguiiM il partito imperiBlti 
iodi tiNtiatM all' oUwdieDU della 
tanta Sede. In &tti Del leoolo X un 
giudice del sagro palazxo in nome 
del Papa vi rese ragione, e s. Leo- 

IX ritornando di Germania vuol- 
si che si recasse io Ositno nel loSS, 
ed ai 3( marzo vi coosagrasse la 
cattedt«Ie ; altra tomagranone à at* 
trìbuiioe al fuaawo GentHe o altro 
pastore. Dipoi nel loSg si portò 
in Osimo Nicolò li, essendo mal- 
contento di alcuni mngnali romani, 
e piu informarci iulorno alle cose 
de'ribclli anconitani, o per impedi- 
re qualche novità tentato dai con- 
quistatori Bomianai; vi giuoie net 
primi di marco, ed ai 6 fi feoe 
una promoiione di cardinali nel sab- 
bato de'qualtro tempi; tranne De- 
siderio, che fu poi Vittore HI, non 
si può staliiliie con certezza chi fos» 
àci o gli ai In cardiaaii per la discre- 
pensa degli autori. Agli 8 Nicolò II 
era aaoora io Osimo, come ci ha 
da un privilegio ivi spedito per Moo* 
te Cassino, indi nell'aprile si ritirò 
in Roma. In questa città il Veo- 
chietti a'iq piagno 1769 lesse nel - 
l'acoidemia ecclesiastica la bella Dis- 
tet'iazione intorno ad una promtmo' 
ne di cardinali falla da Papa Ufi" 
eolb TI nella tkttt d^ Osimo: si leg* 
ge nel t. I, p. 372 del Compagno- 
ni. Gli oitmani quindi aderirono al- 
l' antipapa Clemente ITI, che soste- 
nuto dalle armi dell'impct atore Eu- 
rico IV, si fece riconoscere in mol- 
te terre deHa Chiesa. Essendo mar- 
chese della Marea Gaarnero svevo^ 
veQDe in Italia l'ioparalore Feda- 
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nco 1, che iotttiliMiile attediò As* 

cona perchè soccorsa dai greci, e 
sostenne contro Alessandio III tre 
antipapi. Nel ri 7*2 l'imperatore fe- 
ce di nuovo assediare Ancona da 
Cristiaoo aretveioovo di Hegoosa, e 
fra i popoli che aooorseni ad aia- 
tarlo vi furono gli osimani seguaci 
di Federico I, sejSOni^lo il Saraceni; 

Marlorelli n(^n chtr Oiirao ade- 
risse all'imperatore sibbene a Ales- 
sandro III, il quale commise al ve- 
scovo Gentile importanti alTiiri, e 
nel 1 177 intenrenoe alla famosa pa* 
ce tra il Papa e Fedcrioa I. Ces« 
seta la persecuzioDO di questi con- 
tro Ir santa Sede, non terminò l'ade- 
renra d'alcnni popoli fomentata dai 
rettorì o marciiesi tedeschi delia 
Marca, massime da Marcuaido, on- 
de seguirono frequenti guerre e 
ttsurpaiionl di territorit, per coi gfi 
anoonitani a osinani ttabilirooo 
una oonfederasione difensiva e of» 
fensiva contro qualunque^ tranne la 
Chiesa e i collegati, nel 1198. 

Frattanto guerreggiando gli osì- 
raanì coi recanatesi, Innocenzo Ifl 
ii pacificò a mezzo del cardinal Gio- 
vanni legato della Bfarea, con recio 
prooB restituzione di uomini e ter* 
rttoriì presi Continuando diverte con- 
tro verste e guerre tra alcuni popoli 
della Marca, Innocenzo III nel i igg 
chiamò ciascuno de' loro ambascia- 
lori ad un parlamento in Roma , 
ed intese le loro ragioni li pose in 
concordia, notificandone i risultati 
con suo breve al vescovo, clero • 
podestà d'Ostmo per distiatiOBe dal* 
le altra città della Marca, e perciò 
la pose sotto la protezione di s. Pie- 
tro. Da rpiesto racconto non pare 
interamente vero quanto scrisse il 
Baldassini, ohe Osimo ritornò ali'ob- 
bedienza della romana chiesa aotto 
Inoocenio III, non essendosene aot* 
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tratta ; piuttosto, seguendo il Vec- 
rViicttì, si debba intendere la faiio- 
ne dominante della contrada. Ver- 
so questo tempo si pone la distru* 
«ione de' vicioi cutelli di Monte 
Cerno e Cèitelbaldo dagli osiminì, 
«ite pur sottomiiero eome diremo i 
cingolani, e ricuperarono ▼ari ca- 
stelli dei contado , tutto narrando 
Compagnoni. L'imperatore Enrico 
VI die rinvestitura delia Marca 
d'Ancona a Marcualdo che ti ri- 
Itdlò alta Chiesa, devasti e ineeo* 
dib pili luoghi. Il Papa gli spedì le- 
gali per ammonirlo, ma inutilmente, 
per cui venne scomunicato. Tra i 
luoghi devastati vi lu Monte Fi- 
lottrano, e allora molte sue fiimi- 
gUe, di Tornanano ed altri eaitelU 
per sicureoa vennero a ricovrartl 
in <Mmo, come rito manitissìmo e 
tenuto di difficile espugnazionCi Al* 
la morte dell'imperatore, Innocenzo 
III nou riconobbe il fratello Filip- 
po, invece coronò imperatore Ot- 
tone IV, scomunicando il primo 
co* luoi fantorif esioido insorte an- 
che odia Matxa fiunoni che segni- 
vano ambedue : Cingoli aderì a Fi* 
lìppo, Osimo a Ottone IV, il per- 
chè tra loro sorsero nuove dissen- 
sioni e guerre^ ed i cingolani furo- 
no coairetti darai col loro podestà 
nel i«o4 ad Osimo, «d onta del 
famoso trattato di pace oonn^ioso 
in iPolverigi, tra le città e terre 
marcliiane, ìw\ precedente anno a*i7 
gennaio, Osei^doiie [loJcsta e resi- 
dente in Oìiimo GoUibaido marche- 
te della Marca d'Ancona. Dai mo- 
numenti rilevari l'antica giurisdiiio* 
ae die Osimo avea nello spiritua* 
foi e poi anche nel temporale so- 
pra Cinaoli, e ùn dove si estende- 
va il contado del suo vescovato, e 
come alla mensa cattedrale erano 
ittwen i più castelli, io c^uesto tem- 
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po Osimo restituì al suo vescoTO 
Gentile i castelli occupali nella guer- 
ra. In seguilo i podestà arrogan- 
dosi maggiore autorità, anco sugli 
eodesiastici, indussero Innocenzo III 
a commettere al cardinal Cenci le- 
gato della Marca di ammonir gli o- 
simani che fossero obbedienti alla 
Chiesa sì nello spirituale , che nel 
temporale, ed al vescovo di Rimi- 
ui di costringere colle censure il 
podestà, senatorì e tutta la et uà a 
risardre i danni dati, e toddisfiira 
alle ingiurie fiitle alla chiesa di Ra- 
venna sopra i «atstelli d' Ubaldo , 
Monte Cerno e Roscinno cK sua 
pertinenza, quali si demolirono di 
comun consenso per togliere ulte- 
riori liti e ^scandali. Nel i^ia gU\ 
nomini del casldlo di Camerano 
giudicarono spediente porsi sotto la 
difesa e protezione d' Osimo. Con 
approvazione d'Innocenzo III, Ot- 
tone IV nel investì della 
Marca Àidobrandino d'E&te, il quale 
coolermb ad Osimo le sue giuris- 
disioni sugli uomini e terre di tut- 
to il contado e di^tto, spedai- 
mente su Montefano, Montezaro, 
Casarolo, Montefìlottrano , Cerqna , 
Castel d'Ubaldo, Monte Cerno, e di 
Poggiolo con piena ragione di do- 
minio in perpetuo, promettendo coo- 
perare alla distrusione di Castel 
Ficardo. Quindi il marchese prima 
prese in imprestìto da Osimo tre* 
milw lihhre moneta di Ravenna, 
donde rilevasi l'opulenza della città 
e buona corrispondenza con Aldo- 
brandino. Avvelenato questi da' conti 
di Cdano, il Iratdlo Amolino con* 
fermò agli osimanì nel taig tutto 
le loro ragioni. 

Nel 1-2 1'^ pass^ per Osimo S« 
Francesco d'Asisi, e predicando frut- 
tuosamente nella pubblica piazza, 
indusse molti gio¥aai a seguirlo^ 



Digitizeù by Google 



356 O&l OSI 

indi in meno nUa selva di Fora* pre^ Osimo. Inasprite le faiioni 
no, nel contado d'Osiroo, vi fece de'giielf? «• £^hibel!ini, eslcrminio d*l» 
«rnhji ire un niiracoloso fonte, riedi- talia e d'Europa, Innocenzo IV ri- 
luatHio IVI altro convento, essendo volse le sue cune alla Marca, cui 
fot r antico de' l>enedettini, pas- spedì Marcellino vescovo d' Arezzo 
snndovi poi i rìfermati: in eno il e capitano generale, che « avviò» 
b. Corrado da OiTida ebbe nelle nò colle milisie ad Onmo per lorla 
braccia dalla Beata Verone Gesìi agi' iraperinli, 1 quali Comandati da 
hnmbino, cioè da un'immagine di- Roberto di Castiglione vicario im- 
pmta in una cappellelta da mano periale, presso Civita JNova, o sotto 
angelica, come vuole la tradizione, Osimo al dira di Baldassini e Com* 
ed ivi morì. Raimberlo podestà di pagnoni, lo tbariigliarono, gli pre- 
Cingoli eoi fratelli ti fecero dite- aero il carroccio e impiccarono il 
dini d*OsÌroo» indi dimcvticali i prelato. Federico II intanto con di* 
gioramenli fatti» ai collegarono coi ploma del ii 4? > >n riguardo a'ser- 
suoi nemici anconitani e recanatesi, vigi resi, ordinò che ogni volta che 
nientr* erano con essi in guerra; il podestà di Qsimo dovesse por« 
però (i ordine d'un general parla» tarsi per la Marca, o fuori di essa, 
mento latto nella pubblica piana il comune non fóiae tenuto pagargli 
furono ban^ti con confisca de' be> ogni giorno oltre venti ioidi In del- 
ni. In vece Appigliano, da antico tem- to nnno Innocenio IV concene al 
po lOj^etto a Osimo, promise di non vescovo d* Umana la giurisdisione 
«leggera rettore che de! proprio !no- spirituale sulla cilth d' Osimo, per 
go o esìmano, di consenso del ge- compenso di essergli stata tolta Re- 
oerale consiglio. Deposto Ottone IV, canati, cui restò il restante delia 
da Papa Onorio III fn ooronato dioceti osimana, e nella chiesa di &. 
Federico II figlio di Enrica VI, che Flaviano i canonici e il titolo di ca> 
beo presto oomiocib a travagliare lite dm lem Auximanam sedem, 
la Chiesa, provocando le censure Morto nel ia5o Federico II, ai 
pontificie. Nel ii-xi Macerata spe- dice che gli osimasii dloinarono ai- 
dì un ambasciatore a Osimo, per l'obbeHienza d' Intjoceuzo IV, ia- 
ti ver licenza di collegarsi con alcu- di si videro costretti aderire a 
ne terre, e nel 1227 gli oiimaoì Manfredi naturale di Federico 11^ 
oUrìrono aiuti a' rìmineai. Prima di <|uandp> con 30,000 aaraoeni li 
questo tempo venato Federico II pose a danneggiare la Marca, per^ 
nella Marca con l'esercito, dopo la ciò scomunicala da Aleiiajidro IV. 
presa di Spoleto, Osimo a preveni* Soffì-endo con pena gli osimani di 
re U suo ^rore si nrre'^e con vati- vedersi contumaci della Chiesi, per- 
tiggiosl patti, salva ia guinsdtzion£ che la necessità gli avea tatti seguaci 
del contado e il dominto aa Cin> . di Federico II e sua figlio , in co- 
goli « sne ville. Del contegno degli catione €his detto Papa mandb «Un 
<iiimaaì ne fa indignato il nuovo Marca Annìbalda suo nipote por 
Papa Gregorio IX , e dilSerendoac rettore, l)enchè alcune €ÀtÌk e tent 
il castigo nel ì^^ìx trasferì la sede sì sollevarono, essi ne presero le 
vescovile a Recanati, forse indispel- parti, e mostrando l'antica fedeltà» 
tito quando Enrico tìglio dell' im- ella Sedje aposiolica, meritarono Io< 
pciAtcure piaulò. gjji acca^pAuncqjU ^ 9 rip^razitimeiijtl da Alessandro 
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IV. Al iiifieessoiv Vthénù IV Onl^ 
mo inviò atnbudfttori pei* la resti* 
lusione della cattedra, e l'otten- 
nero nel 1164, colla conferma del 
iiicio e misto impero, e di tulle le 
sue antiche giurisduiooi, in premio 
4t avere pei primi corrisposto alle 
sue premarote eiortaaoiii, di riti- 
rarsi da Munfiredi e litomart al 
domÌDÌo papale, come città forte e 
popolosa di vaioroM cittadini. Di 
più rielesse in \escovo s. I?cnvenu- 
to die dichiarò rettore deità prò* 
TÌDCia. Per «otteoere il partito guel* 
della Chiesa, gli oamaaì loiH- 
roDo pei ghilìdiini e oontioui dispeo* 
di {«r l'esercito dì Manfredi, onde 
ricorrendo a Clcmmte IV, otten- 
nero di non e>sfjie gravati in som- 
ministrare soldati e dar loro ìe 
paghe. Carlo 1 d'Angiò fìitto re di 
Sioilìa dal Papa, vinte Manfredi je 
diltittia que'ntÀili che avevano coni* 
batolo sotto i pmpii stendardi, con 
auto ri? zar li ad Aggiungere nelle lo- 
ro armi il rastello con tre gigli 
d'oro, come liscerò gli osiuiani Leo- 
pardi, Claudi, Fiorenzi, Sinibaldi e 
IVellì. Nel 1985 avendo i Sìmonet- 
ti urarpata la capitania di Jesi e 
eonnnessi molti eccessi, Onorio IV 
per punirli quali ribelli domandò 
aiuto agli osimant. Continuando le 
fiuiioni a desolare la Marca^ al ret- 
tone AhIobìo veaaofo di Fiesole si 
fibeUarono alcnni luoghi, cai sue- 
cesse Rambaldo di Trevigi. Osimo 
fedele alla Chiesa servi d'argine io 
loro difesa, per cui meritò dal pri- 
mo nel 1 3o3 facoltà di ridurre in 
Castello Poggio s. Giustino poi det- 
to s. Fìiustino con rocca, e dal 
•eeoiido nel i3o5 di poter fiirtifi- 
cara la villa dì Cerloogo, per si- 
curezza degli abitanti del distretto 
d'Osimo: in detto anno Clemente 
Y «labili ia Fi-ancia a poi in à,* 
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cignone la residenza pnpale, clia vi 
restò per sette pontificati oon gra* 
ve (ibnno d'Italia. Verso il iSuH 
si con3pilai*ono i più antichi statu- 
ti (bimani. Nel iSog o i3i4 pei" 
pretensioni di confini accadde san- 
guinoso conflitto tra gli anconitani 
guelfi e gli esini aiutati da Osimo 
e dal conte Federico d'Urbino ca- 
poparte gbilielliao, con gran stra- 
ge de'primi e peiditrì del carroc- 
cio e bagaglie, ricevendo gli osi* 
inani in dono gli stendardi presi al 
nemico. Piwaleodo in Osimo il 
partito di Ltpaeio t Andrea Gus* 
solini ghibetlìnì, nel. i3i6 s'im- 
padronirono con violenza della cìt- 
lò, sothaeudola dall'obbedienza del- 
'1 < 1 il S ì, occupando pure OHagna,' 
Aiouie Cassiaoo e Appignano, in- 
carcerando il vescovo Giovanni per 
non volere dichiararsi ghibellino, e 
commettendo le maggiori iniquità 
in Recanati ed in altri luoghi; te^ 
mendo poi il risentimento del Pa- 
pa, chiamarono n proteggerli il det- 
to conte Federico di Montefeltro, 
come urrà il Eeposali, per cui 
Giovanni XXil fece bandire contro 
di lui >la crociata come nemico 
della Chiesa e fu fatto in pezzi. 
Avendo alTermato Ercole Gallo, che 
Monte Filottrano, Monte Fano^ 
StaSblo, Appignaiio, Monte Cassiano, 
Gàitel Ficardo e altra terre per in 
maggior parte furono edificate da-r 
gli csimani, il Martoi'eUì con do' 
cumenti vuol provare contro l'An- 
g<'lita, che Monte Cassiano appai- 
tenne al dominio e contado d Osi- 
mo. Frattanto Giovanni XXII, non 
lanlo per la aooennete soelleraggiu) 
dei GusaoMni» quanto per la pri< 
gionia del b* Giovanni,' che in ema 
mori, e le sevizie ed oltraggi fati» 
al suo fratello e succes<ir)re Berar- 
do, dopo diverbi inonilurti sooranm' 
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il popolo d'Otìmo, io prìvb del 
ilio ooatad<^ condannò a pagar 
grasse somme i detti tiranni , il 

podesià e priori, ed inoltre gli levò 
il nome di cillà nel i3ao circa, 
dando al vescovo ti titolo di vcscO' 
vo deila diocesi otiuuouL In «pitsto 
traipo colalo in Italui Lodovioo il 
fit?oro nemico del Papa, spedì II 
conte di Ghiaramonte nella Marca 
per obbligarla a seguitare il suo 
pnilìto come successe con Osimo, 

. cLe soggiacque coi luoghi deiez-iu- 
noti al pontificio interdetlo. Gli 
otirnoni coi collegati, dolenti di 
tanto censure, mandarono oratori 0 
Giovanni XXU in Avignone per 
implorare perdono, abiurando gli 
errori che loro s'imputavano, dete- 
stando la ribellione e promettendo 
000 ginrainonto Adeltà o obbedion* 
za; per eoi nel i333 fiirono ai« 
tolti solennemente e rimessi in gra< 
tia coi loro alleati, poiché molto 

. prima gì! o«imani erano stali ridot* 
ti alla divozìode del Papa dal car- 
diiiai Poggetto, prevalendo nella 
Marea la parte guelfa, avendo scol- 
to fino dal i3a9 il giogo de' loro 
rettori alla morto dello leontunica* 
to Montefeltro. 

Espulsi i nbellì G uzzoli ni, gli 
osìmaui elessero per rettore Mala- 
te^la da llimini , e poi Pollione 
Sinlbaldi nobile e pròde ooodt- 
tadioo y ootttinoando Liposui od 
gbibeltini a lollevare divene cit- 
tà e terre contro la Chiesa , per 
cui vi Tu una grande sconfi ita presso 
Ostmo con grave perdila delie mi- 
lizie ecclesiastiche. Dipoi travaglian» 
do la Marca con taooheggi e bar- 
barie fr. Morreale eolia ftraee tna- 
compagnia di ventura» ivendo prò* 
so Monte Filottrano, molte fami- 
glie si ricovrarooo in Osimo, alcu- 
ne deUe quali in seguito ripati iiai'oao 
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per enfino di Bhneo Femaodò ret* 
tore della Marca. Afendo Innocen* 

zo Vi spedito legato in Italia il 
cardinal Andoino della Rocca, la 
città nel i358 venne con e%%o ad 
una ouesta corapo&iziuoe delie pene 
e maUfidi pratesi dallo esimerà • 
curia generale pei bandi aaterior* 
mente comminati» ottenendo piena 
remissione mediante lo sborso di 
4oo ducati d'oro. Successo nella le- 
gazione il celebre cardinal Eojidio 
Alburuuz, nei regolare gli scoucerti 
della Maiw, ricuperò ^naneente 
alla Cbiem la tignoria d'Osimo da 

quelli che I' aveano dorniiinta , per 
opera di Fulcherio Calboli Paoluc- 
ci forlivese valoroso capitano; indi 
il cardinale volle che si mandas- 
se un uomo per ogni fuoco a Monte 
Alboddo contro Botcarelo usurpa- 
tore di- Corinaldo e Monte Novo. 
Inoltra dall'indulto del cardinal An» 
glico Grimoaldi legato di Urbano 
V, si rileva che nel i36S la città 
fu interamente reintegrata di tulli 
gli onori, .dignità, prerogative e del- 
l'intero oontado. Bttendoai poi §U 
otimani gìnslifieati con Ui-bano V 
de' precedenti fatti, con bolla del 
luglio i368, oltre la conferma 
di detto indulto , restituì i! no- 
me di ciltà ad Osimo e la cattedra 
vescovile, ad istauta del suo segre- 
tario osimatto RoaMoi, del émm 
del popolo. Ad onta che il eordif 
nel Albornos avesse composto le dif- 
ferenze tra'marchegiani, tuttavia dii- 
rnnflo le scoi rerie per le spese che 
dovea sostenei-e la Chiesa, i popoli 
erano gravati di molte taglie, le 
^li furono dal Papa ntoderato agK 
oclmaai. Vedendom qnesH nudaM» 
nati dai ministri della curia per la 
rìbellioDe de' Guzsolini , benché as- 
solti e reintegrati, non poteva il con- 
siglio e podestà ricuperai'C rautori- 
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U del mero e miilo ioipero, onile 

ricorsero nel iSyo stesso al cardi* 
nal Grimoaldi, e quc'^ti onlinò che 
il poffestH (!' O'^iiuo tlovesse cono* 
sceie iuUe le cuu6e civili e crimi* 
mK» tootttiMU quelle ruerwie nelle 
cotUiinkmi Efidiuie d'Alborms; 
poicM altre grj»Ì6 eoeceue al sin* 
tlaco, e ridusse uUerioriuenfe le ta- 
glie che gravavano la ciUà, \n qunle 
nel i37a oltetuie pure da Geiaido 
uuuzio di Gregorio XI, che il te- 
«ofieve e «ÌBmIì della Blarca tn- 
leesiaiiero di nolestarla per gli an* 
tiohi iuBdi e proeetn» come piena* 
niente assoluta in tutto. Indi Osi- 
nio ne! i374 oUeniie dai successivi 
cartiìiiali legati proroga nlle facoltà 
concessie al podestà. Nel 137^ si 
terminò la lite aon Honta Filotlia* 
na eulla via di Cerqua, in favore 
d'OÀino. Per nuove gramte FeT' 
no e Ascoli si ribellarono, e Aiace- 
i-atfi si dtè a Varano consegnando- 
gli il rettore; fedele 04>imo alla Chie- 
in difesa di questa si collegù con 
Annona» Jesi, Rceenati ed altri Ino* 
ghi, dlebiarandoae gradimento Gra* 
gorìo XI con due brevi, e eon al* 
tra agli aiuti che domandavano li 
cenfbrtò col l'annunziargli per tratto 
nmorevole il «suo vicino rilorno in 
llonia per ripi istinai vi la residenza 
pontifiei8) nome efietiuò nel 1377. 
Intanto li face precedere dal oardi- 
nel di Ginevra legato con forte a* 
sercito bretoM, del quale 800 uo* 
mini svernarono in Osìmo , e da 
Roma nel lebbra io f.crisse al cardi- 
nale ed al gonfaloniere, priori e 
eeosigiio d'Osimo, per ìnvigihire n 
tutto potere alla cnilodia della for* 
teeaa dalla dtlà, a lioeome Onnio 
sosteneva II maggior peso della guer* 
ra che il cardinale fìiceva ai nemici 
del Papa e tirannetti de' suoi do- 
luiQii^ Gregoiio XI itcolmb di iodi 
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ed encomi i (èdeli osimani Patendo 
perciò la città invasioni e gravi dan- 
ni , il Ponlefìee ordinò al lellore 
delia Marc» perchè la socconesse 
e vedesse di i»tubiiiie una liegua* 
Dai dilferenti bravi da Gregorio XI 
ipediti ad Otimo, rlporUti cogli al- 
trì diplomi, bolle e bravi dal Mar* 
toi-eìli e dal Compagnoni, si leggi 
ampia concessione alla città del me- 
ro e misto impero, I tsenzione da 
tutte le laglie o dazi, il trasfiErri* 
manto della ««ria dal prendnto in 
Ottmo oome aegai, il rimboreo di 
ii5o fiorini d'oro spesi pei soldati 
bretoni, la restituzione di tutto il 
contado cìip pos^ede^a avanti la ri- 
bellione de' (ìuzzfVniii e cuiiilscato 
dalia camera, utdiaando Unaioienle 
al cardinale d'informarsi se ad «seo 
veramente apparteneva Monte jPì- 
loUrano allora ooettpato da alcuni 
nobili di Cingoli, prereriti alla iogo 
gezione osiiiiana Ripugnando Mon- 
te Filotivaiui <li 1 iiiicHersi a duve- 
re, la ciLlu iu cu&trelta iàr lite a* 
vanti il cardinal legato e proeeiio, 
da cui risultò essere stato riedifi* 
calo dal cotnune d*Osìmo eolla de* 
roolizìone di alcune ville e da' ca* 
stelli Tornazzano e Storaco del con- 
tado, di avervi e'^crcitato giustizia 
del mero e misto impero, cum gùi- 
dii polestate, avanti che fossa slat» 
privato del contado da Giovanni 
XX IL Si deoise in fiivore d'Osimo 
nel palazzo vescovile, nella solita 
camera del reltoi*e generale della 
Marca Pietro arcivescovo di Sivi- 
glia giudice delegato, indi messo io 
possesso di Monte Fiiottnn» nel 
1378. 

A Gregorio XI in detto anno 
successe Urbano VI, contro il quale 

insorse l'antipapa Clemente VII, già 
cardinal di Ginevra, il ipiale pimi- 
lauiecite ue die avviso ad Oiuuu ^ 
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con molte esibisiooi di stilila per 
guadagnarlo al suo partito, ma iou- 
tilmente, estendosi mantenuto fedele 
al legìttimo Urbano VI, e la Mar- 
ca soffri tutte le conseguenze di si 
pvnAtSono e lungo scisma, divin in 
fiiEionì e obbedieme. Ber la puU)li* 
ca quiete il consiglio represse la 
baldanza de' nobili Sioibaldi, Leo- 
pardi , Gozzolini e Gozzonì , e sta» 
bili die 3oo uomini possidenti ios- 
•ero sempre piooti accorrere ar- 
wali ia pataiw ai cenai del gon- 
Ibloniere e priori. Per ovviare alle 
ooDtinue risse per le laaioai gueifii 
e ghibellina, fu decretata la multa 
di venticinque fiorini d' oro » chi 
ne ti) spulasse in pubblico o m pri- 
vato. i!^el i38o divenne medico d O- 
timo Andrea di Reoanali» che in 
morte per gratitudine lasciò erede 
la repubblica veneta, col peso per- 
petuo di pagare cento zecchini al- 
l'anno prò rata a fjnnUro osimani 
studenti in P.idova la medicina, la 
filosofia e la legge, e questa anche 
canonica e civile per indulto po- 
steriore d' Eugenio IV. Tentò nel 
1382 di rìpalrìare Giaoraio figlio 
di Lipaccio Guzzolini , e occuparla 
di nuovo, ma scoperto il traditore 
Wicolò Celestino, sevei-amenle fu con» 
dannato. Uiiimo eia iu tanta esti- 
maaione preno Urbano VI, die il 
•ardinal Buontempi legato lo pr^ò 
a spedii^li embascialori , acciocché 
noi rimovesse dal vescovato dì Pe* 
rugia. Nel i383 alcuni osimani ten- 
nero mano a Petrcllo d'Ancona ca- 
po di ladroni, il quale con mol- 
ti fuoruiràti anconitani e cingolani 
entrarono in Osimo, uccisero pa- 
recchi, appiccarono fuoco alla cat- 
tedrale, fecero oltraggio al castel- 
lano del cassero, e assediarono il 
vescovo Pietro. Gli osimani si di- 
fesero, e cogli aiuti di MouLc i: liot- 
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frano, Monte Fano o R«uinati ter* 
gognosamente li posero io fuga, on- 
de ne fu fatto processo nella curia 
generale che ancora risiedeva in O- 
simo. Nel 1 384 luogo un atto 
di ooncordia tra te di vene finziooi 
di Osimo e Ancona, quale non piac- 
que a Ridolib Varano. Nel 1 385 il 
cardinal Buontempi si recò ad O- 
Simo e vi ritornò nel iBBf) per la 
congregazione provinciale, impeden- 
do col dono di. 100,000 fiorini, da 
cavarsi daHa provinoia» che i capi- 
tani colle genti ddl'antipapa venie* 
sero contro i luoghi della Bfarca 
ed Osimo fedeli a Urbano VI. A. 
questi successe nel iBBg stesso Bo- 
nifacio IX fratello di Tom a rei li mar- 
chese delia Marca ; li Papa si di- 
mostrò amorevole verm la dttà» an* 
che quando esm fece le condoglian- 
ze per r imprìgionameuto del mar- 
chese fatto da Gentile Varano. Per 
la venuta di Mostarda da Forlì nel- 
la contrada, Osimo con ahi i luoghi 
avendolo vettovagliato, come nemi- 
co e ribelle alla Chiesa, furono pa* 
nitì coU'interdetlo, indi eoo saluta- 
re penitenza ribenedettii 1 Malalesta 
al principio del secolo XV torna- 
i*ono a signoreg?];iare Osimo, e Pan- 
dolfo in scptio di possesso nel i f\o') 
VI piantò uu forte, die la cxtlk ob- 
bligò demolire nel 1 4o 7. Qirlo Mala- 
lesta difensore e generale della duo* 
sa, andando creditore deUa camera 
di grosse somme, il suo amico Gre- 
gorio XII per pagarlo permise l'a- 
lienazione de' beni ecclesiastici an- 
che d Osimo, iodi restò prigione di 
Braccio da Montone sostenitore di 
Eidolfb Vamni, onde oon questi 
dovè pacificarsi. Nel i^i5 i! popolo 
gridando viva la Chiesa, il popolo 
e la libertàj si sollevò contro il 
cancelliere de'Malatesta Bartolomeo 
Vanni, e l'uccise ^er le sue durotau;, 
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ponendone a sacco le robe, e quelle 
«Ifi* sij2;rir)ri Carlo e Pandolfo Mala- 
le.sla vicario per la Chiesa in Osì- 
mo. Questi per vendicarsi amanti 
recaronsi ad Osimo, che prima di 
■mmelterli copitolb ad Offiigaa con 
perdono del pasMlo, obbedìenta e 
fedeltà ai Malatesta, ma noo po* 
tersi da loro edificare fovìpyte; quin- 
di c!i osimrtni ne oUeiincio corris- 
pondente assoluzione dai cardinal 
G>i'niiio legato. 

Terminato lo Misma nel 1417 
ooìrelesione' di Martino V, csonfer-. 
mò egli alla città il mero e misto 
impero. Nel ì^3r predicando in 
Osimo s. Giacomo della Marca, gli 
riuscì togliere il giuoco d'azzardo 

10 cui ti proferìveno bettedDinie. lo 
«jaesto tempo venendo a tapere gli 
onmani che Menino V voleva to- 
gliere ai Malatesta la Marca, lo pre- 
garono a poter continuare sotto 

11 governo e loro vicnriato ; in vece 
il Papa mandò Agnensi vescovo 
d'Aoeona e Umana a Osimo, e ne 
pivse poueno per ia romana Ghie* 
sa, reitando così i Malatesta privi 
dell'antico vicariato d'Osimo, ed i 
sindaci prestarono giuramento di fe- 
deltà. Mettti o nel [lontiOcato dì Eu- 
genio IV governava per lui la Mar- 
ca Vitellesdii con troppo rigore, il 
doca di Milano profittandone la fece 
invadere da Fninceico Sforza, ed 
Osimo gli si arrese Bccomncìrnidusi 
alte vicende de' tempi e alla pro- 
pria conservazione, mediante capi- 
toli di convenzione, pubblicati dal 
Martorelli, in coi lìirono rioonosdu- 
te tutte le prerogative della città 
anche sulla rocca. Francesco dicbìa- 
l'ò Osimo pel sito suo forte piazza 
d'arme, vi lasciò i! genero Gìovrinni 
Maurulii da Tolentino e Antonio 
Trivobio con moo cavalli di presi- 
dio^ e in meno di qoindici giorni ebbe 

VOI. xux. 
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100 flotere Ancona col resto della 

proTincin, sacclieggiando alcune ter- 
re, onde Eugenio IV chiamò in aiu- 
to Alfonso V re d' Aragona e di 
Napoli, ed elesse capitano delia Ghie- 
sa Nicolò PieciainOi Gli oaimani pel 
cardinal Doménioo Capranica se^ 
grelameate fecero intendere al Pa« 
pa, invocando perdono della defezio- 
ne, ch'erano pronti a sottrarsi dallo 
Sforza a costo di loro vita , e fu- 
rono confortati a stare saldi in tale 
proposito, che presto larddbe vennlo 
l'esercito aragonese a Macoiarlo, e . 
nel i44^ riconobbe tutti i luoghi 
del loro contado. Alfonso V entrò 
nella* Marca pubblicando un mani- 
festo per liberarla, per cui gli Slòr- 
tmdiì aveano deliberato dare il goe« 
sto e il tacco a Osimo, impediti dal^ 
la vigilanza de' cittadini , i quali 
animati dalla vicinanza dell'esercito 
regio incorsero il 2f) agosto i443< 
c si liberarono dal presidio di Sforza, 
ed in memoria fu poi decretato ce- 
lebrare con solennità e processione 
la .deoollaaione di 1* Giovanni, che 
ricoiTeva in tal giorno. Princìpal<« 
mente tale liberazione di Osiuio, 
debbesì attribuire alla illustre e be- 
nemerita Lionetta vedova di Gia- 
como Leopardi d Oàuuo, la quale 
col SUO grand'anirao e prudanle ae- 
cortezza fu cagione > di salute alla 
patria. Poiché avendo essa ad ospi- 
ti alcuni graduati dell'esercito ne- 
mico, venuta scaltramente in co- 
gnizione del pravo disegno, non 
solo corse ad avvisarne i principalt 
àttadini» ma energicamente li ecci- 
tò a prevenire gli Sforzeschi, con far 
prigioni fui far del giorno i loro 
duci, mentre altri simultaneamente 
piombassei'o sui soldati, come ven- 
ne coraggiosamente eseguito cuti 
mirabile successo, che {produsse ao« 
che la lifacraaione della Uai-ca.dal. 

16 
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loi-o giogo. La memoria dì questo 
falto, di reoenle la celebrò con 
giusle lodi il prof. Moti la ri, nel 
num. 44 del Giornale miUtare 

1847, e nel nom. i àeW* Album 

1848. Grato EugMio IV per taii> 
to operato , rimerilb oaino* 
ai con onori fu» boHa di lode, 
rìograùandoli d'essere stati i primi 
a scuotere il giogo straniero , onde 
servuono dt esempio a^li altri, ri- 
metteDdogli ogni pena incorsa , e 
•utorìttaDdoli a Iraaportar aenia òar 
tio nella provioem le biade» eoo al- 
tre grazie. Con altra bolla del i444 
Eugeoio IV rioìlmò d'encomi, fa- 
vori ed esenzioni Osiino, cui Alfon- 
so V premiò l'eioica azione che in- 
fluì sugli altri luoghi, con mdullo 
di potere e^Uai re dal &uo regno 5oo 
rabbit di grano • 3oo bovi» corno 
pure d'ioquorlara, come leee» nd 
blasone dello «lemma Tarme d'A- 
ragona. Il eootc Sfom ai rìtirì» or 
Fano, ma quando era per tornare 
gli osiniani invitarono n difenderli 
Gai vano capitano aragonese uel i44^> 
clie mandate le Siie genti fuori 
la porta del Vaocaro furono prov- 
Tednti per la ricupera de* luoghi del 
contado, e nel Mgoenle anno ri- 
presa la ribeUe O&gna dagli arago- 
nesi, fu restituita la gros'sa Iximbarda 
a Osimo, cui aveala doiuii a l'icci- 
nuìo. Vedendo lo Sforza in^iupera- 
bile la fedeltà degli osimani diiusi 
nelle mura, Mccbcggiò Monte Fano 
e per pnnra cadde Castel Ficardo: 
quindi nel 1 44? ebbe loogo la pa* 
ce tra il Papa e il conte, con con- 
flÌ7Ìf)ne che il tioiipeiato a questi 
restasse, il resto fosse delia Cliiesa, 
tuttavia Osmio e ailri luoghi dovè 
pagargli que' tributi che spettavano 
alla Chiesa secondo ■ patti. Non 
pei-do ia guerra terminò, ed Euge- 
nio IV mandb iKolti eaféUi ia OsU 
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mo, comandati da Rido castcHauo 
di Castel s. Angelo, ma io Siòrza 
si persuase non poter riavere la 
Marca. In questo tempo respuaudo 
Osimo pace dopo tante guerre, n 
riperara il decadimento di molte fii» 
miglici adottò diwtfsi provTedimeoti, 
come di rimuove4*e il lusso delle 
donne nelle vesti con salutare pram» 
uiatica, che se si fosse osservata nou 
si sarebliero {«i rovinale tante fa- 
miglie, ed li MartoreiU ue' piioii 
del secolo XVUI ne contò trenta. 

Eletto Nicolò V ne diè porteci» 
pesione «Ila citta, ebe spedi nmb*> 
snatori a coogratularsene, ed olten» 
ne conferma degli statuti e privilegi, 
indi volle che si aggiustassero le dif- 
ferenze tra gli anco ni hi ni, osimani 
e recanatesi, preleudeudo 1 secoudi 
Oibgna e Castel Ficardo. Calisto Ut 
confermò i privilegi e ridusse le 
taglie, incorporando Monte Fano al 
contado; e Pio II approvò il de- 
cido del coniiiglio suiraggregazioDC 
de' cittadini, condonando "ì-oo fio- 
rini di taglie iu riparazione delle 
muraglie pubbliclie, come puie cou- 
lermò gli statuti, le riformanse ed i 
privilegi concessi da'predcoessorì; de> 
creti che poi confermò Paolo 11. Il 
b. Giacomo da Monte Prandone fis* 
ce vendere le case lasciate da Lue- 
chino ai minori osservanti dell' An- 
nunziata, per lubbru jie net i4^o 
la vasta cisterna ueila pubbli- 
ca piasse pel bisogno del popolo. . 
In quest'epoca gli osimani a'iotro* 
misero a pacificare Jesi ed Ancona 
guerreggiaoti, pure fu seoie di fu- 
turi dissapori coi secondi. Pio il 
ordinò che si compensassero i dan- 
ni ricevuti da Odtoio dai Malaievlu 
nella guerra sostenuta dal Papa, cuu 

Cromessa di difenderla e pi-ciegger* 
i come fedele. Recandosi Pio II ki 
Ancone per le guerra conlvo i lAur- 
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ddnel i464i ^* i? luglio circa pas- 
sò per OsimO ; la ciuù gli donò un 
pallio di seta cretnesìua, e il Papa 

10 Inscio alla cattedrale. Per la scor- 
leria latta da alcuni osimaDÌ nei 
terrilorìo di Monte Filottrano d'or> 
dine del oonsiglio e priorì, per com- 
peleoze di coofini, la citlk e i de* 
linqueuli fui nno condannati in gros* 
sa somma, ma Paolo li moderò 
reccessiva pena. Crescendo il male 
umore tra Osimo ed Ancona eoa 
rappresaglie » alla feeonda ti uoì 
O&jgna, e furono ooodeonaCi i rei 
d'ordine di Paolo li, cui ricorsero 
gli osimani. Sisto IV diè avviso alla 
città di sua esaltazione, e fu beni- 
gnìssimo di grazie e molti brevi 
spediti in varie contingenze, con- 
ftnnaiido tutte le Gonoononi dei 
predecessori, e eoacorrendo al ripe» 
l'amento delle mura. Tra Recanati 
ed Osimo nel i^j^ si rinnovò Tan* 
tica arnu zia, onde togliere ai faci- 
norosi il rifugio ne' due territori!. 
Simile concordia dovea seguir con 
Anoone, ma nuove questioni l'Ini* 
pedirooo, anzi essendoai §K onmeni 
gravati col Papa fiirono reintegrati 
di cet !o Iniido, e verso questo tem- 
po la contrada fu afflitta dalla pe- 
ite, forse nel 147^' Progredendo i 
recipi-od danni, fiuocolino o Docco* 
lino Guttone die ne soffili, a' 27 
fìngilo 1477 ftt spedito eon 800 
armati osimani contro gli anconi* 
tnni e confedernli f»>rti di 4ooo uo- 
mini, ed a Cesa con poca perdita 

11 vinse, uccidendone 300, e tacca- 
done altrettanti prigioni, e gli prese 
ano stendardo i 11 conieniporaaeo 
osimano eanonieo decano Aniiooo 
Onofri con carme latino iiaportan* 
te celetn-n l' azione, e si !egge nel 
Martorelli. Conosciutosi il conflitto 
da Sisto IV, provvide alla cessazio- 
ne delle osliltUi con pena di foooia- 
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nica e 10*000 ducati di multa, e 
dopo aver dichiarato clie gli osi- 
mani erano stati provocati, spedi 
un commissniio a pacificarli. Per 
la buona amicizia eli' era passata 
sèmpre eoi fismiani, Ostino si offii^ 
ad aiuterh iieUa guerra eoglì asoo* 
leni. 

Intanto Buccolino stalo capitani 
al servizio del duca di Calabria, si 
fece conoscere altiero, sagace , ani* 
muso, sedizioso e avido di gloria 
e di dominioj aecattivandoti l'amor 
della plebe come mal veduto dal 
nobili, sparlando del governo pub* 
blico e del Papa. I principali gen* 
tiluomini osservandone eli andiimen- 
ti, per difesa comune si min 110 ia 
compagnia o lega, mcuLie era le- 
gato della Marea il cardinal Rov»( 
re poi Giulio li. A' a aprile 1^99 
i&iamato in consiglio BucoolinOj 
questi stituò circostanza opportuna 
per impadronirsi del potere. Entra* 
to in consìglio uccise Giacomo Leo^ 
pardi antico emulo di suo padre* 
onde tutti gli altri. consiglieri fug« 
girono in vnler armata molta plebtf 
in fiivore di fioeoolino, che uccise 
anco altri, mentre i suoi f;i7Ìo5Ì ia 
numero di circa f\oo gridavano, Fi- 
va la Chiesa e Buccolino, girando 
per la città preceduti da esso a ca- 
vallo. Qoasi tutta la nobiltà si. riti^ 
rò in eampagna sbigottita, e poi 
buon numero di gente pfessochél 
bloccarono la città, dandone parte 
a Roma del seguito eccidio. Bucccv 
lino andò diiferendo d' insignorir* 
si della città, ìnduoendo il magi* 
strato a ricbìamara eon bnooe pa- 
role e minacce Pier Domenico Leo* 
peiMU cugino dell'ucciso, cui l'avea 
seguito gran ppirle delh nobiltà, ma 
inutilmente, Innocenzo Vili saputo* 
il trambusto, con monitorio obbligò 
Buccolrao a comparire ia Roma ^ 
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indi ricusandosi lo diciiiarò con- 
tumace e incoi*so nelle censure , 
nominando commissario generale il 
Leopardi a radaoar Vttmto pon- 
tificio contro il tiranno, e diresie 
a5 iirevi a dtfani principi e città 
per soccorsi per combattere quella 
rivoluzione, nella supposizione che 
la città ne tosse coni pi ice, promet- 
tendo assoluzione a olii si losse ri> 
tirato dal ribelle. Spedì Leopardi in 
pib parti per aìnti, temendo che 
a Bucoolino altri potenti potessero 
darlo» come gU anoonitani forti per 
molte aderenze. A' 2 5 novembre 
giunti i bramati soccorsi, si presen- 
tò all'assedio formale della città l'e- 
sercito eccle&iasUco, fornito di tutti 
gli atireisi militart, comandato da 
nniori Gapitani, eioè da Giotannì 
Vitelli, Gio. Paolo Baglioni, Mat- 
similiano da Carpi, oltre diversi 
Colonnesi e filtri rinomati bnroni, 
coi cittadini delia lega c fuorusci- 
ti, lecanatesi e anconilatii , t quali 
aveìano 700 fanti e 1000 cavalli 
€on artiglieria per àbbatCere le mu- 
ra. Per r ostinato coraggio de*ri- 
belli, elevatezza e fortezEa della dt^ 
tà) e pili di tutto per la stagione 
invernale, le milizie si ritirarono ai 
quartieri, restando al blocco il luo- 
gotenente della Marca Agnelli coti 
molte squadre di soldati , mentre 
Bucoolino fece dare il bando rigo> 
iroso ai fuorusciti die aveano ro- 
vinato le sue possessioni e quelle 
de' suoi seguaci; di cbe offeso Leo* 
pardi, in compenso delle spese fatte 
ottenne dal i'apa per iodenuizzo i 
beni di i^uccolino. Questi sempre 
piii esacerbandoli si provvide di 
gente, denaro, aiutato dagli arago* 
nasi nemici d*innocenzo Vili, e con 
buon numera di banditi . e l'aga- 
bondi teneva la cit!;» e suo conta- 
do ia contiana mo^stia e si fece 
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signore d Osimo. Il Pontefice inter- 
pose Guido Ubaldo duca d'Orbato 
perchè con promesse vantaggiose 
richiamasse al dovere Buccolino, 
ma riuscì tutto inutile, sebbene a- 
vesse il tiranno dato in ostaggio il 
nipote, lusingandosi ne' suoi potenti 
amici e aderenti, e nelle munizioni 
e vettovaglie di cui era pi'ovTisto. 
11 duca col goveruatjore iecero di 
nuovo astediar la città; si condusse 
al campo il detto nipote^ e per co- 
stringere Buccolino a cedere fu pri- 
ma minacciato dt farlo morire e poi 
sotto i suoi occVii venne impiccato. 
Allora il ribelle nella disfun izione, 
segretamente spedai altro nipote An- 
gelo Guzzone a Bajazetto 11 gran 
signore de'tui'chì, per darsi in sua 
mano colla città e provincia, salva 
la pi'ofessione del culto cattolico, co- 
me aveagli fatto intendere per Pie* 
tro Baiignani suo aml)n<^ciatore; in- 
oltre facendogli rilevar^ i pregi e 
fortezza d'essa, e che col suo domi- 
nio gli sarà facile tener l' impero 
d'Italia, la quale bramava averlo in 
sovrano, essendo malcontenta dei 
propri principi; avvertendolo anco- 
ra cbe il Papa a mezzo del cardi- 
nal Balve era in trattato di o<;p)- 
tare il suo fratello Zizimo e con 
esso gli ovrcbbe tatto guerra. Gli 
mandò diverse condizioni e capitoli, 
fin' quali domandb die la provincia 
invece di Marca Ancooitaoa si do- 
vesse chiamare poi Ikbrca Osiraana; 
che Osimo divenisse capo di tutta 
la provincia, dovendo ella essergli 
di guida al conquisto della provin- 
cia e di chiave a quello d' Italia i 
cbe nella città si dovesse battere 
moneta d'oro e d'argento; die il 
santuario di Loreto fosse rispetta- 
lo e posto sotto la giurìsdivone del 
vescovo d'Ostmo; che per tributo 
Osimo e il contado prometteva ua 
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cavallo (li prezzo e due cani; cbe 
Uiicculitio fosse Jichtarato capitano 
geiirrnle de' Rinti ilaliani con lo 
éleudatclu iniperiaie ottoniatio, cou- 
ceileodogii in dominio Castel Fi- 
Uai-do, Umana, Siralo, Caniorano 
e Offiigna eoi loro temtorii, ren- 
dite e giurisdizioni , oltre l'esenzio- 
ne de'dazi, franchigie che domandò 
pure pc'suoi e per la magnifica cit- 
tà d'Osimo; che al pipote Angelo 
si doÈte Olio flato die rendesse 
5oo ducati d'oro annui; che Ibsie 
in suo potei'e conferire Intlì i bene- 
li» ecclesiastici d'0«imo, con altri 
patti e dellagliate coodizionj lulte 
l'ipoitnte (la M;irloreHi. Bajazello 
il, sentile le odurte di Buu:olino, ed 
iofortoetoii dai cristiani rinegati chi 
€^\\ fosse e com'era situata Osimo^ 
conobbe che non ci a affare vantag- 
gioso per lui e difficile il conquisto: 
tuttavia lo ringi'azìò delle otTeilej 
e che se fosse andato a servirlo, e 
si fosse portalo valoroso gli avreb» 
Ile donato rìochesse e conferito ono* 
ri entinenli. Di questo &tto n'eblie 
bentore Innocenzo Vili, e temendo 
die da quella fiamma non si de- 
ntasse grave incendio, tanto piìi in- 
sospettito quando seppe ^coite- 
re l'Adria lieo alcuni legni turche- 
sebi, domandò ed ottenne dal du- 
ca di Milano Lodovico ìl Moro 
.grosse bande di cavalleria e fante- 
.ria. Il Papa dichiarò i^enerale delle 
milìzie ecclesiastiche il prode Gio. 
Giacomo Trivubio milanese, ma 
ingelositone ìl ducei dopo ch'egli 
si portb sotto Osim^ il 27 maggio 
.14^7 procurò distorlo dall'impresa» 
sino a renderlo sospetto a Innocen* 
so "VII! e richiamando le sue trup- 
pe. Trivulzto lungi dell'abbandonar 
l'assedio^ egli stesso assoldò 1200 
fanti, eoell'esercito pontificio e fel- 
IresGo coininùò V assalto delle ma* 
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ra da porta Cavaticcio, ma le bom' 

barde poco dmuieggiando la citlà, 
lìuccolino in una sortita gli ticcise 
3oo uomini 9 Giovanni Vitelli 
primogenito di sua famiglia, con 
molto dolore del PooteCce* Trivul* 
zio riparò alla mancanza dell' ac- 
qua ed assicurò di felice esito il 
cardinal Bai ve legato della IVfnica 
mandato dal Papa. Intanto Bucco- 
iino aspettando soccorsi domandò 
armistisio, e partorendo la moglie 
una figlia, ne fece compare il car* 
dioale per meglio ìUudei*e tutti e 
allungar l'assedio, sì pericoloso per 
gli a^ìsedianti p«^r lf> fortezza del 
sito. Aucuigciidosi delle siinulazioni, 
Tiivulzio ritornò all'assalto, e eoa 
grossi alberi redn alaò forte terra- 
pieno e castello per battere la cit- 
tìi e smantellarla, quando » inteN 
pose Lorenzo de Medici per Bue- 
colino, il quale s'ebbe ollomila scu- 
di e qua ti I O carri per trasportare 
le sue robe, con approvazione del 
Papa, lasciando Ubera la citta al 
cardinale e al Trivulzio cbe vi en- 
trarono li a agosto 1487* renden- 
do la città pubbliche grazie a Dio. 
Passò Buccolìno in Firenze, indi 
a Milano, ove caduto in sospetto 
al duca fu laiprigiouuto, loiunen* 
tato, e mori ignominiosaroente ai 
14 gtugiio 1494. 

In Osimo fu demolita la casa del 
traditore, ed il Tiivulzio per me- 
moria dell* impresa mandò a Mi- 
lano due belle colonne scanalate , e 
due statue, cioè un console ed vta 
Esculapio di brooso già veneralo 
dai gentili o«mam. Il Papa lo ae« 
cobeonorevolméote e lo voleva crea* 
re cardinale, ciò che ricusando, gli 
donò la rosa d'oro, una spada ed 
un cappello gioiellalo benedetti , 
diiamandoio difensore della Chiesa, 
li commissario Pier Oodkdìoo Leo* 
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pardi ricevette pare distinta acco* 
glienia da Innocenxo Vili, e gli 
confermò l'antico privileqio, rhe 
uno di sua casa prendesse in dono 
Ja mula che caTalcava il nuovo ve- 
leovo entrando in Osimo, dopo a> 
vtme tenuto il freno. A prevenire 
ogni futuro tentativo di novità, il 
Papa nel 1 4^8 fece erigere nuova 
fortezza nel recinto dell'episcopio, 
.come luogo più eminente e domi- 
nante la città, ed a capo della pias- 
te fb Atto il torrione della rocca; 
ma pel dispendio del presidio nel 
1496 Alessandro VI fece demoli- 
re lo forle77n. Innocenzo Vili, ben- 
ché Osimo fo^se (ornato all'obbe- 
dienza, per diminuirne le forze ia 
privò delle terre e castella che qe 
Ibrmavann il contado e territorio^ 
e di molti privilegi, ed inooDinaò 
a deputarvi il podestà che prime 
eleggeva il niigìstralo civico, la- 
sciando tuttavoUa alla città alcune 
pren^ative, quando venne assicura- 
to die non ooncone alla ribellione, 
che tanto dispendio evea recato al 
tesoro poptiBcip, nno a creare il 
collegio de' segretari e altri u^iì 
Tenali, ed impegnare le pubbliche 
vendite, la mirra di f. i)ilvest{rq I 
e due calici d'oro. 

Allorquando il «sardinat Rovere 
trasfentoii a Osimo dominato da 
^nceottpo non irì fa ammesso» fu 
ben ricevuto a Monte Fano, che 
sottraendosi da Osirao si costituì 
iiiuaediatamente soggetto alla santa 
Sede, ed inulilmenle 1^ città tentò 
yieopcrarb eolie ermi* Nel 1493 
{MMsandQ per Osimo la dnchessa 
d'Urbioi», fu banchettata a spese 
piibb?irhe. Giulio II fece trasporta» 
|e a l^ano l'artiglieria della demo- 
lita fortezza, e nel i5oq dovea ono- 
fare la citta di sua presenza, per 
pui si ùetfp div^f^ prep^ljvi. 
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Quando Francesco Maria della Ho* 
vere duca d'Urbino fu spogliato del 
suo stato dH Leone X, per evitar 
gl'insulti de' suoi soldati gli o&iuiani 
si dovettero con lui comporre ; e 
nel i5ii riceverono onorevolmente 
Squillech comandante degli svineri, 
die il Papa spedì contro il duca, e 
per un incidente l'ambasciatore osi- 
mano impedì le conseguenze del 
trambusto nwtiuito in Jesi. Nel 
iSaa la città patì uiorlaliià per 
la pestilenza die desolava la fami- 
glia, indi seguì la carestia^ il fla- 
gello ddle locuste^ e il passaggio 
degli eserciti che produssero nel 
i5a7 il calamitoso sacco di Roma, 
•Sotto Osimo passò anche l'esercito 
di Lautiec mandato dal redi Frau- 
da in aiuto di Gleasente Vii e con- 
quisto del reame di Napoli. Nel 
i53a vi transitò pure Luigi Gon- 
zaga colle sue genti d'arme, e nel 
i533 convenne a!!a cìuk far 1 1 prov. 
visione per le truppe unperiaii di 
Cario V. Sabbato a 7 settembre 1 538 
Psimo fu rallegrata dalla presenza 
di Paolo II! proveniente da Reca- 
nati. L'ingresso fu solenne, il Papa 
andò alla caffedinle ove si diede la 
benedizione, cantando Ih ergo quae- 
fumus ì pontifìcii cantori, e il car- 
dinal Pisani promulgò l'indulgenza. 
Paolo III fu portato dai palafreaie? 
ri ad alloggiare neirepiscopio coi| 
dnque cardinali, o meglio nella ca- 
sa paterna del vescovo Sinibaldi, 
mentie i due cardinali nipoti fm o- 
no ospitati da Aurelio GuamK 11. 
Dipoi nel i54l il Pontefice dicina- 
. rò prelato domestioo e sno conti- 
uno oommeiinle il vescovo Sinibaf- 
di, non che nobile, e di poter ii|v 
quartarie nell'arme Io stemma pro- 
prio. Nel 1575 la città fu tinv?^- 
gliata dalla peste, e in processo <li 
\ltmj^ soggiacque ^^li {^vvet|imeH(i 
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eui anclb soggetta la provincia, il 
più ^rtHide e più fatale de' quali 
fu la fiance«5e invasione, e prima 
della metà di gennaio se ne 

iropadranirono i fnmoeai d'Anoona, 
.mentre fineva parie ddb provincia 
tli Macerala, alla qinle quasi sem* 
pre avea appartenuto. Nel 1 800 fa 
restituito Osimo a Pio VII, il qvia- 
le terso il i8oq fu nuovamente 
spogliato ditgii Mtiperiali francesi, e 
60I0 nel i8i5 lo riebbe, in tempo 
della «trainerà dominaiione appar- 
tenne al regno italkx^ ora nel di* 
partimentodet Melaura, ora in quel* 
lo del Musone. Onorata Osimo daU 
la presenza de'l'ontefìci s. Leone IX, 
Nicolò II, Pio II, Paolo III, e Pio 
VII) nel i84( io fu pure da quel- 
la di Gregorio XVI reduce dal sau- 
luarìo dì Loreto, ove era itato os« 
sequìato dal vescovo cardinal Soglia, 
dì che andiamo a dare un cenno, 
avendone fatta la descmione il cav. 
Sabalucci nella Narrazione del viag- 
gio, ripni tando pure le tscrisioni di 
cui taremo parola. 

Martedì i4 settembre uscito Gre- 
gorio XVI dal territorio Loretano^ 
ed entrato in qodlo di Castel Fidar- 
do, s' iocootrò in un grandissimo 
padiglione ivi eretto dagli abitanti, 
ì quali adunali colln magislfatura 
e clero, acclamandolo su|iplicarono 
scendere e benedirli , ed il Pa- 
pa benigoamente li eontenA^ am- 
uiettendo molti al bado del piede. 
Circa le ore dieci e mezza aotime- 
ridiane giunse il santo Padre sulla 
piazza del mercato innanzi Osimo, il 
cui ingresso era decoiato J'aico 
trionfale eretto dal sacei (!ote C;n lo 
Frezzini,con relativa i^aizione.il goa- 
Pioniere della città eav. Andna conte 
Boo6gli, a capo dello magistratura, 
dichiarò la fedele sudditanza degli 
osimttoi a il loro giubilo per ù 
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gradita venuta; eranvi piwnii il 
governatore del luogo e il delega- 
to d* Ancona monsignor Lucciavdi. 
Distaccati i cavalli della carrozza in 
cui sedeva il Papa, fu tratta da uno 
stuolo di giovani in dtlà, all'ester» 
00 della cui "porta sorgeva altro 
arco in forma gotica con epigrafe 
allusiva air ingresso. Le strade si 
videro ahijcllile da archi formati 
di tappezzerie, verdure e insegne pa- 
pali. Mirabile fu la piazza del colle- 
^ (impana, die pnsenlaTa un va* 
go giattliao eoo vasi d'agrumi « al- 
tre piante^ coi droostanti edilìzi tutti 
addobbati con deganza: sulla fàc- 
ciala del collegio un' iscrizione ce- 
lebrava l'avvenimento, e sotto vari 
ritratti di Papi, cardinali e uomi- 
ni illustri usuiti da esso, con SUO 
distico. Lungo la via dei Corso con 
sfiirao si videro ornate le abitaxio* 
ni, e con spessi ritratti di Grqpw^ 
XVI. Altro arco e più maestoso ern- 
si eretto a metà della salita del 
duomo, con tre Icg-oiule onorevoli 
al Pontefice. Alia porta deila catte- 
drale sua Santità fu osse i|u tata dal 
cardinal Soglia vescovo diocesano, e 
dai canlinali Ostini a Fei*retti, « 
da tutto il clero secolare e regola- 
re; ed ivi ricevè la benedizione col 
ss. Sagramento. Asceso quindi al- 
l'episcopio, il Papa beaedì da una 
loggia con paterna effusione il po- 
polo riunito sulla piazza maggiore 
di bdia simmetria per un tempio 
sacro alla vdigioiie, che con elegan- 
te prospetto era stato innalzato rim- 
petto al mngnifìco palazzo comuna- 
le ; campeggiava sotto ricco padi- 
glione un quadro ove da ottimo 
pennello era effigiata sua Santità 
ritta in piedi, con ìsaìiione. il P*- 
pa accolse amorevolmenle nell'epl« 
soo|no il clero, i pubblid rappre- 
sentanti» il govmalofc, le corpora* 
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eioni religiose, varie tloputazioni del- 
le terre corìvicine, f i altre tlistiale 
persone. Jiuli si recò a piedi a vi- 
ftiuire la baiilica di s. Giuseppe d« 
Coperliao, e venerò ii tuo corpo 
nella ricca urna, monumento i-eligio- 
so de'conti Sinibaldi. La chiesa era 
superbamente pnintfi ed illuminata, 
dovendosi ai 18 seUembte celebra- 
re solennemente l'annua festività. 
Inoltre il PonteUce per divozione a- 
scese alle camere abitale dal noto, et* 
•eodo slato ilehkwtro oohilmeiite or- 
nalo e con diversi motti sciitturali, c 
ne fu ben contento per l'edificazione 
che ne ricavò, stante la piccolez74i 
della cella di legno, il povero let- 
ticciuolo, le semplici suppellettili, 
l'altare ove celebrava, e il luogo in 
cui ti flagellava, ed altre miiimorìo. 
Il p. Ci ci guardiano gli umiliò un 
sunto del pioceiso della amonitta* 
»ÌQne di s. Giuseppe, e le sue reli- 
quie, con Hìolta pia soddisfazione 
del Papa. Egli si recò poscia a vit 
sitare le claustrali ne'monastei'i, pri- 
ma di s. Benedetto ov'eransi perdò 
liuniie le or&ne del conservatorio 
di s. Leopardo, quindi quelli di s. 
Bota e di Maria Addolorata, diri- 
gendo a tutte parole di confòrto e 
piiicevoli; in ultimo volle il Pon- 
leiice ammirare il magnifico balti- 
«lerio'di bronzo. Kitoi-nato nell'epi- 
•copio .vi desinò, • e rlngimialo poi 
il cardinal vescovo per la nobiltà 
del trattamento a lui ed alla cor* 
te usato, benedicendolo e ahbrac« 
ciandolo affettuosamente, mosse olla 
volta d'Ancona, dimostrando al ma- 
gistrato e al popolo quanto scusi* 
.bili erangli riuscite tante festevoli 
dimoslraiìoni, invocando su tutti le 
celesti benedizioni. 01tl« ì citali au- 
tori e quelli che poi nomiileremo, 
scrissero su Osimo: Ercole Gallo, 
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città d* Osimo, Ancona 161 5. Jacopo 
Lauro, Breve discorso di Osimo, cil-r 
là del Piceno, Roma 1689. Àuthio* 
cus Hottupbriut, Ftiusduinuu An* 
ximatÌM UrUs htvù noUtia^ Mace* - 
ratae 1682: il PviuiL^lii^iscl la crede 
tratta dall'istoria di Paolo Emilio 
Gallo osimate Iaììs} ^lartovelli, /l/f- 
uiorie istonch-- citila antivhissiin(i 
e nobile ciuà di Usi/no, Venezia 
1705. Dopo questo osimate, il coqy 
cittadino Marc' Antonio TalleoAì ^ 
celebrato traduttore iti tersa rimci 
di Giobbe, scrisse le Motorie ista- 
riche della città d'O s'uno, fino ai 
primi del secolo corrente, che rive- 
dute dai dolio d. Pietro Qualriivi, 
furono pubblicate d^l (^acrccUi m 
Qsimo nel 1807-08. 

L'intradotiQne della religione cri^ 
itiana in Qsimo, il Martorelli Ui 
disse probabile nell'anno i6a di 
nostra em, e che l'abolizione totale 
dell'idolatria e lo stabilimento del 
culto cristiano duvesi n s. Leopardp 
dcsliuato lu vescovo da s. iuuocea* 
20 I dopo il 4o3> Ma il Compir 
gnoni, diligentissiino e accuratissìt 
mo scrittore, nel rimarcare quetU 
che abbracciarono tali opinioni, av« 
vertendo quanto di erroneo fu det- 
to di s. Leopardo, dichiara incer- 
ta l'epoca de'principii della religia- 
ne cristiana in Osimo, come quella 
del vescovato dì s. Leopardo, che 
bensì riconosce pev primo vescovo^ 
il quale resa che fu la pace allu Chiesgi 
da Costantino, deve credersi che fosse 
inviato in 0»imo dopo la niet'i del 
iV secolo. Al Compagnoni sembra, 
probabile che il vescovo s. Felicia- 
jio di Foligno, predicassie pel pritnQ 
l'evuiigelo in Osimo nella metà ddl 
secolo onde motti cristiani i^i 
si trovavano alla metà del IV, pei> 
chè fu inafìiato dal sangi^e de'ss^ 
Fiove([izfi^ Sisi^io. ^ Diocleùi^b 
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S'^ quali fece rapidi progressi) oridè 
nel V e VI tccolo era assai fioren* 

te. Lfionde ragionevolmenle presso 
Ja iiH'Li dei secolo IV seiuLiia do- 
versi fissare i primordi delia calte- 
diti episcopale, anticipando^' coà éì 
un tecolo e meno circa il vnoova- 
to di t. Leopardo, die la leggenda 
apocrifa e favolosa, non perb le 
giunte, confonde con Leopardo car- 
dinal prete di s. Iniiocen70 I, il 
cui nome pi'esero la caUedraie e 
jl TaMOTato* La sede vescovile fu 
sempre ed è ancora soggi»lla im- 
nediatamente alla Sede aposlolìcai 
ed oUre Cingoli, di cui parleremo, 
dal ì'"i5 divenuta concattedrale, 
ebbe ed ha giurisdizione su Monte 
1 ilottrano, Monte Fano, Slali'olo, 
^ppignano ed Ofiàgna; lo era pure 
Monte Fiore prima che fosse com< 
preso nella diocesi di Recanati, e 
J^Tonte Cassiano avanti clie Sisto V 
J' assegnasse al vescovo di Loreto. 
A Mac£ìuta riportammo le notizie 
di Àppignano, Monte Fano, Monte 
]Filottrano e Monic Cassiano; a Ji* 
fi di ^lafiolo; mcnlre a Dio pia- 
cendo nello Addivoni faro il sioii- 
Je d'Oflfagna, come di Castel Fidar- 
do diocesi di Recannti, A^iif^iiano 
e Polverigi d'Ancona, il prmjo ve- 
scovo adun<^ue di Qsimo è s. Leo- 
pardo patrono del)a città, fiorito ver* 
so il 35o, di cui abbiamo da Do* 
Ittenico Pannelli ; Memorie di s. Leo- 
pardo vescovo d' Osimo^ Perugia 
1755, oltre Baldi, MartorcUi c Com- 
pagnoni. 11 suo culto si estese in 
Cerreto, Hieti, Apiro, Saaseverinq, 
Avellana, Gubbio, Falerooe, Fer* 
mo, e nel distretto dì Eecanati fii 
o lui editìcata una chiesa; piti in- 
venzioni abbiamo del sagro suo cor- 
po. Il secondo vescovo che si cono- 
:ice è Custautinu dui 49^ circa, uo- 
4^ÌQQ(Q ia vm decieiale di a. Qq- 
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buio 1; ch'ebbe grave cofitrovertia 

col v^coVo d'Ancona. Fortunato in* 
tervenne nel 649 al celebi e conci- 
lio di s. Martino L Giovanni del 
680 sottoscrisse a quello di Papa 
S. Agatone. Nel 743 fece allrellaa- 
to s. Vitaliano a quello tenuto da 
s. Zaccaria Papa, la cui festa cele» 
brasi in Osimo a' 1 6 giugno : dal 
Pannelli abbiamo, Memorie isloriche 
de ss, Vitaliano e Benventilo vesco' 
vi d'Osiate, ivi 1763, pel Quercel- 
tì. Ge rmano dell'BsG assistè al con* 
eilio romano ,d* Eugenio II. Leone 
deir84o circa ricevè Tinveslilura di 
Alernana nel distretto d'Osimo tu 
Monte Torto, da Giorgio arcivesco- 
vo di Ravenna. Andrea dell' 843 
sottoscrisse agli a|li del concilio ro< 
mano dì s. Leone IV. Astiogo del 
962 fu al concilio di Ravenna. Ciò* 
roardo del 996 fu presente ad un 
placito di Ottone III. Gislerio del 
102-2, cui s. Pier Damiani consigliò 
coiiveilirài e ritirarsi in un chiostro: 
per opera di tal santo si vuole die uel 
secolo Xt sì fondassero nella diocesi 
Osìmana alcuni priorati . della con* 
gregauone di Avellane, di cui egli 
fu propagatore. Lotario fiorito nel 
1066, sottoscrisse ad un concìlio dì 
Alessandro li, e ad allro di Ferra- 
ra o di Eoma ; venne inves.|itu del- 
la massa Aternana da Guiberto ar- 
dvescovo di Raveana poi antipapa 
Clemente III ; fece una cospicua do- 
nazione a'suoi canoni» ì osirnani, men- 
tre Adelberto e Adelber^a donaro- 
no a lui il castello di Aiauo. Gri- 
moaldo sedeva nel ii5i, donò al* 
l'abbaia di Cbiaiavalle dì Piastra 
la chiesa di s. Maria in Selva, e ri* 
cevè da Anselmo arcivescovo di Aa* 
venna l'investitura d'Aternan.i. Guar- 
niero del II 64 circa, forse pseudo 
vescovo intruso nello scisma dell'iui- 
tipapa Pas<}uale II, alla motte <ti 
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Vitaliano e riformò la disciplina del 
clero: ebbe forse attinenta di san- 
gue col marchese Guarniero li, e 
fu alUibuUo aiia idmiglia Guurnie- 
ri d'Ofimo. 

Nel 1177 difenile vcioovo d'Oli* 
mo Gentile d'animo graode e di 
molto zelo per la Sede apostolica, e 
ne fu legalo; ricevè da Gii a!<lo ar- 
civescovo di Ravenna 1* inveslilui.i 
d'Ateroana, fu al concilio Laleia- 
nenie del 1179, e pati diterri ol> 
traggi da Enrico VI; dal territo- 
rio di Castel Fidardo trasferì i cor* 
!» de'ss. Martiri Vittore e Corona 
in cnttedrale, la quale fu da lui in- 
j;rundita, ornando il pavimento del 
presbiterio con musaico, e dedicando 
nella parte «uperìore (enendo anoo 
altare maggiore quello di 1. Leopar* 
do) l'altare maggiore della Beata 
Vergine; la torre campanaria da lui 
eretta, fu poi ristorata dai vescovo 
de Cupis. Ricuperò alcuni beni spet- 
tanti aiia cattedrale, per ia quale 
riceté la eeiiioiie del eaitello del* 
l'Isola e di Monte Oriiaao; eone 
pure ricevè dai ciugolani il giura- 
mento dì fedeltà e di v;Hsa!i;i:^;:;io 
Alla cliiesa e comune di Osiino : veu- 
iltcò le ragioni di sua chiesa su Mon- 
te Cassiano. Terminò di vivere nel 
iao5 circa, e gli lucoesie mi ano- 
nimo; iodi lìorì nel 13^4 Sinibaldo 
i che die in enfiteusi al comune di 
Cingoli alcuni siti e case ivi esistenti 
di ragione della chiesa oaimann; per 
favorire i guclii venne sequestrato e 
afliitto dai ghibellini osimani , che 
danneggiarono inoltre i fondi della 
mensa. Si portò a dinutrare in Cin* 
■goti a motivo dell'aderenza d'Osi» 
ino all'impero, ed esercitò giurisdi- 
7,ione sul monastero di s. Vittore 
ili Cingoli, concedendo indulgenza a 
«|uc|k> di A. Giacomo. 3otto il di 
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lui successore Eioaldo dd t«30 
Gregorio IX. punì Osimo, con tra* 

•ferire la sede de' vescovi co'canoni- 
ci a Recanali, poco sopravvivendo 
alla traslazione accaduta nel 1240. 
Ifopo lunga «aeanka» nel ii44 
noeemo IV «nò venovo Pietro di 
Giorgio caoomco vaticano con resi- 
dcnza in Recanati, quindi nel 1^47 
sottopose !a sola c\Ul\ di Osimo al- 
la diocesi d Lhn.ma in compenso del- 
ia sottrazione di ilecaoati che spet* 
lava a quel veieovalo. Alcnandm 
IV yrmù il ia58 depnlft ammìni* 
strafora d' Osirao fr. Giovanni Co* 
lonna domenicano arcivescovo di 
Messina per togliere a poco a poco 
Ic\ città e la diocesi dalh giurisdi- 
zione di Uecanati. I^el iióS Urba- 
no IV ne feee amnlnìilntore, e 
nel 1364 «eteoTo d'Osimo, nel re- 
integrarlo del vescovato, s. Benve- 
nuto Scoti voh' d'Ancona, di cui era 
aiculiacooo, consagrato dallo stesso 
Papa ni Roma come stato suo cap- 
pellano. Fu zelantissimo pastore, sos- 
tenitore delle ragioni e feudi di 
sua ehiew, oui ricuperò diversi be* 
ni; in Cingpli riformò la canonica 
o priorato de* ss. Quattro Coronati, 
e sostenne i suoi diritti su quella 
pieve e sull'alli-a di s. Vitale. Vi- 
sitò diverse sue chiese e monasteri, 
e celebrò sinodi; Gregorio X Y\n* 
caricò suggerirgli segretamente quan* 
to credeva meritevole di riforma, 
per trattarne nel concilio di Lione 
il. Egli mori nel 1282, non nel 
1^76 come dissi al breve cenno di 
sua biografia seguendo il Butler, 
errore in cui caddero gravi autori, 
compreso Toiiaiano MartoreHi* Hel 
1590 il vescovo Fioreozi ne trai* 
portò il coi'po dìdla chiesa supe- 
riore ni la confessione delia stessa 
cattedrale, dipoi nel lySS ne fece 
solenne ricognizione ii vmcoto Cutu* 
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paglioni, e wime dMhtnnto «m- 
protcltora d'Osino» Abbiwno di Da» 

miano Fillareti (doé il p. Flaminio 
M. AodìImIì da Lalera) , tenere 

ad un p. minorità, nelle quali dà 
il suo giudizio intorno olle ra s'io ni 
addotte da Domenico Pannelli per 
provare la professione minorilica di 
s» Bemwutto veicùvo ttOsimo, Fano 
17€4« Saconda arsione con Osserva* 
zioni. Olialo 1765 pei Queraetti. Vi 
sono molte notizie sulla chien d'On- 
mo, e la cronologìa de'vescovi sino 
al ijl^o. Quanto allo stato religio- 
so di s. Benvenuto, ciò viene con* 
Allato anche dal Compagnoni e dal 
Vecchietti, i quali al più ammetto* 
no cha fotte stato lersiario o finata 
della penitenza. In Osimo fu fon- 
dato un ospedale sotto la di lui io* 
vocazione. 

ÌSeì i*j83 divenne vescovo Be- 
rardo I di Cagli canonico d'O&imo, 
non della patria oome dicemmo al« 
ia sua biografia col Cardella, e per- 
ciò chiamammo 3ematdo o Betw^ 
do (tutti i vescovi cardinali hanno 
bÌogi*afie, perciò qui non ne ripetere- 
nio le notizie); vendè al comune i 
castelli di Torna^zano e .Sloraco 
feudi di s. Leopardo, e comprò ia 
TÌlla di Monte Torto^ e approvi 
]a fondasione dello spedale d'Agu* 
gliaoo. Creato nel 1388 cardinale, 
il eapitolo rimise a lui l'elezione del 
ruovo vescovo, che fu Mon r?!cìn ne! 
1289, canonico di Chartres, che nl)- 
belfi con pitture l'oratorio di san 
Gio. Battista al |3atlisterio. Mori 
nel 1299» iodi «el 1^95 gli socpes- 
ae il b* Giovanni osioiano traslato 
da Boniiacio Vili d% lesi, perché 
era stato eletto da una parte del 
capitolo; promo-^w il culto di san 
Leopardo, fu lettore della Marca 
nello spirituale, quindi vicario di 
^ppaa f (j^hb^ icò niella c^tti^di Alf c 
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néll'épiscopio, eaoffil tbiiìiIobì do 
alcnnl ribelti ' osimani , spiali fiitto 
ancora al fi«tello Berardo II eh* 
gli successe nel i3io, già canonico 

della cattedrale, Giovanni XXil H 
punì con togliere ad Osirao il tito- 
lo di città e l'onore delta cattedra] 
al modo detto. Al suo tempo e nel 
i3ft3 nella chiesa di t. Nicolò dei 
benedettini, poi delle monache di 
a. Chiara, un Crocefisso dipinto nel 
muro sparse miracoloso sangue, di 
cui si pose in ampolline di cristal» 
lo nel duomo. Il patrizio esimano 
Marcantonio Xalleoni ci diede: iVo> 
tizie ùUomo al sangue miracoloso 
scaturito nd secolo XIV da un 
Cnetfisio dipinto nel muro nelPan^ 
tica ^iesa di s, Nicolò <f Osimo^ 
ivi 176», pel Quercetti impressore 
vescovile e pubblico. Nel i3i6 fr. 
Sinibaldo li esimano minore osser- 
vante, pel primo tu destinato ve- 
seavo liberamente dal Fapa, aioi 
da Giovanni XXII, prima el^gendot 
lo il capitolo, ìndi confermaodolo la 
santa Sed& Gli successe nel tZ^ii 
in i^scovo della Osimnna diocesi, 
durando ancora 1* accennata jiriva- 
«ione, fr. Alberto Bosoni di Gub- 
bio doiuenicaoo, e celebrò un smodo 

Cingoli perché Odmo sì Ifovnvm 
priva dell'onore della cattedra. Nel 

i347 fr. Luca I Mannelli foranti- 
nò domenicano, chiaro e dotto teo- 
logo, traslato da Zicne, ma lungo 
tempo testò in Avignone, indi pas- 
sò a i:'ano, e morendovi lasciò di- 
verse opere. Gli fu nel i358 sosti r 
tnito fr. Pietro I niassco d'Asooli 
domenicano illoitre, ottenne de Ur- 
bano V nel t368 alla sua ehiese 
la restitusione della cattedra, tenne 
più sinodi, restaurò la cattedrale 
cui donò molli arredi e la croce 
stazionale, aumentando la mense 
CQ^ alcuni fopdi, é spopnunici» di' 
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versi riboUt diooewai in un al de» 

ro di Cingoli. Pietro II occupò la 
sede nel i3Bi, era della famiglia 
Looibert ìnì rii Munte Filolira no, 
tua sulle []i-ime Tu ricusato dagli 
ositnnnì, forse per le controversie 
colla sua paliHA, moti Taolipapa 
Clemente VII pretese oominarviìn 
pseado* «escovo Gio vanni, trasferen* 
dulo (ImIIìi selle di Mallezais. D'or» 
dine d'Urbano VI predicò la oro- 
cìnta contro Luigi d' Angìò e il 
ilrlhi luilipnpa ; obblij^ò i pfìt i oclii 
d 0>imo al servigio della culltdra- 
)e e al canto delle messe; per la 
gabelb del fus paseendi in Monte 
Torto scomunicò la comune d'Osi* 
ino, econ ordine del Papa dicbiarò 
scomunicali i cardiunii Piata e Tar- 
lati scismatici; fece il coio della cat- 
tedrale e fu luogoteneute della Mar- 
ca e Spoleto. Nel 1400 Dooifacìo 
IX 6oe vescovo della patria Oio» 
•vanni HI Grìmaldesdii già eanoni* 
co di essa, che assolvette il dero 
d' Osimo per avere aderito a Mo- 
starda da Forlì per le incorse cen- 
sure, e restituì il capitolo al novero 
di dodici canonici. Nel 1^11 fu ve- 
scovo Bartolomeo, che rinuntiando 
nel i4i9i Martino V nominò Pie* 
tro Ili Patricelli di Pano de' mi* 
nori, sotto del quale per l' incendio 
della sagrestìa perirono preziosi docu- 
menti e suppellettili. Per sua morte 
nel ì^'ii il capìtolo volle procedere 
all'elezione del successore, ignoran- 
.do il particobr decreto di rùmrva 
fiilto da Martino V, in persona di 
Nicolò Blandii d'Osimo benedettino 
abbate di s. Nicolò: il Papa di- 
•chiaro invalida l'eiezione , tuttavia 
•informato di sue eccellenti qualità 
•gli conferì il vescovato; introdusse 
in s. Marco i domenicani, fece fon- 
dere la campana ina^ìore ddia 
«ittedi'al^ rioveoiw i corpi de* si. 
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martiri VittoiY, Corona e Filippo^ 
e fece donativi alla sua chiesa, il 
capitolo regolò insieme col vescovo 
gli affari delle chiese urbane e dio- 
cesane, fino al secolo XV. 

Andrea Broglio, non osimano, 
ma di Mouteechio, già vescovo di 
Caorle e di Possombrone, nel i4^4 
fu trasferito a Osino, lodato nd 
concilio di Basilea, ove tenne le par- 
ti d'Eugenio IV, onde lo fece vi- 
cario di Roma, e fu al concilio di 
Ferrara. Ttfisren in cattedrale t 
GOipi de'i>&. t iureuzo e compagni 
martirì, divenne goveraatom della 
provincia, donò la calledrale di sar 
ci*i arredi, e fece lina campana, la* 
sciando un legato per l*anniveraa- 
rio. Nel 1454 gb successe Giovanni 
IV de Pri'IetU di Vico urbinate, no- 
bilissimo; fece tei Lu nate le porte 
delia cattedrale, e uni i ^^60 ebbe 
a soccesiore Gaspare Zecchi aobilé 
di Volterra, dotto segretario dd car- 
dinal Bessarione e di Pio II che 
ricevè in Osimo; con il comune eb* 
be dissapori, così con altri; descris- 
se le n)emorie di sua chiesa e dei 
vescovi predecessori, Auxinialis CC' 
clesiae descripùo el ponUficum ca» 
talogus'j feoe titscrirare il martiro- 
logio pel etero e vi aggiunse il oe* 
cralogio; ristorò in Cingoli il palasao 
del vescovato d' Osimo, ne OMnpi 
r edilìzio e vi ere<^se la collegiata, 
fu castellano di Tivoli. Nel i474 
Luca li Carducci fiorentino catnal- 
dolese, compose colla casa Leopaà*- 
di la oontrofersia in ordine .alla 
mula da lui oavalcata nel primo 
ingresso eolia nobile bardatura e 
freno, spettante alla medesima, 
preio^ativji che poi nel 174^ Be* 
iiedetto XIV trasferì in Francesco 
Nobili e suoi discendenti, quale e- 
rede dei Leopardi. Nel i479 citro* 
vò il corpo di i» Leopardo con 
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Mnile relìgioM «omolaaioiie^ fu se- 
Unte pastore, difèotore di tua giO' 

riifdizione, lasciò sun erede la caU 
tedrale. Nel t484 Paride Monte- 
mannì di Castel Ficinrdo, faljhticò 
la cistèrna nel palazzo d' 0»imo, 
trovoàsi alla ribellione di B«ccolino 
e ne soffri, olteuue l' unione alla 
mensa dell'abbaiia di s. Nicolò ( la 
qual chiesa per mollo tempo sern 
di matrice d'Osimo» quando la 
cattedrale d'ordine d'Innocenzo Vili 
fu racchiusa nella fortc/ra da lui 
edificata), scomunicò i pubblici rap- 
presentanti d'Osimo e loro negò la 
comunione pasquale, poi cooperò 
all'ornamento della città. Gli suc- 
cesse nel 1498 Antonio SinibaMi 
osimano con. applauso de' concitta- 
dini, ornò la volta e i capitelli del- 
la caKedialp, che riaprì dopo In 
demolizione della fortezza, e dopo a- 
ver celebrato 1 pontificali in s. Ma- 
lìa della Piazza, riuscendo incorno* 
da la detta chiesa di s. Nicolò; ì- 
stituì il monte Irumentario di s. 
Leopardo I intervenne al concilio 
Lateranense V, riconobbe e ritro- 
vò i corpi de's";. martiri ositnani 
e de' ss. Leopardo e Vitnliano, indi 
uel i5i5 rinunziò al nipote Gio. 
Battista Sinibaldi già canonico ar- 
cipi-ete della cattedrale. Egli coope- 
rò alla fondatione del monte di pietà ; 
auovaineote eresse la collegiata di 
Cingoli e la dignità arcipreUile; ri- 
fabbricò e ingrandì 1' episcopio, al- 
loggiò nella casa pateina Pnolo III, 
benedì solennemente la cuuipuua 
del comune. Per di lui rìnuntia e 
morte nel i547 gli successe Cipria- 
no Senili anconitano^ lodato per dot- 
trina, prima che a Paolo 111 giuii- 
gesseio ir iblanze (ìeì pubblico a fa- 
vore del canonico Pier Filippo iMar- 
torelli. i^el i55t Bernardino de 
Cupis . rouiaao, che per la sua eia 



OSI »73 

dalie in amminlitraloro k> aio car- , 
dìnal de Cupi» sino al i553; fu 
al concilio di Trento, pubblicò le 
sue oostituzioni sinodali, e pei* le 

disposizioni di s. Pio V, che ordi- 
nato avea la visita di tutte le chie- 
se dello stato, nel 1^7 3 Gregorio 
XIII deputò Salvatore l^acini vesco- 
vo di Chiosi visitatore della diocesi 
osìmana, onde net i574 H vescovo 
rinunziò con pensione, e gli succes- 
se Coraelio Firmoni maceratese j 
rclfl)re maestro di cerimonie poti- 
tijicie, onde a quell'articolo ed al- 
trove parlammo di lui; celebrò il 
sinodo e io pubblicò^ visitò la dìoce- 
ai^ cooperò alla fondaaione de' cap- 
puccini d'Osimo, e promosse quella 
dt I monastero di s. Benvenuto. Nel 
i588 Teodosio Fiorcnzi o^itnano, 
già familiare amato di s Pio V, 
canonico vaticano, poi Sisto V lo 
dichiarò direttore di suo nipote car- 
dinal Montalto, accrebbe il decoro 
della cattedrale, vi eresse e dotò 
la cappella del ss. Sagramento e 
della Beata Vergine, ridusse a mi- 
glior forma il presbiterio, e tra>.In- 
tò il corpo di s. Benvenuto. iSel 
1 5q i c;li successe il concittadino car- 
dinal Antonio Maria Gallo o Galli, 
eresse la penitenzieria, intitolò a t. 
Teda protomartire l'altare mag- 
giore dell'alinde, ne dichiarò di 
precetto la festa, e la sostituì al- 
l'anlico titolare s. Leopardo, cele- 
brò sinodi, visitò la diocesi, il resto, 
come degli altri cardinali, l'indicam- 
mo alla biografia. 

Nel t6ao il cardinal fi:. Agosti- 
no GeAamma di Brisighella dome- 
nicano, ingrandì T episcopio, tnnal*. 
zò una torre di prospetto al san- 
tuario di T.fM-eto prr vederlo e ve- 
nerarlo, Ux beuelìco colla cattedrale, 
ristorò il convento dì s. Marco dei 
domenicani, celebrò due sinodi, apri 
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il eoniernilorio delle orfirne* GII 

raccesse, dopo lede vacante notabile, 
nel 1643 il caitlinal Girolamo Fc' 
rospi romano, donò alla cnttetlrnlc 
una croce d' argento, e >arie ìt\%- 
quie, e queste anche alle monache 
di s. Jiioolò e di s. Benvenuto, ed 
il corpo di I. Giadido martire éì 
citiODid di Gftgoli; iMitui alcuoo 
tnansioitarie in cattedrale, che pure 
miglioi-ò neir edifizio. Nel i65a Lo- 
dovico Betti anconitano, governa- 
tore di varie ciltù delio itato, ce- 
lebrò il sinodo e fece altre buone 
opere. Rei i656 Anlonto £khi m- 
iiese poi cerdinele, léce rifondere lo 
teeonda campana della cattedra!^ 
oumentò le prebende delle due di- 
gnità e del teologo, migliorò l' epi- 
scopio e la sua strada ; accomodò 
il ginrdìno contiguo alle sue came- 
lee, con ulalue di stucco, pergolato 
e corridoio pel passeggio; io Qn* 
goll boiferl i canonici della colle- 
giata nella nuova chiesa, e conver* 
ù in episcopio l' ospedale di t. Aq> 
tonio ; riconobbe i <»rpi de* ss. mar- 
tiri, introdusse i filippini in Cingo- 
li e in Osimo , alla cui cattedrale 
donò nubili suppellettili, erigendovi 
la prebenda teologale} fiMidò l'oc*' 
cademia àt' Sórgenti, per non diro 
d'altro. Nel 1691 il cardinal Opi* 
EÌo Pailavicini genovese, lodato pa- 
store, gOYernò sino al 1700 in cui 
morK Vacò !a sede e solo nel 1706 
il rardinnl Ferdinando ò' Àcida mi- 
lanese fu nominato visitatore apo- 
stolico e ammioiitralore, coopcrb 
alla fondanone delle cappuedne a 
|>ih tardi al collegio Campana» Cle^ 
mente XI elesse vescovo nel 1709 
il cardinal Michelangelo Conli ro- 
mano} dopo avere Cfoveinnto per 
vicari si portò m Osimo, api i la 
visita, die l'ultima mano alla ion« 
ditone d^e cappuccine; nel 1712 
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tm Uasforìto n Viterbo^ indi nd 
1721 divenne Iimoetmo XII J j 9 

siccome benevolo colf antica sua 
chiesa e diocesani, donr> alta catte- 
drale grande e ricca lampada d'ar« 
genio con rendita pel perpetuo man- 
tenioieoto del lume; per a5 anni 
eedè la pemione ch'onci rìaerbola 
per erogei^ in pio uso; ai co* 
nonià e dignità accordò l' uso dalla 
cappa magna, ed ai canonici onora- 
ri e mansionari l'alrnu^io, onde il 
capitolo nella carni lu capitolare gli 
d'esse una marmorea iscritione di 
gratitudine. Dopo sede vacante, nel 
1714 fu vescovo U cardinal Ora* 
lio Filippo Spada lucchew, trasfo* 
rito da Lucca ; si afibticò per l'ere* 
zinne e stabilimento del collegio Cam- 
pana e ne fece r apertura nel 1718 
o 1 7 j 9, eccone l'origine. Federico c 
Muzio Campana patrizi osimani a- 
vendo destinalo la loro eredità per 
r emione di nn monastero di cnp* 
puocine, avendone prevenuta la di* 
sposizione la pia Benedetta Wan* 
hertcn Vignnegn, i! cardinale otten- 
ne commutata T t^iognrione nella 
iutulazione d'un collegio nel loro 
vasto palazzo cui si uni il semina- 
rio^ e ti diiamb et^lepo Campana, 
Inoltre il cardinale provvide l'ospe- 
dale degl' infa*mi, e con alcitno con- 
dizioni si mostrò Avorevole ai cin- 
golani per avere l'onore di città 
vescovile. Gli successe nel 1724 il 
cardinal fr. Agostino Pipia d* Ori- 
stagno domenicano, e nel 1725 Be- 
nedetto XIII concesse a CingoU 
{Fedi) la coneattedralità con OsioiOy 
onde il cardinale dovette intitolarsi 
pel primo, vescovo Osimo e Cin^ 
goli. Nel 1727 rintinricj e fu fatto 
amministratore delle due chiede Giu- 
seppe Àccoramhoni arei vescovo di 
Filippi poi cardinale- Indi (juale vc- 
•ooro nel 1728 gli successe Pie ira 
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Il Badicati di Gilll^ Alido di sua 
casa nel Monferrato, ti-aslalo da Ca* 
sale; visitò la diocesi, abbellì l' epi- 
scopio d' Osimo, istituì in esso una 
accademia di teologia e di gius ca« 
nooico^ e fii lodato come limosinie* 
xo e adanle fMulme. Nel 1799 fk 
FerdiiMUicb Agostino Bernabei di 
Ancona domenicano, trasferito da 
Acf]uapendeDte ; aprì la visita e 
rifuse la campana della cattedrale. 

Nel 1734 il cardinal Giacomo 
LaitfretÉii fiorentino di sommo ze< 
Jo^ vaiiò h dispomsione dal limbi, 
teria nella cattedrale di Osinio^ unì 
i beni ed il coU^io Gimpana al ne' 
minano, e rinnnzìondo nel 1740 
designò per successore Pompeo Com- 
pagnoni di Macerata, letterato bene* 
Bierilo^ die avea sertito in diversi 
incariolii la santo Sede. Edificante 
pallone aumenti la pubblica biblio< 
teca e quella del makmno, dìfèn< 
sere de' suoi diritti, promosse i buo- 
ni studi, aprì in Osimo una cnm 
di correzione per le donne ed una 
. acuola par lo nncitille, non che a- 
pil il coatervatono dalle orfime, 
rìlcovò le teste de' ss. martiri osi- 
mani, cooperò allo stabilimento di 
pubblica stamperia, provvide la cat- 
tedrale di suppellettili e l'abbellì 
oolla serie marmorea di lutti ì suoi 
TaiooYÌ, ornando con pitture Tab* 
«de. AndM di Giogoli tu beneme- 
fito^ ove eresse la dignità d'arci- 
diacono e cooperò all' erezione della 
collegiata di 8. Esupeianzio e nel 
1765 del seminano, mentre in Ro- 
ma fondò i'opei'a pia per ia difesa 
de' poveri delle doe dioeal. Zdan- 
Mmo» Kmonniero^ eelebiò due si- 
nodi ; raceolse ed illustrò le notìzie 
de'TeseoTÌ predcceitori, die fatte 
stampare il p. Maroni delle scuole pie 
Je riformò, mentre ^altia serie che 
kce imprimei-Cy fu riiòrmala e sup- 
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plita dal Zaccaria gcMito, otlie le 
Memorie continuale e supplite dal 

Veccbietti prete osìinano . Dopo 
lunga vacanza di sede, proseguendo 
la sciic colle Notizie di Roma, Pio 
VI nel 1776 creò tcscoto il cai*di« 
aal Guido Cakegnini ferrarese, di* 
ftinto giurisperito, già camai'iere se^ 
greto di Benedetto XIV, avvocato 
concisto l iaìe, e dopo vari uffìzi pi*e- 
latizi nunzio di Napoli e arcive- 
scovo di Tarso, maestro di camera. 
Nella cattedrale rimosse l' altare 
maggiore da dove l'avee eretto il car- 
dinal Lanfredioi, e lo trasportò in 
mezzo al presbiterio; lidusse in mi- 
gìior forma l'episcopio, ornando con 
pitture la galleria del giardino e 
questo con decorazioni ; aumentò 
l'edifisio dal leninario, riapri l' ac- 
cademie eoeleMastica, ed alle reclln 
di dissertazioni sloricbe ni aggianie 
quelle di diritto canonico per mag- 
gior pi*ofilto del clero, e nelle con- 
ferenze di questo statuì anche le 
discussioni liturgiche: aprì ia visi- 
ta, emanò provvideme pei chierici 
del lemìnorio e verso i nobili con« 
vittori dell'unito collegio Campana^ 
celebrò il sinodo anche in Cingoli, 
il cui episcopio ristorò rifabbrican- 
done il seminnriOj e sotto di luì 
tentò Cingoli ollenerc uu proprio e 
dhtinlo vemovo. Ne furono sucoes» 
tori, nel 1808 il cardinal Giovanni 
Casliglioni d' Ischia ; nel 181 jr 
Carlo A ndi ea Pelagalìo fermano, poi 
cardinale, e nel iBaS il eardinaft 
Ercole iJanduii romano. Per sua 
rinunzia Leuue XII a' 34 maggio* 
1834 1^ veicovo ét Ippona ùt 
partikt» montignor Gregorio Zelli, 
ed amministratore delle due chiese^ 
poi vescovo d'Asisi e ora d' Ascoli j 
e nel dicembic 1828 il cardinal 
Gio, Aiiioiiio />(Vi'v'c7»<^/ ( di cui par- 
lai uucura a i&uàii«oj«K e ia altri 
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luoghi, come ■ Maica, Liaato t 
nel voi. XXV, {). ago). Per sua 
morte Gregorio XVI dichiarò nel 

concistoro de* iR febbraio iSSg 
l*ultun!«2 i^ni'>siii]o vescovo, cardi- 
naie Giovanui .Soglia Ceroni dì Ca- 
mola Valtenìo, la cui splendida e 
beoemerUa camera cocteiiailìc», la 
ava dottrìua, opere e lìvìh ciele* 
brammo in più luoghi, ed ancora 
nei voi. XVI, p. 106, e XXXIV, p. 
48 e seg., e di sopra qua! fautore 
de'buoni sliuli, restauratore de' Ri- 
sorgenti e benemerito del semina- 
rio. Lo ristorò ed ai>l>eiri, e io prov- 
iride di mtglioi* metodo di studio^ 
non che di ottimi reggitori e nae« 
stri, onde farlo risalire in fiore e 
in quella fumn tlie gode. A van- 
taggio de' giovani che ivi si educa- 
no, dettò egli pel primo, dopo la 
costituzione di Leone Xil, un libro 
d'/jrtflKSHNii di gius pMUeo ecdSe- 
Moslieo^ e tale che fu adottato io 
altre scuole, come a Rovereto dal 
dottissimo ab. a>nte Rosmini, fon- 
datore dell'istituto della Carità: 
dettò pure ad uso dei seminari delle 
due sue diocesi una Crammalica 
faiinaf che adottata anch' essa da 
altri ttabilìmeoti, meritò che ne no- 
no già CMurite tre ediiioni. A lui 
devooo i diocmaoi le scuole not^ 
ttirnc di carità e le scuole dome* 
nicaii pegii artisti adulti, con ap- 
posito regolamento approvalo dalla 
GODgregazione degli studi ; le quali 
tcoole furono delle prime negli stati 
pontificii. Sotto i di lui auspicii il 
palaxto che fu deirappaonaggio (del 
quale parlai nel voi. XXXII, p. 3a6) 
ora si riduce a grande e comodo 
ospedale. Contn})uì perchè i molti 
poderi che sono nel territorio, e già 
dell'appannaggio, fosse»© a discreto 
pretto comprati dai luoghi pii e 
dai citiadini. Sempre mtenlo al soc- 
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cono de' poteri, non tralasciò prò* 
curar loro esiandio lavori. Ristorò la 

cattedrale e vi fabbricò nuova cap- 
pella al ss. Sagramenlo. Finalmea- 
te la dolcezza e temperanza del suo 
paterno governo, il suo zelo e buon 
volere, la sua afiàbilità .e prudenza, lo 
rendono amabile e ri^ttabile a tutti» 
Questo amplissimo porporato fu già 
cappellano segreto e intimo di Pio 
VII, cameriere segreto e coppiere 
di Leone XII che lo fece inollre 
il primo segretario della cons^rps;;!- 
zioue degli studi, arcivescovo d inte- 
so, elemosiniere eoanomeo liherìn* 
no ; da Gregorio XVI eiiandio pro- 
mosso a canonico vaticano, a pa« 
triarca di Costantinopoli e segreta* 
rio de' vescovi e regalai i, e merita- 
mente godè la particolare stima e 
singolare affezione e Ijpnevolenza dei 
lodati i^ouleiici, die gliene dieiouo 

•oltoni testimoniarne. 

Il capìtolo sì compone di tre di- 
gnità, r arcidiacono, T arciprete ed 

il primicerio ( eretto di recente e 
già l)ene(]zio istituito nel 168? da un 
INIfif f eucci ) ; di dieci canonici com- 
prese le prebende di teologo e pe- 
utteuzieic, di altrettauli mansionari 
e di quattro sacerdoti cantori; i 
parrodii urbani e suburbani sono 
canonici soprannumerari, hanno la 
precedenza sopra i mansionari, quan- 
tunque ancor questi abbiano comu- 
ne il titolo e le insegne. Pio Vii 
col breve Quantum, de'i4 gennaio 
180 3, Buil. Roin. Coni, t XI, p. 
453 , concesse ai caaoniri sopran* 
numei'arì, allora composti di nove 
parrochi e undici mansionari, io luo* 
go dell' almuzia, la cappa magna 
come i bcuefìcinli vaticani. Anlica- 
mcute il capitolo eleggeva i cano- 
nici ed il vescovo. II capitolo di 
Cingoli ha ti*e dignità, il prevosto, 
l'arciprete e raràdiMMio^ tredià 
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canonici comprese le prdiende teo* 
logale e penhenziaria, sette man- 

sionan : la cattedrale è sotto l' in- 
Tocazione dell'Assunta: vi è la col- 
legiata, di s. Esuperanzio. Ogni nuo- 
vo ^«loovo d'Onmo e CipgÒJi è tat* 
Mio in fiorini 270, awsendeodo le 
Fendile a circa tendi 4^00, dedotte 
le antiche perpetue pensioni in fa- 
vore de* silvesfrini e del capitolo di 
s. Marco di Roma, oltre allri pesi. 
Sulla chiesa osimnna e serie de' ve- 
scovi, icraaero: Ughellì, JtaUa taara 
t. I, p. -496- Fausti Anionii Maro- 
ni , Commentarìtu do ecclesia et 
episcopis Auximahhn'! , in rjuo li- 
ghelliana serfps' er/iendalur , conti" 
mtalur, illtistralur, Auximi 1763, 
typis Dominici Antoaii Quercetti, 
impfeii. epitoopalit ae publiei. Fran« 
dico Anloolo Zacliaria» jiuxima- 
tium epìscoporum series a Ferd. 
ghellio primum conte x( a, deinde a 
Aie. Coletio aliefuanfulnm auctaj 
nupperime a F. A. Maronio emen- 
data et continuala , nunc deniaue 
pAuu'iti mUuuapliir&ui^ue naneatm 
eéStis doctmaitit Ubumua, Auximì 
17641 ex officina Quercetti. Memo- 
rie istorico- critiche della chiesa e 
de' trrroi'r d'Osi //io raccolte ed il- 
lustrate da monsignor Pompeo Com- 
pagnoni vescovo di detta chietaf o- 
pera postuma, eontintuUa e mppU* 
ta con note e dissertamom da Fi- 
lippo F&xhieili, Roma 178^, t. V. 
Col neri ai't. IV; Memorie rristianey 
in CU) tratta che i prittu lumi della 
religione cristiana penetrarono in 
Osimo sotto il pontificato di s. Pie* 
tro, e ooae ti propagatia; primo 
vescovo si repota s. Leopardo ; ino- 
nnmenti di sacra antichità, e del sar- 
cofago in cui riposano le reliquie dei 
santi martiri. Nel l, XXV poi riporta 
quanto di Osimo e del convento dei 
conventuali scrisse ilp. Civalli ap. 93. 

VOL* XlIX. 



OSI ^87 
OSfO Stanislao, Cardinale. Sta- 
nislao Osio, nato d'illustre fàmigUa 
in Cracovia , tino dall'adolescenza 
diede chiaro a conoscere a qual su- 
blime perfezione fosse da Dio chia- 
■nlo, imperoediè era tra le altre 
cose, quale altro s. Bernardo, tal- 
mente dedito al digiuno^ che il di* 
rettore della sua coscienza trovò ne- 
cessario, per non rovinare la di 
lui complessione, obbligarlo per pe- 
nitenza di prender maggior quan- 
tità di dbi ne' giorni da lui eoosa* 
grati alt'astinensa, il primo de' quali 
era il venerdì io memoria della pas- 
sione del Redentore. Teneramente 
compassionevole versoi poverelli, di- 
stribuiva ogni trinino il denaro che 
riceveva da' geuituri, e quando n e- 
ra privo, genuflesso l'implorava, né 
si aitava finché non Taveano con* 
tentato, laonde era sempre contor- 
nato da una folla dì poveri sino a 
correre rischio di essere solFocato. 
Il padre da Vilna lo mandò in Cra- 
covia a studiare nell'università, e si 
guardò bene d'bfettarsi delle ere- 
sie, e vi trasse un suo amico. Ab- 
borrìva la conversazione delie fem- 
mine benché parenti. Non badan- 
do alle intemppne, ogni veoertH vi- 
sitava le reliquie di s. Stanislao ve- 
scovo. Tale fu l'assiduità agli studi, 
che lesse otto volte le opere di Ci- 
cerone, per cui divenne peritissimo 
della lingua latina, a cut volle unii-e 
la cognizione della greca e un per- 
fetto possesso della filosofìa, dive- 
nendo perciò modello di perfezione 
e dottrina in detta università. Tvas- 
fèriton a Pàdova, lece omìcixia ieon 
Polo poi cardinale, ed in Bologna 
fu addottorato nelle leggi dvili. Tor- 
nato in Polonia, il re Sigismondo 
l'impiegò ne' più importanti afTaii, 
lo fece cancelliere del regno contro 
sua voglia, e lo Dominb canonico di 

17 
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Cracovia. locaricato a scriver let- 
tere per Io sciogli inen lo illegitlimo 
del maUiaiouio del l'è, si ricusò fran- 
catcente come cosa detestabile , lo 
che saputo dui re ne depose allora 
il disegno, per cui la regina Booa 
dttte die Osio avea la prudensa^del 
serpente e la «emplicità della co- 
loiuba. I^fominatu al vescovato di 
Colma solto Giulio HI, dovè re- 
carsi alia ambascerie di Vienna e 
Brns5e!)es , ove colla sua eflìcacìa 
ed eioc^ucnza luUo oUenoe, ricu- 
landò il denaro che il re gli òSA 
pel viaggio. Nel rìlorno, per non 
albergare in luoghi eidetici, passò al- 
cune giornate senza cibarci, viag- 
giando pure di notte Giulio IH lo 
trasferì nlla chiesa di V^irinia, che 
governò con grande cscàiiplanla, a- 
nimaudo li popolo alla divozione e 
ittmendolo nelli divina parola. Per 
fluer più idoneo al sacro ministerot 
ti diede alla lezione de' ss. padri e 
principalmente di «. Agostino che 
ksse sei volle : avea distribuito la 
gioì nota in tre tempi , che inipie- 
gii va iieiroi-a7Ìoue e nelio studio, in 
vaulaggto dei prossimo , e nel so- 
itentamento e ripoto del corpo. Ne* 
mioo dell' caio procurava tenerne 
lontani anche i fiunigliari. Si pre- 
ttava fiMàlmenle a chi a luì ricor- 
reva, tenendo perciò sempre o perle 
le porte dell'episcopio. Esortava i 
ministri del suo tribunale a non 
prender doni, e trattar anco i rei 
con carità. Celebrò il «nodo con 
atiliuioii decreti, e pel primo in- 
trodusse i gesuiti in Polonia , (on- 
dandogli col tuo peculio un colle- 
gio nella diocesi. Recitava solo e 
geuulle&so sul nudo pavimento le 
ore canonidie uella pubblica chiesa, 
e nelle feste era assiduo a* divini uf- 
fisi. Vititava gì' infermi ntgU spedali, 
tollevando questi con larghe limo- 
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sine, ciò che fece tempra co* pove* 

ri. Pel suo zelo nou risparmiò in<> 
comodi, spese e vièit^gi a vantag- 
gio del catluUci^tno , cui trasse 
dairei*esia non pochi , fiiceudo pri- 
var deirio) piego di governatore un 
eretico» A difesa della raligione con- 
tro l'eresia intervenne alle diete 
tenutesi nella Prussia, procurando 
illuminare chi la professava. Ben- 
ché nou obbligato, varcò con peii- 
colo la Vistola per l'ecciLsi al sino- 
do di Pelricow adunato dall' arci- 
vescovo di Goesna Nicolò Daier* 
gowskyi Ivi aecese • vescovi di ar- 
dore per r ecclesiastica riforoia, e 
per la purità della fede di cui tlcte 
la furmola. Mantenne del proprio 
giovanetti ai buoni studi , ma in- 
darno teotò di trarre dalT errore 
Alberto marchese di iìiaadebuigo 
e duca di Prussia. Chiamatolo a 
Boma nel t558 Paolo IV, nella pri- 
ina udienza lo trattenne tre ore, e 
determinò di crearlo cardinale, onde 
i'Osio in ginocchio lo supplicò a non 
farlo; falso è dunque come asserisce tt 
p. Carrara, ch'egli fu imprigionato ia 
Castel s. Angelo (equivocando eoa 
quello di cut nel voi. XLIV, p. 189 
parlai), confutato dal Cardéliat Pio 
IV per proseguire il ooooilio genesiale 
in Trento, nel 1 559 spedì il pfvlaio 
nunzio a Ferdinando I imperatore, 
ed a MassÌH)diano re di Boemia , 
ed il primo ue restò amuniijto di 
venerazione. Indi il Papa a' 26 [ab- 
braio i56i lo creò cardinale prete 
di t. Sabina. Airudime la notiiia 
ne restò costernato, ricorte alle ora- 
zioni e per un mese stetle perples- 
so se accettare : srìputosi dall'impe- 
ratore, gli mandò Diascovizio poi 
cardinale, per imi mio a sottomet- 
tersi, come pur fecero altri principi 
ed ambatditori, in oqfal re ài Po- 
kihia, ai prelati e palatini del regno. 
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Sottome'^so l'Osio all'aulorità di lau- 
ti persoaaggi, nel dì della ss. Àn* 
Dunziala ricevette dall'arciveicovodi 
Strigonia le Iniegne cardinaMtie. Do- 
po due meli Pio IV lo invib legato 
a UUere al condlio di Trento, do- 
ve la sua casa divenne l'ospizio dei 
Tcscovi e cattolici esiliali dall'InghiU 
terra, consolando gli Hltri con let- 
tere e con danari. Dopo il concilio 
ritornò alla sua chiesa, e tatto ti 
diede a beneficarla. Chiamò in Prus- 
sia i gesuiti, gli affidò il seminario 
provvedendoli di chiesa e collegio 
con gran spesa. S. Pio V lo tilclila- 
rò legalo a latere di l^olonia, al cui 
vantaggio il re .Sigisiuotulo voHe 
che si recasse in Eoma, debtinuuda 
coadiutore di Vaifmìa, oon benepla* 
cito apostolico, Martino Cromar di 
molto merito e zelo della religione, 
a difesa della quale avea scritto al- 
cune opere contro gli eretici. Giun- 
to a Roma vi fu accollo con ge- 
neiale applauso, ed ivi si diede a 
sollevar V indigenza, per io più a- 
vanti giorno per non essere os- 
servato, divenendo la sua casa il 
rifugio di tutte le nazioni, vescovi, 
sacerdoti, religiosi, pelleginui, solda* 
ti ed esuli ; ricevendo una volta per- 
sino 3oo schiavi, cui sonnminislrb 
villo e mezzi per ritornare alle loro 
case. Ne' pubblici spedali visitava 
gl* infermi, eonsolaaÀ)U con parole 
e lìmosine, ed il simile fiioeva coi 
sooi . famigliari malati. Fondò in 
|U>ma un ospedale pe' suoi Gonna- 
rionali, con chiesa dedicala a s. Sta* 
nislao vescovo e martire, ma la mor- 
te gl'impedi di vederne compito l'e- 
difizio a vantaggio de' polacchi, lo 
neixo a tante spese, quando man- 
cava denaro per supplirvi, fece ven> 
dere la domestica suppellettile. Som* 
me considerabili gli fornirono i car- 
dinali Madruoci» Ippolito e Luigi 
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d' Este , e Gi egorio XIII. Mentre 
nella stale Irovavasi in Subiaco, sep- 
pe la rooiie del re Sigismondo, e 
gli fece celebrare in s. Lorenio in 
Damaso solenni funerali coli' inter- 
vento di quaranta eardinalL In tale 
occasione vestì di nero cento pove- 
ri, ed a tremila distribuì considerabi- 
li Imhomiiì' ili di lui suffragio. Gre- 
gorio XliÌ io fece peuiten2Ìere mag- 
giore, carica che accettò non senza 
renitenza; quindi insieme co'peniten- 
zieri minori ascoltava le confessioni 
nella basilica Vaticana, mostrandosi 
afTelluoso con tulli, solo col pro- 
prio corpo esercitando l'austerità. 
Quo a iarsi fl»gellare da un fido 
domestico. Morì sauiamenle in Ca- 
pranica, consumato dalla fatiche a 
penitente, nel iSyg d'anni settan* 
lasci, universalmente compianto, la- 
sciando il poco ch'eragli restato ai 
bisognosi. Trasferito n Roma ebbe 
sepoltura nella basilica di ^ Maria 
in Trastevere, divenuta suo titolo, 
al destro lato dell'altare dell' Assuii- 
ta> oon magnifico epitaffio. S. Pio V 
e Gregorio XIII lo chiamarono «0^* 
da colonna di s. Chiesa, e il ven. 
cardinal Bellarmino, lo disse uomo 
degno di eterna memoria, e ornet- 
mcnto del concilio di Trento. Seb- 
bene odiato a morie dagli eietici, 
tutti gli scrittori dt quel tempo lo 
ricolmarono di alte lodi. Dotto con* 
trovenista, scriveva con fadiitk ed 
eleganza, facendo ITO eccellente uso 
de' passi della sacra Scrìttura. Sa- 
peva desti amente trar vantaggio dal- 
le contradilizioni degli eretici, con- 
tro i quali scrisse molte opere, che 
tuttora lui vivente furono stampale 
trentadue volta in sette diverse lin- 
gue per tntta l'Europa. Stanislaa 
Resaio pubblicò nel i584 in Pari* 
gì un volume sopra le atìooi di 
questo cardinale, ed in Roma nt 
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fu data in luce la vita nel 1587. 
L'ArgeUti riporta il catalogo delie 

sue opere, ed i! Ciacconio il di lui 
testamento. Anche il Torrigio, De 
script, card. p. 5i, riporta il titolo 
di dette opere. 

OSL/IVESHLEN o OSLAVES- 
UN. Luogo del ivgno di Merda in 
Inghilterra, in cui fu tenuto uo ooa- 
cilio neir B23 sotto Ulfiedo arcive- 
scovo di Cantorbcry Reg. t. XXI; 
Labbé t. IV; Ài'duiuo t. Vii; Àugi, 
t. f. 

OSM A {Oxomen). Città gou re- 
sidenza veicoTile di Spagna nella 
Gattiglia Vecchia, provincia di So> 

ria, al piede d'una nontagoa sulla 
riva destra deli'Ucero, a 20 leglie 
dì Biirgos. Molto rovinala, più non 
si vedono traccie di sue aaticlie mu- 
ra, onde la sede del vescovo è nel 
suburbio chiamato Borgo d*Osma, 
Una delle diiete racchiude le spo- 
glie di s. Cristina. La cattedrale de- 
dicata alla Beata Velane Assunta, 
e l'episcopio conveniente e ad e^sa 
vicino, sono nel borgo; la cattedrale 
è di oiagnifìca e gotica struttura, 
con batlisterio in cui esercita la cu- 
ra delle anime un vicario cappella- 
no deputalo dal capitolo s ivi sono m 
veneratione i corpi di s. Pietro vesoo- 
TO d'Osma (secondo la proposizione 
concistoriale ultima) e de! yen. Pala- 
fox. Il capitolo si compone di dieci 
dignità, comprese le prebende di tt-o- 
logo e penitenziere, pniua delle eguali 
è il priore; di quindici canonici, dì 
dodici rationariis, di ventano cappel- 
lani, e di altri sacerdoti addetti ai 
divino servigio. Avea t*umversilà fon- 
data nel i55o; ora ha un collegio, 
un convento di reliii,losi, confrater- 
nite, espellile, casa per gli esposti, 
seminario e altre pie istituziuui. Tra 

gli uomini illustri, vanta d. Pietro 
d'Oiona celebre teologo^ e d. Gio' 
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vanni Lopemet che descrìsse que- 
sto vescovato: s. Donienico fu ca- 
nonico re:^olare di questa chiesa, il 
cui capitolo fu secolarizzato nel i533, 
e prima avea undici dignità. Que- 
sta antichissima città fu chiamata 
Oxoma e Vxama. Pompeo se ne 
impadronì, ed ancora ti Tedòno gran 
numero di antichità ramane, mas- 
sime una torre del suo vecchio for- 
te, ed una vasta cisterna ben con- 
servata. Alfonso I re di Leone nel 
746 la tolse a' mori, che la ripre- 
sero nel X secolo. Indi nel 10 19 
d. Saneìo di Garda conte di Gatti- 
glia se ne impossessi e la ripopolò. 

La sede vescovile suflfraganea tut- 
tora di Toledo fu eretta nel V se- 
colo: il primo vescovo fu Oiovanni, 
che intervenne al concilio di Tole- 
do nel 597; gli successe Gregorio 
che fu n quello del 610, poscia per 
finvasione de'mori la sucoessiooe ne 
fu interrotta; solo ripristinàta sotto 
il re Alfonso VI del io65, e si 
Ipjqe nelle notizie ecclesiastiche di 
Spagna. Soltanto noniinereoìo il ven. 
Giovanni di Palafox di Meudoza 
de' marchesi d'Arizia d' Aragona j che 
da Angelopoli fu nel i653 trasfe- 
rito a Osma^ e mori a'3o settem- 
biie i6$9, lasciando alcune opere: 
come avverso ai gesuiti, si può ve- 
dere il Tol. XXX, p. iSg del Di^ 
zionano. Gli ultimi furono , conne 
si liR dalle Notizie di Roma. 1726 
Pietro de la Quada. 1 744 Gio. An- 
tonio Orona di Burgos. 1748 Pie- 
tro Clemente d'Annteqoi di Ciieii- 
ca traslato da Larissa. 1764 Ber- 
nardo Antonio Calderon di Siguen- 
za. 1786 fr. Gioacchino de JSleta 
d'Osma traslato da Tebe. 1790 
Giuseppe Costanzo tli Andino di 
Burgos tiasierilo d Aibarazin. i 794 
Diego Malo de Portugal agostinia- 
no di Badajoz* 1796 Antonio X^i* 
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fifa y Almanw dì Jaeo, già di Ca* 

narie. 1801 Giuseppe de Guarnica 
di Santander. 18 14 Giovanni de 
Catìa di Palcnc'm. Dopo lunga sede 
vacante, il regnante Pio IX nel con- 
cistoro de' 17 dicembre 1847 P^^* 
conixtb l'attaala veseovo nooniigoor 
Gregorio Sancfaes deil'arddiooesi di 
Toledo, ex claiutrato dell'ordine di 
s. Girolamo, e prefetto maggiore 
delia biblioteca di s. Lorenzo in 
Escoriai. La diocesi si estende a 
trenta leglie in lunghezza e tredici 
in largheasa, contenente più luoghi 
e 4^0 parrocdiie. Ogni vescovo è 
tassato ne' libri della camera apo* 
itolica in fiorini 1800. 

OSMANNA (s.), vergine. Uscita 
di nobile tamigìia d'Irlanda o d'in- 
ghilterra, lasciata la patria, si riti* 
n in Francia per vivervi In iitalo 
di virginità. StablR sua dimora nel* 
la basea Brelagnai ove servì Dio con 
gran fervore, e mori pmso la città 
di s. Brieux verso il settimo secolo. 
Ifeirundecimo il suo corpo iù poi- 
tato a s. Dionigi in Francia ; ma 
il pià delle me reliquie forano dts> 
pene da' calvinisti nel 1567. Que> 
ste santa é nominata in mM mar- 
tirologi a' 9 di settembre. 

OSMONDO o EDMONDO (s ), 
vescovo di Salisbury. Eia cuule di 
Seca nella Normandia» e seguì in 
Inghilleita GugUelmo il Conquiila- 
toi*e, che lo creò conte di Donet 
Fu qualche tempo gran cancelliere 
d'Inghilterra, e seppe accoppiare una 
santa vita coi doveri di soldato, di 
cortigiano e di magistrato. Ma egli 
lasciò le dignità per abbracciale lo 
stato ecelesiastloo. Le eue virtiieìl 
grande suo ingegno non permisero 
che fosse lasciato nell'oscurità com'è* 
^Vi desiderava. Fu trailo dalla so- 
iiUidiiie nel 1078 per essere cnl- 
iocatu sulla sede di 6alisbuiy. Edi- 
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6cò la ttttedrali^ che poi distrutta 
da un fulmine» le rifece nel 1099, 
e si mosti*?) mollo cantatevole. Nella 
l adiiiianza di Hockingatu del 109T, 
entrò scìaguralameute nella parte 
di quelli che per compiacenza eransi 
didiiarati contro s. Anselmo; ma 
ben presto se ne pentì, e volle ri* 
cevere l'assoluzione da s. Anselmo 
medesimo , a cui fu sempre dipoi 
sinceramente aiTezionato. Zelante del* 
la gloria di Dio, abbellì più chiese 
e fece diverse fondazioni. Compose 
per la sua chiesa un messale, nn 
breviario ed un rituale, e stabilì le 
cerimonie, in cui erano state fino 
allora molte varietà. Morì, dopo 
lunga malattia, li 4 dicembi*e 1099, 
e fu seppellito nella sua chiesa ; ma 
nel 1457 venne trasportato nella 
nuova cattedrale. Po canonissato da 
Calisto III nel 14^8, e se ne cde* 
bra la festa a' 4 dicembre. 

OSNABRTJCH {Osnnhn/^rm) Cit- 
tà con residenza vescovile di West* 
falia , capoluogo di governo e di 
principato d'Annover, a droa 10 le* 
gbe de Mflnster, sulla Haase. Cinta 
di mura e finse, si divide in vee- 
cbia e nuova città , e vi sì entra 
per cinque porte. La caltedinle è 
degna di ijsservazione, e lo è anche 
la chiesa di s. Giovanni ; e quelle 
di s. Maria e di t. Caterina de' Uh 
terani, i quali hanno il conditora 
e un orfanotrofio : quattro sono gli 
ospedali. Inoltre vi sono due cr^pi- 
toli e trinna^iio cnttolici. Himarclie- 
vole c li palazzo couìunale, ove eb- 
bero luogo nei 1648 le conferenze 
degli ambasciatori protestanti per k 
fiimosa pace di Westlalia, i cui ar* 
ticoli stabilirono un nuovo sistema 
religioso politico negli stati europei, 
come notai a Coxgbesso , la quale 
fu conseguenza dei celebri doppi 
congics^i teuuli in Osnabriich dai 
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protestatiti, e dai cattolici ia Miàuter^ 

«ve ne fi' ilt u. Il quartiere Fi'eyung 
olire un passeggio ameno e assai 
frequeolalu. Ha luauifatluie di gros- 
« lanifici e di tabacco: poco luDge 
è lì gUrdìao botanico dXbersburg. 
La citlù è antichissima, e dtoed pu* 
re Osnabrifk o Osnaburg, Ostia- 
hargnm, 0<^nabruga. Nil 1S07 di- 
venne capoluogo del diparlitueiito 
weslfalico del Weser; nel 18 io fu 
compreso neirimpero franoeie, ap- 
partenne al dipartimento deli'Em» 
•uperiure sino al i8i4» in cui colla 
provincia fu restituita all'Annover, 
tranne alcune piccole porzioni della 
seconda cedute alla Prussia e al 
ducalo d'OUenburg. Il governo di 
Oioabrfich corrisponde presso a po> 
co all'antico vescovato sovrano di 
questo nom^ il cui vescovo era prin> 
cipe dell'impero, e comprende oltre 
il principato d'Osnabiikli, i circon- 
dari di Aleppeo e d'Euasbuhren, I.» 
contea inferiore di Liogei) e quella 
ili Bentbeim. 

La sede vescovile fu istitaita suf- 
fbganea di Colonia verso il 776» 
per opera di Carlo Magno, ebe vi 
stabili pure scuole di lingua greca 
e Ialina. Ne fu primo ve?cnvo Gui- 
do morto neli'8o4; ^^^^ successori 
pomineremo s. Ben none o Dernar- 
do Buooone prevosto benedettino 
di s. Pietro a Gokelar , uccìso .nel 
1088 nel sedare un tumulto; s. A- 
dolfo già canonico di Colonia e ci- 
sterciense di Campen ilei i 1 89, mor- 
to nel 1224- 11 Surio m Coinment. 
parla dei coucilio quivi tenuto nel 
1 538 contro gli eretici. Nel i 59 1 
Filippo de' ducbi di Brunswich e 
LunxdMtrgo s'impadronì del vesoo- 
^ ito e v'introdusse il iuterani<imo; 
era pure amministratore di Mindeu 
e Verden, e mori nel i623. Fat- 
tone vedovo il cardinal ZoUert/ij 
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dicesi avvelenato nel lS^^ dai ca- 
uonici prote<«tDnti, facenti parte del 
capitolo, nei litnore che li volesse 
bandire dalla cattedrale. Gli succes- 
se Fatumherg benemeretitÌMÌm<^ p<H 
cardinale , sotto il quale gli svedesi 
impadronitisi d*Osnabirticb, nel i634 
elessero in vece Gustavo conte di 
Wasabmg naturale del re Adolfo, 
ina culla pace di Westfalia cede il 
vescovato a Wattemberg per 80,000 
scudi, e si convenne in essa cbe il 
vescovo sarebbe alternati vAmeotecat- 
tolico» uno della casa di Lunebnr- 
go^ e protestante, il quale, sarebbe 
sempre il principe più giovane del 
ramo del duca Giorgio di Bruns- 
"vricli, allora generale delle truppe 
svedesi, e con capìtolo composto di 
luterani e cattolici, e questi con pre- 
vosto decano. Ciò sempre riprova- 
rono i Papi, e nel t. Il del BulL 
Coni, vi sono diversi analoghi bre- 
vi di Clemente XIII, ed altro nel t. 
Ili. Siccome ia giurisdizione spiri- 
tuale de' cattolici era devoluta al- 
l'arcivescovo di Colonia, nel 1723 
fu iàtto suliraganeo d' OsnabrUch 
Gio. Adolfo de Uorde di Colonia 
vescovo di Filiopoli, e nel 1795 
Carlo de Gruben di Bonua vescovo 
di Paros, Nel 180 3 fu regolato che 
il vescovato sai*ebbe a perpetuità 
nella casa d*iÌnriover {P^idi)^ e pel 
concordato di Leone XII il vesco* 
vato d'Osnabruch fu ripristinato. 
Ne! i83q Pio Vili fece sulTraga- 
neo l'attuale monsignor Carlo An- 
tonio Lupine d' Osnabriich, vescovo 
d*Anledona, con tremila monete di 
eonvensione per provvista. Gregorio 
XVI nel iB^i lo dichiarb ammi- 
nistratore apostolico e vicario apo- 
stolico delle missioni settentrionali 
di Germania e d* Annover con re- 
sidenza in Odoabrùch ; di questo 
vicariato autidiisjtimo, che prima 
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rìsieticva in Padevbona, cl.immo un 
c^»nno nel voi. XXIX, p, 102. La 
capitale del regno d'Anno ver è pure 
nello spirituale soggetta a questo 
veicovo, ODO ehim cattolica l«bbri< 
cats nel 171 1 per etortasìoDe di 
Cieineote XI, concorrendovi i ca* 
pitoli, i vescovi, gli abbati di Ger- 
mania. Anche Marburgo e Lune- 
burgo città del regno ne dipendo- 
no; nelle secooda sonovi belli isti- 
tuti di sdente e di caritlir Ambur- 
Litbecca, Brema, ee. aUri luò* 
ghi del vicariato , hanno articoli* 
Ferdinando di Fiirslenberg vescovo 
di Poderbonn e di Miinster nel 
i68a destinò 5oo,ooo imperiali di 
Ibndi par Irenlasei mUsionari ge- 
•aiti nelle parli setlentiionali d'Eo< 
ropa e orientali d'A<;ta, pia Opera 
che si disse Ferdinandea : nel i8o9 
fu stabilito che le rendite si ero- 
gassero solo per le missioni setten* 
Irionaii di Ginmanìa. 

OSPEDALE, OSPITALE oSPE- 
DALB, Nwtoctmìum, Xenodacbiumf 
Hospitale. Luogo pio e casa carì» 
tatevole che accoglie i poveri infer* 
mi per curarli, fin ve loro si som- 
ministrano pei carità i soccorsi spi- 
rituali e temporali; si chiama an* 
che ùfpitak m Dio e eam di Dio. 
Picesi jirchrnosocomium o jirehixe» 
nodùdiium l'arcispedale o arcbiospe> 
dale, cioè i capi degl* istituti di si- 
mil genere, che aggregando gli al- 
tri ospedab, questi partecipano del- 
le loro grazie e privilegi. Gli ospe- 
dali dalla voce ìtospìtium, hospìtali» 
iat traggono retimologìn, e furono 
anco chiamati santuari di corilù, o 
teatri delle umane miserie, onde han* 
no il titolo di vpnerfibile e di sncro^ 
e dobbiamo tutti essere grati a chi li 
fondò. Presso gli antichi popoli, gli 
ebrei, i gentili Ai eierdtata rospitali- 
t». U primo ospedale pubbttoo che ti 
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fondò in r.erusalemmp, al dtrp t!i 
Giuseppe ebreo, fu quello fondato da 
Ircano pei soldati forestieri; in Roma 
fu il primo quello eretto da Fabiola 
matrona crittiana, nel luogp ove tur* 
se la ehiesa di s. Maria in Traite« 
vere, pei soldati impotenti per la 
guerra ; ed in Costantinopoli da s. 
Zotico senatore recatosi da Roma 
colà con Costantino, come si ha dal 
Piazza, che celebra l'ospilalità roma* 
na, neir ÌSu«evo^^/o, tratt I degli 
spedali pubblici, il p. Mamachi, Dei 
primilivi cnsHanif a p. Sa del t. 3, 
narra come questi sotto tioraì di- 
versi li presserò massime pei pelie- 
grioi, onde riceverli e trattarli ca- 
ritatevolmente, leggendosene memo- 
rie ne' padri fiorili nel IV secolo: 
gli ospedali o ospìii già erano ai 
tempi apostolici, e se ne fa men- 
rione nel concilio di Calcedonia del 
^Ir. Fino dai primi tempi della 
Chiesa una parte considerabile dei 
suoi beni fu impiegata nel fondare 
e mantenore ospedali per le difiè- 
renti specie de' miserabili, per ea« 
rarne l'anima e il corpo; e bea 
presto s}ì Ospedali di Roma [Ve- 
di) furono istituiti per diverse na- 
zioni. Non solo in essi si nutrivano 
e medicavano i poveri cristiani, mn 
anche I pagani, a segno che nere* 
stò nel IV secolo confuso Giuliano 
l'apostata, che avrebbe voluto a lo- 
ro imitazione si 8tal)!!ifi«;ero ospeda- 
li e si mettessero contribuzioni per 
soccorrere i poveri. Queste dilFereo- 
ti case di' caritìi crittiana ebbero 
nomi diverti, presi dai gred, per 
dislinguere quelli cbe vi n ricove- 
ravano ed BSiistevana La casa in 
cui nudrivansì i bambini lattanti, 
fossero o no esposti , chìamavasi 
BrephofropìUum j quella degli orfa- 
ni e pupilli OrphanoWcp^manj l'o> 
spedale de*matati nasionali o pcc 
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ic maialile mediche, Nosocomium; 
(|uelio degli stranieri e pellegrini Xe- 
nodochium , teautu propriamenle 
per Mpitio o can di oipilalità; Gc 
ronUteomium fu detta la casa di ri- 
tiro pd veockt invalidi ; Lemoeko* 
rnhim dove si medicano gli appc- 
stati. Lazzaretto; Traumaloco- 
mium l'ospedale de'ferili; Nasodo- 
comium pei malati in genere; Mani- 
cùmum pei mafiiaci, ineatecatti,paz2i, 
ed anche Xeaododhmni amentiuni, 
hoipilio insanorumj Plochotrophium 
pei mendici e pazzi, o l'asilo gene- 
rale e comune ad ogni sorta di po- 
veri . f^. Ospizio^ OBFJuroTBorio, 
Povsii* 

Ben presto tilblte eaae di ca- 
rità furono fondate in tutte le 
principali città e luoghi della cri> 
stianitn. S. Epifiinto, Haeres. 7?, i, 
dice, » I vescovi pei- carila verso gii 
stranieri 6tabiliscouu (questa sorte di 
case, nelle quali riooYerano gli stor- 
pi ed I malati, e sommioittniiio lo- 
ro la «OMÌttenza D'oixliaario era 
un prete o un diacono che ne avea 
l'intendenza, come in Alessandria s. 
Isidoro, a Costanti nopoli s. Zotico 
e poi 8. Sansone. Erauvi altiesr al> 
oidi riocki particolari die ne'prioit 
•eeoU manteDevaiio ospedali o o^- 
ai a proprie spese, e che servivano 
essi medesimi i poveri, come fecero 
s. Pammachio a Porto, e s. Galli- 
cano a Ostia alle foci del Tevere. 
I santi vescovi non 1 ispainiiui uuu 
Dulfa per siffatte spese, e ne' primi 
•eoolì i nedesioii prendevaDO cara 
de'poveri e degli ammalati, apren< 
do case presso le loro cattedrali 
o le proprie abitazioni: molli conci- 
lii ordinarono loro di visitare i leb* 
brosi, griofermi, e di soniminÌ8ti*ar> 
gli titto e meiai per guarire, mas- 
sime quello dì Tolosa del iSgo. 
L'flplMopto o altra casa del vcMofo 
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fu l'asilo de' poveri, delle vedove, 
degli orfani, de tnalali, de'pellegrini, 
degli &lrauieiì ; era cura de'vescovì 
rice? erti, lavar loro i piedi, e di ser- 
inrli a mensa, uffici caritatevoli che 
sempre esercitarono gli ecclesiastici, 
ed i t irclii monasteri ordinariamente 
avevano annessi ospizi o ospedali. 
Quanto furono i Papi benemeriti de- 
gli ospedali si pub vedere a'ioro luo- 
ghi, massime degli OsnoALiDiRoMà; 
altri per salutare peniteoaa, e per ren- 
dere quarta in vantaggio de^ malati , 
obbligarono città e pei'sone ad erige- 
re ospedali: Alessandro IV nel ii'yj 
per assolvere i pisani da il interdet- 
to li obbligò a edificare un ospeda- 
le altrettanto fece coi viterbesi Mar« 
tino IV nel ia8 1. La maggior par^ 
te degli ospedali furono fondati o 
diretti da personaggi distinti e ce- 
lebri pei loro lumi e sperienza, bra- 
mosi di esercilai-si nelle più belle 
virth. Spedalingo lii detto il pre- 
fetto dell'ospedale^ xenodoehii prae* 
ficlus, JiospiUi custos j spedalieri i 
cavalieri ospitalari degli ordini mi- 
litari istituìli per l'assistenza degli 
infermi. I preti e diaconi che go- 
vernavano gli ospedali, anco sul 
temporale, rendevano conto ai vesco- 
vi, dai quali dipendevano, come tut- 
to il rimanente de'beui ch'erano de- 
stinati ad opere di carità, onde no- 
minavano chi ne dovesse aver cu- 
ra. Alcuni fondarono ospedali de- 
stinati ad essere governati da reli- 
giosi o religiose colla esenstone dal- 
la gìurisdisione vescovile. Ospb- 
DALiBKB e OsPBDALiBBi. Gli ecclesia- 
stici che avevano Tamministt'azione 
degli ospedali, avendola in seguito, 
pel rilassamento della disciplina, con- 
vertita in titoli di benefici! e com- 
mende a loro particolare profitto, il 
concilio di Vienna vietò che per 
r avvenire venissero dati ospedali 
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come titoli di beneficìi ad eccIeMa« 
stici secolari, e ordinò che venisse- 
ro Bmministrati da laici idonei, i 
<l«oli ne rendessero conio agli or- 
dinari} decreto che lu confermato 
dal concilio dì Xi«&to^ il quale ap' 
provò àgli ocdÌDari qualunque Upe- 
lione sugli ospedali, db cbe in Fran- 
cia e allroTe non si osservò, essen- 
done affidata rammìiiisti-nziono a 
laici che (anno l' ufficio di luloi i. 
Sulle loro (asse e ainminislraziooi, 
vedati il CecGoni, Disseminati pw 
aio. 

In progresso di tempo si stabili* 
rono ospedali per particolari ma- 
lattie, e pei due sessi, con ospizi 
eziandio per gli esposti Fanciulli e 
Bastar^ {Fedi); ed a Matbimokio 
•i parlò della parentela di chi gli 
adotta. Che le prìnte e vere eeoole 
di Medicina nacquero negli ospeda* 
li, a quell'articolo lo dissi. A que- 
sti stabilimenti si aggiunsero quelli 
per la cura de'pazzi ed aaco per i 
ciechi. Dei primi parlo a Ospeoilb 
DI a. ^mno, de' secondi a Osnaio 
SI 8. Mabia degli Angeli, dicen- 
do d^i stabilimenti de' sordo-muti. 
Gli ospedali nel tempo medesimo 
che hanno olTerlo ricetto ai po- 
veri, hanno aiuesi somministrato 
ai medici il modo di aver rìonìto 
un numero connderevole di malati 
sui quali apprendere la loro arte 
sperimentale. Hanno il privilegio di 
tenei'e rampnne, non solo per Tese- 
cu7Ìone di lutti gli uffizi a tempo 
determinato, ma ancora per* convo- 
care il popolo ad eserettaisi nella 
caritè, e alla Geld>raciooe de' divini 
misteri nelle congiunte chiese per 
quelli che le hanno. La Chiesa ha 
prescritto, che nell' ei ezione de've- 
scovati vi debba essere l'ospedale 
nelle città residenziali de' vescovi 

e coDcattedraliy onde ne fiiocio 
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menzione ne' loro articoli, segnata- 
mente de'pi ìncipali. Lo zelo e mu- 
nificenza de'Papi, de'vescovi e dei 
principi non solo fundò ospedali si 

10 oriente che iu occidente, ma li 
ricolmò di privilegi, prerogative ed 
esenaioni. Hbuco, CmnjacOj Spb* 
aiSLB, Medicina, Chirurgia, Pesti- 
1E!V7E Gì' indiani di Surate nella 
presidenza di Bombay aveanu ospe* 
dali per gli aniinali malati o feri- 
ti, e non toglievano la vita a qua* 
lunque essere vivente, neppui'e per 
cibarsene. Vedasi il Poz», Polizia 
medica degli ospeda li ^ Milano i83oI 
Sull'orìgine degli ospedali, rfisrorxo 
accademico di Litigi MoielU di Sie- 
na, professore di medicina cliuiia 
nell'università diPita^Fireazt 1837. 
Gli oqpedali incorsero da pressoché 
un secolo . nella censura non solo 
d^li acri oppositori d'ogni benefi- 
ca islilu7Ìone, ma di alcuni altresì 
cbe professano sincera carità verso 

11 povero e l'attiilto. Furouo però 
difesi e altamente lodati, come dal 
Bergier nel DtKon, endcL, e da 
mons. Morichini, Oe^iiUtttUdiptti* 
baca carità in Roma, ove dotta- 
mente tratta in genere sncrli ospeda- 
li, sugli ospizi degli esposil, e sugli 
spedali pei pazzi, e di quanto su di 
loro è stato scritto. 

OSPEDALI DI ROMA. Se que- 
sti cedono per anterìorìlà di tem- 
po a quelli aperti in oriente come 
culla del cristianesimo, furono al 
certo i pnmi d'Italia e delle re- 
gioni occidt-iitali. Auciie iu questo 
Roma fu magnifica nelle tante sue 
istituiioni verso i poveri e l'infeli- 
ce languente umanità; i Papi li ri- 
guardarono sempre come palrimo* 
nio della Chiesflj e potentemente con- 
ti diuunno alle loto luadtizioni e in« 
cieincuto j cardinali^ prelati e pie 

persone ne tnitaroDo geaerosaiueii* 
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te gli esempi. Però Clemente XIII malattìe mediche^ escluse le ci'Odì<* 
nel i-^GG col breve Exponi nohìs^ che, meno i leHì di gin spatron a lo; 
e nel col breve Exponi, ^res- §. Spirilo in Sassi.T pi.i gli uomini 
•o il Bali. Coni. t. in, p. 178 e con stabilimento di proietti e paz- 
dicbiai'6 non poter godere il zi; il ss. Salvatore o s. Oìovanui 
privilegio d'immunità ed asilo qoei in Laterano per le donne di ma* 
che commettevano fuHi negli ospe« laltie aeole e croniche; tre aUe ma- 
dali di s. Spirito e di s. Giacomo lattie chirurgiche d'ambo i aeni cbe 
in Augiisln. Tbilc le narioni civi- vi sono ricevuti in separate sale, 
lizzale linnnn credulo indispensabile cioè s Giacomo in Augusta all'alta 
btiluire delle pubbliclie località pei cbir irp^ ;» e piaghe di ogni genere; 
poveri infermi, fornendole di lutto s. iMana della Consolazione alla chi- 
dò eh' è neoessario per curare le rurgia istantanea con ferite, fratta* 
malattie di essi, e coA togliere dal* re e Mxittatui-e; s. Maria e t. Gat* 
la morte tanti individui che privi licano all'inlennitìi outanee, febbri* 
dì ciu-a e di assistenu, 'vittime ne citanti » scoltati, e attaccati da ti* 
narebliero inevitabiJmente diventi- gna e rogna; ciò non pertanto tut- 
ti Roma centro del cristianesimo, ti porgono soccorsi ai bisogni istan- 
come delle arti e scienze, non po< tanei. La loro situazione è tale che 
teva non procurarsi la primazia in ogni quartiere della città può fa* 
questo tratto di umanità e in que- cìlmente godere di questo bene. Im« 
sto istituzioni. di pietà, per la quan- peiDcebè i* Spinto e i. Gallicano 
tità d'ospedali che racchinde. E ben sono locali nella parie ooddenlalfl^ 
può dirsi cattolica la carità roma- l'uno nel rione Borg^, Taltro in 
na, poiché quasi tutte le nazioni quello di Trastevere; s. Giacomo è 
cospirarono amichevolmente a fon- nello parte settentrionale e ne! luo- 
darvi utili istituti. I pubblici ospc- go più popoloso di Koma nel rio- 
dali che orn danno in Koma assi* ne Campo Marzo, il s«. Salvatore 
•lenza e sollievo agl'infermi (senza a levante nel rione Monti, s. Ma* 
contar quello di s. Giovanni di Dio ria della Consolaiione nell'estremi* 
dei benfratelli pei febbricitanti no* tà meridionale deirabitato^ e quasi 
mini, quello di s. Rocco per le par- nel centro della città nel rione Cam* 
toricnti, quelli pei convalescenti del- pilelli. Per tal modo Roma non ha 
r arcicon Irai Cini ta della ss. Trinità dovuto, come altre capitali d'Euro- 
de'petlegrini dell'uno e dell'altro sesso, pa, stabilire ne'diversi quartieri ca- 
e di s. Galla pei con valesceuti rognosi, se di soccorso per grinferroi, per- 
de' quali due ultimi parlasi a Osrtai chè bastano I suoi pubblici ospeda- 
pi Roma, e i molti istituti nazìona* li ove iì e notte sono pronti prò* 
li e particolari), sono cinque, fregia- léssori dell'arte salutare, a &rma* 
ti del titolo di Arcispedali o Ar- chi e ogni altra cosa che bisogni 
chiospcdnli^ cioè capi degli istituti anche ai casi improvvisi. A Diago- 
di simil genere (de'quali, come de- rrrE CARonrALiziR nr Roma dissi che 
gli ospedali di s. Giovanni di Dio sino dai primi tempi della Chiesa 
e di s. KoccOj brevemeule tratta- aveano contigui ospizi e ospedali ^ 
remo in questo- artloolo), e ricchi presieduti dai Diaconi a Notori 
di privilegi, prerogative e rendite: {Kedi^, 

due destinati predpuamenle alla Dicesi dia t. Qelo detto nel*» 
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I' anno 80 secondo successore dì i. 
Pietro, convertisse in chiesa la pro- 
pria casa, poi nera a Jfir|teo (Fé- 
di) in Mcralana, eoo aggiun^vi 
no ospedale pei pellegrini. Nel con- 
cilio tenuto nel IV secolo da $. Sii- 
ì^eslro 1, ^enne sfalulto die una 
quarta parte delie l endite della Chie- 
sa fosse adoperata a Leueiicio dei 
poveri e degl' inférmi, MeiristcMO 
secolo Fabiola illmlfe matrooa ro- 
inana aprì in Roma un ospedale 
pei malati poveri, e si distinse an- 
cìie nel!'ocroG;1ierli e servirli. Ste- 
fano 11 dello ili de! 752, presso s. 
£ustazio in IMatatia, luudu un ospe- 
dale per cento poveri. Sino dai pri- 
mi Moolì pretto le cAieie di f. Giù» 
vanni in La (erano e #. Pietro in 
Praticano (Fedi), furono edificati 
ospedali, lioordati dall'Alamanni in 
paricdnis, come ne iiaono islituili 
da diverse oazioni, e sodalizi uuciie 
arlitttcì » di che trattiamo ai loro 
artieolt, sebbene alctmi non piii eii- 
stenli. Gli esisleati sono quelli de- 
scritti a Germavia, cioè di s. Maria 
, dell'Anima pei teutonici , di s. Ma- 
ria in Caiupo santo per le pelle- 
grine teutoniche, dei belgi, di s. 
Elisabetta de'garsooì fornari tede* 
fchi, e di quello che aveaao ì boe* 
mi; di s. Giacomo degli spagnoli pei 
castigiiaiii, e della Madonna di Mon- 
serrato pcgl'infermi e pellegrini ara- 
gonesi, di cui [ìailasi a Spagna, men- 
tre u i'uaiOGALLO st dice di quello 
di s. Anloniò pei portoghesi; a Sn« 
«lAiB dì quello di s. Lorenso in Mi* 
randa pegli speziali; ad Attssuru 0 
Etiopia di quello di s. Stefano pe* 
gli abissini e morì ; a Bergamo e 
Collegio Cerasoli <li quello di s. 
Bartolomeo e Alei>ì>andio pei beiga- 
maschi; a Lucca dì quello della ss. 
Croce e §. Bonaventura pei Iucche* 
li; a CiWA oft'f». AiiaaiMio e Cja* 



10 di quello pei mdanesi o lombardi; 
a FiASHZE di quello di s. Giovanni dei 
fiorentÌDi, pei nailonali; a Fiavdra 
di quello di t. Giuliano a'Cetari ni pei 
fiamminghi ; a Fb^hcia di quelli di s. 
Luigi de' francesi e di •. Claudio 
de'borgognoni pei nazionali; a Si- 
riTiA di quello delh Madonna di Co» 
&tauUnopoli pei siciliani ; a Polohia di 
quello di t. Stanislao pei polacchi; 
a CaiuA DI s. GmoiAHo na* Scauvo* 
ni, di quello per gli ^cliiavoni e illirìd 
d'ambo i sessi ; a UjvivEasiTA' arti- 
stiche di quelli della Madonna di Lo- 
reto pei loruari italiani, e di s. Ma- 
ria dell'Orto per gli aggregati al- 
l' università unite nella sua chiesa. 
L'o^iedale di s. Sisto per gli inva* 
lidi a storpi uomini e donne, fu 
trasportato nell' Ospizio apostoUeo 
dì s. Michele {Vedi). Cos\ alle bio- 
pialie c^e'Fnpi e altiove si rimar- 
ca la carila loro verso gl'inferoii, c 
le benemerense cogli ospedali, ia 
che si distìnse Baolo IL A rìcor* 
darne qui alcuni, Clemente IX di 
frequente visitò gl'infermi dell'ospe- 
dale di 8. Spirito, del ss. Salvatore 
e di altri, lecando loro sollievo e 
consolazione; frequenti pure lurono 
regnali visite fatte da Clemente XI 
nel suo lungo pontiScato e con for- 
malità, agli ospedali di s. Spirito- 
della Consolazione, di s. Giovanni, 
de' L'enfisi te!! i. Benediceva le vivan- 
de degli infermi cui presentavano i 
cardinali, e cingendosi di zinale (cUe 

11 maestro di camera donava ai ce- 
rimonieri), ad essi dispensava biscot* 
tini e prugne portate in bacili dai 
camerieri segreti, ed una medaglia 
d'arffcnto con indul:;enta che gli 
somoiuiistrava l'eletnosiniere. Talo- 
ra col penitenziere maggiore assistè 
I moribondi. Prima di uscire dal* 
roqpedale si lavava le mani con ae^ 
qua mMta dal coppieve. Benedel^ 
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lo Xin in ynntan sHnlèniii negli 
oipedali, li serviva colla preienla* 
KÌooe delle Tìvande, li ricreava con 

dolci, gli amininistrava il viatico e 
l'estiema unzione, assistendoli a bea 
morire. A Civitavbccbia descrÌTem* 
mo le visite e i doni fatti ai oin* 
lati dell'oipednte allorché lo vinla* 
rono Benedetto XIV e Clemente 
XIII. 

Sul prindpio del presente secotn 
dopo le Ticende repubblicane, Pio 
VII apri un,! vÌMta apostolica a£^li 
ospedali di Roma con ampiiasime 
fiicollà ai caidioalt vitìtatori che 
ne riordinarono il reggimento con 
opportuni decreti: le aperture delle 
•agre visite negli ospedali lono ne* 
oompagoate da cerimonie prescritte 
dal cerimoniale de* vescovi, previa 
l'adorazione del Santissimo, la let- 
tura dei breve apostolico, il ricevi- 
mento all'obbedienza de'noerdoti, 
rdigioBÌ e addetti; qaiodi il visita* 
loro asiume gli abiti «acri, dopo 
data la heoedizione pontificale, fa 
le assoluzioni pei defunti della chie* 
sa e del cimitero, e gli altri riti pre- 
scritti dal cerimoniale. Visita quin- 
di lutti i locali, oltre gl'infermi dei 
due sessi, udendone ie richieste. Ifel 
ÌÌÌ09» oeeapata Roma dai firanoesi, 
l'amministrastone stabiPi una com- 
misthae amministrativa degli ospc- 
fiali j per tutti gli ospedali di Ro- 
ma, non compresi i nazionali, com- 
posta di Sette membri, cavalieri ro- 
mani e legali, clic li diresse con 
molta intelligenza, pubblicandone gli 
annuali ra/7/7orff. Ritornato nel 18 i4 
Pio VII in Roma, tolte alla com- 
missione degli ospedali t. Spirito, 
cui re^c il preinto commendato- 
re, es^piidone l'amministrazione assai 
vasta. Per gli altri ospedali man- 
tenne la commissione amministrali- 
ira, con un prebto per presidente^ 
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e sei deputati, a'quali poi aggiunse 
alcuni ecclesiastici, e volle che ti 

amministrasse in comune quanto 
dava l'erario. Gli ospedali furono 
s, Giovanni, s. Giacomo, s. Maria 
della Consolazione, s. Gallicano, ss. 
Trinità de'pellegrini, s. Rocco. Leo- 
ne XII ooB moto- proprio de' 5 gea- 
naio i8a6« Nel dare incomincia» 
menl0 €diavinta aptulùtiea, rìordi- 
nb con regolamento gli ospedali, 
bramandone il miglioramento con 
pi il perietli ineto li. Pi'imiera mente 
dichiarò a &è riservata l'immediata 
superiorità, onde la deputazione am- 
ministrasse e agisse in tao oome. 
Volle che tutti gli otpedali di Ro* 
ma formassero un sol corpo e am« 
tninistiazione centrale e complessi- 
vn, riunendovi s. Spirito e sue di- 
pendenze, e che la sola capacità 
fosse il limite del ricevimento dei 
poveri che implorassero soccorso 
odle loro infèrmilà* L'anteriore de- 
putaaione la mantenne aumentando* 
ne i membri, sotto la pi-esidensa 
del commendatore di s. Spirito, tut- 
ti con voto delibei*ativo. Ogni ospe- 
dale ebbe un deputato particolare 
nobile romano ; tutti gli ospedali 
aveano una sola computisteria cen- 
trale, tiii sol depotilD di medidDali, 
un sol metodo pei commestìbili, aup- 
pellettili ed altro. Delle sue visite 
agli ospedali (delia Consolazione, s. 
Spirito, s. Giovanni, s. Gallicano) e 
della medaglia perciò coniata feci 
parola nei voi. XXXVIII, p. 68 e 
Sa. Piovili a' ai dicembre 1839, 
colla lettera Quae super egenum et 
pauperem, sciolse tale deputasìone e 
ritornò gli ospedali quasi alle anti* 
che forme, dando loro amministra- 
zioni separate e parziali, meglio clas- 
sificando gli ospedali in ricevere i 
molestali dalle malattie che afflig- 
gono ti corpo umano. S. Spìrito Gi 
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reso ai canonia regohrì deirordine 

e ni loro abbate commendatore mae- 
sti o generale. Gli altri cinque ospe< 
dali del ss. Salvatore o s. Giovan- 
ni, di s. Giacomo, della Gonsolazio* 
ne, di t.GaIlicaQO| di s. Roccoi poì« 
clié aiilb n eangìò a quello della 
ss. Trioità, ebbero doqoe panico* 
lari deputazioni, composte di un pre* 
lato presidente e di due deputali, 
l'uno eoclesiasfico l'altro cavaliere. 
Non solo i beui furono tesi a cia- 
scun ospedale, ma l'assegnamento 
dell* erario tteiso fu dirito prò rata* 
Gregorio XVI visitò gli oepeda- 
li, in oleutti pose ordini r^olari a 
custodia, e principalmente fii muni- 
fico con quello di s, Oificomo, ve- 
gliando <;u tulli, come meglio dire* 
mo parlando d'ognuno. Il regnante 
Pio ÌX col molo- proprio del x ot- 
tobre t847 diipoie, n Sarà cura 
delta magiilratura rooaoa e del 
Goosigito di prestani a tutti gli in- 
carichi che al sovrano piacerà di 
afiìdargli, nominando deputazioni o 
commissioni temporanee o perma- 
nenti relative ali umministrazionc de- 
gli ospedali ed ospizi per griuftr- 
mi, vecchi, alienati ed esposti, ed 
altri qualunque Inoltre col moto- 
proprio de' 29 dicembre 1847 
chiarò dipendere dal ministero del- 
l'interno. " Trli o.^pizi, ospedali^ re- 
clusorii di mendicità ed istituti di 
beneficenza, che sieno però d'istitu- 
zione laicale, e che vadano salvi i 
diritti d^li ordinarL E che gli ospe* 
dali militari dipenderanno dal mi* 
nistero delle armi 11 medesimo 
Papa volendo ulteriormente miglio- 
rare la condizione degli ospiulili, 
ed in ispccìc quello di s. Spirito 
frequentato caritatevolmente nella 
sua giovinezza, per esso e per quei 
di e. Giacomo e t. Gallicano ha 
prete 4|aelle provvidenie che poi 
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diremo in mi aUe visite da esso 

fatte. A CiMrrsRi di Rom\ dissi qua- 
li ospedali l'hanno, e descrìssi oltre 
quello pubblico di s. Lorenzo, quel- 
lo di s. Spirito come il più vasto. 
Incendo men«one delle belle rap« 
presentaslotti in figure espfene al 
vivo ed ^regiamoita ei^uite an« 
che con arte ingegnosa, onde imi- 
tare la natura nella storica verità 
e nella illusoria scenografia, che vi si 
fanno in quelli di s. Spirito, di s. Gio- 
viumi e delia Consolazione (oltre le 
rappresenlasioni di quello preno la 
dieta di 9. Maria in ThaUevere e 
òcW Arcìconfratemita della morte nei 
loro cimileri). Queste annuali reli- 
giose e morali rappresentazioni, sta- 
bilite fino dalia metà dei secolo pas- 
sato, servendo per eccitare il cri- 
stiano fervore a su&agare i defun- 
ti, e pel fine nnttnimo che ti leg- 
ge netta «ententa del lib. II de'Mac- 
cabei, cap* la, ver* 46, hanno luo- 
go con argomenti analoghi tratti 
dal vecchio come dal nuovo Testa- 
mento, dalla storia ecclesiastica e 
dalie vite de' santi; se ne possono 
vedere alcune descrizioni nel IHa* 
rio di l^oma 1839, n.* gt, e nella 
Kodiie del giorno n.* 4^ i845, 
n/ 44 1B46, a n.* 44 del 1847: 
essendo scritte la maggior parte dal 
cav. Andrea Bell», e di quelle della 
Consolazione degli anni anteriori, 
egli slesso lo afferma nella sua De- 
seriz. della chiesa di e. Maria dei* 
le GrMie p. 54* Le descrizioni poi 
itorioO'morali con indnoni de' fatti 
rappresentati sogliono dispenuni dai 
superiori de'cìroileri. 

Gli c'pedali di Roma quasi tolti 
hanno pie lascile per annue do- 
tazioni, per maritaggi e monacazio- 
ni. Vi sono in ognuno melodi per 
la distribuzione delle guardie, p«r 
r aMÌstenza degl* inférmi, pei m«Ii% 



Dlgltized by Google 



ayo OSP 

cinali, tncclicalure e vitto. Mentre 
ili tulli gli ospedali ti' Europa evvi 
una faimaropca o lista di medici- 
naii ad uso da' povei'i, fuori della 
qunk 000 é lecito &m ricette, in 
Roma con g^erosità rornaon è io 
libertà de' medici ordinare GÌb die 
slimano opportuno. Si dicono capo- 
letti quelli addossati alle pareti; i 
secondi congiiioti a questi liiinnu il 
nome di cariale, i terzi di terze, i 
quarti di quarte, lì veatiorìo e robe 
di^l* inferni li cailoditooiio in ap* 
potilo luogo ; se muoiono si vendo» 
no a beneficio dell' istituto. 11 pio 
luogo ff'i nisce agi' infermi veste di 
lana nei i inverno, di lino nell'esta- 
te, e pantofole per levarsi di lelto. 
lion è loro difetta la visita dei 
parenti in ore determinate. Sulla 
dKsciplina veglia il priore. Vi sono 
sacerdoti cappellani confessori per 
Y assistenza spirituale ; pel reggi- 
mento sanitario medici e chirurghi 
priiitari, medici assistenti, chirurghi 
awtìtilti, farmacisti con giovani , 
pi*oporzionBto numero di serventi 
d'ambo i sessi, secondo gli o«ipe' 
dati ove sono ammesti. Tutta la 
famiglia suole avere stanza, viffry e 
onorario. I giovani alunni studenti 
che vi apprendono la medicina e 
chirurgia, quando sono in oflScio 
vestono «romarra di panno, i primi 
di color turchino, rosso gli altri. 
Nella CoUectio di monsignor Gate- 
rini, non solo si riporta la bolla 
Quod divina sapicniia, «uir ordina- 
mento degli studi di Leone XII, ed 
il suo moto- proprio snl regolamen* 
to d^li ospedali, ma ancora le ri* 
soluzioni della congregasione degli 
studi per la collazione de'primariati, 
approvate da Pio Vili, e quelle sul 
concorso per la collazione de'posli, 
confermate da Gregorio XVI. Sugli 
ospedali di Roma, oltre gli autori 
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che la deicrivono, si possono legge- 
re Fanucci^ Opere pie di Roma j 
Amydeno , De pieiate romana ; 
Piazza, Opere pie di Rotua, ed 
EUtevtdogii> romano j Coftaoù , 
L'oaMTMiofv di Bomaj e monsi* 
gnor Morìchinì principalraente. De- 
gli istituti di pubblica carità, due 
cdizifjni ; non che gli articoli, OseB- 
DvLE, Mkùicìxìi, lMfdico, CniRurir.iA, 
Chirurgo, Sfezule, Pestilenze. Cul- 
1* autotntà di tali scrittori e di altri 
brevemente aodiamo a descrivere i 
«ette ospedali e arcispedafi «uBft" 
mentovati. 

Jrcì^pedale di s. Giacomo in 
Annusili dello drgt IncurahiV . E 
COSI dello per essere edilìcalo presso 
il mausoleo d'Augusto, pel nome del 
primitivo suo benefattore e per la 
natura d* una parte delle malattie 
dinicili a guarire che vi si curano. 
È C(jllocato fra due sue chiese, che 
descriveremo per ultimo, cioè di s. 
Giacomo apostolo sulla via del Cor- 
io e di s. fliUria Porta Paradisi sa 
quella diRipetta. Il cardinal Giaco- 
mo Colonna romano avendo osser» 
vaio che gì' infermi d* ulceri e pia- 
ghe per la loro schifosilà, come per 
la loro liin2,a durala del «naie, era- 
no rigelluU dagli altri ospedali, sta- 
tuì nel suo testamento cbe per loro 
si edificasse un ricovero. Pertanto 
gli esecutori testamentari del di lai 
nipote cardinal Pietro Colonna^ per 
comando di questi effettuarono h 
disposizione delio zio nel i338 o 
i33^. Da principio si conferì in 
commendo e fU sotlopoiCo all'ospe* 
dale di s. Spirito. Vacata la com- 
menda nel i45i per morte del car- 
dinal Giovanni le Jeun vescovo di 
Terouanne o Morinense, Nicolò V 
Io tolse da tal soggezione di s. Spi- 
rito e lo diede alla compagnia di 
s. Maria ddPqpolo, la quale ave« 
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Ifl «US diiesuola tìcìm, ed eMrcite* 

molta carità ^ei-so que* poveri 
ìiifei'ini. Indi s' incominciò a cbia* 
mare auche ospedale di s. Maria 
dtl Popolo^ e la compagnia al &uu 
titolo aggiunse quello ^ f. Giaco* 
mo. Leone X od i5i5, colla bolla 
Sàivatoris nostris, Tei-esie in ard- 
spedale con facoltà di aggregare 
quelli fondati per gl' incurabili, con 
partecipazione c!c!!'in(Iu!qenze e pi i- 
Ailegi che godeva; approvò l'ope- 
rato de' fratelli e die ai loro sinda* 
ci e Ywtatori dirillo dì racoogliére 
' per hi dttà gli afiètti da mali in- 
curabili e da mai fitùioese o sifili- 
de, e trarli anche per forca all'isti- 
tuto, cui accordò esenzione dalle 
pubbliche 8;t a vezze, e privilegi ; ben- 
sì escluse i lebbrosi, i mali epide- 
mici, e quelli pei quali erano isti- 
tuiti parUeolari ricetti. Allora era 
governato da quattro annuali guar- 
diani, due romani e due forestieri, 
da dodici consiglieri e da altri mi- 
ci siri. Questa confraternita nel 15^5 
fabbricò l'antica Chiesa di s. 3fa' 
ria de' Miracoli (/-^rt^). All' arcispe- 
dale gli concessero privilegi Cle- 
mente VII, Paolo III, Giulio III e 
Pio IV, il quale nel i56ft colla bol- 
la Prmnsionis nostrae, concene in 
persona del cardinale Cueva pro- 
tettore, fnroltà di giudicare le cause 
riguardanti il pio luogo e gli ad- 
detti. Il cardinal Cnrnfa, poi Paolo 
lY d' era siato beuefatture » e per 
non dire di altri, il cardinal Coeva 
gli lasGÌ6 80,000 scudi, e il cardi- 
nal Dolera la sua eredità. Verso 
quello tempo T arcispedale fa fre- 
quentato da s. Filippo iVérf co'suoi 
plippini, e da s. CatniUo de Lrllis 
che ne fu economo o ui loLro di 
casa, il quale credesi ciie da qui 
togliesse l'idea 'di fondare i Miiti- 
tiri deg^ infemà* Af cado Innoeeu^ 
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ao X ordinato che si riaovasse- 
ro gli ìitatuti fatti nell'anno i54(3, 
li approvò nel ifi')^ colia bolla 
MUitantis ccclesiae^ e si pul l^lica- 
rono in Koma nei 1659 eoa que- 
ito titolo: Statuii del veti, arehio^ 
tpidak di Giacomo ia Augusta 
nominala deìt ItutwvhiU di Roma» 
Venuto meno il sodalido, nel pre- 
sente secolo V amministrazione fti 
regolata al modo detto di sopra , 
onde ne! i833 la deputazione stam- 
pò il Decreto contenmte ia dichia- 
niatpne, ntodificaxioae ed antplia' 
%>one degli etatuti e regolametut da 
ossrrvani nel vea. an^dospedaie di 
s. Giacomo in Augusta detto degli 
Incurabili, 

Gregorio XVI nel i834 per T as- 
sistenza delle inferaie vi stabili l e- 
seniplaris^ime ospedaliere delia Ca- 
rità o misericordia I indi nei t84« 
con risoluzione di una coogregasìo^ 
ne di cardinali chiamò al governo 
dell' arcispedale il benemerito ordi< 
ne degli ospedalieri de' benfiatelli, 
essendone generale il reterendissimo 
p. Benedetto Vernò romano, di cui 
ieci puruiu nel voi. ÀLIV, p. t^i. 
Eooo come tix>vavast Tarcispedale. 
Tra.iesue due chiese si distendevano 
paralellamente le sale e corsie. Quel- 
la delle donne divisa in due parti { 
la maggiore per ricevere le inferme, 
tranne le silililicbc cui ei a eri è desti- 
nala l'alli'a più brevf, perchè Lctiutc 
separale, curate e custodite con inoi< 
to rìseriK». Sotto la oorsia delle dona- 
ne oravi la «eosbìa corsia nel i584 
fabbricata dal prelato guardiane 
SaMati poi cardinale, e serviva per 
rìporvi robe e mobili. La corsia 
degli uomini era posta in pianoter- 
ra, divisa da quella delle donne per 
cortili e fabbricalij avente sulla por- 
ta maggiore lo stemma del suo e» 
difÌGBiore Fituioesco Orstsi piefett» 
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(li Roma. Poco acconcie erano le 
snic (Ielle donne ridotte da granai 
a quell'uso nel 1 825 ; quella degli 
uotDiui U ova vasi umida, non ariosa 
ed iooomodaj odio prime potevano 
stare i56 letli, nella teoooda aoo. 
ICel largo spazio tra dette sale era 
la scuola di clinica chirurgica, di 
anatomia pratica e di operazioni 
cliiiurf|;iche, istituita da Pio VII 
nel ibi5, lu ({uule fa parte delle 
tctiole deti'nnivenilà romana: «i e- 
rano i3 letti, 6 per le donne, 7 
per gli uomini. Nella ttanni di t. 
Camillo si ponevano gli operali e 
quelli di cìtìI condizione ; nella stan- 
za di s. Gaetano i frenetici; nell'o- 
spedaletto si dira vano i binigli ; 
laonde Tospedale in tallo poteva 
ricevere 384 inGntni d' ambo i mmì» 
Oltre gli accennati ■ luoglit, eravi 
r abitazione per la numerosa fami- 
glia di circa 70 individui d'ambo 
i <»essi, la farmacia con lalioi atorio 
e giardino, la biblioteca a coruodo 
degli ttudentt cbirurghi, vago teatro 
e Duieo anatomieo, camera indioria 
e tre bagni, cucina, ec. Per avere il 
prof.Sisco, che celebrammo nel detto 
volume!! p. i4o, pel primo insegna- 
ta la clinica chirurgica, pubblican- 
done il Saggio nel 181 G, lasciò al- 
l' ospedale i fuoi ferri chirurgici, i 
suoi libri, ed un fendo pel mante- 
nimento di cinque giovani alunni 
di chirurgia, unitamente al suo bu- 
sto in marmo, onde nel teatro a- 
natomico fu posto il di lui ritrailo 
dipinto dai celebre cav. Laudi. 
Quelli degli altri benefattori e Imi- 
gni protettori del pio istituto tono 
nella biblioteca, ed all' ingresso dèl- 
ia «inla clinica fu eretta un' iscrizio- 
ne al rav. Paolo Marlinez per aver 
ultim^imenle stabihlu sei letti per- 
petui pei due sessi. Il cioiiterio posto 
in meno all'edificio, nel i836 fu ab- 
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bandonalo, trasferendosi i cadaveri al 
cimiterio pul'blico di s. Lorenzo, riat- 
tivato eaumculato da Gregorio XVI. 
Alcune pie congregazioni d'aatbu i 
wni vi 6nno -vari oIBci di carità 
a vantaggio corporale e spirituale 
degl'inférmi e inferme, e di mag- 
gior merito per la natura delle ma- 
lattie qui pili che altrove schifose 
e ribultanli, prestandosi per le fem- 
mine edidcanli gentildonne. Alla 
famiglia e ospedale delle donne >o- 
prinlendono le suore ospedaliere 
della carità, con amministrare la 
dispensa e guardaroba. Lo stabili- 
mento avea circa 3 a, 000 scudi di 
rendita lorda, de'quali 16,780 sono 
dati dui pubblico erario in com- 
penso del numero accreicialo degli 
infermi» meondo le memorate di- 
sposizioni di Leone X ir, e de' quat- 
tro vasti tenìmenti perduti nel de- 
clinar del secolo passato per le vi- 
cende politiche. Non vi è limite o 
restrizione ai ricevimenti degl' infer-» 
mi de' due sessi di piaghe, tumori, 
ulceri, ferite, aneurismi, Bslole, of- 
talmie, sifillidi e altri mali d'alta 
chirui^ìa ; né si bada alla loro età, 
patria, condizione e religione: in un 
luogo presso alla sala della medi- 
cheria vengono a curarsi molli , 
specialmente affètti da sifillide. 

Ptosti da Gregorio XVI i ben- 
fratelli alla dii*esione ddl' arcispeda- 
le, il p. Vernò asstmse anche V in- 
carico di pi'iore lesidenziale del me- 
desimo Mosso dal suo impegno e 
zelo, li Papa nella sua munificen- 
aa e compassione degli afflitti da 
infermità, si decise prontamente a 
migHorai'O la condizione di essi, 
onde effettuare il reclamato miglio- 
ramento deìla corsia inferiore de- 
gli uomini, malsana e non adatta- 
ta, con formare sale più salubri alla 
natura delle malattie per lo piii 
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croniche e incurabili. Laonde per 
dare più ampia e conveniente Tor- 
ina a quella parte dell' edìG^o, che 
fiMiaa il Ulto dofe ti curano gli 
ttonioi» con nuova grai3<i iosa corsìa e 
gabinetti annessile contribuendo del 
suo p^i-ticolare peculio scudi quattro» 
mila, confidò al cardinal Tosti pro- 
tesoriere generale i esecuzione del* 
r importante e grande lavoro. Que- 
•ti ne dlè in«arìoo al valente ardii- 
tetto cav. Pietro Gamporeti roma* 
no, il quale pose roano all'opera 
il 23 maggio 1842, trasportandosi 
i malati in sale provvisorie. Volle 
imìtai*e io stile di Bramante, de- 
corandone r eitemo con pilaetri 
compositi e finestre arcuate, per cui 
l'antica porta che dava T accesso 
all'arcispedale venne liasferila sul 
Corso ; avendo cura che gli stemmi 
del cardinal Colonna e del pre* 
fetto Orsini figurino nel nuovo e» 
difisio, al modo detto nel n.* 4o 
del Diarie di Rotna 1 84l< La par- 
te che prima era destinata per la 
corsia de' malati, ora viene destina- 
ta a luoghi inerenti allo stabilimen- 
to, ed agi' infermi nel caso d' in- 
fluenza di male, e soperiormente a 
questi ambienti di «dia e solida 
coitratione a volto. La lungn eor* 
sta fu costrutta ben decorai;) con 
pilastri e cornici richiamati con n- 
naioghi lacunari, che formano sem- 
plice e decoroso il soiBtto. Nella 
fronte intema di quella corna ver> 
«o il Cono dà chiara Inee un gran- 
dioso finestrone arcuato e oiiiato 
da due colonne di marmo, e nel mez- 
zo quanto prima va a collocarsi la ■sta- 
tua colossale di palmi 1 6 del PoateHce 
Gregono XVI benefattore, dall'or- 
dine dì 9. Giovanni di Din ni gra* 
titudine dell' aflKdatogli governo: da 
questa vista gr infermi riconoscenti, 
per respirare aria di salute in ipa» 
VOI., xui. 
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iiosissime sale ed elevate, rigimi*^ 
deranno con tenera divozione i' im- 
magine sua e' ne benediranno il 
nome. IK ftonte a questo inona> 
meato è l'altare per Tufliciatura 
dell' ospedale. La statua per com- 
missione del p. Vert)ò fu scolpita 
mirabilmente dal valente Rinaldo 
Kinaldi padovano, il quale espresse 
Gi*egorio XVI seduto masstosamea* 
te in una sedia ornata con emble» 
mi analoghi aUa dignità e alla &- 
miglia, vestito di stola, mezzetta e 
rocchetto ricamato, come fosse alla 
visita dei malati, e perciò $1 vede 
m allo di benedirli. La fisonomia 
ricordando T ultimo tempo del suo 
pontificato, viene riconosGiuta per 
una delle piU somiglianti, andbe pel 
carattere enr^lurale movenza. Quan- 
to all'arte, la statua mostra tutto 
quello che si può esaui ire di buono 
a SI nobile e difficile soggetto, che si 
rese arduo sommamente per le oolos* 
sali dimensioni, pel costume dell abito 
e per Telietto e difficoltà di essere la 
figura espressa sedente. Questa lo- 
data opera di bellissuno tnaraju di 
Carrara devesi porre su analogo pie* 
distaibdi eleganti modanature, e net 
hti sono scolpite in bassorilievi la 
Giustizia e la Carità, due delle tan- 
te virtù che fìegiarono Gregorio 
X\ I, e nel davanti l'inscrizione de- 
dicatoria ed a tergo lo slemma dei 
beiihateilu JNel 184^ per etei'oare 
la concessione pontificia a questi in- 
ligVNi, e la fiuidaslone di un nuovo 
premio ai giovani studenti ndle ri- 
cerche anatomiche de' nostri ottani 
in istato sano e morboso, statuita 
dal Papa col titolo di premio gre* 
gorianOy il p. Vernò kce coniare 
una medaglia monumentale dì gran- 
dioso diametro^ ond'ebbe luogo la 
prima solenne premiaxione nella pri- 
ma domenioa di quaresima, {ndi* 
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blicata con analoghe stampe del 
Puccinelli : tnlto è descriUo nel n.* 
2 3 del Diario di Roma, e nel n.* 
5a dell' Àlbum in cui riportasi l'in* 
cisione della bella medaglui e tue 
ìmtìxìoqL Nel f844 l'ospedale ttet* 
ao incominciò a concorrere oo'|>ro' 
pri fondi al più sollecito progredi- 
mento deìlj» sontuosa Hibbrira, e nel- 
la pnrle ero noni ica ne tu aflìdata 
Ju Ititela al p. Vernò, in uti alla 
nuova facciata del leperato ospeda» 
le muliebre incontra la chiesa del 
Gesù e Maria e conseguenza del- 
l'alirai per la cui spesa eziandìo in 
gran parie contribuì l' amminisfia- 
zione del pio luogo. Nobilitato cos\ 
inagnificainenle il pt ospelto esterno 
della bella chieta di ». Giacomo, la 
medaglia che si suole coniare per 
la fesla de' principi degli apostoli, 
sei 1844 olire refTigìe dì Grego- 
rio XVI nel rovescio lappresenlò 
le imponenti triplici facciate, cioè 
dell'antica chiesa e le laterali dei 
anom edifici con questa iscrisio* 
ne: ^aUtudinarìo IncwrabiUum Ad 
S. Jacohi In Augusta Resti luto Anh 
plinto 1844 Nel 1845 a* 19 set. 
tembie il Papa onorò di sua pre- 
senza questo nuovo edifitio. Il 3o 
aprile 1846 il p. Venib volendosi 
litiran dalla dimone dell' ospeda« 
le e da quella economica della òAh 
brica» umiliò a Gregorio XVI stam* 
pato l'opuscolo: Ftn, archio»pe- 
dale dell* ordine di s. Giovanni di 
Dìo sotto l* invocazione di s. Gia- 
como m Augusta, rmdkonto dot ft^ 
ntano 1843 a tutto U 3i dicemhro 
1845. Nel 4]iiale rilevasi avere il pio 
stabilimento pulsato dai debiti e 
lasciarlo in pro«pei'a e fiorente con- 
dizione ; avere T amministrativo av- 
Tantaggiato ed essei'e in corrente, 
con relative oonriderasioni, schiarì* 
menti e bìhmcto. Si legge nel n.* 
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46 delle Notizie del giorno i846, 
come a' la novembre il renante 
Pio IX consolò di sua persona lo 
stabilimeulo, e nei numeri 36 e 87 
del Diario di Roma 1847 la sua 
deputasìone del cardinal Mario Mat> 
tei in visitatore apostolico doì mede- 
Simo con breve spedito in aprile, 
nello spirituale e temporale. 

Oiiesa di s. Maria Porta Para- 
disi o in Augusta. ìi posta dietro 
l'atdspedala di s. Giacomo degl'in- 
curabili cui appartiene, ed antica* 
mente avea contiguo il suo ingrei» 
so nella vìa Bipetta già Leonina. 
Venne fabbricata dai fondatori del 
pio luogo, e con esso Nicolò V la 
die alla compagnia di s. Maria del 
Popolo. Nel i5ft3 il prelato Anto» 
aio Bnigos spagnuolo vi edificò una 
cappella ad onore di s. Maria Li* 
beratrice dalla peste, con altare pel 
ss. Sagramento pei poveri infermi, 
per quella che in detto anno avea 
afflitto Roma. Nel i6a6 ia chiesa 
con disegno di Gio. Antonio de 
Rossi venne riedificata e abbellita, 
coll'eredità di Matteo Caccia medi- 
co dell'ospprlale e abitante nella ca- 
sa couligua , donde udiva la messa 
per una finestrella che nella nuo- 
va ùibbrica fu chiusa. Dui Bum- 
belli, Raeeùita ddle immagim 1. Il, 
pi. 61, oltre le notizie della chiesi^ 
ai ha che l'immagine della MadoiK 
na col Bambino dipinta in tavola, 
la ctnonò il colpitolo vaticano con 
corona d'oro a' 39 luglio 1676. Ha 
nell'esterno una semplice facciata 
ronrata in mattoni con porticbelto 
chiuso da cancellato di ferro. L'in- 
terno contiene tre altari ornati as- 
sai riccamente di marmi fini e scul- 
ture, due de' quali eretti dui lod iti 
benefattori, che vi sono sepolti ia 
buoni depositi. Le scolture dell'al- 
tare a desti'u tono di Lezaro padre 
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r!c1 nominnto de Rossi; i' altro in- 
contro ne ha di Cosimo Fancelli , 
e qatìie ileU' altare roaggioiw tono 
di Fninoesoo Brunetti : le pitture 
delln cupola l'ei^uì Pietro Paolo 
Baldini, e quelle per di «otto Lo- 
renzo Greuter. 

Chiesa di s. Giacomo in Auffi' 
tUt. In questo luogo nel secolo XIII 
esisteva una chiesa dedicala a t. 
Maria in Augusta, e rifabbricandosi 
d'ordine del cardinal Pietro Colon* 
na nel iSSg venne intitolata a s. 
Giaconoo nanggiore nposti I o, per rin- 
novare la memoria dei ciiidinal Gia- 
como suo zio, primario fondatore 
del contiguo ospedale, e con questo 
concessa da Nicolò V alta compa- 
gnia di s. Maria dei Popolo, onde 
fu detta s. Giacomo del Popolo. Es- 
sendo proteltoie dell' arcispedale il 
munificentissirao cardinale Aniun Ma- 
ria ^/vM romeno, rinnovò la ékie- 
sa dai fondaanenti nel iSgS, ter* 
minandola nel i6ooi il Abrtinelli, 
Roma ex ethnica sacra, p. 1 1 4> l'i' 
porta la medaglia che perciò fu co- 
niata col ritratto del cardinale , e 
nel rovescio il prospetto esterno del- 
la ehicaa. Aroplib lo spedale e ri- 
dusse la gran sala per gli uomini, 
fiioendo l'ingresso accanto la chiesa, 
e questa e quello dotò con larghi 
lasciti, veneudo sepolto a vanii l'al- 
tare magj^iore. Il disegno della nuo- 
va chiesa è di Francesco Ricciarelli 
da Volterra che lo eondnsK sino 
alla oomioe, e per sua morte soc- 
cer Carlo Maderno che compi la 
solida fabbrica, col coro e l'altare 
principale, riducendola perfetta, con 
grandiosa facciata a due ordini di 
pilastri dorici e corinti. L' interno 
cnlicalii dal severo Milìtia, è di fi- 
gura dittica, ed il maggior diame< 
tro è dalla porta all'altare, sopra 
1 quali due punti sorgono due gran* 
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di arconi, e due minori lateralmen- 
te, mentre quattro piccoli si vedono 
agli angoli dove sono le cappelle. 
Nella prima a destra è dipinta la 
Risurrezione del Roncalli. Il basso» 
rilievo delli cappella seguente, ope* 
ra stimata di le Gros, esprime s. 
Francesco di Paola venerando I3 
immagine dipiota io muro della H, 
Vergine col Bambino, di cui ripar-r 
leremo : i due quadri laieratì sona 
del Passeri, e gli ornati in istucoo 
del detto scultore. La terza cappella 
ha il quadro a>l Jintlesimo di Cri- 
sto del Fasìgnani. INell aitare mag« 
giore eravi la Cena del Signore div 
pinta dal Aioci di Novara, che co- 
lorì pura gli affreschi della volta col 
Padre elcrtio: !'n!larc è adorno di 
quattro belle colonne d'africano, ed 
ha un ricco cd)orio; t freschi in al- 
to colla storia di Melchisedecco so* 
no di VeipHsiano Strada, quelli del* 
la Manna, coi santi e gli angeli fìi* 
rono coloriti dal Nappi. Allorché il 
lodato p. Vernò fornì di paramenti 
e sacri arredi la chiesa, ne fece ri- 
sarcire e imbiancare l'inlerno, ri- 
staurarc ie cappeiie c i quadri, os- 
servando che qudlo della Cena era 
quasi totalmente deperito^ vi sostituì 
l'odierno, pittura dell'esimio cav. 
Giovanni Silvagni, che egregiamente 
vi rappresentò s, Giovanni di Dio 
fondatore de* bentralelii nel beato 
suo transito; se ne legge la desm* 
none. nel n.* 71 dd Atrio di Ro» 
ma 1 844* La cappella Graziani dal- 
l'altro lato della chiesa ha la Nati- 
vità di Gesù del Gramntica ; nella 
seguente vedesi la statua di ». Gia- 
como scolpila da Ippolito Buzi. L'ul- 
tima cappella eretta a spese di Vir* 
gioia o Vittoria Tolfi ( di cui parki 
nel voi. XIV, p. i85: della cap- 
pella da essa eretta nella chiesa 
it Araceli ne tratta a p. 199 il p* 
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CaMmiro, Memorie) avvi un quadro 
del Zucchi esprimente la divota fun* 
datrice io atto di orare innanzi alle 
immagini della Madonna e di 8. 
Giaoomo. QmtOo al quadro della 
cappella ài s. Firaoceaoo, il Boni* 
Iwlli l. I, p. 87, Raccolta delle mi- 
magini, riferisce cbe quelle della Bea- 
ta Vergine e del Bambino che fu- 
rono cot onate nel 1659 con corona 
d'oro dal capitolo vaticano, tono le 
medetime oollooate dalla coofrater- 
ftita nella ekieta di #. Maria dei 
iHù-acoli, ed in questa Importate 
dal cardinal Salviati; mentre quella 
esistente in tale chiesa è dipinta in 
tela; c che il bassorilievo Fu ordì- 
rnto dai prelato napoletano Antonio 
di Filippo beuefattore della cappeU 
la e di votimmo della Madonna. Leo* 
na XII nel 1894 dichiarò parroo- 
diia quella chiesa, ed il senato ro- 
mano ogni quadriennio vi fa l'of- 
ferta d'un cnlice con patena d'ar- 
gento, e quattro toicie di ceia L'ar- 
cispedale per pie lascile conievisce 
doti a povere zitelle. 

Ospedide di $, Giovanni di Dio* 
£ ntuato ndl'iiola Lteaonla o Ti- 
Iwrina, overa il tempio d'Esculapio 
con Vasclcpio^ in cui i sacerdoti del 
nume con superstiziose pratiche cu- 
ravano gl'infermi. Nelle case de' ric- 
chi i-omaui erano private inferme- 
rie dette vaktudinariif in cui cura* 
vano per intereite gH ichiavi. Nel t. 
HI degli Alti delV accad. d'archeo* 
logia, vi é del dottor De Mattheis : 
Dis.rerfnzrorte sulle infermerie degli 
antichi. L' ospedale di s. Giovanni 
di Dio appartiene ai religiosi Ben- 
frMeUi^ al quale articolo ne parlam- 
mo in un alla contigua chiesa di 
a. Giovama Caialnta (Fedi), già e. 
Maria in Julia ed entlente nel 795, 
indi donata dal gran maestro dei 
templari MoUay alla b. Saotuocia che 
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vi fondò il monastero rìeìle mona* 
che benedettine cbe furono trasloca- 
te in s. Anna ora Ospizio di Taui 
IriofORniL L'ospedale fondato nel 
pontificato di Gregorio XIII e nel 
i58i, si compone di due sale ani« 
pie ; Tanlioa contiene circa 5o letti, 
1^ seconda eretta sotto Clemen- 
te XI, che contribuì alla spe^a, piti 
elevala ed ariosa. Ivi si ricevono 
solo 1 maiali uomini maudati dai be- 
nefattori del pio luogo, e quelli ohe 
per esser curali danno qualche li* 
mosina, per lo più febbricitanti ed 
infermi di malattie mediche ed a- 
cute. Le pitture della volta sono dì 
Gio. Paolo Tedesco, Congiunto al- 
l'ospedale è il cou vento de' religiosi, 
oltre la bella ed elegante cbiesa : i 
eadaverì si seppelliscono in un pic- 
colo draiterio, dìsgìunio dallo sta- 
bilimento per un (xirtile. Havvi 
un'eccellente spezieria, di cui ai prov- 
vede utilmente anche i! popolo. Ec- 
cettuato il medico primario, che vi- 
sita gl'infermi due volte al giorno, 
nel rimanente sono custoditi e cu- 
rati dagli esperti e cariCateToli re^ 
liglosi, non escluso il generale che 
dirige la disciplina e Pammiiilstni» 
zione. GÌ' infermi sono tenuti con 
nettezza e singoiar diligenza , con 
buone biancherie, buoni cibi e me- 
dicamenti ottimi, onde i beniì-a talli 
sono segno airunivenale stima e be- 
nevoleoai. I religiosi al loro fonda- 
tore a.. Gtbwemu' di Dio (f^edi^, 
nella crociata meridionale della hn* 
silica Vaticana, eressero una statua 
di marmo scolpita da Filippo Val- 
le, rvel i83 t> in Milano dal p. Tono- 
maso Ceva gesuita si pubblicò la 
FUa e ndmcoM del sempre ammi- 
nAik s, dovanni di Dio, Jòntla^ 
toro del sacro ordine delTospiudiià 
d:* pp, fole bene fratelli. A questi 
ultìmaflMDle Gregorio XVI affidò il 
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gofeino degli arcispedali di s. Già- 
•ofuo, di 6. Maria e s. Gallicano) 

reoandoii in ADOona ed 
mirò ( Del modo deiarìtto dal car. 
Saiialiicct, Namaikm dtt viaggio 

p. iiG) 51 loro o«p«f^ale coll'anne?- 
&u luagnilìco ed utile stabilimento pei 
pazzi d' ambo i «essi , istituito per 
cura e zelo del r. p. Benedetto Yer- 
nb vomtiio» eltuale genatle ddl'or- 
dine. In Loi^to venne stampato To- 
puieolo : Nuovo ospizio sotto t in- 
measione di s. Giovanni di Dio per 
la cura fisico morale de fuentecat- 
ti. Quauto aiia Chiesa di s. Gio- 
vaimi éi Dio o CalMa {Fedi^ di 
Boma» lolo aggiongereno, ehe nel 
l64o i benfratelli la ricostruirono 
sull'area dell'anlicfi, caduta a terra, 
e allora trovarono ti corpo di s. 
Giovaatti Culabtla cui è dedicala, 
ciie l'iposero sotto l'aliare maggiore, 
in un alle relii|uie e corpi di molli 
n. martiri. La Jàceiata aalema è di 
liuìgi Barattoni, rinnofata poi nel 
jyo?. 00! clisrf^ni di Bomano Ca» 
l'apecchia scolare di Carlo Fontana, 
venendo nell' interno adornata con 
bei marmi, stucchi e dorature. Nel- 
la prima cappella a diritta vi è l'im- 
magine della Beata Vergioe col Bam- 
bino dipinta in mwvo e coronata 
dal capitolo vaticano lì 19 marzo 
j664, di cui tratta il Bom belli, Rac' 
colta delie immagini t. Il, p. 97 : è 
detta delle • Mole . e della Lampana, 
perebé eiicndo prima lotto Tareo del 
tjrirao contìguo ponte presso le mo- 
le, in un' inondazione del Tevere le 
acque cuoprirono l' immagine e la 
lampana, cbe (X)ntinuò ad ardere 
pi'odigiosamente. Dopo averne il 
llomMIi pubblicata l'immagine, per 
abbellirla vi Birono aovnppoiti vari 
arabeicbi d'argento o metallo do- 
rato, fra' quali resta libero lo $pa« 
iio de' volli della Madoooa e del 
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Bambino, di due angeli e di alcu* 
ne anime del purgatorio. Con altri 
miracoli, a' 9 luglio 1796, la pit* 
tara da annerita a confiiM, mostrò 
a un tratto &ttezze distinte, il ca- 
po della Beata Verfjine si volse a 
sinistra, e cosi restò, e per cuca tre 
mesi mosse ed aprt gli occhi : tutto 
dÌBierìve il Marchetti, De* prodigii, 
p. 1 1 riportando Timmagine eoi del- 
ti ornati. Nella seconda cappella é il 
quadro di s. Giovanni Caìabita dd 
Lenardi : quello dell'altare maggiora 
fu dipinto dal Generali detto il sa- 
bine»e, e rappresenta la Beata Vor- 
pae dbe dà il tuo divìn Figlio a 
t. Giovanni dì Dio. I laleraU a la 
volta della tribuna e della chiesa 
sono pitture del Giaquinto, il quale 
colori pure il quadro di s. Antonio 
abbate nel primo ultai c d;jir altra 
part^ mentre nei seguente si ve- 
nera il Crocefino. Abbiamo dal Can- 
cellieri, Ifi^aie HAwacAe delk dUeae 
di ». Maria in Julia e dì s. Gh» 
vanni Cal^hìtn, Bologna iSiS. 

J rei spedale di s. Maria della 
Consolazione, in Pmiico e delle Gra- 
zie, e di vita eterna. A Cqìbsa di 
a. MiaiA ta Poanoo diHi com'eiia 
III eretta da e. Galla nel V tecolo 
(la cui confraternita vaolsì eretta 
nel T oG3 da Alessandro 11 ) e co- 
me nel declinar del XII Celestino 
111 vi fondò un ospedale, cioè, nel 
éto ov'è ora VOipiuo di a Gtdla 
{VedS^, traiportandoii 4ipot l'im- 
magine miracolosa della Beata Ver- 
gine nella Chiesa di s. Maria in 
Campilelli {Fedi), le chiavi della 
quale sono presso i deputali del- 
l' arcispedale, come proprietano di 
dm. All'erenone di tale «pedalo 
già eiifteva quello delle Gratin per^ 
ché istituito nel io45 da Gregorio 
VI presso la chiesa di quel titolo, 

iilUBlB fini la ducM de' si. (^ualUx» 



Digitizeo by Google 



17» OSP 
e il Latetaao, ove custòdi vasi con 
graa divoiioae un'imiugioe dì Ma* 
rn m UTola, che |M»mente crede» 
dipìnta da S. Luca e già venerata 

10 Gerusalemme. Nel io84 l'ospe- 
dale e chiesa di s. Maria delle Gaa- 
lie, furono devastati insieme a buo- 
na parie della àttà dalle gepti del 
BomianQO Roberto Giiitcardo ve- 
nuto in iOCOoi^ di s. Gregorio VII, 
cootro i parUgiaoì di Enrico IV. In 
seguito rinvenutasi illesa ed intatta 
la sacra immagine fra le rovine, 
dalla sagrestia delia basilica Late- 
ranense, io cui stava depositata, Ur- 
bano II nel 1088 con solenne rito 
la trasportò nella cbìeta che in un 
airotpedale dal popolo romano fu 
di QUOTO eretta e dedicata a 8. Ma- 
ria delle Grazie, cioè all'estremità 
del Foro romano sotto il monte Ca- 
pitolinn e 'la rape Tarpea, da cui 

11 aeparafa la via èbe fu un leoi* 
po il vico Giugario. Nei 1 4G0 al» 
tra immagine delia Vergine col Bam- 
bino, dipinta sopra vorm nitir;igliji 
alla pendice dei larpeo, m is^se sin- 
golarmente la divozione dei po^wlo, 
quando liberò dalla forca un in* 
nocente a iuppliche della nradrei e 
«ooome dioesi che ad esca la Ala* 
donna pronunziò le parole vattene 
che sei consolata, quindi all'imma- 
gine fu dato il titolo dt'lla Conso- 
lazione, Raccoltesi molte iimosine, 
la ooofraternita delle Grane, che 
da lungo tempo reggeva il nomina- 
to spedale, edificò una chiesa sotto 
il titolo di s. Maria della Consola- 
zione, e vi pose rimmagine in ve- 
nerazione, che poi descriveremo in 
uo a quella delie Grazie. Quanto 
alle due immagini ne traila erudì* 
tamenta il Bombelti nella Raccolta 
t. I, p. 9 e 1 7, poiché coronate dal 
capìtolo vaticano con corone d'oro, 
(jueila di s» Uoiia della Coasolti- 
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zione a'7 dicembre i634i l'altra di s. 
Maria delle Graiie, cetebre per tan* 
te memorie, a' 1 4 agoito 1647. Con- 
tinuando con aummito le pie offer* 

te de' lede!!, in mer.ro alle due chie« 
se fu iabbiicato un nuovo osp<f>(lri- 
le, che si disse delia Consolazione. 
Indi a non molto e forse nel pon- 
lìficato di Sisto IV, come icrìve moof, 
Morichini, ingrandito il nuovo otpi- 
tale, furono ad etto riuniti quello 
prossimo delle Grnzie, e l'altro noa 
lontano di s. Maria in Portico (nel 
i5oG dice il cav. Belli, Della ori" 
gìne) e formatosene uno solo, il tri* 

Plioe titolo lotto l'invocatione dei- 
Immacolata Concezione fu assnn* 
to tanto dall'ospedale, che dalla 
confraternita che ne avea il gover- 
no, sebbene d'ordinario il pio sta- 
bilimento dicesi della Consolazione. 
Noteremo che il cav. Belli ne' suoi 
Monumenti aflèrma che 1* orìgine 
delio spedale delle Grasie fu nel 
pontificato di Gelasio II del 11 18, 
quella dell.i Consolazione sotto Ca- 
listo 111 (meglio Pio II), e che dei 
tre ospedali ne formò uno solo A.- 
lessandro Vili (meglio Alessandro 
VII). Esso è destinato « ricevere 
gl'infermi de* due sessi, afflitti per 
ferite, fratture, contusioni, lussazio- 
ni , Rcoltfiture (dell'ospedale di s. 
Antonio iundato in Roma in prin- 
cipio del secolo XIII, in cui si ac- 
coglievano specialmente quelli offesi 
dal fiioca^ oe parlai in piii luoghi, 
come nel voi. XX Vili, p. 75 ) e 
per tutti que'mali chirurgici che 
rìcliiedono is{ant;mpo sorcorso, GII 
uomini sono accolti nella coi sia mag- 
giore die si stende fra le due chfe- 
se, ora via della Consolasione, sot- 
to la quale sono cinque sale a vol- 
ta di ineguale lunghezza. Questo 
sotterraneo pare che abbia un tem* 
yo servita ad uso di pspedale, 9 
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font tis slato quello delle Gnsie. 
Tale oonia maggiore nel 1608 fa 

prolungata a cuia e spese di Pietro 
Giovanni Florenzio perugino, bene- 
merito guardiano deirarcicoDfrntcr- 
nita» il quale fece anco innalzare il 
piano della prossima chiesa delle 
Oraiie e ra'ftaurarla, Teneodovi 
polto con ODoravole itcrìtìooe. L'an* 
zidetta corsia é larga e bella, acqui- 
stando più luce e aria allorché sotto 
Leone XII vi si aprirono molte e am- 
pie finestre amiate; può contenere 
122 ietti, un altro essendo nella 
camera contigua pei freoMìd. Pa- 
rallela alla conia slessa, ma divisa 
dalla via (Aleisaodro VII permise 
che nella notte foste attraversata 
da catena di ferro per impedire lo 
strepito che pregiudica alla quiete 
e al sonno degl infeitni , le quali 
catene si tirano anche dopo il mezf 
todk nell' citate, enendo il sonno 
calma nei mali) sulle radka del 
Tarpeo, sta la corsia ddle donne 
meo bella e più piccola, capace di 
34 letti : eretta b) principio del se- 
colo XVI e nel i5o3 dal famoso 
duca Valentino Cesare Borgia, fu 
restaurata dai custodes del sodalisio 
nel 1735: prima avea le pareti e- 
steme dipinte con cinque bili scrit* 
turali. Qui sorgevn anticamente la 
chiesa (li s. Lorenzo sub Capitolio 
detto Nirolnnaso o IVa^onis. li car- 
(litiLil J^ìcopo Corrado {^k'edt) fer- 
rarese, nei 1ÓG6 ampliò il più luo- 
go coU'ingraiuUre l-abitasione pel 
ministri, e col fabbricarvi la spe» 
sierìa e il teatro anatomieo. L'isti- 
tuto è inoltre fornito d'uoa piccola 
biblioteca e di una camera inciso- 
ria con alcune preparazioni chtrui*- 
giche. Nella sala ir» cui r^dunavansi 
i superiori della couiiuteruita , vi 
lono dipinte le tre memorale im- 
magini della Madoona^ cneodode* 
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eorale le pareti d'ìfcrisioni in gin* 

sto encomio di molti benefattori e 
benefattrici dei luogo pio : fra i pri- 
mi solo nominei*emo il vescovo di 
Ilieti Giorgio Bolognetti romano ; 
fra le secoude fa famigerata Van- 
nozia Catanea madre del suddetto 
Borgia, e questo anche ai lati del' 
rollare della corsìa delle donne, nel 
quadro del quale è espressa la Bea- 
ta Vergine col dìvin Figlio. Molti 
Papi furono benemeriti dell'arcispe- 
dale come Leone X, Adriano Vf, 
Clemente VII, Paolo HI, Giulio 
III, t. Pio V, Gregorio XIII, Sisto 
V, Alessandro VII ed altri; otià 
pure lo furono diversi cardinali ^ 
prelati ed altri celebrati dal cav« 
Belli. Per la cura e servìgio de' ina- 
lati vi sono sacerdoti cappellani, uno 
de' quali è priore che veglia sulla 
disciplina; medico primario e me- 
dico assistente; due chirurghi pri* 
mari e due chirurghi sostituti, ol« 
tre dieci giovani studenti; la priora 
con due infermiere addette alle don- 
ne , ed altri famigliari : tranne il 
medico e chirurghi primari, tutti 
hanno vitto e abitazione nei iu<^o. 
1 cadaveri erano prima tuoiulatt da 
una pia compagoia nel ómìlerio po« 
co distante, e per disposisione di 
Gregorio XVI ora si trasportano 
nel cimiterio di S. Lorenzo. L'ar« 
ciconfraternita nel 1664 fece stam- 
pare in Roma: Slntuti ehlla. vene' 
rabilc arcìueonjraternila della àlo^ 
ékmna ss. della Cansolatioae, Pili 
le Regole pel buon governo dtWar- 
dUo^tdale ddlkt Consolazione di 
Roma rinnovate tùtino 1687. Il 
sodalizio già diresse e ao)minisli*ò 
lo stabilimento, il quale fu poi sog- 
getto ad un cardinal visitatore, in- 
di ai reggimenti suoimentovati , 
quindi sotto Leone XII alla depU" 
Iasione ceotirale che Io rìduise nel* 
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l'alUiil fenna elegante, ed ora lo 
governa une peniele deputeiione ; 
ad ette ipelte endie la cura delle 
due chiese annesse, assistite dal ret* 
tore e sat^resfano. Molte pie socie- 
ià qui si conducouo a visitare, con- 
tulare «d istruii*e caritatevoimenle 
griDfenni; la pia uoiooe di s. Paoia 
(f^edì) epoeloloebbeorigioe in ifueilo 
eie^pedele. Le ennue rtodile aioeii- 
dono a circa 13,000 tendi, 00 rn- 
presi 3'j5o che ne dà l'erario. Dai 
Diari di Roma nwm 67 del 1816, 
Dum. 55 del iHtr), e i\ del i833 
•i legge che nei 18 i6 ebbe priu* 
cipto la praoiatione d'ioeoraggi* 
«iieoto agli aliaimi in ncdagtie d'ar- 
gento, mercè le iortaneabili e cagie^ 
naie istanze del dott. Andrea cav. 
Belli romano, al presente chirurgo 
primario dell'arcispedale; e che que- 
sti ila lodevolmente disposto iu fa- 
vore dell'iitituto tutti i suoi libri 
d-arte a eediei aitneei conteDenti 
etrumeali chirurgict, tanto ia argea* 
to^ qwurto in acciaio, lasciando il 
suo coipo nella chiesa delle Grastie, 
con quella iscrizione che ivi sì col- 
locò, npoi tandola a p. i a Della 
erigine del v, arcisp. egli atesso, lu- 
olira il cav. Belli i beneiDerito 
deiraratpedaie per aver pubblioi- 
to in ^oma le ciiique s^iueati era* 
diti^sime open, olUe le neoMfia 
mss. che presso di conserva. 
Monumenti lapidarti deJle chiese 
e deU^ arcispedale di s. Maria in 
fàrtìcOf delle Grazie e della Con- 
solashi», a^giutuavi tappenMot 
inlonw ad tuta di^aiura rmfemt* 
ia nel i8ao presso il teatro noto- 
micOf i83o. La chiesa di s. Ma- 
ria delle Grazie contigua aWarci- 
spedale della Consolazione , e la 
dipintura dell'esterno della tribuna 
4eUa maggiore chiesa di questo 
staldUmento, descritte ed ilius^ate, 
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AdAttìmià» Tramoudo ie$m 
iupa itUatno aUaguai^ione di tfuai^ 
tro mortali malattie» fc. 1834. Del- 

torf^inr del ven- arcispedale di 
i. Maria della Consolazione , gi^ 
(Riamalo di vita eierna^ cenno sto- 
rico eoa appendice i i8^4< ospi- 
tale deUe, dònne pressa Maria 
deUa Coiuola^ione, deeeriuo ed il^ 
lustrato, |835. 

Chiesa di & Maria delle Grazie^ 
Uno de' due sacri templi che fian- 
cheggiano l'arcispedale, cui appar- 
leuguuQ, riguardando questo l'orien- 
te. Ivi vuoisi gÌ4 buv'gt!»iie il tempiq 
di Vetta, la casa d'Qvidiiv il pubt 
falieo elario; ebbe rorigioe gii^ ìih 
dicala nel declinar 4^1 secolo SUt 
Vi si ascende per doppia braiica di 
gradini, essendo sull'architrave della 
polla lo steastna dell' arospedale 
furmala di Uè citici, e l'immagiae 
della Vei'giae io marmo. («'interoQ 
è di ^ura quadrilunga» com divar? 
se lapidi, e l'altare anieo adorna 
di buoni marnai e colcume d'afii^ 
cano, nel cui centro è la celebrata 
immagine della Beata Vergine delle 
Grazie, che nel 1796 volse prodi- 
giosamenle gii occhi (come affernia 
il Karchetti, D.e' prodigi, p. i a I )j 
C|on balauitra di marmo. Ifelle pi^- 
1^ Ù venerano l'effigie di GeeS^ 
Nazareno, della Beata Vei^ion coq 
lettere gotiche sul niuiÌK) , e di 
S. Veridiana viUlombrosana, i quar 
dri rappresentanti s. Luca che di- 
pinge la Madonna, s. Pietro che 
riwoa lo storpio portandoli al Um- 
pio: non più esiitono la pittura 
della tribuna, né quelle laterali. | 
Papi furono larghi d'iadulgeiue 1^ 
questa chiesa, inclusjivi^mente a Gipe-, 
gorio XVI. 

Chiesa di s. Maria dt^lla Coti' 
sglazign^e. Edificala pre«so l'ospeda» 
le al m^o riferi tOj fu contagral^ 
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il 3 oonnim 1470* oome aftniM 
il Venati, Soma moderna^ il <iuale 
parla ancora della confratcraitB» 

delle doti che conferiva alle zitelle, 
de'dodici sacerdoti poveri che ogni 
anno trattava a mensa nel giovedì 
santo (per legato dei caidmal Gre- 
gorio Naro, qunle «iiooni ti «Mgaiies, 
liOM pure le dotasiooi); dette cap- 
pella nel i585 concessa ai genoni 
d^li osti, chela ri^bUiicarooo in 
onore dell'Assunta; di quella net 
1618 data a'pescatori di Roma che 
le dedicarono as. Andrea, ed oltre 
plti« notiue sugli ospedali, dice 
pure delle cbieie di •. Mei'ie delle 
Grecie, yeschilettitre é di Uerti* 
|io Ii|i|ig)|i II vecchio, n)9 il eoni- 
pì mento della facciata &i deve a 
|'n<ì(]iin!e Belli col denaro lasciato 
dal iettine cardinal ConsaU'i; la 
chiesa iu risarcita sulto il beneme- 
rito presidente Bu«si poi cerdinale. 
I^a prima cappelle e dettra eotraii' 
do, dedicata al ss. Crocefisso, ha il 
quadro di Taddeo Zuccheri , che 
pur dipinse le sloi'ie della Passione 
cjie ^oiiO intorno. 11 quEidio della 
Jiecouda qappcH » con Maria Vergi- 
ne, il {^ambino e Riversi santi è di 
Agresti^ Lp lena ercbileltaUi del 
Feffcri iuil'eltere ha dipinte l'e- 
• doranope dei Magi, dai lati, nella 
tolta e ne' pilastri la Nascita di Cri- 
fio, la Pre^ntazione, alcuni fatti 
Maria, i ss. Antonio abbate e di 
l^adoyq, opere di Baglioni. Sull'al- 
tare maggiore ai venera la memo- 
ftita roii-acploaii imnagiae di e. ìl^' 
fm 4eUe Comoletioiiei • quadri le* 
ferali di ima Nascita e Assunzione 
sono del llopcplli. Pai Iato sinistro 
nella prima cnppella sacra a Maria 
si vtdnno {|lcuac sue storie a fre- 
$co di Pomarancio; nella contigua 
a. Andree vi è il quadro ooìa- 
(eraji ^ la volta dipinti d.^ C^lais^- 
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touio. L'Aiaunie augii apoitoii nel* 

la tersa cappelle fu ooodoUa » olio 
dal Nappi, ehe operò enoora gli 
affreschi intorno. Le tre raexzc fi- 
gure in marmo di bassorilievo sul-^ 
i aliare dell'ultima cappella furono 
scolpite da UafTaele da Munlelupo. 
Le cbieia i tulle ornale di oianu 
« aluccbi donili in abboDdenaa, per 
eui rittce di nobile e meetloio a* 
spetto. In allo dell' esterna parla 
dell'abside mitosi la vaga immagi- 
ne di Maria col divin Figlio, di 
buon fresco del Berrettoni, ri!>lora- 
la dal Palmaroli, meglio parlando- 
ne il cav. Belli p, 36, La chma 
di s. Maria: egli diee che Tim- 
maipae ricorda la cessaùooe della 
peste sotto Alessandro VII, pel pa- 
trocinio della ss. Vergine, e quan» 
to in essR fu benemerito di Roma 
l'arcispedciie che vi perde due raao- 
, $trì, 69 ioiervìenti, e fece costruire 
altro ospedale fuori di porte Oatieu- 
ae, onde in memoria i reggitoiT di 
' esso nel i658 fecero dipingere l'ac- 
cennata immagine. AIes<<aiidro VII 
nel trasportare ritnmagine di sanla 
Maria in Portico alla chieda di 
Campiteli!, a questa della Consola- 
sione coinoeiie che. il aenalo roaM« 
DO le fo cen e t'eanaa obleiione di 
un calice e patena d*atgento con 
quattro torci e di cera per la Atte 
della Nntivitù di Maria, ma om 
ba luogo ogni biennio. 

Ospedale di s. Qaiia, F, Om% 

jircispediUe M $, Maria e #. Gaè* 
Ucano. A Cl^ua di s. Zduwa 
{Fedi) posta elle radici di Monta 

Mario dicemmo dell'origine di essa 
e contiguo ospedale ( il cui piccola 
edifizio esis.lt: tuitoiH) o Lazzaret- 
to ^Fedij pei lebbrosi, cui iu dali^ 
le core al maestro di caia o mag^ 

gi«r4oii4Q del Papa» poi el ommm^ 
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datore di ». Spirito. Venuta meno 
col tempo la !e!>bra e laltasi più 
conutri'- la rogaa e la tigna, vi si 
coiiiiuciaroQO a curare queste ma- 
la tlie. Per la sua lontana « woo- 
inoda •iloauoM, i toalati forano 
trasportati nell'arcispedale di s. SpU 
rito 111 sito appartato, indi Alessan* 
dro Vili destillò che anche atlii 
ospedali ricefessero gli ailaccati di 
sittalU malori culaneij per elimina- 
re il contagio. Pcio esiciido le scar- 
se rendite riunite a s. Spirito, qua- 
tto non ammetteva gl'iaferoiì che 
in due soli mesi d'inverno. Frat- 
tanto il sacerdote subinese Emilio 
Lami rettore dell* ospizio di s. Gal- 
la, vedendo che ivi si ricoveravano 
la notte de' va^^a?//] jilttìccali da quei 
mali, cantatevuiaieute ue prese par- 
lieolare cuin, ed ebbe a diieltore 
e protettore dell'opera nontigaor 
liancisi arclualro di Clemente Xf, 
cbe celebrammo in più luoghi. Nel 
1712 prese a pigione una casa in 
Pisci nu!n ntd i iof»e Trastevere, e vi 
trasporlo t suoi fanciulli tignosi e 
rognoiii, cui per beuefìcenia del car- 
dinal Coiradiid ag^nme oaebe uo- 
mini e donne in mparale «ale, te- 
nendovi 4o letti : vuoisi che questo 
rinverò fosse nella casa detta il 
palazzaccio. II cardinal Oi*stni che 
avea messo alla pia opera moito 
affetto, divenuto Benedetto Xlll ue 
fu splendido protettore. Nel i724t 
non molto lungi da detto ospedale 
e presso piazsa Romana^ con dise- 
gno dello stesso Lami e ardiitet- 
tura del cav, Filippo Rauzzini o 
Bago72Ìni napoletano, intraprese e 
in dui' anai compì un ospedale che 
è tra migliori d' Europa. 11 Papa 
pose ne' fondamenti la prima pietra 
eolia medaglia dell' anno santo, nel 
mano 1725 pronunsiando un'o- 
melia 0 celebnuido k meiia su ai« 



OSP 

tare portatile, e nel 1726 colla bol- 
la Bonus ille ne fece la canonica c- 
rezione sotto l'invocazione di Ma- 
rta Vergine e di s. Gallicano ( il 
quale dicesi fondatora di GaUicana, 
f^*di), che ad Ostia erette uno 
de* primi otpedali, ed è ordinaria* 
mente con questo nome diiamntow 
.Benedetto XIII benedì il quadro 
dell'altare maggiore della chiesa di- 
pinto dair Evangelisti, di cui sono 
puie le lunette degli altari laterali 
cmvispondeati alle due eoctie del- 
l'ospedale, e benedi le due campa- 
ne; indi nell'ottobre consagrb il 
detto aliare in onore di s. Gallica- 
no, consngrandosi i dite laterali di 
5. Filippo e della Beuta Vergine 
dai Ciirtliii di Corradtni e Marelb- 
sebi; mentre l' aravesc«>vo Fiuj poi 
cardinale consagrb 1' altare di t. 
Fraaceteo d'Aliti, ed altrettanto 
fece il vescovo Santamaria con TaU 
tare di s. Giovanni di Dio in altra 
parte dell'ospedale; dipoi il Papa 
benedi solennemente il contiguo ci- 
milerio (orn aljbandonato dopo l'a- 
pertura del citjQitenu di 5. Lorenzo^, 
oonrispondente alla piatta di t. Euh 
fina, con l' intervento di molti car- 
dinali, prelati e parrochi. Piik tardi 
il vescovo Fouchet gesuita oonia* 
s^vo l'Hlture de!h stanza de' mori- 
bondi, ove furono chiusi nove cor- 
pi di ss. martiri. Benedetto XIU 
fece coniare una medaglia colla &ua 
elBgìe e nel rovescio il prospetto 
della chieta e dell' otpedale con l'o- 
pìgraH: Cor noHritm dilatatum eMt* 
S. Mariae et s. Gallicani Nosoco- 
mittm. Gli assegnò 4000 scudi di 
annua rendita, ed a sue istanze l'im- 
peratore ne assegnò 600, il re dì 
Spagna 700 , il re di Sardegna 
jfooj e 3oo la repubblica Ycnetn^ 
Sfa al pretente le rendite del pio 
luogo ascendono a toU tendi 1600 



Dlgitlzed by Google 



OSP 

all'anno, e la camera apostolica vi 
supplisce con 10,000. Beiiedello XII 1 
dichiaiò r ospedale erede de'moitl 
io Roma ab iniatato e senza legit- 
timi eredi ; dal nipote d. Filippo 
dttca di Gravina gli léce 'dare co- 
piosa quantità d'acqtta provenieDte 
dfìt suo palano Savelli ; deputò «n 
cric! I naif ptr protettore, e per pno- 
re il benemerito Lami, affldaniiogii 
ia discipiina e i amaiinislraziouej 
coadiuvato da «ci lacerdoti ; per Taf* 
«ictenta delle doane tlabili «elle o- 
blate. L'arcispedale ha due graa 
snle poste iuUa medesima lineai 
una per gli uomini capf*ce di \io 
Ietti, l'altra minore per le teinini- 
fie capace di ^6 ietti ^ ventilate e 
illumiaale benissimo, con comodi 
per la neltena. Queste tate sono 
intrameisate dalia suddetta chiesa 
forma quadrata, che ha da un 
laio la poli;» sniffi pubblica via e 
dagli alrn tre altrettanti altari, di 
cui ii maggiore è rimpetto alla por* 
la, i minori a vista delle due omrsie, 
Leiioomiato Laociiì avendo lascialo 
70,000 scudi per fondarsi uno spe- 
dale per le donne inferme di mali 
acu?i pe' rioni tli Punte e Bort^o, e 
delle Vie Giulia e Lungara, che non 
avessero potuto e&sere coudolte a 
qiMllo di s. Giovanni senta espor« 
le a pericolo di vita.. Benedetto 
Xlli in veoe ordinò che si stabilis- 
«ero in s. Gallicano i5 letti per le 
medesime, cioè 10 per le febbrici- 
tanti e cinque per le tignose o ro» 
gnose. fi usti e iscrizioni ric*orda»o 
questi insigni betie&Uorì. Altro fa 
Benedetto XIV che nel 1754 ag- 
^unae un'altra sala che va ad u- 
nirsi ad ane;olo retto con quella de- 
gli uomini per 3o letti; e Leone XU 
Del i824cre&»e il bellissimo teatro 
anatomico, con camera in cui sono 
prcjjaraiioni auBtooiicbe del valente 
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dottor FratlocehL Vi sono ancora sci 

bei bagni di marmo per gli nomi* 
ni e ((uattro per le donne ; !a spe- 
ziena ben fornita con vasto labo- 
ratorio, la camera incisoria. Secon- 
do la bolla d'istitonone qua cba 
sono a&tti di rogna, tigna, ìdibra 
a altre malattie alla cute comuni- 
cabili per contatto, ed abbiano feb- 
bre, souo ammesi nell'ospedale. Quel- 
li che non 1' hanno, se romaui solo 
vanno a medicarti, se dello «lato si 
ammettono con descrìtto de' cupa» 
rieri finché vi i luogo: talora con 
tovveozioue mensile a convitto d 
accettano poveri fimciulli romani, 
se privi tli «^erjiiori e parenti. A'ra- 
gazzi che m buon numero si ao* 
colgono senza lebbre, c'insegna il 
catechismo e si esercitano in 
fiere di pietà (uscendo dall' ittttulo 
non solo sono guariti nel corpo, ma 
migliorali ^el^anima^, nian£»iano ia 
refettorio e dimorano come in ospi- 
zio nella sala di Benedetto XI V > si 
follavano negli spasiosi cortili e pos- 
sono uniti uscire a diporto. Le ni* 
gazze fanno altrettanto nel quartier 
delle donne. Gli infermi sono allet- 
ti più da tigna che da rogna, onde 
i giovani chiamansi tigno^ellt e le 
giovani tignoselle. Leone XU nei 
i8a8 vi posa all'assistenza delle 
femmine 1* edificanti ospedaliere del* 
la Carità o misericordia, che vi ala* 
bilirono il noviziato, onde fa eiet- 
10 un apposito ediBzio sotto Gre- 
gorio XVI. Questo Papa nei 1842, 
per risoluzione d'una congregazio- • 
ne di cardinali, affidò la dircMone 
e amministrasione dell' arcispedale 
( le cui vicende economiche supe- 
riormente Ilo accennato parlando 
genericamente degli o.<>pedalt di Ho- 
lua) ai benemeriti bcnjraiciii, es- 
sendone generale il r.mo p. Bene- 
detto Vernò : ì cappellani e conlèa* 
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•ori assistono gì* informi nello spt- 
ritiinte : ewi un metlico piimniio, 
aUto as»iitente, un chirurgo punin- 
l io e due sostituti, otto giova m slu- 
ilenli ed altri futnigliari. XraDlie il 
medico e diirurghi prìmarii il pio 
luogo d». vitto e ttUtt m tutta la 
fkmiglia che ascende a circa 4^ in- 
dividui» compi-ese «4 ospedaliere fra 
suore e novizie, secondo recenti cal- 
coli, ed e"<*:e onrano la guardai ohi, 
dispensa, bucato e cucina di luUo 
io stabilimento, li regnaola Pio IX 
nell'aprile 1847 Dominalo visi- 
latore ' apostolico nello spirituale e 
nel temporale il cardinal Mario 
lialtei. Lo stemma dell'arcispedale 
rnppre«enta un cuore col molto : 
j4inor Dei. Abbiamo: Ragguaglio 
dell' o^pfdalc nuo\>anifnle ereUo in 
iloma dalla S. di iV. S, Benedtm 
XIJI tolto U tUoh di t. Maria e 
di 9. GaBitanù, e deUe opere di 
carità che vi si praticano. Di altri 
optiscoli riguardanti l' istituto e no- 
tizie del medesimo, ne tratta il Can- 
cellieri, Notizie isionclie delle chie- 
se, ec p. |52 e seg. 

Otpeaale di «. Bacco» Ad Ana- 

COSFEATiaVlTA DB* SS. BoCCO 0 MlB- 

Tiao ho detto che fu istituita di 
faccia ial porto di Eipetta nel i499i 
indi che essa fece f.ibbricnre la chiesa 
e il contiguo ospedale nel i5o2 con 
luogo per gli uomini e per le don* 
ne, infermi di febbre e ferite, o 
malattìe aeutOt massime poveri dei 
dintorni e ooolVati, liarcaiuoli e per- 
sone addette al commercio che eser* 
citasi nella prossima ripa del Te- 
vere. Quanto alla Chiesa di s. Roc- 
co [fedi) a^giungpiemo. 11 Botn- 
htW't, Raccolta delie immagini t. ili, 
p. 65, narra che il sodalizio aven- 
do comprato il sito dagli schiavoni 
))er aprirvi un ospedale, vi edi- 
|Ì6ò magnifica chiesa cxiaiidioi 
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nella quale trasportatavi da quella 
di s. Alessio l'immagine della Ma- 
donna col Bambino dipinta in mu- 
ro, fu collocata sul pilo deli acqua 
benedetta. Nel 1645 SI maoileatò 
dispensatrìce di graiie^ onde fii tras- 
locata in nobile cappella, allom 
de' Morelli, poi de'Paraeciani, ed il 
capitolo vaticano la coronò a' ai 
gennaio i658 con corona d'oro, 
onde la chiesa fu ampliata e ab- 
bellita. L'interno è a tre navi di- 
vise da pilastri, con quattro cappel- 
le per ciaseoiia; la nave di dmico 
ha in ibndo l'altare maggiore. Nella 
prima a destra l'Amorosi dipiaise 
s. Francesco di Paola ; nella seooo- 
da il Baciccio vi rappresentò la Ma- 
donna ed i ss. Uocco e Antonio 
abbate; uella terza Chatel vi colo- 
ri diversi saoti egregiamente; la 
quarte erette 000 fini maraii da 
Gaspare Morelli con disegno di Meo- 
ghini, contiene la dette prodigio- 
sa immagine di Maria, avendo di- 
pinto la cupola il Carisi. L'altare 
maggiore con niarmi finissimi l'e- 
dificò il cardinal Francesco Barbe- 
rini protettore, che donò pure il 
quadro di s. Éoeco del Brandt. Le 
prima cappella a sinistra ha a* Mar* 
tino del Formello; la seconda a» 
Antonio di Padova del Pieli, con 
cupola e lurìeUu di Rosa ; la cap- 
pella del Pieicpio colorita dal Pe- 
ruzzi, fu guasta dai ritocchi; l ul- 
tima Ila s. Vioceoio Ferreri del 
Orecolini. Della clamorosa fiate di 
a. Becco, che oelebravasi aeticameo- 
te, feci parola nel voi, XVII^ pag. 
34 ; per essa i Papi solevano visi- 
tare la chiesa, ed alcuni vi cele- 
bravano messa, come Clemente XI 
e Innocenzo XIII. Ora fo nlorna 
all'ospedale nel secolo XVI bene- 
ficato dal GBidioal Anton Mart« 
Studiali mmànOf eoa aver inif|liofi^ 
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te rcdifiiio^ e aaegiiato beni per- 
chè nuiTesse segnatameale le par- 

lorienlì, giacche io Roma fiorivano 
per le malattie mediche e chirur* 
giche più ospedali ampli e como- 
di. Mei 1770 essendo primioerìo 
deH'areiecNifbilerDita U praalo Ri» 
minaldi poi cardinale» col breve 
SuppUcei preces dì Clemente XIV, 
si ridusse definitivamente l'ospeda- 
le a ricevere le sole pnilorienli, 
come si pratica tuttora ; U prelato 
eoa lode peiftiÌoii& l'opera, fiiiaii* 
do e ooofermaiido colla pratica le 
regole, che anco oggi ti ouervano, 
onde meritò che il Papa lo dichia* 
rasse superiore assoluto, I/o^pednle 
sì forma d'ampia sala e di diverse 
carnet e, una delle quali è pei parti 
e per le operaiìooi : d'ordinario so 
aono i letti die ponono acereioertì, 
con cortine cfae lì «pera dagli al* 
Iti. Le donne prossime a partorire 
td anche 7 0 B giorni innanzi, sia- 
no o no nìaiitfite, sono ricevute sen- 
za cercare il nome e la condizione, 
ansi te ^o^iono ponono coprirti il 
wito per Doo cnere vedute; te 
Diiioiono si teppdlitoono nel conti- 
guo dmiterio, senza sapere chi sono, 
e in Tece del nome si <;ci-ive un nu- 
mero sul libro morlnntio. È vieta' 
lo l'ingresso ad altre donne e uo- 
mini benché paienti, isd a persone 
di qualunque dignità; v'entrano 
solo il medico, chirurgo ostetrico , 
levatrici e le donne addette che di> 
pendono dalla priora, ollie il sacer- 
dote che presiede all' ordine inter- 
no del luogo. Esente l' ospedale da 
qualunque giuritdixione, niuna don- 
na è molestata.. Quando sono in 
istalo d'essere congedate, órca 8 
giorni dopo il pnjlo, possono uscire 
ìooNservate utlìe ore più opportune 
e con ogni cautela, al che »i presta 
la località. Le donne che non vo- 
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fiaoo fiur conoscere la loro pre- 
gnanza, onde talvare l'onore della 

famiglia, sono ricevute molfo tem- 
po innanzi il parto, evitandosi cosi 
infanticidi; quelle che non sono po- 
vei'e pagano àvm tre tcudì mentili» 
e di piti le vogliono un trattamen- 
to migliore, pagamento che cessa 
all' avvicinarsi del parto ; chiamansì 
depositate, e come le altre non dico- 
no il nome e cuiidìzione a veruno, 
serbandosi per tutte il pm gran se- 
greto. I famnlll appena nati ti 
mandano colle ddMte .precausionì 
alla pia casa degli esposti in s. Spi- 
rilo; quelle madri che vogliono ri- 
p!eudei*seli, pongono loro un segna- 
le per distinguerli. La lendita drl- 
r ospedale è di circa scudi aSoo , 
de' quali 690 tono dati dall' oraria 
Governato già dall' ardconfratemita 
passò per le fasi amministrative nar- 
rate degli altri, ed ora è presieduto 
da una pnrticolare deputazione, es- 
sendone presidente l' Elemosiniere 
del Papa {Fedi). 

Arehpedak del Saivaton ad 
Sanela Sùnetorum presso s, Gh' 
vaniù in Laterano. Da un lato del 
Monte Celio, all'estremità della va- 
sta piazza di La forano (ytdì), e 
presso la prima chieiia e arcibasili- 
ca del mondo, cattedrale del Papa 
e madre di tutte le diiete, «orge 
l'ospedale la cui origine segui quel- 
la di s. Spirito. La prima sua fon- 
dazione si deve nel l'Xif?, secondo 
diversi autori e nionsi^nor Mori- 
chini, ai cardinal Giovanni Colon' 
na romano; altrettento dint alla 
sua blograBa, riportando le parole 
del Cordella e citando con lui il 
Marangoni, ma ora riscontrato que- 
sti in vece leggo a p. 191 e tìSi, 
Istoria di ss. Sanclorum, compilala 
colle memorie deli archivio della no- 
bile ArciconfraternUa dei ss» óVil* 
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valore ad Sancta Sanctorum {Ve- 
di)f doversene h fundaxione o ni- 
meno la cjìuohuìi erezione e petfe- 
tìonamento al cardinai fietro Co- 
lonna romano, elevato a tal dignità 
nel tattS, dw per aver eSettiMto l« 
dispoiittoiii dello xio cardinal Gia- 
como, é anche celebrata fondatore 
dell'ospedale di s. Giacomo: poi di- 
remo comi» i! Afarangoni spiega le 
diverse sentenze sopra i due fon- 
datori. A Gregobio IX, coll'aotontà 
del Bernini, dissi che aprì e dotò 
r ospedale Lateranente, Ione avrà 
contribuito colla tua autorità e be* 
neficeiwe aireSèttnarìone deiristita* 
«ione del cardinal Giovanni, se de- 
tresi Ini ritenere primario fondato- 
re, come pare che sia. Il Cancellie- 
ri in più luogiù, e noi ad Acque, 
acrÌTe che l'onpedale ebbe origine 
dai venditori d'acqua, e cbe ogni 
anno si etpoiieva nella lètta dell'o- 
spedale una pianeta, ov'era ricama- 
to o dipinto un asino carico di ba- 
rili (l'acfinfi, forie sfemmn della com- 
pagnia di sdialli vendUori. Il Ma- 
J'aogoni avverte ancora, come meglio 
diremo, che la detta nobile ardcnn- 
Iraternita, dopo aver etereitato l'o- 
•pitalilà nel luogo che ottenne pres- 
so la Chiesa de'ss. Marcolino r Pie- 
irò, nel 1 348 ei esse l'ospedale pei 
poveri e per gl'infermi, presso h 
chiesetta di s. Andrea, ed a questo 
spedale comunicò il piopno titolo 
del «f. Salvatore ad Santia Sàn* 
elùrmnywm cbe lo stemma e inte- 
gna, doè rimmagine stesia del ss. 
Salvatore in meno busto sopra un 
altare, tutta risplendente fi a due can- 
deiiir-ri con candele nrdenti, in me- 
nìona che diverse volte i cerei clte 
ardevano avanti la medesima noo 
si oonsomavano o crebbero di pe« 
so. Per k prossimità a detta arci- 
baiilica o Chiesa di #• Ghvaani 
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in Latemno [yeiU)^ come questa 
volgarmente appellasi l'arcispedale. 
L'immagine si cu<»todiva in una cap- 
peliii contigua al paliMzo Lateranen- 
se, ma Sisto V la trasferì alle Sca» 
Ite uuUie, Avanti di progredirò dare» 
mo un cenno della cbìMB • del so* 
dalizio. 

Narra l'Anastasio che Onorio I 
del 6i5 nella propria casa eres- 
se un monastero di benedettiaì 
(già ne feci cenno nei voi. XXX.V11, 
p. i4o) io onore de'ss. Bartolomeo 
e Andrea apostoli, con chieia o orai 
torio sotto rinvocaxione del seoon* 
do (il cui braccio, portato da Co- 
stantinopoli da s. Gregorio 1, ivi ri- 
pose), dotandolo con fondi suoi e al- 
tri beni, indi riedificato e rimesso 
io ispieudore nel 760 da Àdnaoo 
I. Abbandonato il monastero forse 
nel declinar del secolo XI per Kin* 
vatione di Guiscardo, che aoeenoat 
a Ospedale della Covsolseioive, ven- 
ne nel XI il ridotto a ospedale sot- 
to il titolo di s. Andrea, poi cam- 
biato coll'altuale, e la chiesuola ser- 
ve per la custodia del ss. Sagramen- 
to pegi' infermi, e delle relìquie, f 
pei* l'etercisio di alcune opero di 
pietà. Si pub vedere l'opuscolo del 
Gitini : Pitture antiche Htìwate oc* 
canto t* ospedale di s. Giovanni in 
Lnlernno, Iloma 1783. Diresse e 
governò Intimamente l'ospedale la 
detta nobilissima aicicoidiateroita, 
ch'ebbe itn dall'origine pHncipal sco- 
po di ricevere i pellegrini e cura* 
re gl'infermi, oltre la castodia del- 
la prodigiosa immagine acheropita 
del ss. Salvatore. Di es^a parlammo 
in più luoghi: della solenne lavan- 
da e mensa a'ia individui nel gio- 
vedì santo, che sino ai declinar del 
secolo paswto ftcevano ndl'ospeda* 
le i guardiani e senato romano, neà 
voL Vili, p. 3o3» e UXVII, p. 
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200; solo qui aggiuoigpnremo che 
nel Prospetto delle prerogative dA 
senato romano, Y\com%c\\ììt nel 1847 
dal legnante Pio IX, nel n." i5 si 
legge. M Assisterà alla solenne mes- 
sa nel giovedTi uMo, alla lavanda 
^ mènsa de'dodlci poferi wcerdoti, 
che ha luogo aell archiospedale di 
Snnrta Sanctortintf quando però non 
vi sia cappella papale **. Riguardo 
alla lìobiiissima arciconfraternita par- 
lai della lavanda de'piedi di delta 
immagine, ne' toI. IX, p. 83, e 
XXXVII, p, 9o3 : del collegio dei 
dodici ostiari cnttodi della medesi- 
ma, nel Tol. XIil, p. tgS. Il capi- 
tolo Lateranense sebbene non ha al* 
cuna giurisdizione «ni!!'ar€Ì«!pedale, 
tuttora nomina a vita un benefizia- 
to detto priore de' preti di esso, di- 
Stinto pei^ da quello ch'esercita nel- 
l'arcispedale la toprinteiidcma del- 
la disciplina. Il bene6ciato non ha 
altro officiO| che d' intervenira in 
primo luogo coll'altro priore a tut- 
te le fun7Ìoni ecclesiastiche, che pri- 
ma la nobile arciconfrat( 1 nita ed 
ora i deputati esercitano^ esso é 
vestito- sempre in piviale bianco, col- 
la larga del si. Salvatore dietro, as- 
sume l'abito nell'arciipedele o nella 
chiesa di k Andrea ove i deputati 
si portano nll'nssistenza degli anni* 
■versai! e messe che vi si celebra- 
no; gode molti onori e piccoli emo- 
lumenti, e forse nella iunzionc del- 
la lavanda vi avrà avato luogo. 
L'aidspedala godeva una* rendita 
sol collegio àt' segretari apottaUdj 
soppresso questo da Innocenzo XI 
nel i^^C), in compenso gli cede i 
prò veri h ed emoiumenti che ritrae* 
vansi dall'affitto delle carceri di Cam- 
pidoglio. Queste rendite si affittava* 
no per annui scodi 4^0, ma tal- 
mente diminuìronoi chò il sodalìsio 
fa costretto ad araminìstrarle a eoo- 
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to proprio con remissione, laonde 
Benedetto XIV af;segnò al pio luo- 
go per quelli che vi scapitava Rica- 
di 100 annui, rilasciandogli l'ara - 
ministrazione delle stesse carceri. Qò 
approvò Qementa Xlll a' 19 no- 
vembre 1761 col motOi-proprìo, Enti 
le mdggfoft, preno il Bull. Contin. 
t. Il, p. 271, attribuendo però al- 
l'erario il mantenimento de' prigio- 
nieri, tranne quelli che potevano 
pagare. Tuitavolta l'arciftpedale non 
trovando il suo conto ad ammini" 
strare le carceri e pagarne i mlaria« 
ti, sebbene avesia il testatico di bai. 
7 IJI al giorno per ogni prigio- 
niero, chiese a Leone XII d'esse« 
re esonerato dall' amministrazione 
eeonomica, e 1 offenne da Pio Vili. 
Finalmente noterò che il cardinal 
CapramcA nel fondare Telmo Csl» 
Irg/o CSopvrarctf {f^rdi), volte go- 
vematorì e patroni di esso i con' 
servatòri di Roma ed i guardiani 
dr!!' HiTironfi nternita ; il cardinal 
Nardini lasciando all'arcispedale il 
suo palazzo, che ancora possit^de, 
assoggettò ai .guardiani la direzione 
del CoBe^o Nardini (meglio é vo* 
dere il voi XXXII, p. 34 a 35> 
poiché a detto articolo mi espressi 
equivocamente, quanto dissi alpalaz- 
7.0) da lui fondalo. Il cardinal Crivelli 
destinò i medesimi guardiani gover- 
natori del Collegio Crivelli ^Fedi) c\ì9 
voleva istituii'c (onde l'arcispedale 
manto» un discendente di sua fànM* 
glia in un collegio, essendo II l^ato 
amministrato « protetto dal eardi* 
nai decano, come dissi nel toI. 
X!X, p. 171); altreltfvnio fece il fon- 
d.itore del Collegio Glii'^lierì [Ve» 
di). Ora ritorniamo ali origine del- 
l'arcispedale. 

il Marangoni nel cap. 44> ripor- 
tando t veri docomentì e testiaio« 
nianie storiche soll'origine a sta<» 
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bìlimenlo, piiroi sUtuti della com- 
pa^uia fìe raccomandati del ss. Sai- 
votare, e suo iervore oella pialica 
deirospitetilà » dichiara poterli àSst* 
nare Ibodatori di «m i diw air* 
dioali CoIonDa Giovanni e Pietro; 
i! primo morto nel ia4^ quale in* 
'veutore e arclillelto di sì grande 
opera, conti ibuendovi con parte ili 
sue ricchezze^ pel licevitueato dei 
pellegrini nell'ospino preiio la chie- 
sa de'ie. Marodlino e Pietro, e dei 
poveri infermi nell* ospedale preno 
la chiesa di s. Giacomo vicino al 
Colosseo; il secondo e di lui paren- 
te assunse la protizionc e dii-erione 
dell'opera, e per reudeiia situbiit: e 
perpetua la fece erig^ canonica- 
mente da Giovanni XXII midenle 
in Avignone, onde a lui molli dìe> 
vono il titolo di fondatore^ anclie 
pei' a?er cooperato colle sue elargì* 
udbi alla fabbrica del nuovo ideato 
•pedale del Laterano, che perù fu 
cretto molti anni dopo di lai» che 
morì nel i3ft6. Gli statoti del soda* 
litio furono approvati nel i33i, per 
cui il Marangoni confuta gli errori 
deUi in proposito, anche dm bene* 
meriti dell' istoria degli stabilimenti 
romani (e chi non sbaglia?), Fanuc* 
S» e Piana. Per aooogliere i pelle- 
gl'ini e per curare gli infermi, la 
compagnia acquistò alcune case con- 
tigue alla chiesa de*ss. Mfircellino e 
Pietro, nelle quali formatovi uno- 
spisio o spedale, con somma carità 
'VI ricevette gli ani e gli altri, fin- 
ché lo trasferì al Laterano pi>esso 
la cappella di s. Angelo, la cui fab- 
brìca solo fu incominciata nel i34B 
sotto i guardiani Francesco Vecchi 
e Francesco Rosana, e vicino alla 
chiesi na di s. Andrea, in onore del 
•s. Salràtore» ed aneha sotto l'invo- 
casiooe di s. Michele arcangelo, pei 
due sessi; ben presto dicline riao- 
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mato e florido, continuando il «oda- 
lizio la cura dell'altro spf-dule di s. 
Giacomo al Colosseo, li quale nel 
secolo XVf fu rionito al Latoraneit- 
se. L'antica febbrica è nnoom in' 
piedi nel cortile contiguo alla cbie* 
sa di 8. Andrea, poco lungi dalla spe- 
>ieria, lao palmi lunga, e 4' lar- 
ga ; e qua appunto fu trasferito il 
primo spedale delia chiesa de' :»s. 
HaroeUino e Pietro. Mei i46a coi 
danari lasciati da Everso II conta 
d'Anguillara e potente barone ro- 
mano, fu fabbricato un nuovo brac- 
ciò di ospedale verso settentrione, 
detta la corsia veccMOf cominciato 
dalla chiesa di s. Andrea, sino alla 
punta del campo Laterano^ al qua- 
le poi si a^unse dal lalo della piai- 
m Latemneosa l'altra corsia detta 
nuova nella parte verso oriente e la 
chiesa di s. Giovanni iu Fonte, so- 
pra del quale sono le stanze per la 
famiglia, ed ambedue servirono per 
gli uomini : nd bai memo della fius* 
cinta esterna^ in cima sovrasta roro« 
logio con campane. AflTmchè poi noik 
si perdesse la memoria del titolo 6 
del sito della prima cappella dedi- 
cala a s. Michele ai-cangeto, nel det- 
to bracdo verso tramontana, e nel- 
la fiicòata sopra la porta di s. An* 
drea nel i638 fa fatto dipingere a 
fresco Una grande immagine di «. 
Michele con anatogn iscrizione Quin- 
di la carità ciell'urciconfraternita nel 
i655, ed incontro i descritti edifizi, 
con architettura di Gio. Antonio de 
Rossi benéfettora deH'arGispedale^ dai 
fondamenti eresse un sontuoso ospe* 
dale per le donne inferme, cooMSten- 
te in una sola corsia detta mulìrrum^ 
tirala a lungo verso settentrione, e 
sopra questa altra succursale, eoa 
portico nel suo primo ingresso, e 
oon stame ed officine per le donne 
Inservienti, Inoltre il sodalitìo a suo 



Digitized by Googl 



OSP 

uonlio tenoe nte per rioovcm delie 
vedove miserabili» ove le manteoe- 
va, perciò dette case sante. Pei* tan- 
te benemerenze l' arciconfrateinita 
fu arriccliila dai benefattori, e dai 
Pépi con privilegi e indulgenze, an* 
li per aver nel 1 386 ettìrpeti ì mal* 
iriventì de'dìotoi'tiit il fenato le ae* 
eordò giurìidiuoni topra gli abitan- 
ti» e sopra una terza parte del Co- 
losseo. Di tutto e di altro tratta co- 
piosfimente i! Marangoni. Molte i- 
scrizioui licordano i benefattori del 
pio luogo, fra quali Vannozza de 
Caiani madre del ftinoio Cesare 
Borgia, Nella metà del iecolo XVII 
il sodalizio ridiNte allo stato attua* 
le le quattro grandi corsìe, di che 
principalmente si compone questo 
magnifico e grandioso stabilimento. 
Pio VI ordinò che l' ospedale rice- 
vesse gli soottalt deirestlnto ospedale 
di e. Antonio, di eui si fece cenno 
ad AacispBnjiLE della CmnoiAzioNE. 
Sotto di lui si migliorarono i ba- 
gni dell'acqua santa, di cui è pro- 
prietario l'arcispedale: di essi e deb 
l'acqua parlai ne' voi. I, p. 79; IV, 
p. 40; e XXV, pag. 160. Nolevò 
che nel casino d'ingresso vicino at 
bagni, solendovin cambiare Giegorìo 
XVI nelle sue lunghe passeggiate 
fuori di poi ta s. Giovanni ove sono, 
il cardinal Sala presidente del luo* 
go pio, dopo aver abbellito il loca- 
le, e di tuUo iurmtuio, senza farne 
vanto» con semplici modi me ne con* 
scgnb le chiavi per tale uso del Fta> 
pa (ne restai soipraso e edificato 1 
avvezzo a vedere ostenlaiioni pra- 
ticate nelle piti piccole cose col 
Papa , ma di ciò meglio tratterò 
se Dio vorrà io altra opera) e 
solo le restituii dopo la morte di 
questo. 

. L'arcispedale é ora dciltiuito a 
voft. un. 
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rioevcre le sola donne, sema di' 

stinzione di età» Goudizione, patria 
e religione^ secondo il pio e ge- 
neroso costume della carità roma- 
na, purché sieno atTette da malatlie 
mediche. La corsìa nuova è capace 
di i36 letti, la vecchia di 84, quel- 
la delta muUenutt di i43, la sue* 
eursale di 117, e 3o possono oon- 
tenersi in alcone camere sussidiaria 
prossime a queste ultime due cor- 
sie. V'ha inoltre per le tisiche un 
luogo chiamato s. Giacinto con 24 
letti, e per le A'enetiche una sala 
a 4 posti ; finalmenle vi è un vasto 
spedaletto capace di 4o letti, detto 
di t. Filippo, per la Simiglia degli 
uomini, e per i gravemente feriti 
o colpiti da straordinanò accidente 
nc'cliiitorni. I 4' '«Iti che tengonsi 
ordinar ianicii le nella corsia vecchia 
dioonsi perpetui^ e sono destinati al- 
le cronicbe^ che per^ essendo di un 
numero maggiore occupano anche 
parte della nuova. Grandissima è la 
nettezza di questo vasto arcispedale: 
esso ha due medici primari, uu chi- 
rurgo primario, due sostituti chirur- 
ghi e de' soprannumeri nelle due 
dessi pei cari d'infloenza. Le sorel* 
\t della Caiità (Fedii ^ be- 
Demento istituto approvò Gregorio 
XVI), furono quivi introdotte nel 
1821, ed è la prima casa della con- 
gregazione, dimoi niidovi la superio- 
ra generale : da ultimo eranvi 35 
Miore^ cioè ts ohiate a a3 oonver- 
se^ ed alcune serventi in loro aiu- 
to; hanno dall'ospedale il vitto e 
mille scudi annui. Queste esem- 
plari relifTÌo^e soleva visitarle Gre- 
gorio XVi in un all'ospedale. Del- 
l'ottobre e nei carnevale. Esse ol- 
tre la caritatevole assistenza delie 
inforno» la cura della guardaroba 
e della dispensa, esercitano la barn 

'9 
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chlriirpin, cnvano «ianpue, siringano, 
applicano cop[je e vt^ciciuiti. In Ca- 
stel Ganilolfo li pio luogo acquistò 
uua ca«a per faie ristabilire le in- 
icnat moure, e Gregorio XVI piii 
TOÌte li reeb a benedirle* Pei ter* 
vigi pih faticosi della cucina, dispea- 
ta e spezieria suppliscono gli uomi- 
ni. Pei- i'ussistenza spirituale delle 
malate, ntl i83G Git-^^orio XVI vi 
pose i ijeiienienti ?hniiln degl'in- 
fermi {Fiedt^t cioè otto religiosi, sei 
padri e due laici, compresi 11 prio- 
ra e il sotto priore; ed olire alle co* 
•e spirituali soprintendono alla disci- 
plina degli uomini addetti f^lTistitu- 
to. Questi religiosi hanno stanza e 
vitto come il rimanente delia fami* 
glia; più scudi 24 l'anno oltre la 
Umoiiiia della messa, ed il prioi-e ^S, 
Diversi scianti ecclesiastici secolari 
a regolari si recano ad ascoltarvi 
le confawioni, ittmeado e consolan- 
do le infeiine: queste ricevono an- 
cora le vigile di parecchie càritale* 
voii dame, che vanno ad assisterle e 
confortarle. Quelle che risanano su* 
no portale all'oipino della ss. Tri* 
sita de 'pellegrini; i cadaveri di quel* 
le che muoiono sono tumulati nel 
cimiterio aperto >.ollo Pio \Ml, die 
couucnc 36 iepoltnre, e sono ac- 
compagnale con Uiolta decenza dal- 
la pia unione di Sancia Sanctoimn 
istituita nel 1784 nell'annesso ora- 
torio, al cui aitare venerasi l'imma- 
gine di s. Maria imperalrice col di- 
vin Figlio, dipinta in muro. Questi) 
cimiterio è prossimo alle corsie mii- 
lieruni e succursale; l'antico era 
situato più a tramontana, all'estre- 
mità della fabbrica. L'istituto ha 
ima spcsicria ben fornita di medi- 
cinali, con capo farmacisla, e li ven- 
de al pubblico dì cui n'è mancante 
in quei dintorni. Vi è pure la sala 
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incifionn per le sezioni d<''c:Hlareri, 
e la bibUotecii : un tempo eranvi 
le scuole quando dimoravano nel* 
l'ospedale i giovani studenti, ccHt 
oonom'so e dìssertasioni nel lenirò 
anatomico. L arcioonfratemitn del ss. 
Salvatore dii'esse e amministrò l'ar- 
cispedale, finche Fio VII nel priu* 
cipio del corrente seculo ne dichia- 
rì) visitatore ii carilmni P^^natl^Uì, 
indi seguirono i narrati provvedi- 
menti pi'csi per gli ospedali di Ro* 
ma, finché Pio Vili ne affidò Tam* 
ministrastone- ai deputati, di cui 
Gregorio XVI fece presidente il car* 
dinal Giuseppe Mezzofanti. L'arci- 
spedale lia di rendila 02,000 srudi 
circa ali'anno, compresi 1 4,000 pa- 
gati daireturio; fra i suoi pesi è il 
mantenimento ddla cappella Saacia 
Satietorwn alle Sude §anie^ da cui 
ritrae una tei-za parte delle lìmosi- 
ue della bussola, le altre spettando 
ai capitolo Lateranense. Della pro- 
cessione Solenne che celebra l'ar- 
cibasilica Lateranense pel Corpus 
Doniinit coH'intervenlo del Papa e 
de' cardinali; che pasmndo per la 
oarsia nuova^ sì pone il sa. Sagra- 
mento sull'altare, e ctm esso si be- 
nedice le inferme, ne parlo nel voi. 
IX, p. 65. Solo qui fii-s^ìnngo, che 
entrando ta processione nell'arcispe- 
dale, i deputati prendono le aste 
del baldacchino, e le lasciano all'u- 
scir di essa ; il Papa metta rìncea- 
so e incensa il ss. Sagramcnto, som- 
ministrandogli la navicella e l'in 
censiere il cardinal arciprete clell'ar* 
cibasilica, dopo averlo ricevuto pre- 
sentandogli r aspersorio, indi 1* ao* 
cuuipugua imo alia ^uiUta. . 

Arci^dale di é, Sjpiriio in Sùs* 
sia, o di s. Maria in Saxia, Mo- 
numento in«gne della carità roma- 
na» degno dell'alma fioma, oeulro e 
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Vigilia del crtsUaneginio, ti pih bello 

e il più grande dell'Europa, die ven« 
ne dai Pontefici fregiato del titolo di 
J po'^folìco. Questo colossale e mera* 
viylioso complesso di magnifici cdifi- 
zi esteudesi lungo la desti a riva del 
^ Tevere, ioooroiociando a poca dìstan* 
aa dal Potut #. ^ngehy sin quan 
al Porlo Leonino, nelle vie Borgo 
8. Spirito e LuDgara, nella Città 
Leonina [Fedi) j il più antico, il 
più ricco e il più vaslo ospedale 
di lioDia. ÌSe (iiului ni, ne'primi tera- 
pi della Cbieia, ti furono altri oipe* 
dali^ ospizi o leuole nasioaali, di cim 
parliamo a'Ioro luoghi, oltre Totpe- 
dale erello da s. Sinunnco Papa del 
498, resliiuiato ed andito dni 
successori, poi venuto meno : della 
chiesa e ospedale di s. Gregorio 1 
de Cortina^ feci parola nel vol.XLIV« 
p. 44* 1' Torrigio, ^i4t. deUa thiesa 
tii $, Giacomo in Borgo p. i4, nni - 
ra che vicino vi fu un ospcd ile di 
8. Giacomo, e più oltre quello di s. 
Nicolò fabbricalo dalla parie di Bor- 
go s. Spirilo, in quel diftretto die 
chtamavasi Borgo di i. Merlino, oo> 
sì detto perchè era odila parrocchia 
della chiesa di s. Martino, la quale 
poi fu inclusa dentro il palazzo del 
pi tornio (di cui faccio cenno a Ospizio 
de' cuMVERTENDi) suiia pidzza Rusli« 
cucci o Valicana, ma eoo nome cor* 
rolto dia. Martìnetla. Kct voi. XXXV, 
p. a3, 24i e seg. ho detto co- 
me verso il 71 5, o 725, o y^iS 
p<jrlBto.si in Rnmn Ina re dc^li an- 
glo-sassoni, VI tondo la chiesa di s. 
J\Iaria con scuola, ospizio o ospeda- 
le pei iuoi nasionali pellegrini in* 
glesi, dai quali avendo la contrada 
pi'eeo il nome di Saxia o Sasso- 
nta, anche la chiesa, la scuola e l'o- 
spizio fu dello con tale aggiunto ; 
narrai quanto fiori la schaia di s. 
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Mafia in Sàxia, rìpoi'Iai le tmpor» 
tanti notiiie relative de'seguenti «e* 
coli, il pi<)greiiivo aumealo e de* 

cadenza per gl'incendi e rovinose 
vicende sotfcile ; dissi llnaimcnte 
come la scuola coU'ospizio essendo 
caduta in deplorabile stalo e de> 
serta, fo da Innooeoto III rì&b* 
bricata dai Ibodanaenti, e converti* 
ta nel famoso ospedale di s. Spi- 
rilo in Saxin o Sassia. Altrettanto 
eziandio narrai a Destro di s. Pie- 
tro, ed a GoMMENOATuHE DI s. Spi- 
aiTO, ch'é 11 prelato cui è afiidato il 
governo, la dìresione e amministra* 
sione di questo henemerilo stabili- 
nienlo, iuimediataraente soggetto al 
Papn che lo nomina. Ivi dissi pure 
di sua cospicua dignità, ampie fa- 
coltà e prerogative, di sua origine^ 
serie e benemerenze; come altresì 
di molte notizie riguardanti l*an»* 
spedale ed annessi ; dì sua arcicon- 
fraternità, cui Giulio III anitlò l'Hin- 
ministrazione di (juestu splendido 
luogo, quando tolse la dignità del 
commendatore per essere slato al* 
amo trascurato nell'osservanza del« 
le discipline, quindi nei i556 ripri- 
stinata da Paolo IV colla bolla ^po" 
stoitcae St'di^, sopprimendo la con- 
grcgazione di sti membri del soda- 
lizio che dirigeva l'istituto; dell'ac- 
quisto di sue piiucipali possessioni 
(molte delle quali meglio descrìssi 
negli analoghi articoli); dei com- 
lut'udatoii creati cardinali, i cpinli 
hanno biografìe nel Dizionai io^ e 
degli autori che trattarono dell'or- 
dine óc Canònici regolari di s. Spi* 
rito {Fedi), e deirarcispedale. Ad 
Arcieonfra^mUa di s. Spwito in 
Soiàa notai che si deve ancora ad 
Innocenzo HI la sua antichissima ì« 
slituzione, e perciò ritenuta la prima 
foudota in Koma, che servì d'aiuto 
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notabile dPinoomiiiciaiiMttto e prò* 
legoimaito dell'ospedale: essa ha la 

chiesa o oratorio dedicrito alla ss. 
Annunziata, ed il Venuti, Roma mo- 
derna p. iia3, riferisce che fu ri- 
latto dai fondamenti, e trasferito 
rimpetto alla naota oortìa da Bcoc' 
detto XIV, con architettura di Pietro 
Passalacqua; che ì quadri degli alta- 
ri laterali sono i medesimi ch'erano 
nella vecchia chiesa, e ncU' altare 
maggiore &i tenera un'antica imma* 
gine dalla Bnta Vergine della Sa- 
Iota» veiteado i aonfrati sacchi tur^ 
diÌDÌ Goll'iotegna dello Spirito San- 
to. Nel nuro. 5o del Diario di Eo' 
ma del 1801 sì dice che la chiesa 
é ornata dentro e fuori con scoi* 
ture di Bergoodi allora restaurate, 
anendo stata rìsbM<ata la chiesa e 
nmata la delta mtFacolonHÌma in* 
magine dairai*chitelto Melchiorre fi- 
glio di Passalacqua. 

Il munifico Innocenzo ili {Ve- 
di), elevato alla cattedra dì s. Pie- 
tro nel 1198, divisando col suo 
grande animo aprire un ncomo 
per gl' infermi , e un asilo pei ba> 
stai-di o proietti, stimò atta all'o- 
pera l'antica scuola e ospizio decjli 
anglo- sriNsoni, divemita deset'ta, e ne 
allidò l'esecuzione ali' arcbUetto e 
scultore Marchionne XIII d'Aresso. 
Goaipilo l'edificio npientemeote chia- 
mato a Roma Guido di Montpellier» 
fondatore degli ospedalieri Canonici 
regolari di s. Spirilo (Fedi) { il p. 
Bonanm nel Catalogo par. I, p. 54 
e 55 riporta analoghe notizie e le 
figure di essi cog6 ahiti corali e 
tatari)» a questi ne commise la cura 
nel iao4» onde da loro l'ospedale 
dì s. Maria in Saxia si disse di s. 
Spirito: oltre di e&si Innocenzo III 
vi stabili ancora le monache ospe- 
daliei*e, seguaci della regola dì Gui> 
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do, per aver cura non solo de'pio- 

ietti, ma ancora delle inferme ed ìrt- 

fermi. A Conserx'a torio delle proieC- 
le^f^edi)^ situato in una parte del- 
l'edifizìo presso il Tevere ov'era l'an- 
tico Cimiierio di 9. Spirilo (Fedi), 
parlai di sua origine, e come venne 
affidato alle religiose pur bastarde 
dì s. Tecla vergine e martire, poi 
soppresse, delle quali feci paiola an- 
che nel voi. VII , p. 275. Coali- 
Duando a parlare dell'ospedale de* 
grinfermi, poi diri» ddl'ospiaìo dei 
praielti, e dello spedale de' mente- 
catti aggiunto nel secolo deoono. In- 
nocenzo IH dotò il pio luogo coi 
beni suoi patrimoniali, l'arrfcchi di 
privilegi e d'una libreria, diehiuraii- 
done maestro generale, magUier ho- 
spitaUs, lo stesso Gnìdo^ e l'ospedale 
volle che fosse capo e principale di 
quelli che in seguilo avessero eret- 
to i di luì canonici regolnii, i quali 
venendo poi riformali da Pio II, ve- 
stirono 1' abito di preti secolari , 
fregiandosi come il commendatore 
della doppia croce biforcata, ìnse* 
goa ddl ordioe e deirarcispedaìe. 
che anzi è sovrastata dallo Spirito 
Santo i-aggiante. Inoltre il Papa fe- 
ce fabbricare appi'esso l'ospedale una 
nuova chiesa, che descriveremo ia 
fine^ dedicandola allo Spirito Suit% 
die colle sue divine ispirasioni Vn* 
vea infiammato ad eseguire un'ope- 
ra di tanta carità, la quale avendo 
per cosi dii*e ottenuto l'origine dal 
cielo, Innocenzo III fece vestile ì 
proietti e le proiette, ed i ministri 
e. Inservienti, con abiti di color ce- 
leste. Indi Innocenio IV dd ia43 
a questo pio luogo fece molti mi- 
glioramenti e nuove fabbriche, e gli 
assegnò moki beni, aumentati pro- 
gressivamente da alili Papi, da car- 
dinali, prelati, nobili ed altri beae- 
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filttorì, le memorie de'<|uali si ani* 

mirano in più luoghi, c lali furono 
pure alcuni che vi protessa io no l'ar- 
te salutare, come Lancisi, Pane e 
Oiavina» lodati auco a Medico e Me- 
i>iciiirA. Degli Efiètti, atUe mm Me* 
morie, paria ddtc commende dì •. 
Spirito a Falleri, a Civita, a Campa- 
gnano, a s. Elia presso Nef». Niooiò 

III del 1277 fece lellore e soprin- 
tendente dell'ospedale il nipote car- 
dinal Matteo Rosso Orsini, Eugenio 

IV nominò commendatoi-e il nipote 
Barbo, poi Paoìo II, il primo die noa 
appartctoene all'ordine ed il primo 
prelato commendatore» e siccome 
per le di lui molte occupazioni non 
poteva attendervi, il Papa stesso pre- 
se il governo dell' ospedale ; ed è 
perciò che vedendo scaduta la cou- 

fratemita di t. Spirito, eolia bolla 
Sàb^aUtrw nostri, nel i44^ 1* 

cbiamò a vita , indi arricchita di 
^«^privilegì Del i477 <x\\a bolla Jliius 
^a Sisto IV Questo Papa osscrvan- 
'^do che la fabbrica costrutta da In- 
nocenzo III, massime per la lunga 
assenza de' Papi d'Avignone, avea 
sofiètto gravi danni e minacciava 
rovina, volle riedificarla servendosi 
anche dell'eredità del cardinal yim' 
marinati, non essendo state suOlcipn- 
ti le riparazioni del commendatore 
Pesslrolti , clic però avea rifabbri- 
cato o terminalo la chiesa, ed eret- 
ta k caia de' canonici » come me- 
glio dissi nel voi. VII (non Vili, 
errore di stampa), pw 374* Pertanto 
Sisto IV con architettura del Pio- 
telti (autore della cappella Sistina, 
come al voi. Vili, p. laS), fece co- 
struire una gran sala lunga 564 
palmi architettonici, larga circa 55, 
alta 60, capace di un triplice ordi- 
ne di letti per ciaicuna porte: dì 
prospetto alla strada ftoe un eia* 
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gante portico, poi con vantaggio 
murato, dove si posero de' focolari 
per iscaldare i poveri cui davansì 
gli avanzi de' cibi. Nella parie su- 
periore delle inteme pareti si con- 
duMero alcune dipinture a firesoo che 
ricordaifero le gesta principali del 
Pontefice fondatore. 11 celebre Palla« 
dio vuoisi che abbia ornato poi que- 
sta sala di bella ed elegante cupola ed 
aitare di graziosa arcbitcltuin, die 
a divozione degli infermi si stabilì 
avanti la porta principale nel mez- 
to della sah: il quadro rappresen- 
ta s. Giobbe dipioto da Maratta. 
Per disposizione dello Steno Sirto 
IV, i nobili bisognosi di ricovrarsi 
nell'ospedale, vennero un tempo 
accolti in luogo separalo e decente. 
La detta coi'sia grande o braccio 
vecchio contiene 3a6 letti. Si crede 
che vi lavorasse anche l'architetto 
Pollaiolo sotto Innocenco Vili» e 
che Paolo III vi facesse aggiungerà 
un braccio da Antonio Sangallo. 

Talvolta i beni dell'ospedale fu- 
rono dai Papi ne' bisogni dati a 
sicurtà d' imprestiti ; cosi fece Paolo 
IV per scudi 3o,ooo che impiegò 
nel grano Decesnrio a Roma. In 
vece s. Pio V donb al luogo pio 
scudi ^5,000, e richiamò il com- 
mendatore Cirillo alla prefettura del 
sacro palazzo, onde riparlai di luì 
nei voi. XLI , p. i5Ó, nella sene 
étt'Mitggioràtmii, de' quali alcuai fii- 
rono commendatori, e peidò va 
letta. Il predecessore Pio IV, col 
breve stampato Cum magistrum, re- 
stituì all'arcispedale le indulgenze e 
privilegi a forma del concilio di 
Trento, e colla bolla Si ad universi 
ne confermò gli indulti e le facol* 
tà. Il successore Gregorio XIII des- 
se ■ ccHnfnendatove Aldovrandi, cha 
arricchì la sagrestia e la cbiem, a 
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téce Ja facciata del palazzo de' com- 
mendatori, servendosi del concilia» 
dioo Ottavio o Oitaviano Masche* 
vino bolognese ; edifisio solido « di 
bell'aspetto: Raino che gli succedet- 
te fabbricò le sciiole pei putti, am- 
pliò il monastero per le nìonache 
di s. Tecla, e terminò il cortile del 
palazzo, il quale resta fra il Iato 
occidentale del braccio Sistiao e la 
chiesa. Nel i584 s> pubbliob lo Ro- 
ma: Compendio iie'ftriwl^g esen- 
iiom, induigenze, ec. confermati da 
Gregorio XTII e In riforma del 
concilio di Trento. ItjJi nel i586 
ivi Tenne stampato li breve di Si- 
Sto V, Exig^ inewnbenti» nobh, in 
Gooferat delle iodulgeoze > privile* 
gi e facoltà, dell* ardspedale. Sotto 
Paolo Y, il quale come dirò istituì 
il banco di s. Spiilio , il commen- 
datore Torrnolo edificò la scuiJciìlì 
e il granaio; e sotto Urbano Vili 
il commendatore Vaio molto abbellì 
la chiesa e la sagrestia. Dì Alessan* 
dro VII, come benemerito dell'ospe- 
dale, si ha una medaglia colla sua 
effìgie , e nel rovescio il prospetto 
dciJi ospedale con lo Spirilo Santo 
fra nuvole, raggi e l'iscrizione: ^e- 
dibui oecùìtomia tt discipiina restì' 
tutìt. Dicesi ancora che fece costrui- 
re una sala lunga 149 palmi, larga 
circa 4^, alta 49> che lega ad an- 
golo retto con quella di Sisto IV, 
ed è l'attuale ospedaitilo de' feriti 
oon 64 letti, imperocché col tempo 
n conobbe rulilità di separare tra 
loro grinfermi per ottenerne più a- 
ge?olmente la guarigione, quindi lo 
scorbuto come attaccaticcio ebbe 
destinato per luogo parlicoJare i 
memorati portici murati della corsia 
Sistimi con 6 letti, e no' portici^.stes* 
li dall'altra banda per cu» del 
^mqidatore Cioia iiltiiBaiii«iite ai 
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posero i cronici con 2> letti. E rjtiì 
noteremo che la tisi corno male con- 
tagioso ebbe una particolare sala, 
detta s. Gìaànto, con 1 3 letti; agli 
operati, come quelli clie aveano 
d'uopo di maggior quiete e custodia, 
fa (lesfinala la sala delta s Fi- 
lippo con 2 2 IcUi; i frenetici, per- 
chè non tui ba.vsei o gli altri e fos- 
sero meglio guardali, ebbero starna 
apposita con tre letU di foiiEa; fi- 
nalmente pei famigliari infermi III 
destinato VO*pedaletto di s. Girata' 
mo con 12 letti. Dell'eredità lascia- 
ta all'arcispedale da Lanciai archia- 
tro di Clemente XI, anche per un 
ospedale di donne, ne tenni propo- 
nto a (hpedaie di JUiuia e s. 
Gallicano, ove pur dissi dell'unio- 
ue ad esso de' proventi spettanti al- 
l'ospedale di s. Lazzaro, in avanti 
incorporali nll'arcispedale di s. Spi- 
nto. Deli' acqua LancÌ!>iana trovala 
sotto tal Papa, A legga i voi. I, pw 
f9, e XXV, p. 159: quanto alle 
notizie del Lancisi ne tratta il Can- 
cellieri, nella Lettera al dott. Koreff 
sull'aria di Roma. Questo autore 
ne' suoi Possessi de^ Papi dice dei 
luoghi che preselo ì commendatori 
nelle cavalcate, e Zosimo Va%na- 
ni net 1 74 1 in quella d'Ionocenso 
XIII intervenne tra' protonotari a- 
postolici. Clemente XII vedendo l'ru'- 
cispedale e il suo banco ai^gravali 
di moltissimi debiti, deputò visita- 
tori aposididi i cardinali Porzia e 
Laufredini : -pei benefisi ed amplia- 
zioni fatte da questo Papa nirarc!« 
spedale fu coniata una medaglia in 
cui oltre la sua effigie e repis^rrife: 
Pia domo servatrt, si vede ii i^ou- 
teilce accogliere' vane donne cun 
. fiindulli, essendovi in aria lo SpÀ- 
rìto Santo tra raggi. La popolasio- 

ne di lUMoa, dai temj^ di Si* 
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sfn IV a Benedetto XIV, menèùA 
tlupiicafa (ne!rii!timo suo nnno asce- 
se a f ~ '|,o58 ai)itHnti), accadeva che 
$i avessero al tempo steiiso presso a 
mille infermi, HMMÌme iieir«itote per 
quei pro^enienli dalle campagne, i 
qtiali non polcaon coolenere ne' io* 
lih locali, e conveniva usare dei 
prossimi granai. Laonde Benedetto 
XIV nel 1743 divisò d'ampliare 
d'una terra parte l'editjzio, poicliè 
al lato orientale della cortìa Sitti* 
na, verto Ponte s. Angelo, aggiun- 
ae con disegno del Fuga nuova sala 
lunga pjilmi 4' 4» la «ga circa 55 e 
alta 5o, che si disse braccio nuo- 
vo, e nella pai le superiore l'u ador- 
nata di pitture di Gregorio Gugliel- 
mi die rammentano le miracolose 
gnarigbni operate da Gesù Cristo k 
esso colle corsiole é capace di 387 
letti. JSel Sfio ahare un buon qttadro 
di Giacinto Brandi e.<^priine la ve- 
nuta delio Spirito Santo. Inoltre ar- 
riedii il pio luogo di bel gabinetto 
e teatro anatomico, da Pio VI am» 
pliato e fòrnito di belle cose (fra 
le quali sono una meraviglia • si- 
stemi arteriosi, nervoso e venoc;o, 
lavorati con incredibile esnIteEza e 
patienza dal valentissimo Giuseppe 
Flajiini), e tolto il ómiterio conti* 
guo dalle rive del Tevere b trasfe- 
rì sul Gianicolo. Oltre a ciò deputò 
in visifnioi-e apostolico dell'arcispe- 
dale il cardinal Antonio Saverio 
dentili (ferii), il quale paj^ò un 
milione di scudi di debiti che a- 
vea il |HO luogo. Abbiamo per> 
ciò di Benedetto XIV una meda- 
glia eguale a quella di Clemente 
XII: sotto Tìenedelto XIV il com- 
mendatore /-'rha Orfrtcalcìu poi car- 
duiule vi stabili cinque scuole chi- 
rurgiclie; il successore Castelli pot 
cardinale ordinò die alle pereti Ira 
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meno ai letti ti nppendeisero al- 
cune tavolette con alcuni segni con- 
venzionali, per indicare lo stato del- 
l' infermo e il Irattameoto da usai'- 
glisi. Nel 1751 si pubblìcb in Bo- 
ma : Regole da osteivam nel taero 
ed aposioUco anAiaspetUU£di*.^f 
rito in Sassìa. 

Gli immensi locai! di que'ito ar- 
cisppflnle riceverono pei ff^7Ìonnmen- 
to da Pio VI, sotto di cui la po- 
polatione sari fino a i65,ooo obi* 
tanti, il quale aggiunse una nuova 
fabbrica separata 'dalla vecchia per 
la ptil)blica via, bella a vedersi per 
l'ampie???! e per 58 colonne che 
in (loppio oiduie sorreggono la vol- 
ta del secondo piano, mentre egual 
numero di pilastri sostiene qudin 
dd primo. Il primo piano, chiama^ 
to s. Maria, è lungo palmi ^ga, 
largo 74> alto 30; il Secondo a, 
Carlo, luns^o epualmenle, largo pal- 
mi 75, alto nella navata di mezzo 
45 e nelle laterali 33; in arabe^ 
due ti potrebbero eollooare 4|UBttro 
nrdini di letti, e m calcolano odle 
camere annesse poterne contenere 
840. Pio V! collocò nell'arcispedale 
i54 rare preparazioni anatomiche, 
ed una serie di strumenti cliiruigici, 
anche di nuova ìnvemuone, spedili 
da Alberto Adayr primo cbìmifo dd 
re d'Inghilterra. Eresse una cattedra 
d'ostetricia nell'università, con scuo- 
la neirarc(<;ppdaie, ed aumentò d'un 
braccio 1 ospedale de' pazzi. Sotto 
Pio VI il cardinal Zelada kce do- 
no al gaUnetto anatomico di mal* 
ti peni anatimiid condotti in cera 
con tutta la possìbile natoralena. 
Pio VII nominò visitatore apostoli- 
co il «ardinal Francesco Carafa, 
che net 1802 stabili le isliluziooi 
mediche e la medicina teorica e 
pratica che poi mancarono^ e nd 
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i8o3 per aooorrere ai roolteplid bi* 
•ognidet grandioso siabilimenio, con 
niolo-proprjo riportalo nel Bali. 

Coni. ì. XI!, p. 43, invllò gli abi- 
laali di iioma c deli' agro romano 
che facessero testamento, quando 
l'eredità supeitisie ciiuiaanUi scudi, 
doTCBMro laiciargU una iowemione 
non minore di paoli dieci, altrimen- 
ti dicLiarb nulla qualunque lascìta 
e responsabili i nolari. Ìndi nei 
180 ^ cleslinò particolari camere per 
ia iioiente scuola clinica medica da 
lui fondata, capace di 18 letti, I3 
per gli uomini e 6 per le donne, ed 
abbiamo dal prof. De Matlbeis , 
Rado ìnstUuli clinici romani, Ro- 
mae 1816. Nel precedente il com- 
mendatore Pnllotfa, [01 ciirdinalcj 
eaianò la N otìjicazwne sopra varie 
disposizioni riguardanti il retto re* 
girne , govenm ed amministraùo- 
ne delt epoHolko arehhtpedaU di 
ean Spirito m Satna . Laonde 
l'arcispedale pub alzare 16 16 let- 
ti , secondo gli esposti calcoli , an- 
zi una volta si ricevettero 3000 
iiiiermi , facendosi uso degli al- 
tri locali. Neil' invasiooe firanceie 
e posteriormente T arcispedale sog- 
giacque air amministrazione sum- 
mentovala dicendo degli Ospedali 
di Roma ^ ripristinatosi da Pio VII 
il commendatore, sotto il preiato 
Dandini poi cardinale e visitatore 
apostolico, SI iectiQ molli notabili 
miglioramenli, con ricostruirsi i ba- 
gni» vennero sostituiti ai focolari le 
stufo, si aggiunse una bellissima ca- 
mera incisoria, fornita di tavole di 
marmo^ luminosa, ariosa, ohbondan 
te d'acque. Leone XII dispose del 
r arcii>pedale al modo detto pariao- 
do d^li ospedali, e io visitò ad e* 
seospìo de' suoi predecessori, massi* 
me Gemente IX, Gemente XI, Be* 
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nedetto XIII e Pio VI. Leone XII 

voleva stabilire in s. Spirito un col- 
legio medico-chirurgico, ove i ]^io- 
vani alunni scaricati de' più nunuti 
uiiici dell' ospedale, studiassero la 
pratica a k teorica di loro arte 
importantissima. Inoltre Leone XII 
voleva dividere l' ordine de' canooi* 
ci regolari in due classi, «oerdoti 
e laici, i primi per la cura spiri- 
tuale, i secondi per la temporale, 
e porre tutto in mano alla carità. 
Olti'e l'uliìciare la contigua chiesa, i 
canonici sino al 1847 soprinteadav» 
no aU'assislena e servisio deU'olpe- 
dale e ai diversi rami dell' anamini* 
slrazione, dividendosi fra lora a no- 
mina del commendatore gli uffici di 
direttore spirituale , di priore, di sol- I 
to priore dell'ospitale, di mae&tro 
di cam eoa presiedere al banco, di 
archifisin con diritto di pubblica 
notaro, di fobbiidefe, di comm»> 
sari de'proietti e del couiiervatorio, 
di prefetti delle guardaroba e di- 
ipense. 

liiàtaLilita da Pio YJll 1' an- 
tica ammiui&ti azione, nomine» com- 
mendatore monsignor Antonio Gio- 
ia che migliorò la ooodiiiooe dei 
dementi, quella degli esposti e de- 
gli infermi, facendo costruire bagni 
si ad acqua, che a vapore ; abbieUi 
il museo, stabili le scuole d' anato- 
mia pratica e di chirurgia opera- 
toria, acquistò il va^tu teuitueuto 
della JUetola che descrissi ne' voi. 
XXIV, p. 44. e XLV, p. 309, ed 
operò altre cose lodevoli. Gregorio 
XVI visitò Io stabilimento tanto de- 
gì' inferrai che delle proietfc, dichia- 
rò tal prelato reggente della canee!- 
iena apostolica e commendatore 
menlo. Indi nominò visitatori apo- 
stolici i cardinali Macchi, Gastraca- 
ne e Ferretti» deputando segretario 



Dlgltized by Google 



OSP 

della visita monsignor Enrico Orfei 
( che per e^ere stato comroisfiario 
apoitolìco di Lonlo ivi pmrhm- 
no dì lui), ed asiesaore moosi- 
gnor Giuseppe Famri ; e finalmen- 
te dichiari protettore il cardinal 
Macelli e comroendalote monsignor 
Orfèi che tuU' ora fungono gli o- 
norevoli uiOzi. Dell'ospedale milita- 
re da Spirito e da altri ardfpe- 
dali tratfèrìto da Gregorio XVI a 
pOBle Stilo in cura dell' ordine ge- 
rosolimitano* indi nel declinar di 
ottobre i844 riabilito nel magnifìco 
braccio di s. Carlo, parlai nel voi. 
XXIX, p. i?^f]. Itiolue sotlo Gregorio 
XVI e nei settembie ic>44 furono 
introdotte nel pio luogo le mona* 
che della congregatione delle figlie 
della carit», dell' istituto di s. Vin- 
cenzo de Paoli, per la direzione del 
conservatorio delle proielle, del ba- 
liatico e guardaroba dell' ospedale 
e pia casa, dipendentemente dal 
Gommeodatore prò iempore. Nel voL 
XLY, p. iB6 ho detto che il re- 
gnante Pio IX nel 1847 ha iop> 
'pretto i cagionici i-egolari di t. Spi- 
rito, conferendo loro pensioni pel 
niantenimrtito , sostituendogli i be- 
nementi Ministri degli infirmi (/ e- 
di^, per la Cina e assistenza de'ma- 
lati e pel governo dell'unita par- 
iXMidiia, oltre gli uffisi di arcbimta 
e segretario cogli inerenti privilegi, 
rimanendo presso monsignor com- 
mendatore prò tempore l'ammini- 
slraiionc delle rendile. Monsignor 
Orlei nel riceverli alla testa de'pro- 
fessori e prtoiarì officiali dello sta- 
Inlimento, vestito in gran formalità 
e cappa sriolta, dopo la lettura del 
breve pronunciò eloquente e forbito 
discorso, cui degnamente rispose il 
prefètto generale de* reiif^iosi, indi 
il prelato ammise questi all' abbrac- 
cio e segui in chiesa il canto del 
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f^eni Creator Spiritus. Le commen- 
de che si conferivano ai canonici 
dal prelato commendatore, sono stale 
incorporate all'ospedale a beneficio 

dello stabilimento. Essendo i mi- 
nistri degl'infermi incaricati dico* 
operaie alfe cnre ch'esige l'ammi- 
nislrazione, quale resla afTidala in- 
teramente a monsignor commendato- 
re prò tempore come il regime delio 
stabilimento; ecco le parole del bre* 
ve del Papa che regna : E» Umen 
lege et ej'usdein archiospitalis admi' 
nisiratio et regimen inlegrum invio- 
latuntqiie ac nulla ex parte immi- 
natum penes eundtni dilectum fi- 
lìum Enricuni Orfei commendalo' 
rem, t/tuque in mtmere sueeeseores 
omni iempore permanere debeat, 
ipsique religiosi viri in partes dum- 
taxat soUicitudinis aique ad ea pt- 
ragmda quat canonici prae<;faì>iint 
vacati renseantur cuin Juribun et 
oneribus quae ex conveniione hiu-c 
noslris litteris ùuerta derivant. L'en- 
comiato vigilantissimo prelato a me* 
morìa di tal provvidenza eresse o- 
na marmorea iscrizione, riportata 
nel n. 4' <Jelle Notizie del giorno 
1847, che descrive Ja visita falla 
dal Pontefice nell'ottobre all'arci- 
spedale, recandosi nelle corsie iu un 
a quelle pei militari, alla lirmada e 
al eooservaloi'io delle pi«oìette. Di al* 
tra visita parla il n.° 3 della Gaz- 
zetta di Roma 1848. 

L' ai"ci<ipedale è destinato par- 
ticolarmente alla cura degli uomi< 
ni febbricitanti, sebbene sìa con- 
siderevole il numero de' feriti che 
vi si ricevono: vengono ammes- 
M d*ogni età, condizione e reli* 
gione prontamente. 11 vitto à buo* 
nissimo, e quei che possono nian- 
giate carne hanno pure cicoria col- 
ta, e ciò per lascito di un pio me- 
dico : durante il pasto, tre volte la 
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tcttioftm ni^sì r organo. Se nn» 
fermo riiaoa è Importato airospì* 
«io della M. Trinìlà de* pellegrìoi • 

cnnvnlescenti; se trmnvPj a iuo tem- 
po «i traspnrta nella campra mor- 
tuaria e poi al ctmiterio di 9. Spi- 
rito dalla pia unione istiloitii nel 
1775, ì coi «tatoli approvò LieoDe 
Xli, la quale è di molta edificazio- 
ne. Ole» i mioìtlri degli infermi 
TÌ sono a cnaHiii%'nrli «(ei cappellani 
confessoti, per la assi-^fnira spiritua- 
le de' malati e per celebrare la mes- 
ta ogni manina nelle dÌTene tale. 
Per diftpoiitione di Clemente IX» 
conlierqnata da Clemente X e In- 
nocenzo XI, ciascun ordine rrgota- 
re deve mandare una volta il tne<e 
ritie religiosi nd ascoltare le contes- 
siuni per cin<jue ore, ne si trala- 
•eia di ridurre alla cattolica fede 
chi fventuratamente non la prafeiK 
sa. L'arcìconfraternita di s. Spirito 
continua nel pietoso uflìcio di as*;!- 
stere spesso gì' infermi. Oltre ad 
es&a non mancano buoni .sacerdoti 
e laici die ti si recano quotidiana- 
mente a lar la carità, e molte pie 
società e confraternite vi si porta- 
no pure, fegnatamente la domeoi* 

ca. Quattro medici e d(i(» rìiìrnr- 
ghi pi imari i*ecansi all' arcis[H dale 
a tare due visite al giorno ; ciascun 
medico ba il ino assistente, ciascun 
chirurgo il suo sostituto, i quali di- 
morano nel luogo. Vi sono de* so* 
prannuraeri che s* chiamano alla 
cura quando aumentano ì maiali, 
acciocché un medico non fibbia a 
curare più di So o 60 iuiermi. Se- 
guitano i giovani alunni studenti 
(Ira* quali io dove* fiir parte come 
dissi nel voi. XLIV, p. i43) che 
vestono zimmarrn e sono ammessi 
» diversi urtici previo esperimento ; 
cinque di essi chìaniansi maggiori, 
e suQO capo-saoguigua, unzionaiio, 
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scrinino, caporale, mignattaro. Ln 
spcsieria ha ti capo spettale con 
cinque alunni, fornisce i medicina* 
li a ttillì gli slabiliiTienIì ratchtii- 
fii nell'arcispedale, ed è tornita di 
un gran deposito di eccellenti me- 
dicinali e d'ottime macchine e la- 
boratorio. L'archiatro Lancisi non 
solo donò all' istituto la biblioteca 
Laneiikma, ehe demim a Biblio* 
TECHE ; ma per istruzione de' gio- 
vani ainnni istituì un* accademia 
tnedico-chirurgica nella biblioteca, 
la quale oltre il bibliotecario e sot- 
to biblloleearìo, ha qiuttro giovani 
assistenti, due studenti di medicina, 
due di chirurgia: ad es«a è unito 
«n gnbinetfo mineralogico e zoo- 
logico, dono di monsignor Gigli, 
Durante la quaresima ad ore in 
nelle domeniche, giovedì e venerdì 
net teatro anatomico^ dai giovani 
studenti si leggono dissertazioni, a- 
nntomico fishlogfco-chinirgìche, per 
la premiazione cb'' qtiaii secondo 
l'Elenco che si pubblica colle slam- 
pe, si danno medaglie d' oro e di 
argento con conio di proprietà del- 
l' arcispedale, il cui prospetto si ve^' 
de nel diritto coli' epigrafe : Noso' 
combini Prarmia Studiomm. Nel 
rovescio si vede un professore che 
notomizza un cadavere, però le ul- 
time hanno qualche variazione, col- 
la leggenda : Sexcentos Exseaiit Ut 
Jfatur/tm Scrutaretur, Annualmente 
si pubblicano in istampa gli elen- 
chi soninirtrìi delle operazioni d'ai' 
la chirurgia eseguite nel decorso 
delt anno nel venerabile aposioiico 
arcispedale die» SfHnto in Sutia. 
Della statìstica d'un decennio, dal 
i83i al 1840 risulta, che io & 
Spirito si raccolgono ogni anno in* 
fermi t3,f[C)t . 60; che il loro nu- 
mero niedio suole essere 5o 1 . 89; 
elle per assisterli st isogliuuo tenere 
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feniigllari 169. 4^; die fDfioiono 
annualmente 1 ì/\'y. 5o, ciocché d« 

una mortalità di 8. 49 cento ; 
la quale e!!<ienHo tntniina per un 
granfie (xpedule, lònun il più b«'llo 
e iijagni(ìco elogio cosi dell'istituto, 
come della medicina romana» No* 
tereroo, die II predato oomnwitda' 
tore ogni anno pubblica colle slam» 
pe il Ristreffo {^fnrrnle di tutti gli 
iriffiiìiK prnieh'! t; famìglia ec. e 
suoi imnrui. come Zitelle del cou- 
servatutio e detuenti. 

La rendita annua di a. Spirilo, 
non comprato l'ospedale de'patsi 
che ba leparata amminiitm/ìone , 
sebbene diretta dal ronimpTu! iiorp, 
ammonta a circa (^0,000 scudi, dei 
quali quasi 5o,ooo .^ono B!>soi>bili 
dalle spese pei proietti^ e i rima- 
nenti non essendo batlantì a' molti 
bisogni, vi supplisce l'erario con 
36,000 scudi l'anno. Al declinar del 
secolo XVII l'arcispedale spendeva 
annui scudi r 00,000, come nllerma 
il Piazza ncW Eusevologio. Dall' ar- 
cispedale e ioo commendatore dt< 
pende un banco di depotiti il cui 
edifìcio è nella via de' Banchi, ove 
fu già l'antica zecca «Ielle Monete 
pontifìcie [F'edi). I! banco i» isti- 
tuito pe' depositi dello stabilimento 
e a pubblica utiUlù nel modo det- 
to nel voi. XV, p. 78, da Paolo 
V colla bolla A ponltficaUts nostri 
primordio, del i3 dicembi*e i6o5, 
perchè le vedove, i pupilli e i luo- 
ghi pii potessero d«*porvi i loro de- 
nari, ipotecondo tulli i beni del- 
l'arcispedale a favore dì quei che 
depositano, quindi ebbe privilegi 
come il Monte di pietà di Romap 
al quale articolo ne riparlai. Ales- 
sandro VII e Clemente IX l'arric- 
chirono di grarie particolari ed il 
secondo adornò V edilizi u con tuo- 

ciala estet ica come rilevasi Ua ana- 
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Ioga beritione e stemma, fndi In- 
Docento XI colla bolla Aeqiuitatis, 
del ro maggio i683, ordinò che i 
beni dell* fMcispedale fossero obbli- 
gali ai deposi lari con obbligo ca- 
merale. Clemente Xil per riparare 
•gli aburi.awcDUti nel banco, v'to- 
Irodusse nuovi ministri, facendo ren> 
derestretto conto agli antichi, e col 
consiglio <lcl cardi n;d Porzia visita- 
tore e de' prelati RJillini e Mesmer, 
poi cardinali, a' «etlerobre 1787 
stabìn un nuovo metodo e migliori 
provvidenie al pubblico aervigio. E 
ticcome r arcispedale pei debiti dd 
banco pagava annui scudi 60.000 
(h cen^i, n«;«!pfTnò Clemente XI! hI 
pio luogo sondi 120,000 (1,1 l!n con- 
gregazione della rev. fabbrica di s. 
Pietro, e scudi 80,000 dall' allilto 
del giuoco de' lotti. Benedetto XIV 
per l'ottimo regolamento e ammi* 
nistrar.ione de' depositi nel banco fe- 
ce nuove leggi colla bolla Comunis 
^ivrarii, del 3 n£;osto i^'Jo. Il ban- 
co ba particolari rendite, dicesi scu- 
di 5,000, colle quali pagasi il mi- 
nistero} il iopntppiil édato all'ara 
ospedale. In quòitO lianco ciascuno 
può depositare qualunque somma 
di den.'ìro, senrn però percepirne 
frutto o interesse. 

Pia casa degli esposti in s. Spim 
rito in Sàtsia* Dalle storie delle 
più antiche nasioni ai rìieva il cru- 
dele costume di sagrifìcare a Mo- 
lodi i teneri figli, d'abbandonare 
ì bambini alla fame, al freddo, al- 
le belve, sulle sponde de' fìumi, dub» 
btosa essendo la pietà di chi li rac- 
coglieva. Solone permise agli ate* 
viesi d'uccidere i bambini, e Lì* 
curgo ordinò agli spartani che i 
rat! storpii o di compleseionf» men 
rol)iista si gettassero in una voia- 
gine come inutili allo slato, come 
si praticò iu varie contrade d' Att4> 
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£ vero perb che !■ fepabblioi £ 
Alme fiMeva alleme gli orlàBi dd 
dilèosorì della patria a i figli ab- 
bandonati d' illegittima unione* Le 

penti dell'antico Lazio furono pro- 
ci im air uccidere o esporre i fan- 
ciulii ancorché sani. 1 looiani eoa 
superstizioni e dubbiezze riconosce- 
vano i propri figli, c nel voi* IX, 
p. a64 dissi che alla colonna Lai* 
taria nel foro Oli torio esponevano 
ì bannbini spuri per far trovar loro 
nutrici. Vedasi Nicola Ratti ; 
seri, sopra gli sfabUnìimn di pub' 
biica beneficenza degli antichi ro- 
mani, Roma 1819. i primi impe* 
ratori romani che eondaunarono 
l'esposizione, sembra che fossero 
Valcntiniano 1, Valente e Giazta- 
no nel IV secolo. I concilii d'Arles, 
di Vaison, ed alui nel IV e VI 
secolo presero provvidenze per gua* 
reulire quelli che pietosamente a- 
Teano raMBOolti gli esposti ( secondo 
il costume invalso in Francia ed al* 
ti'ove, presso le chiese, in una con- 
ca di marmo o ciò destinata) dalle 
tnolextit* de' genitori per ricuperarli, 
diritto che perdevano dopo dieci 
giorni. Nel voi. XX ili, p. iSg, rì- 
marcai che la ma^or parte dei 
fanciulli esposti sarebbero periti te 
la religione cristiana non fijsse ac* 
corsa a soccorrerli, e di db che pra* 
tìcossì ne* tempi di mezzo co* trovn- 
telli o fanciulli esposti, argomento 
che toccai pure a Orfanotkofio. 
Veramente uua speciale islilutioue 
o hrefotrofia a lollievo delle inno- 
centi vittime della miseria e della 
colpa, sebbene dicono alcuni che 
nel VI secolo in Europa fosse già 
qualche o<:pizio a ciò destinato, fu 
quello che iu Milano formò in sua 
casa l'arciprete Dateo nel 787, da 
lui chiamato Xenododdo, preceden- 
do C06 di tre leeoli 4|aeUo di Pa* 
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dova, riputalo in Italte finon il 
pib antico, e viene deteritto nel voi. 

\j p. 379 di Milano e il suo ter- 
ritorio: i raccolti alimentati fino 
all'età di sette anni, e dipoi istrui- 
ti in qualche mestiere si lasciavano 
in libertà. L'ospizio di s. Michele 
di Novara fu fondalo nel IX seco- 
lo, secondo de Cerando^ De la Ua^ 
fmsanee jxuHkfm» Fuori d' Italia 
nel X secolo esisteva nella Boi^ 
gna un istituto religioso particolar- 
mente dedicato agli orfani e agii 
esposti. La cura di questi faceva es- 
senzialmente parte delle pie opere 
aaiiinte fin delhi tua orìgine dall'or- 
dine ospedaliere di e Sj^rilo isti* 
tutto in Montpellier da Guido. Nd* 
la stessa città un asilo speciale per 
gli e«ipo5ti fu nel i 180 destinato da 
quei rehgiosi, e un si dì ile a Mar- 
siglia nel 1188. Si può consultale 
Teruditissima opera del conte Leo- 
poldo Armaroli: AioeivAe «Corìidbe 
tuWemoshione degFinfanlif Vene* 
sia iB38. Innocenzo III nel tempo 
stesso che fondò l'ospedale di s. Spi- 
rito per gl'in fermi, apri un asito ai 
bambiut abbandutniti , sia perché 
frutto innocente d'illeciti amori, sia 
perché figli di genitori poveri o 
inatnratif trovandosi di frequente 
dai pescatori nel Tevere, invece di 
pesci, corpicciuoli di bambini anne- 
gati nelle reti ; otuìv. ebl>e anche 
origine il Conservatorio rldl^ pro- 
le Ite , aliìdalo olle religiose d* s. Te- 
cla, soppresse da louocenzo X come 
accagionale di molti disordini. Pros- 
sima alia porta deirospedale è una 
ruota capace d'un bambino, ed al 
suono del campanello il caporale de- 
gli studenti di guardia accorre a pi- 
gliailo, sebbene da molti aani il 
bauibiao SÌ porla direttamente al 
suo tavolino, rilasciando polizza di 
ricevuta le n'è ridueito, meatr» re- 
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g'utni il deposilo deinnfimteé Quin- 
di il caporale at piede deliro del 
bombino incìde colla lancetta la 

croce di s. Spirito, e vMn^inua del» 
la titita nifia perché rimanga inde- 
lebile. Trasmesso al baliatico, la 
priora osserva se ha segnali per te> 
neroe oonto al oommìinrìoy indi ai 
balteica «olio oondìiioo^ w non 
avvi certificato di parroco che gli 
abbia amministrato il sagramento. 
Meli' istituto vi sono balìe, secondo 
il b isolilo, in tre sale con 5o ietti 
con (lue cune per cadauno, e sono 
tenute oon grandissima cura e beo 
nutrite: ognuna «ibitla ordinaria* 
mente due bambini, e temporanea* 
mente anche tre. Questo baliatico 
è un deposito, giacché gli esposti 
st danno a balie particolari che li 
conducono alle proprie case dì cit- 
tàj o in campagna, con opportune 
pfovvidenw. Sorvegliano i bambini, 
in Éoma il commissario, e ne' vici* 
ni castelli alcuni deputati. Le ba* 
lie hanno mensualità in propor- 
zione che cresce il bambino o bam- 
bina; per lo più le balie ritengono 
per figli i maschi, che sogliono di» 
-venire i prediletti a fronte de'figli 
legittimi. Una volta i proietti ma* 
schi, quando venivano reilitniti dal* 
le balie, erano educati nella pia ca- 
sa, poi si mandarono a Monte Ro- 
wauo, gran podere tli s, «Spirito, 
di cui feci cenno a Commemìatork, 
per faine una colonia agricola; ora 
quei che ritornano dalle nutrici so* 
no mandati all'orfiinotrofio di s. Ma* 
ria della Provvidenza in Viterbo, 
dove per convenzione stipulata eol- 
la pia casa, i proietti sono mante- 
nuti, Testiti ed educati a qualche 
arte fino a 21 auno. Allora si con- 
gedano con dieci scudi di regalia 
liberi di lè slessi, col cognome di 
Btptmii^ Spositi o Pnieltip che H' 
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cordano la loro umiUantn origine, 
oognome comune alle protette. Chi 
adotta il proietto o la proietta, si 

obbliga di mantenerli e daroU 
slato, e riceve perciò un premio 
dal pio luogo, il quale dà alle ba* 
starde cento scudi di dote, se la 
concessione di rìtenerk è a tempo 
a « stato nubile: quanto agli ob* 
bligbi dell'adozione ed alla paren- 
tela legale che si contrae, ne tenni 
proposito nel voi. XLllI, p. -286. 
Le bastarde rese dalle nutiici all'i- 
stituto sono collocate nei proprio 
vasto conservatorio, pressn Pareo e 
porta di t. Spirito nella via Lun- 
gara, di cui le piii anziane sono le 
maestre, esercitandosi in lavori mu» 
liebri . Benedetto XIV ampliò Tedi» 
fìzio e lo cinse di mura. Ivi si fa 
il bucato per tutta quanta la pia 
casa, si ianno le i'ascie pel baliati* 
00 e le tele per l'ospedale, • vi so« 
no circa 55o bastarde. La media 
d^li esposti annaalmeime èdi 834. 8. 
Come vestivano prima i proietti e 
le proiette ce ne dà la figura il p. 
Bonannì, Catalogo par. 3, p. 5y e 
58. Molti di questi esposti vengono 
dalle vicine proviocie di Sabina, di 
Marittima e Campagna, ed anche 
dal regno di Napoli. 

Ospedale di ». Maria della Pie- 
tà de^ poveri pazzi. Verso il i548 
Ffrrunte o Ferdinando iluiz cap- 
pellniio di s. Caterina de' funari , 
e Diego ed Angelo Bruni suo figlio, 
nobili spago uolì dìNavarn, si die* 
rono a raccogliere in Boma i pelle* 
giini in una casa « piatta Colon* 
na presso il palazzo Jacovaccì. Ve* 
dendo però che di ciò nell'anno 
sauto i55o occupavasi l'arciconfra- 
ternita della ss. Trinità, rivobero 
la loro pia opera a racchiudere I ^ 
passi d'ogni sessn e naùonn che 
nella città non nveano riooverob In* 
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tanto Fautiina FraDOoIinìs moren* 
do io detto aooo, laicib un'abita- 
zione contigua per ospìno a quat- 
tro poveri preti (per cui forse la 
vicina piazza di Pietra prese l' o- 
dieroa deDoiuiiiu£Ìuiiu pei (|iiuuio 
ditti nel voi XX, p. 171, ovvero 
per altro osptsio di preti quivi ti- 
Inalo colto Giulio 11); ne commise 
1 esecuzione a d. Giulia Colonna, e 
questa oi p. Lainez generale de' i;e- 
ftuiti. Questi opuiò pi il Velli lugi^ioso 
ilare rabìlazioue agit infelici puzza- 
rellì iwlunati, che già erano 80. 11 
cardinal Cuet^a spgouolo fu il furt- 
mo protettore dell'opera, e il car- 
dinal s. Carlo fu uno de' benoful- 
lori, ed nllonjLiando veniva da Mi- 
lano u Ilouia soleva iibilare quella 
parte del pataiao Jaco vacci speUaa- 
le airospcdale de' pazn. Per la cu* 
e governo dell'ospedale de' meo* 
teca t li venne sotto Paolo III isti* 
luitu la confraternita di s. Maria 
della Pietà de' pazzi, che Pio IV 
approvò nel i56i colla bolla llitus 
ffui prQ dommci *ai»otione , eoa 
molle indulgenze e grazie. Si ba 

lina medaglia eull'efligie del Papa 
e l'epigrafe: Mtndicis in Plocholio- 
fìlmiin retfaciis, colle figure della 
Carità sedente con quattro fanciulli, 
due in «eoo , due nelle braccia , a* 
vendo prof veduto ancbe ai meiidi* 
ci. Il eodaliaio edifiob la cbieia a 
piazza Colonna sotto l'invoc /ione 
di s, Maria delia Pietà, cioè suli i- 
rea di altra antica sacra a s. Ca- 
terina vergine e martire; ed alla 
Coniraternita successe una cougre- 
^zìone di deputati presieduta da 
nn prelato e da un cardinal pro- 
tettore. Ne parla il Piaz7^, Eusrvo- 
logia (tnn. 1, cap. 7; ed il Ricci, 
De'^iuhdn p. 75. Il medesimo Piaz- 
za, nel Irati. Vi, cap. 40, nana che 
««leudusi dimiauilu il Hivure della 
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eonfralemila suddetta, altra ne sot- 
tentrò sotto l'invocazione delle «a. 

Orsola e Caterina nella stessa chie- 
sa di s. Maria nei 1599, sotto Cle- 
mente Vili, e la protezione del 
caldina! Giusliniant. JN'ei 1608 il 
aodalisìo ei tra»fei) nella chiesa di 
a. Orsola a piaasa del Popolo, la 
quale demolita nel 1660 per edi- 
ficarvi quella di s. Maria de* Mi- 
racoli, passò nella chiesa parrocchia- 
le di s. Nicolò de' funari incontro 
le oblate di Tor de' Specchi, acqui- 
standone il dominio, e cedendo il 
gius parrOGcbiale al capitolo della 
chiesa di s. Marco, intitolarono la 
chiesa alle ss. Orsola e Caterina , 
indi riunovnta con disegno di Car- 
lo de DuuiiiiiciSj erìgendo Clemente 
X nel 1674 il sodalizio in arcìoon- 
fralerntta. Q^"^ all'oRpedale indi 
ne fu generoso benefattore il car- 
dinal Francesco Nerli^ che gli lasciò 
la sua eredità (come afTerma il Bu- 
nanni, Catalogo par. 3, p. 67, li- 
purlaudo la iigura d'un alienato 
come veadto a suo tempo); non' che 
altri, come Vincenza Viara de Rio» 
ci veneziana che istituì suo erede 
l'ospedale. Me tu eziandio benelico 
principalmente Benedetto XI 11 che 
credette più opoorluno liiniiovere 
l'ospedale de' puzzi da un luogo cosi 
centrale è clamoroso, ed unirlo a 
quello di s. Spirilo, presso il qtkale 
e per la via Luogara fece a tale 
eiletto costruire due bracci di fab- 
brica separati, uno per gVi uomini, 
l'altro per le donne, e nel 1728 vi 
ài trasportarono i pazzi, cioè nel di- 
cembre, come si lesge nel n.* 1771 
del Diario eUBoma, assoggettando 
anche questo istituto al prelato com- 
mendatore. La chiesa e l'ospedale 
furono acquistati dfil!* Arciconfra' 
iciiàla de US. lìtu'loiviiit (7 e À lessati» 
dio dt Bergamaschi e dal CoUt-gio 
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Cerawli [ì'rdi); prese il nome di 
tali santi, Irasreieudovisi il sodalizio 
dalla chiesa di s. Maculo , ili cui 
parlai nel voi. XIV, p. iSa, e vi 
«prirooo un oipedale pei Dationalì. 
TotlavollB U chiesa k volgfircneote 
chinmata ancora la Madonna dtlUt 
pittàf per rimmagine miracolosa che 
▼i si venera dipititei in tela, credesi 
da Guitto Reni, giìi della pia Cle- 
menza Catoni o Garroni di Subia- 
CO, il cui nipote lacerdote d. Pietro, 
come diMÌ a Coiucio Cwhawou, nel 
1790, la fece trasportare in Roma 
e donò alla chiesa con quelle ri- 
marchevoli circostanze liportnte dal 
Bombelli nel t. IV, p. 187 delia 
Baecdia delk immagini. L'arcicon- 
fraternità fece rifabbricare la chiesa, 
o nell'altare maggiora poseiv il bel 
^ qiindt-n ch'era in a. Maculo, dìoesi 
dell'Alberti, esprioiente la ss. Ver- 
^'ine coi ss. patroni e angeli, e poi 
innanzi vi collocò quello prodigioso 
di detta Madonna. L'altare a sini» 
atra contiene il quadro della De* 
collazione di I. Gio. Battista del Mi» 
lani, quello rimpello i ss. Fermo e 
Rustico del Valtellina. Tornando 
all'ospedale de' p377.i, di esso f"n be- 
nemerito Clemente Xll, e i^u Vi 
vi fece aggiungere un alti'o brac^ 
ciò per dormitorio; ìndi il luogo 
fu pure ampliato da Leone XII per 
l'aumento degli allenali, ricoveran- 
dovisi anche (|uelli dtlle provincìe, 
sebbene in esse bui kbcouo i utaat- 
oomi di Perugia, Pesaro e Anco- 
na, essendoti spedali pei dementi 
anche in Bologna, Ferrara, Mace- 
rata e Faensa. L'edifisio di quello 
di s. S[)iiilo è composto di due cor- 
tili quasi quadrati, di piunulcria 
con reiettorii, cucina, bagni e cap- 
pella, enendo ne' piani iuperiori i 
dormitiwìi. Non vi ai ricevono che ì 
paui ioTlati dalla polisiai ed bau- 
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no buon vitto e abiti uniformi. Gli 

uomini dipendono <lal rettore , le 
donne dalla priora ; vi sono cnique 
guai-diaoi, tre guardiane e altri io- 
•ertienti. 11 medico e il chirurgo 
vietano quotidianamente l'oapedale. 
I dementi ogni giorno attìstono alla 
messa, e adempiono altre pratiche 
reliL'iose : ali-uni buoni sacerdoti li 
VI si la IH) fn-iiiictiLeiDLii (c e profìitano 
de momenti di lucida ragione per 
istruirli nelle cote spirituali ove ab» 
bisognino. L' ammioistraxioné é se- 
parala, ed ha scudi 35oo di ren- 
dila, supplendo Tei ai-io con baj. i4 
al giorno per ogni mallo, corritipon» 
denti a quasi i€),ooo scudi ad an- 
no, tranne gli agiati pei quali pa* 
l^no le famiglie per ognuno scudi 
So annui, in tutti ascendenti a dr» 
ca scudi J 800 annui ; pei*ò l'era* 
rio si fa reintegrare dalle comuiti 
dello stato ciò che spende pei loro 
dementi. La stali:>lii;a d' un decen- 
nio dal i83i al 1S40 prova che 
neirospedale entrarono 709 uomini 
e 35a donne, uscirono 449 
ni e 162 donne. 11 celebre dottor 
Elsquìrol, che impiegò f|nt»si tutta 
la sua vita nello sUulio e nella cu- 
ra delia ioilia, visitaudo nel i835 
questo spedale lo lodò, riconoscendo 
che per la natura del luogo non po* 
lean fere di pììi, imperocché è an- 
co necessario che i manicomi sie- 
110 in luoghi elevali, lemoti e lian- 
quilli. Le beuemeien/e dell' Evqui- 
rol verso l'unianilà e I ardente cari- 
tà sua pei dementi, si leggono nella 
biografìa di Giacinto Grana, pubbli» 
cala daWAlbiim n.* 33 del l84f* 
In tulli i pHc^i si osserva un nu- 
mero progressivo e spaventevole di 
pazzi, le cui cagioni si vogliono più 
morali che fisiche , concorrendovi 
l'indebolimento de' sentimenti rali- 
giosì ed i politici sco&iolgimentf. 
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Vi fu un ordine equestre sotto il 
filolo àe Pazzi [Fedi), e quello reli- 
gioso (legli Alessiani (P^edt), pei* as- 
sistere 1 dementi. Il p. Menocbio, 
Sìltore t II, p. 43 tratta: cUlla vo' 
ìtmtaria pazaia di #. ^nuone co- 
finminalo Salo. 

Chiesa di s. Spirito in Sasgia, 
La chiesa di s. Maria in Sa^ia, e- 
retta dal re Ina, fu da s. Leone 
iV dichiarata filiale della vicina ba- 
iiliea VaticBDS, soggezione che tiit> 
torà dun come diMi nel voi. XII, 
p. 3a6, benché essendo andftta in 
rovina la riedificasse Innocenzo III 
in onore dello Spìiito Santo con 
disegno del Maichionne, indi diven- 
ne parrocchiale, ed un tempo vi si 
custodì il Fotta tanta {ytdi)» on* 
de tue volte roniio li motlrava in 
detta basilica ofc si venera, ai pro- 
ietti e pioìelte, ostensione che ora 
ha luogo per l'arciconfiaternita. In- 
noMozo lY la ristorò, e Urbano V 
al modo dello ne' voi. XV, p. 69, e 
XVIIIip. 101, vi ricevè Tabiura del- 
l'imperatore greco Paleologo. Pio II 
gli donò il braccio di s. Andrea a« 
postolo (siià patte di esso, per 
quanto dico a Pathas'ìo), come 
riferisce il Piazza trattando del- 
Tarcispedale neir^EkiiBOoiiagio. Nel* 
l'anno i5s7 in un alla pia caia 
soggiacque a saccheggio e profana- 
zione pel famoso sacco di Roma; 
ma Borbone condottiero dell'eserci- 
to vi reétò ucciso presso la porta 
di 8. Spìrito, da un colpo tiratogli 
, o da dulel $, jingeh o dal campa- 
nile della chiesa, ove per memoria 
fia collocata iscrizione; ma l'ucciso- 
re sembra il Valenlini , e lo notai 
nel voi. XIII, p. %55. Perciò con 
architetture di Antonio da Sangal- 
lo. Paolo III ristorò la chiesa e ue 
abbellì rintemo con pilastri corintii 
e dorici semplici, lodi la firadaia esler- 
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na sopra scalinata, con bel froolOM 

in cima, due oi*dioì di piUistri, nic- 
chie e riquadri, fu eretta sotto Si- 
sto V, con disegno del IVlascberino. 
Nel i655 il capitolo vaticano 00- 
rooh a' 5 aprile con corona d'oro 
raoticB e miracolosa immagine del* 
la Madonna col divin Figlio dipiota 
in tavola, che il Bombellt, Raccol- 
ta delle immagini j t. I, p. 129, di- 
ce ritenersi essere quella po&la oel- 
l'anteriore diiesa dal re loa: ag- 
giunge che il commendatore Albizi 
nel nuovo edificio eretto da Pio VI 
per le affluenze di malati, rlmpetto 
all'arcispedale, dai valente Cavalluc- 
ci vi fece dipingere la celebre ioi- 
magiue in allo di essere venerata 
da s. Giuseppe Calasaoiio, die ahi- 
lò co' giovanelU da lui ammaestrali 
nel sito già detto vicdo delle scuole 
pie, e demolito per l'erezione di lai 
fabbrica, e €oi-ri.«pnndente al luogo 
ov'è la cappella lu cui si custodi- 
sce il. ss. Sagra mento per gP infer- 
mi ; di piiH il prelato vi fece dipin- 
gere i Papi benemeriti della sacra 
immagine, cioè s. Gregorio II, sotto 
del quale vuoisi eretta l'antica chie» 
sa di 8. Maria in Saxia, s. Pasquale 
I che neir incendio che rovinò oel- 
1*817 la smla e fai chiesa, trovan- 
dola illesa, coi segni di noce rcstin- 
se, e s. Leone IV sotto del quale 
neir 847 I* immagine di ntiovo fu 
rispellata dal fuoco, come si legge 
dalla lapide con cui nel 1740 '^^ 
avea riuuovala la memoria il com- 
mendatore Pallavicino. L'interno del- 
la diieia è proporzionalo, avente 
forma curva, le cappelle di poco 
sfondo. La prima a dìiilta ha due 
colonne di alabasti o ag i li 110 colla 
venuta dello Spinto Santo di Zuc- 
ca, del quale sono pure le altre (Ht- 
ture. L'Assunzione nella seconda cap- 
pelln è deirAgresli, autore degli al- 



Digitized by Goosld 



OSI» 

ivi dipinli^ tranne la Natività di Mon* 
tanif e -la GreoaciiÌMie di Nogirì. 
La tenta cappella oonticne il qua- 
dro della ss. Trinità di Agresti, 
autore eciandio de' laterali rappre- 
senlanli due prodigi operali dal Re- 
deiitoie. La Trasfigurazione nella 
<]uarta era del Vaiciiano, cui veuue 
«Mliluito un quadro di CataUuocL 
La tribuoa dairallare maggiore fii 
dipinta dal Zocca sotto Sialo V, che 
io questa come in altre opere ha 
efllgialo letterati e artisti contem- 
poranei : il ciborio ricco di belli 
iiiarnii si vuole disegno dei Palla- 
dio, e ì due angeli che adorano fa* 
irono «colpiti -in legno da Lorenao 
Tedesca La. prima cappella a ttni- 
Stra lia per quadro 8. Gio. Evan- 
gelista di Venusti o di Pieria del 
Vaga, oltre la celebrata immagine 
di s. Maria in Saxia in un ovato 
custodito da distailo, ivi trasferita 
dalla cappella del baltislerio. Nell'al- 
tare della seguente cappella il Cri- 
sto morto è di Agiesii, come le 
pitture ne' lati e nel in volta. Si ve- 
de nella terza cappella Gesù tolto 
dalla croce, dell'Aquila; Lilio aven- 
do eseguito ne' pilastri gli evange- 
listi. La coronazione della Beata Ver- 
gine» col Redentore e alcuni santi 
sull'altare deiriiltima cappeUs, sono 
lavori del INtlibìa, come le pitture 
delle bande e della volta. La fac- 
ciata sulla porta maggiore fii colo- 
rila da Zucca e da Conti anconi» 
taiio e Matteo da Siena. La sagre- 
stia grande lia tutta la volta di- 
piota, come le pareli laterali, con 
istorie a chiaroscuro dell'erezione 
della scuola e chiesa, e successivi 
diMStri, eseguite da Ubaldo Abba» 
tini con tanta ecccUeota che seni* 
brano bassi rilievi. Sull'altare è la 
venuta dello S[)irlto SaotO| bel la> 

VOii» XLIX. 
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voi'o di Girolamo Sicciolante da ^cv 
moneta* 

OSPEDALIERE, 5FBDAL1ERE 

o OSPITALIERE > OtpitaUirìae. 
Donne zitelle, maritate o vedove, che 
con edificazione assistono gl'infermi 
e le luierrae. Vi sono pie congrega- 
zioni di zitelle che generalmeute iàn- 
no t voti semplici, uno de'qualì è L'o> 
s|Mtalita o atMStema i^f infermi ne- 
gli Ospedali {Vedi^, ordinariaroeo* 
te Oliate [Vedi), con diverse de- 
nominazioni di Figlie o Sorelle 
della Carità (fedi). Sogliono eser- 
citare la bassa chirurgia e vengono 
incaricate per lo più negli ospiédali 
delle infieme alla loro caritatevole 
aasisteoza, alla distribuzione del vit* 
to e medicine, alla loro cura , co- 
me pure di vegliare alla guarda- 
roba, alla dispensa, al bucato,, e in 
alcuni luoghi anche alla cucina. Al* 
tit ospedaliere tono aecolari, dila- 
niate generalmenle sorelle della ca- 
rìtìi, maritate o vedove, che sì re- 
cano negli ospedali o nelle case del- 
le proprie parrocchie per conforta* 
re nello spirito gl'infermi e le in- 
ferme massime croniche facendo lo- 
ro Il sollievo di buoni cibi e me- 
dicinali. Tanto delle religioM, che 
delle secolari ospedaliere ne parlo 
ai rispettivi artìcoli ove esistono, o 
dicendo di loro isliluiione benefica. 
Dagli Ordini militari {Fedi) ospi- 
talari ebbero origine anche le con* 
gregezioni di ospedaliero, in pro- 
gresso di tempo propagate ner tutto 
il mondo. Delle gerosolimitane trat- 
tai in fine dell'articolo Grrosoumt- 
T.\^o : il p. Bonanni nel Catalogo 
di'gli ordini religiosi par. 2, p. 6i, 
62, 63, 76, 77, discorre delle don- 
ne che servMio gl'infiermi, risalendo 
a i. Fabiola romana, di quelle che . 
servivano nell'ospedale di Genisa* 

ao 
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leomifl» dcU*ospitahns di Francit 
eanonidiestet come di quelle dw 

descrissi nel toI. VII, pag. a 36» 
di quelle di s. Spirito di cui par- 
lai a Ospedale di s. Spirito [Ve- 
di), detie donne che servono in 
quello di Livorno} e delle geto- 
•oBniitaiie e di Fnocia ne lieoe 
anche propoiito odia par. 4> ia3 
e 114 Le mooaclie wlesiaae o della 
Visitazione presem questo nome dal- 
le visite che facevano alle inferme, 
onde sono tenute ad a mm et» eie Ira 
loro le inferme o malsane. A. iViis- 
•lOM coHGBBGAsuwB dilli delle iiti- 
tiuioni di 8. Vineeato de Paoli, 
delle religiose e sorelle della carità 
per vantaggio degli nfìlilti da infer- 
tilità. A Carità^ si parla di esso e 
di alU'i simili pietosi istituti, come 
di quello di s. Vincenzo de Paoli 
da cui derìvarooo la oUete oepe* 
daliere della miserìaordia, le coi re- 
gole Leone XII approvò con moto- 
proprio del 3 gennaio 18^.8 in Ro- 
ma, stabilite giù ncH' Ospe.dalt del 
ss. Salxfalort [Vedi), neW Ospedale 
di #• Giaetmo {Vedi) con novizia- 
lo véSt Osp^kde di #. Morìa e 
Gallicano (Fedi) ove esercitano di- 
versi edificanti ufHzi e la bassa chi- 
rurgia, avefxlone eziandio approvato 
l'isliLLito (Gregorio XVI con breve del 
29 settembre 1 83 1 : i loro voli di po- 
vertà, castità^ obbedieaia e ospitalità 
si rinnovano ogni anno, qaaodo alle 
suore piaccia di rimanere neirisUtu* 
to, finché giunte ai 4o anni possono 
farli perpetui. La carità e rinlelli- 
genza con che queste benemerite 
donne adempiono alle loro incum* 
I>eoBe, lontane da quanto offre il 
mondo di bello e luiinghiero, a tut- 
te coasagi<aie al bene della Jaoguea- 
te umanità, ispira per esse alta ve- 
nerazione, e fa nascere il desiderio 
ciie istituzione sì utile e santa si 
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dilati e acereica, per k povere in- 
fisnae. Vedasi il Costami» L'ossa^ 
votare di Roma 1. 1, p. 70 e 71, a 

suppl. p. 4^. Abbiamo l'opuscola: 
Cosliluziani e rtgolc per li conser- 
vatorii delle zitelle degli ospedali, 
Homa 17 il. Fra le ospitalarie che 
làaoo voti solenni, nomineremo so- 
lo quelle dell* Hotet-Dieu fondate 
a la Fleche nella diocesi d'Angers 
nel 162B, e mandate nel Canada 
ne! 1659, indi approvate da Ales- 
Sandro VII nel 1666 j a Montreal 
curano annualmente 2000 poveri 
rofermi. Ivi Ì T altra oomnoità re- 
ligiom, ma con voti semplici, fon- 
data nel 1753 da Maria Marghe- 
rita Diifroit per la cura de' vecchi 

e infermi. 

OSPEDALI liRI, SPEDALIERI o 
OSPITALIERI, HospitalarìL La lo- 
ro origine si vuole derivala dall'o- 
spitalità e dairOjpóio (Fedi), si- 
no ^Ik piik rimota antichità, ma- 
glio propagata nel crìstianesinio, a 
sislcniaticamente esercitata dagli Or- 
dini militari (Fedi)y os[>i talari ed e- 
questri, e insieme relìgiu&i, che si re- 
aero eminentemente bieneinertli della 
società, ai modo narrato ai loro artì- 
Qoli; perciò senza nominare tutti gli 
ordini che si dedicarono alla visita, 
cura e assistenza degli infermi, solo 
citeremo, tra' canonici regolari, i Ca- 
ntHdf» regolari, di $. AatotdOf i Co* 
nomd r^iolari di #. Spirito, de'qua- 
li è pure a vedersi Ospeddle di s. 
Spirito j tra'cavalieri quelli dell* or- 
ci ine Gerosolimitano i de' 7'ctnplan, 
tli s. Lazzaro; tra' religiosi, i.Cro- 
ci/eri (il cui istituto di ì>ervire gli 
infermi negli ospedali lo oontìerma 
andie l'Acquacotta nelle Afirm. di 
Matetica p. 118, enumerando gli 
ospedali che ne* secoli XII e XIII 
governavano nella Marca), gli Ales' 
siatii, i JUcfi/ralelli, i AìimsU-i degli 
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fttfirmif e la congiegazlone di s. Ip- 
polito. Abbiamo da Carlo Solfi: Jl 
mitUstro degrinfermi con taggiulUa 
della heneiÈùone pon^Sda, Vene* 
sìa. Liguori, Il taeerdole provvedu» 
|0 par tasiistenza de*moribondi,'Ba»' 
sano i838. Diclioh, Rituale per ras- 
sistema de' moni ondi, Foligno lb4o. 
Missionàrio, iMobte. 
OSPIZIO ($.). Rìochiusosi in ua 
CMolare entro «idb ione abbando- 
nata presso Villafnnca in Proven- 
sa» irisse colà a fomif^lianza degli 
anacoreti di Egitto. Iddio lo favori 
del dono dei miracoli e di quello 
delia pioli 7.ia. Predisse i guasti che 
ì longobardi dovevano fare nelle 
Gallie. Questi barbari giunti fino 
•Ila sua torre, cedendo la catena 
che gli stringeva il corpo» lo pre- 
sero per un malfattore. Uno di essi 
alzò il braccio per iscarìcargti un 
fendente sulla testa ; ma una inano 
invisibile trattenne il colpo, anzi gli 
s' iniurpidì talmeote il braccio, che 
non potè pià mnoverki. U Mmto 
col segno della croce gliene restituì 
l'uso, ed egli rinunciò al mondo e 
servi Dio fino alla morte presso il 
suo liberatore. Alloi rhè Ospizio sen- 
ti avvicinarsi l' ult iua sua ora, si 
léce togliere le sue catene, ed om 
lungamente j poi coricatosi sopra 
un tavolato, placìdomente spirò ai 
31 di maggio 68 1. Auitadio ve- 
ecovo di Nizza seppellì il suo cor* 
po. Un miracolo òptnlo a Lerins 
colla polvere della sua tomba, lo 
léce poirc nel numero dei patroni 
di quell'isola. Le sue reliquie sono 
nella cattedrale di Nizza, ove ce* 
iebra la sim lèsin ai i5 di ottobre; 
ma nel martirologio romano è no- 
minato iù I (li maggio. 

OSPIZIO, tìospitium» Luogo do- 
ve per cortesia si alloggiano il fo- 
iasliei'o e l'amico, e per pio, isti* 
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tuto gl'infermi e i ptllegilni, onde 
talvolta si cbiaroaruuo ospui gii O* 
ipedStifi {Fediy Aka^ benefici isti- 
tuti portano il nome di ospizi, e si 
dà anche ai piccoli conventi e mo- 
nasteri di religiosi ove dimora al* 
cun superiore, e per qualche tem- 
po i religiosi fore^ilieri. Ospl/io si 
usò anche per ospitalità. Qik sia 
no dai più rimoti tempi fu pratica- 
ta dagli ebrei, e laScrittora spesso 
la raccomanda, e per essere stata 
trascurata cagionò la distratone di 
Beniamino e la morte di Nabal. 
L'ospitalità fu anche esercitata da- 
gli egiziani, dai greci, dai gentili, 
dai romani e da altre nazioni, e fu 
molto in uso la Lavanda de* piedi 
[Fedi) agli ospiti : questa virtìl uos* 
versalmeote celebrata, però fu men 
facile ad esercitarsi net primiero sta* 
to degli antichi popoli, perchè men 
frequenti n'erano allora le occasio> 
ni, e poca noia recava l'accogliere 
in casa uno straniero anche per 
qualche giorno. Le piìi colte nazio* 
ni tennero rospilahtù per sacra, ven- 
ne posta sotto la tutela spedale de- 
gli Dei, e furono condannati all'ani* 
menda coloro ch'erano convinti di 
aver mancato all'ospitalità, che ero- 
gavasi per Giove ospitale, da quel- 
li ciic l' idulairuvduo. lloiua fu si 
grande e generosa per gli ospiti, che 
la maggior porte delle case avea 
luogo apposito per gli ospiti, e per- 
sino ne' teatri vi avea un luogo di* 
stinto all'uopo. Anticamente gli al- 
Jh., <_^Iiì erano sconosciuti, ma i viag- 
giatori erano sicuii di tiovare rico- 
vero, ospizio e umichuvole accogiiea* 
sa in qualunque ov'erano uo- 
mini; però i romani sotto l'impei-o 
già avevano alloggìamoiti chiamali 
Divenoiùit che si propagarono poi 
in Italia ed altrove. Si ricevevano 
ospiti con onore, c la durata 
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dd loro soggiorno era mi tempo 
di gioia e un' ocoMone di festa, e 
non si lasciavano partire senza far 
loro regali; nel ricevere gli ospiti 

si coslumavano riti e ccrimontiili, 
come il mangiare insieme del pane 
e del mie offisrto in priocipio delk 
mema, e ^iodi naioemiio mutui 
yìiwdIì di amicida» la cui violazione 
era altamente condannata dalla pub- 
blica opinione e «pe<;so dalle legqì. 
Si soleva spiarsi hi due parli un 
ba&touceUo d avot io, delle (juati par- 
ti dascimo de*due ospiti una oa con- 
mrvava, e questa era quella che oo- 
minavasi tessera hospitalis, segnale 
o ÌDdìzio dell'ospitalità, ì cui via- 
coli e dintti erano ereditari nelle 
famiglie. CoW ingrandirsi le nazioni 
andò scemando l'amore alla priva- 
ta ospitalità, a vi fu fostitttita la 
pabj)lica, innalmodosi nella òtta a 
ricovero degli stranieri magnifici edi- 
fizì, monumenti piuttosto di vanità 
che di bencfiixMiza. Ma questa ospi- 
tale virtù anco allorquando era nel 
massimo onore, non ebbe mai per 
sublime iscopo di soccorrere il po* 
vero, rinfermo, l'orlano, e nulla sen- 
tiva di quella vorace carità ebe i 
gentili mai non conobbero, e cbe 
fu comandala ni suoi seguaci da Ge« 
&ù Ciiiilo, la carità pel prossimo, 
die derivante dall'amore verso Dio, 
è il germe drogai virtù cristiana. 
Dai tempi apostolid« e con diffibren» 
ti vocaboli si trovano eretti ospizi 
dai primi cri^^tiani, prima in orien- 
te e poco tlo[io in occidente; ed i 
^escori murnvauo i fedeli viuodan* 
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ti eolle lettere Formale^ ond'etsert 

ospitati ne'luoghi, alloggiati con o- 
lìtà e riconosciuti per iratelli ed 
amici. Somiglianti ricoveri vetmero 
aperti dallo zelo de'tescovi presso le 
cattedrali, e per <^ni dove si dififu- 
sero. Ne'lvaisi tempi il namero degli o- 
•pizi si aocrdxbe toosmamente^ auuh 
sime ove non trova vansi OSpiu oa* 
ri tate voli di pellegrini, monasteri o 
altre fondazioni religiose, ne'quaK 
ro"?pitalilù esercitatasi, e in molti 
lutiura eseiciUà}. lu iloiua Leu pre- 
sto vi ebbero ospizi quasi tutta la 
nasioni, e molte ve l'banno ancora, 
oltre diversi pìi stabilimenti chia* 
mati Ospizi di Roma [Fedi). De- 
gli ospizi dc'tempi di mezzo, il Mu- 
ratori ne tratta nella disserL 37. 
Col volger del tempo sorsero ezian* 
dio ordioi rdigiosi, ospitalieri e ca* 
vallereschi, specialmente dedicati al- 
l'esercizio della pietà verso i pros- 
simi ; i quali aprirono nuovi asili 
e ricoveri al malato, aU'ot'iàno, al- 
l' impoteute, al mendico, al viaii* 
dante; tanto nelle città^ cbe in 
messo ai campi, nelle gole de'mon- 
ti e sulle sponde de'fiumi. Ad Ospe- 
DAtB m s. Spirito, parlando ddla 
sua pia casa degli esposti, accen- 
nai i primi ospizi eretti per gli or- 
fani e per gli esposti o trovatelli. 
Vedasi Nicola Ratti; Détt open 
di pubblica bei^Seenza de'crisiia' 
ni deprimi ire secoli, nel tom. Ili 
degli Atti d'archeologia. Presso le 
Moschee de' maomettani vi sono 
ospizi pei povei'i ed ospedali pei* 
gli ammalali e pazzi. 
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